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IN  FIRENZE 

COI  TIPI  DI  H.  OBLLINI  B  C. 

1868 


Qui  Miclidang^  nacque  I  •  Qol  il  sablimc 
Dolee  Iwtor  degli  amoroBì  detti  ! 
Qui  n  gran  poeta  che  in  si  forti  rhnc 
Scolpi  d' loferno  1  pianti  maledetti  ! 
Qui  U  (MlMta  ìaermtm,  oh'ébUe  deU'  ine 
Viltti  noaln  I  ftaartl  a  noi  soggctttt 
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POPOLO  DI  FIRENZE  • 


*  Con  ragione  TAb.  Saivmi  introducendoci  alla 
Cronaca  di  Bonaocorao  Pitli  del  1412  ai  eapiesaa 
così:  €  Dirò  e  credo  di  non  ingannarmi  che  non 
vi  è  città  in  Italia  che  più  di  Firenze  abbia 
avuto  genio  di  conservare  in  scrìtto  le  aue  memorie 
e  di  tener  conto  eziandio  delle  minime  cose,  sic- 
eome  fanno  fede  oltre  molti  storici  che  sono  cogniti, 
i  tanti  Diarj  e  Ricordi  particolari  che  ci  hanno 
lasciato  per  proprio  esercizio  i  nostri  cittadini,  e 

'  *  Il  Municipio  Fiorentino  ha  onorato  qneit*opéra  con  ac- 
ceittmo  la  dedtea. 


p'et  istruzione  di  queHi  che  vengono  e  per  mostrare 
ancora  di  non  aver  passata  la  vita  in  silenzio  con^e 
tanti  giornalieri  spettatori  e  non  osservatori  né 

conservatori  de'fatti  ai  loro  tempi  accaduti  ». 

Miei  ottimi  Concittadini, 

1  manoscritti  delle  antioJae  famiglie  fiorentine 

l'ormano  la  base  del  Libro  che  a  Voi  intitolo,  e  sono 
una  importante  Cronaca  co/nmerciale  e  politica 
della  nostra  antica  repubblica  ;  ricchi  di  documenti 


del  XIII  e  XIV  secolo  essi  indicano  i  progressi  del 
traffico  dei  Fiorentini  non  obe  le  loro  relazioni 
odn  divèrsi  sovrani  e  con  le  principali  sedi  di 
commercio  conosciute  allora;  dimostrano  pure  che, 
la  pratica  d' una  scienza  precedendo  sovente  la 
scienaa  medesima,  i  Fiorentini  pel  loro  genio 
diventarono  finanzieri  e  ricchi ,  e  con  T  abilità 
del  governo  de'GnellL  o  democratici  tennero  per 
lungo  tempo  il  primato  di  quel  partito  in  Italia. 

'  La  storia  del  commercio  dei  Fiorentini  nel 
trecento  non  può  essere  indifferente  a  chi  ama 


Firenze;  la  mercatura  era  allora  la  vita  normale 
dei  nostri  repubblicani,  che  a  quella  spesao  uni- 
vano le  qualità  di  magistrati,  di  letterati  ragguar- 
devoli e  di  uomini  di  guerra  ,*  così  e^si  servivano 
in  diTCfse  guise,  la  patria  comune,  e  questa  si  tro- 
vava feUee  di  avere  nel  tempo  stesso  zelanti  cit- 
tadini e  difensori  valorosi. 

Oltre  i  manoscritti  Alberti ,  Sassetti ,  Salim- 
beni ,  Cavalcanti ,  dell'Antella ,  Valori ,  Pernzzi 
Fresoobaldi ,  Ainieri  ed  altri,  saranno  fondamento 
a  questa  mia  pubblicazione  diversi  importanti  do- 
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camentì  sì  nazionali  che  esteri  ;  e  siceome  nei  ma^, 

noscritti  suindicati  vengono  rammentate  non  poche 
delle  nostre  famìglie ,  i  loro  discendenti  potranno 
giustamente  sentirsi  orgogliosi  della  gloria  dei  loro 
padri  che  l'urono  maestri  nel  traffico  e  nella  mer- 
catura e  civilizzatori  di  molte  tontrade  del  mondo» 
1  fatti  che  io  espongo  sono  la  storia  dei  no- 
stri antenati  compilata  sui  documenti  del  tempo; 
e  mi  auguro  possa  inooraggire  i  possessori  degli 
Archivi  privati  a  ricercarvi  memorie  non  cono- 
sciute fin  qui. 


Fiorentini ,  accogliete  questo  'mio  lavoro  :  a 

Voi  Io  dedico;  che  non  saprei  a  chi  meglio  indi- 
rizzarlo :  esaminate  i  fatti  antichi,  e  se  in  l'orza 
di  variati  costumi  e  di  diversa  politica  scemò 
fra  noi  rammirabile  operosità  del  medio  evo ,  ora 
che  il  cielo  ha  favorito  i  nostri  voti  col  rendere 
l'Italia  unita  e  indipendente,  profittiamone,  rien- 
trando in  queirantica  via  alla  cui  sposizione  intendo 
dar  opera  con  queste  carte. 

S.  L.  Vkuìiu, 
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La  storia  del  commercio  di  Firenze  nel  medio  evo  ,* 
in  specie  quella  dei  secoli  XIII  e  XIV,  è  riconoscinta 

importaniissinia  da  tutti  u^Vi  studiosi  di  tal  materia  :  sì 
splendida  fu  allora  la  prosperità  della  repubblica  Fio- 
rentina e  al  grande  la  ricchezza  de*suoi  banchieri  che 
poterono  essi  soccorrer  di  moneta  molti  sovrani  nei 
loro  bisogni ,  e  far  risplendere  la  loro  patria  nelle  più 
lontane  contrade. 

Veramente  si  trovano  nello  antiche  carte  molti 
ricordi  della  grande  operosità  dei  Fiorentini  e  del  loro 
genio  commerciale  e  indnstriale  ;  ma  per  V  incuria  de- 
gli antichi  Cronisti  <fuesta  storia  è  ancora  incompleta: 
perciò  merita  di  uscire  dalla  sua  oscurità ,  o ,  con  la 
raccolta  di  autentici  documenti ,  essere  olferta  alia 
'Curiosità  degli  studiosi. 

Infatti»  in  tanto  odierno  progresso  di  antiche  in- 
vestigazioni ,  troppo  interessante  è  per  noi  Fiorentini 
e  per  i  benevoli  alla  nostra  patria  il  conoscere  i  par- 
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ticolari  del  glorioso  governo  democratico  dei  fruelfl; 
ed  ogni  ricerca  diretta  a  tale  scopo  apporterà  ottimo 
resultato,  perchè  confermerà  che  Firenze  in  quel  tempo 
fa  grande  nelle  industrie ,  nelle  arti  e  nelle  scienze. 

Oggetto  di  quest'opera  si  è  la  storia  del  commercio 
di  Firenze  nel  Xlll  e  XIV  secolo  ricavata  dai  documenti 
che  possediamo,  e  corredata  di  quelli  che  ho  potuto 
ritrovare,  anche  all'estero,  i  quali  concorrono  a  con<- 
fermare  e  a  dar  luce  alla  nostra  antica  storia  patria. 
,  Avanti  però  di  entrare  in  materia  ,  e  a  migliore  in- 
telligenza ,  mi  sembra  necessario  tracciare  alcuni 
cenni  sulla  parte  politica  dell'antica  Firenze,  perchè 
troppo  collegata  con  la  sua  parte  commerciale  e  indu- 
striale. L'aristocrazia  repubblicana  fiorentina  Ai  tutta 
commerciante,  industriale  e  politica;  e  i  due  rami 
mercantile  e  politico  non  potevano  esser  disgiunti  senza 
grave  pericolo.  La  storia  lo  proverà,  come  vedremo 
più  tardi. 

Per  la  situazione  dei  due  mari  che  circondano  la 
penisola ,  gì'  Italiani  del  medio  evo  non  solo  erano  in 

possesso  del  trasporto  marittimo  tlalTOriente  in  Occi- 
dente di  ogni  genere  di  mercanzia  ,  ma  si  potevano 
annoverare  ancóra  come  i  primi  nel  lusso  delle  mode 
e  costumi  del  vivere  di  que*  tempi. 

Le  principali  città  marittime  dell*  Italia  erano  Ve- 
nezia ,  Pisa  e  Oonova  ;  e  benché  rivali  e  in  guerre 
frequenti  tra  loro,  il  loro  genio  operoso  e  il  com- 
mercio le  inalzò  a  grande  potenza. 

Firenze  nel  1080  non  avea  nè  porti  di  mare  nè 
naviglio,  e  gemeva  sotto  l'oppressione  dei  ministri  im- 
periali :  ma  disperata  .  si  sollevò  ,  ed  incoraggita  dal 
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poluefico  Gregorio  VII  scacciò  quo'  tiranni  o  si  formò  in 
Comune.  La  voce  della  libertà,  tanto  cara  ad  ognuno, 
tu.  salatala  con  plauso  universale,  e  presto  migliorate 
le  sue  condizioni,  nel  1100  aveva  già  i  Consoli,  magi- 
strati introdotti  dai  collegi  delle  Arti,  i  di  cui  membri 
stando  all'obbedienza  dei  loro  maestri  gli  aveano  no- 
minati consoli. 

Ciò  dimostra  che  in  poco  te*mpo  Firenze  divenuta 
assai  popolata  si  era  data  al  commercio  e  che  la  sua 
prosperità  ricompensando  l'operosità  impiegata  dai  suoi 
cittadini ,  essi  pure  venivano  ad  annientarsi  nota- 
bilmente. La  città  era  circondata  dalle  castella  dei 
feudatari,  i  quali  facevano  pagare  diritti  e  pedaggio 
ai  mercanti  fiorentini  e  ai  passeggieri  che  transi- 
tavano per  il  loro  territorio.  Questi  grandi  o  no- 
bili avoano  veduto  con  dispiacere  la  trasformazione  di 
Firenze  e  la  partenza  dei  ministri  germanici  ;  ma  forse 
per  amor  del  bene  pubblico ,  forse  per  timor  di  una 
lotta  con  quel  popolo  neorepubblicano  non  osavano 
misurarsi  con  lui  ed  attendevano  migliori  occasioni  e 
soccorso  straniero. 

Dal  canto  loro  1  Fiorentini,  stanchi  di  soffrire  la 
prepotenza  dei  feudatari ,  vollero  liberarsene  e  rendere 
salvo  il-  commercio  con  le  armi  alla  mano  :  persuasero 
i  contadini  che  la  tirannide  era  il  peggiore  dei  loro 
mali  ;  distrussero  molte  castella ,  obbligarono  i  vinti  ® 
le  loro  famiglie  a  venire  a  stabilirsi  in  Firenze,  e  li 
lasciarono  padroni  dei  loro  beni,  abolendo  però  la  ser- 
vitù della  gleba  (1). 


(l)  Decreto  del  6  Agosto  1288. 
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Questo  stato  di  cose  si  protrasse  fino  al  XIII  secolo, 
di  cui  la  storia  è  priva  in  gran  parte  di  docuineuti , 
distrutti  dalle  guerre ,  dagl'  incendii  e  dai  tempo  :  ci 
restano  fortunamente  alcune  importanti  Cronache,  che. 
se  non  riparano  alla  mancanza  di  notizie  sulla  prima 
età  di  Firenze ,  coiiteui^ono  particolari  assai  accurati 
sopra  l'operosilà  dei  Fiorentini  nel  coiiim<3rcio  e  nelle 
industrie,  non  che  sopra  le  vicende  delia  loro  repub- 
blica dopo  il  1200. 

Le  antiche  Cronache  del  Malespini ,  di  Dino  Com- 
pagni,  e  in  specie  dei  Villani,  sono  di  grande  im- 
portanza per  noi ,  perchè  ci  aprono  la  via  a  trac- 
ciare un  quadro  sufficiente  in  proposito  ,  collegandovi 
le  notizie  che  si  riuTengono  nei  numerosi  manoscritti 
di  cui  sono  ricche  le  nostre  biblioteche  ed  il  nostro 
prezioso  Archivio  di  Stato. 

In  conseiruenza ,  da  questo  punto  io  principio  la 
mia  pubblicazione  sui  Banchieri  Fiorentini,  e  sugli 
avvenimenti  successi  sotto  il  governo  dei  Guelfi ,  pel 
cui  onore ,  io  credo ,  conviene  adottar  il  titolo  di  Se- 
colo  (itielfo  o  dei  Guelfi.  Per  ciò  fare  ho  consultato 
i  manoscritti  Sassetti ,  Cavalcanti,  Alberti ,  dell' Antella , 
Peruzzi,  Valori ,  Salimbeni  e  molti  altri ,  fra  cui  il  Ma^ 
nuale  mercantile  del  Balduccl  Pegolotti  ministro  dei 
Bardi  nel  1315  ,  gli  Statuti  delle  Arti  e  quelli  di  parte 
Guelfa ,  il  Repertorio  del  Brunetti ,  l'opera  sulla  Decima 
del  Pagnini,  il  giornale  l'Archivio  Storico,  e  molte 
Cronache  e  Diarii  importanti  e  inediti.  Citerò  inoltre 
tra  i  documenti  esteri  Les  néffodations  diplomaHques 
de  la  France  aree  la  république  de  Florence  par 
M/  Desj.vkdins  ;  la  raccolta  degli  Atti  ofiìciali  Inglesi 
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del  Rymer ,  varie  notizie  comunicatemi  in  specie  da 
M/  Bond  del  Museo  Britannico  con  una  sua  Memoria, 
la  quale  contiene  oltre  200  Decreti  di  rimborso  emanati 
dai  re  d*  Inghilterra  a  favore  di  Banchieri  Italiani  ed 
estratti  dalla  coUeziotle  LibertUe  Rólls  (1). 

Per  la  somma  cortesia  ritrovata  da  me  in  questo 
nostre  pulibliche  Biblioteche,  Archivio  di  Stato  e  Gal- 
leria nazionale  di  cui  sono  gratissimo ,  e  con  la  scorta 
.  dei  suddetti  documenti  ho  compilato  la  storia  commer- 
ciale di  Firenze  e  dei  Banchieri  Fiorentini  dal  1200  al 
1345 ,  ed  ho  divisa  la  mia  opera  in  6  libri ,  ciascuno 
dei  quali  ha  una  caratteristica  speciale.  Le  notizie 
preliminari  formano  il  primo  Libro:  -  Libro  IT,  Cenni, 
sui  principali  mercanti  di  Firenze:  Libro  III,  Orga- 
nizzazione e  importanza  delle  Compagnie  suddette: 
Libro  IV,  Le  succursali  delle  Banche  Fiorentine 
all'estero:  Libro  V,  Le  spese  domestiche  dei  Fiorentini: 
Libro  VI ,  Eduardo  III  re  d' Inghilterra  si  serve  dei 
denari  delle  Compagnie  fiorentine  per  far  la  guerra  alla 
Francia ,  e  resta  debitore  di  60  milioni  di  franchi  che 
non  restituisce  mai  :  Firenze  fallisce  e  con  tal  catastrofe 
soccombe  il  Governo  dc'Guelfì,  e  la  repubblica  di  Firenze 
perde  il  suo  antico  splendore  e  la  sua  prosperità ,  vit- 
tima deir  Inghilterra  ! 

La  parte  politica  e  il  quadro  della  situazione  della 
repubblica  Fiorentina  nel  1200  farà  l'esordio  della  storia 
che  io  tratto. 

(1)  Diverti  altri  appunti  ho  pare  ricevati  dal  signor  Ceeil 
Monio  del  SeeoréT»  Office,  Adempio  qui  ai  dovere  di  esprimere 
la  mia  gratitadine  tanto  al  Sig.  Odoarda  Aogosto  |Bood  clie  al 
Sig.  Ceeil  Monro. 


LIBRO  L 

NOTIZIK  PRELIMINARI 
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CAPITOLO  PRIMO 


IL  8BC0L0  GUELFO  IN  FIRGN^SE. 

I.  laeolo  OmM».  —  U.  8M«rdocto  •  Ilnpaio.  —  in.  FInm»  e  mtmm.  —  IV.I<«ggi 
poHtlcbe.  —  V.  L'ItàU*  nml  terten.  -  VI.  Artateensto  •  émonulà.  — 

VII.  AsaaMlnlo  di  Baondétanonte.  —  VJO.  CSanoite  IV  e  I  Florentioi.  — 
IX.  Primo  periodo  del  governo  Oaelfo  dal  1868  al  1S83.  —  X.  Rlconcillaziono 
momentanea  'lei  partiti.  —  XI.  Decreto  contro  la  nobiltà.  — XII.  Clmiibiip  — 
XIII.  Gregorio  X  ed  i  Floreutinl.  —  XIV.  I  Priori  delle  ArtL  —  XV-tBatUgli» 
di  OuDpaldlno.  —  XVJU  8«ooodo  periodo  del  govnio  QMMb  d«I  IM 
•I  MtS.  —  XVn.  SMonBB  di  etano  ddla  Bètta  o  MUgnm  <hrU  FtormMma.  — 
.  ZYin.  Htoaro  per  freran  II  Olerò.  —  XIZ.  Fneperttà  dell*  BepobUHea.  — 
XX.  Gtaoo  della  Bella  esiliato  dalla  patria.  —  XXI.  ProTTcdlmentl  per  reti- 
stere  adArrif^  VII  Imperatore  Germanico.  —  XXII.  Terzo  periodo  del  governo 
Guelfo  dAl  1313  al  1328.  —  XX III  Rattni^lìa  di  Altopiinclo  —  XXIV  Quarto  od 
ultimo  periodo  del  poverno  Guelfo.  XXV.  Eduardo  IH  re  d'Inghilterra. 
^  XXVI.  Gcnerosilà  dol  governo  Gnelfo.  —  XXVII.  Cadala  del  governo 
del  «veU.  ~  XXYUr.  CeadulOM  poMUea, 

.• 

I.  Sotto  il  titolo  di  Secolo  Guelfo  io  intendo  trattare 
dell'epoca  di  prosperità  e  di  gloria  che  nel  Trecento 
coronò  il  governo  democratico  o  Onelfo  di  jPirenEe. 

Questa  costituisce  la  storia  interessante  della  gio- 
vine repubblica  Fiorentina  sotto  i  Guelfi ,  mai  trattata 
sotto  il  sao  vero  aspetto,  nemmeno  dai  Cronisti  contem- 
poranei. Essa  abbraccia  un  intervallo  di  oltre  settanta 
anni  in  cui  dominarono  esclnsivamente  i  Guelfi  ;  e  ben- 
ché questi  fossero  da  lungo  tempo  in  lotta  con  i  Ghi- 
bellini, pure  non  si  deve  calcolare  la  loro  potenza  che 


B  I  BANCHIERI  PIORBNTINI  2). 

lunghe  lotte ,  ì  trionfi  e  le  sconfitte  fra  i  difensori  della 

S.  Sede  e  gli  eserciti  imperiali. 

1  Toscani ,  sempre  ostili  allo  straniero ,  riguardar 
Tano  naturalmente  con  passione  questi  avvenimenti*; 
e  sebbene  nel  1153  Federigo  Barbarossa desse  rinve- 
stitura della  marca  di  Toscana  e  del  ducato  di  Spoleto 
al  suo  zio  Guelfo  d*  Este ,  e  nel-  1195  Filippo  figlio 
di  esso  Federigo  ^succedesse  a  (  iuelfo,  pure  T  auto- 
rità imperiale,  combattuta  senza  riposo  dai  pontefici 
e  dai'  loro  aderenti ,  fini  per  perdere  sensibilmente  della 
sua  forsa. 

i 

Ne  avvenne  perciò  che  T  Italia  divisa  in  nume- 
rose repubbliche  e  principali  senza  forza  prepon- 
derante, dovette  obbedire  ora  all'una  ora  all'altra 
delie  due  potenze  :  sicché  colla  vittoria  dell'  imperatore 
trionfavano  i  Ghibellini  di  tutta  1* Italia;  con  la  .sua 
sconfitta  il  pontefice  e  i  Guelfi  italiani  giungevano  al 
potere. 

Gli  storici  si  sono  più  occupati  dei  ragguagli  lo- 
cali e  della  storia  particolare  dell'uno  o  dell'altro  Stato 
e  non  hanno  fatto  osservare  che  la  sorte  di  quei  pic- 
coli terrìtorìl  dipendeva  dalla  superiorità  momentanea 
che  aveano  in  Italia  il  papa  o  1*  imperatore  :  infatti , 
poca  importanza  ebbero  i  Guellì  in  i'irenzc  finche  Fe- 
derigo II  imperatore  e  suo  figlio  Manfredi  regnarono 
perseguitandoli  ;  ma  essi  estinti ,  i  Ghibellini  non  rien- 
trarono  mai  al  potere  nella  repubblica ,  almeno  esclu- 
sivamente. 

III.  Si  è  detto  e  ripetuto  che  ìa.  repubblica  di  Fi- 
renze per  le  continue  dissensioni  tra  la  democrazia^  o 
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i  nobili  cadde  in  rovina,  mentre  a  Roma  lo  antiche 

lotte  tra  il  senato  c  il  i)ui>olo  condiissoro  i  Uoinani 
all'impero  del  mondo.  Si  è  ancora  aggiunto  che  i 
Fiorentini  •  nel  tempo  che  distribuivano  ottime  leggi 
politiche  alle  altra  repubbliche  d'Italia,  non  sape- 
vano conservarle  per  loro  stessi ,  trovandosi  obbligati 
a  cambiarne  una  quasi  ogni  ^norno. 

Risponderemo,  che  se  Firenze-  ha  potuto  essere 
spesso  paragonata  a  un  si  gran  modello ,  ciò  forma  il 
suo  elogio;  ma  più  speciose  che  fondate  sono  queste 
accuse.  E  se  vogliamo  esaminarle  con  le  regole  della 
moderna  politica,  si  troverà  difficile  il  confrontar  la 
'  storia  delio  due  repubbliche  e  molto  meno  il  tirarne  la 
precitata  conclusione. 

Si  rifletta  airorigine  di  Roma ,  nata  tra  il  brigan- 
taggio e  r  ignoranza ,  ed  ai  Romani  che  principiando 
dal  rapire  le  donne  ai  vicini  incapaci  di  difenderle , 
restarono  sempre  liberi,  ed  ebbero  le  armi  in  mano 
come  mestiere  prediletto ,  disprezzando  le  arti  e  il 
commercio. 

Qual  contrasto  con  la  repubblica  di  Firenze  !  Essà 

si  era  formata  al  tempo  delle  Crociate  con  tutta  l'Eu- 
ropa in  arme  ;  era  situata  accanto  ai  dominio  dei  papi 
sovrani  potentissimi ,  e  minacciata  spesso  dagl'  impera- 
tori germanici ,  che  scorrevano  continuamentei  le  Pro- 
vincie italiane ,  chiamati  talvolta  dagl*  italiani  stessi  ; 
essa  dunque  si  trovava  obbligata  por  la  sua  sicurezza 
ad  appoggiarsi  all'alleanza  dei  ponteiìci. 

Aver  dunque  potenti  amici  era  la  politica  .piii 
*  abile  per  la  repubblica  Fiorentina ,  ed  essa ,  che*  ciò 
bene  intese,  ne  trasse  vantaggio  praticandola. 
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Infatti  non  tutte  le  repubbliche ,  che  tanto  si  era- 
no moltiplicate  in  Italia,  avoano  potuto  mantenersi  ;  e 
molte  di  quelle  della  Lombardia  e  degli  stati  della  Chiesa 
erano  passate  sotto  il  dominio  di  principi  particolari. 

Furono,  quelle  repubbliche ,  e  fra  esse  le  maggiori» 
che  insegnarono  a  considerare  1*  Italia  democratica 
come  un  corpo  sociale ,  di  cui  gli  stati  indipendenti 
doveano  garantire  la .  sicurezza  :  che  perciò  l'oppres- 
sione d'un  solo  -  stato  costituiva  o^fissa  ai  diritti  di  tutti, 
ed  una  minaccia  contro  la  vita  degli  altri:  dunque, 
esser  dovere  comune  di  for  rispettare  la  giustizia  e 
difendere  i  diritti  del  corpo  sociale. 

Senza  discutere  se  i  Fiorentini. ebbero  il  vanto  di 
questo  sistema,  è  certo  che  essi  ne  attuarono  l'esecu-* 
zione  con  zelo  e  perseveranza;  e  tutti  gli  avvenimenti 
di  quell'epoca  ne  sono  la  prova  perchè  si  racchiudono  in 
fine  politiche  opposte  lì  a  loro  :  <iuella  cioè  delle  democra- 
zie per  conservare  le  loro  libertà,  e  l'altra  dei  principi 
per  rovesciarle  a  profitto  della  propria  ambizione. 

Costretta  dalla  propria  politica,  la  repubblica  di 
Firenze  non  potè  trascurare  il  mestiere  delle  armi  ;  e 
se  si  esaminano  i  documenti  officiali ,  si  osserva  la 
cura  che  prendevasi  il  governo  democratico  per  esser 
pronto  a  qualunque  evento.  Esso  però  non  adoperò 
le  armi  che  per  la  propria  indipendenza  e  per  la  li- 
bertà dei  suoi  alleati  quando  lo  richiedevano.  Il  de- 
naro colle  armi  fu  la  sua  grand'  arte  di  guerra  e  se 
ne  servi  con  (hittq.  . 

IV.  Si  è  voluto  anche  accusare  i  Fiorentini  di 

cambiare -uoppo  spesso  le  loro  leggi  politichd.  È  vero 
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che  la  frequente  variasione  delle  leggi  nella  repub- 
blica di  Firenze  fu  biasimata  da  Danto.  Kgli  fuori  di 
patria  e  coU'amarezza  in  cuore,  disse: 

•  ♦ 

* 

 Te  che  tei  tanto  sottili  ' 

Provv^imenti ,  ohe  a  mezzo  novembre» 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  liti. 

Quest'accusa  però,  se  è  verità,  non  è  un  rimprovero 
meritato.  Firenze  non  avevà  ancora  compiti  i  suoi  sforzi 

municipali  per  distruggere  l'elemento  germanico,  sem- 
.  pre  in  presenza  a  ({uello  Ialino,  v.  non  era  molto  tempo 
che  per  abbattere  la  sovranità  del  Potestà  imperiale 
si  era  creato  un  difensore  dei  diritti  del  popolo  col 
titolo  di  Capitano:  bisognava  inoltre  nelle  oscillazioni 
politiche  far  succedere  leggi  nuove  a  quelle  che  non 
avevano  ottenuto  1'  intento  ;  ed  è  chiaro  che  i  nuovi 
Consigli  che  entravano  ia  cambio  dei  vecchi  doveano 
spesso,  differire  nelle  idee  e  nei  modi  per  conseguire 
lo  stesso  scopo. 

Da  ciò  nuovi  ordinamenti ,  sempre  considerati  mi- 
gliori,  o  più  oj)i)oituni ,  finché,  riuscito  ad  eliminare 
l'elemento  germanico,  il  governo  guelfo  potè  liberarsi 
da'grandi  e  dall'aristocrazia,  e  dirigere  per  lungo 
tempo  e  con  buon  successo  gli  affari  della  repubblica 
fiorentina. 

In  quel  tempo  il  sistema  feudale ,  hencliè  abolito 
in  Italia  prima  che  in  ogni  altro  luogo ,  era  tuttavia 
insegnato  dai  giureconsulti  come  legge  di  Stato.  Il  di- 
ritto romano  era  profossato  pure  nelle  città,  ma  sem- 
pre meséolato  col  diritto  germanico,  restato  in  vigore 
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nelle  campagne  possedute  in  gran  parte  dai  feudatari 
o  discendenti  di  essi.  Questo  diritto  Romano  si  mescolò 

spesso  col  germanico  ritenendo  però  sempre  il  suo  ca- 
rattere fondamentale,  e  malgrado  le  lotte  cittadino  e  le 
diverse  irruzioni  (atte  dagl'imperatori  germanici  in  Italia, 
ebbe  vita  e  forza  per  qualche  tempo  e  non  potè  esser  cam- 
biato che  col  tempo  e  per  nnovi  avvenimenti  politici. 

V.  È  gloria  per  1*  Italia  il  poter  dire  che  essa  non 
Al  mai  barbara,  e  se  vi  fu  barbarie  nelF  intera  Euro- 
pa dopo  la  caduta  dell*  impero  romano,  non  fu  mai  com- 
pleta in  Italia:  i  contradittori  opporranno  che  per 
molto  tempo  le  scienze  ,  lo  arti  e  le  industrio  resta- 
rono nella  più  grande  inerzia  anche  sul  suolo  italiano  ; 
ma  è  da  rispondersi  che  tanto  per  il  cristianesimo  come 
per  molti  usi  pubblici  la  lingua  latina  non  avendo  miai 
cessato  di  essere  scritta  e  parlata  in  Italia ,  queir  idio- 
ma deve  aver  costantemente  protetto  le  tradizioni  della 
storia  e  della  letteratura.   .  • 

Oltre  a  ciò  i  prodotti  commerciali  portati  dai  na- 
vigatori italiani  dall*  Oriente ,  le  molte  reliquie  delle 
sculture  e  pitture  antiche ,  gli  ornamenti  e  i  bronzi  che 
noi  ammiriamo  anche  ai  di  nostri ,  del)bono  aver  ser- 
vito di  stimolo  o  di  guida  agli  intelligenti  Fiorentini; 
anzi,  non  sarà  fuor  di  ragione  il  dire  che  la  rapidità 
stessa  con  cui  si  rianimarono  in  Firenze  tutti  i  rami 
dell'  incivilimento  fa  piuttosto  il  risvegliamento  da  un 
lungo  sonno  morale  ,  che  il  risorgimento  dopo  la  morte 
politica  europea. 

Firenze ,  in  quei  tempi  d'ignoranza,  non  ebbe  mae- 
stri né  in  politica  nò  in  commercio ,  e  se  coltivò  le 
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leltere  o  le  arti,  tutto  dovè  faro  c  tutto  appreuderc 
con  la  sua  intelligenza.  A  questo  proposito  uno  scrit> 
tore  francese  (1)  molto  erudito  nelle  cose  nostre  così 

si  esprime  :  «  La  storia  intelleiiuaìc  di  Pirenzo  è  quasi 
una  storia  di  famiglia  per  le  nazioni  della  moderna  Eu- 
ropa» perchè  quell'antica  repubblica  le  precedette  nel  sa^ 
pere ,  e  presiedè  in  certa  maniera  alla  loro  educazione  ». 

È  certo  che  alla  fine  del  XIT  secolo  Firenze  era 
città  florida,  e  che  !"  industria,  il  coaunercio ,  il  cambio 
e  la  banca  le  avevano  procurate  ricchezze  e  prosperità. 
Noi  siamo,  è  vero,  privi  di  documenti  sui  nostri  fatti 
di  quel  tempo,  ma  sappiamo  che  i  Fiorentini  erano 
già  manifattori  valenti  e  trafìQcavano  airesiero  avanti 
il  1200 ,  perchè  l'arte  della  Lana  e  {quella  della  Seta  si 
trovano  nominate  coi  loro  Consoli  nei  documenti  ofli- 
ciali  che  ci  restano  del  1192.  1193  e  1204. 

VI.  Dal  sopra  esposto  il  lettore  avrà  compreso  il 
mio  scopo  nel  principiare  ([uesi  opera  con  l'elogio  del 
governo  popolare  o  Guelfo  di  Firenze. 

Questa  è  la  storia  del  genio  di  un  popolo  indu- 
strioso ,  commerciale  e  politico,  storia  unica ,  perchè 
mai  si  è  riscontrata ,  se  non  nell'antica  repubblica  fio- 
rentina, sì  ostinata  persecnziotic  contro  l'aristocrazia. 

Nella  gioventù  di  Roma  si  riscontra  che  qiK'l  po- 
polo repubblicano  si  armava ,  combatteva  per  i  suoi  di- 
ritti ,  otteneva  vittoria ,  e  pretendeva  essere  a  parte  di 
tutte  le  magistrature:  il  Senato  però  e  i  nobili  non  era- 
no vittime  dell'ostracismo  popolare. 

(1)  M.  iJélócUize. 
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N('li,i  rivoln/.iun<"  francesi^  si  ebbe  il  terzo  ceto  che 
viLtonoso  rovesciò  l;i  nobiltà ,  ma  si  contentò  di  porla 
in  disparte»  non  T invitò,  ma  non  l'escluse. 

In  Firenze  la  democrazia  andò  molto  più  innanzi , 
e  forse  la  debolezza  e  1*  insolenza  dei  nobili  ne  flirono 
la  causa.  Le  arti  furono  ordinate  politicamente ,  Fam- 
missionc  agli  impieghi  fu  accordata  agli  artigiani 
ad  esclusione  dei  nobili;  fu  istituita  altresì  la  milizia 
cittadina,  e  bisogna  conyenìre  che  tale  straordinaria 
perseenzione  contro  i  nobili  forma  la  caratteristica 
evidente!  (I(!lla  storia  dei  (luonì  e  la  distingue  da  tutte 
le  altre  storie.  È  un  popolo ,  è  una  democrazia  vittoriosa 
che  si  può  qualificare  unica  j  originale. 

Questa  democrazia  composta  di  semplici  e  laboriosi 
cittadini.  Innesto  di  diversi  po]ioli  perfezionati  sul  suolo 
J''iorentino ,  giacche  succede  ai  popoli  come  alle  fami- 
glie di  deteriorare  ncIT  isolamento  ,  questa  democrazia, 
dico,  dopo  aver  trionfato  dei  Gbibellini,  si  pose  alla 
dii*ezione  della  repubblica  e  ottenne  resultati  ammira- 
bili per  il  bene  della  patria. 

Tale  è  il  soggetto  che  mi  sono  proposto  in  questa 
opera  ;  lo  sviluppo ,  cioò  ,  dell'  industria  e  del  commercio 
dei  Fiorentini  con  la  loro  più  grande  prosperità  soth 
il  regno  de' Guelfi. 

VII.  I>ebbo  però  far  osservare  che  fino  allora  la 
divisione  degli  animi  non  aveva  apportato  conseguenze 
troppo  infelici  per  la  nostra  antica  repubblica  :  anzi  ogni 
discordia  si  calmava  e  i  cittadini  si  riunivano  allorché 

un  interesse  nazionale  chiamava  tutto  il  popolo  alla 
difesa  comune. 
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Ciò  vien  provato  da  splendidi  fatti  e  successi  ante- 
riori. Nel  1060  la  resistenza  contro  Enrico  HI  Impera^ 
tore  Germanico  che  assediava  Firenze,  nel  1117  la  cn- 

siodia  di  Pisa  contro  i  Lucchnsi ,  nf!  1135  la  prosa  del 
Castello  dei  Buondelinonii,  nel  1184  tanti  nobili  spogliati 
del  loro  fendi  e  castelli  e  trasportati  in  Firenze,  nel  1215 
la  crociata  in  Levante  in  cui  un  Fiorentino  piantò  il  primo 
Io  stemma  della  loro  repubblica  sulle  mura  della  vìnta 
Damiat.-i;  vi  er?t  dunque  ragione  di  sperare  un  prospero 
avvenire,  c  tutto  l'annunziava  quando  un  disgraziato  av- 
venimento divise  Firenze  e  indeboli  le  sue  forze  con 
guerre  cittadine  per  oltre  un  mezzo  secolo.  Questo  fii  il 
primo  slancio  della  gran  violenza  dei  partiti  Ano  allora 
non  bene  sviluppati ,  e  f u  il  principio  delle  crudeli  lotte 
successive  tanto  funeste  alla  tranquillità  della  repub- 
blica e  al  suo  ingrandimento. 

Messer  Bnondelmonte  de'Buondelmonti  fa  ucciso 
per  vendetta  della  famiglia  Àmidei.  Quasi  tutte  le  fami- 
fiflie  ragguardevoli  di  Firenze  presero  partito  in  quest'av- 
veiiimonto,  chi  }>or  i  Buondfliiionti  cioè  jiarte  Guelfa  o 
Vescovo  e  ('omune ,  chi  per  gli  Amidei  o  parte  Ghibel- 
lina o  Impero. 

La  causa  deiruccisione  del  Bnondelmonte  vien  così 
raccontata  dagli  storici.  Egli  avea  dato  parola  di  spo- 
sare la  giovane  Amidei  parente  degl'  liberti  ;  ma  incon- 
tratosi un  giorno  con  la  madre  della  Donati ,  questa 
f»?rniandolo  gli  disse  :  *  Se  tu  non  sposassi  un'Amidci , 
io  ti  avrei  serbata  la  mia  figlia  »  ;  e  dopo  questa  dichia^ 
razione  gliela  fece  a  un  tratto  vedere.  Il  Bnondelmonti 
fu  così  perdutamente  preso  dalla  bellezza  della  gio<. 
vane  Donati,  che  rotta  la  prima  fede  promise  di  spo- 
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s.irla  e  l;i  sj)Osò  poco  dopo.  Allora  gli  Ainidei  e  i  parenti 
(lolla  tradita  giovino  si  niiirono  por  vendicarla,  e  il  giorno 
delia  Pasqua  di  Rosurn-ziono  mentre  il  BuondoI monti  ca- 
racollava sul  suo  cavallo  verso  il  Ponto  Vecchio ,  venne 
dai  congiurati  assalito  e  pugnalato  ai  piedi  della  statua 
di  Marte  venerato  anticamente  dai  Fiorentini.  TI  cadavere 
del  Biiondemonli  fu  ]iurtato  per  la  città  che  corse  tutta 
a  rumore  ed  alle  armi,  o  cominciò  una  serie  di  guerre 
intestine  con  le  quali  i  cronisti  han  voluto  che  comin- 
ciasse la  divisione  dei  Guelfi  e  Ghibellini  in  Firenze. 

A  me  sembra  però  che  si  voglia  dare  troppa  impor- 
tanza a  questo  fatto;  perchò  il  credere  davvero  che  la  pro- 
messa mancata  alla  giovine  Amidoi  facesse  nascci-i»  la 
guerra  dei  paniti  in  Firenze  non  può  essere  ammesso  da 
una  sana  critica.  Le  discordie  civili  aveano  già  insangui- 
nata la  città  nostra;  e  la  storia  ci  narra  la  terribile  discor- 
dia del  1177 allorché  gli  liberti,  potente femiglia  d'origine 
Germanica  e  centro  aristocratico  in  Firenze,  vollero 
far  guerra  al  governo  dei  Consoli.  Durò  quasi  ire  anni 
quella  discordia  civile  dove  si  combattè  da  contrada  a 
contrada;  e  quando  la  pace  si  ristabiliva  per  la  stan- 
chessa  della  lotta  x  giorni  fbnesti  che  dovevano  far 
sparger  tanto  sangue  continuarono  a  crescere  ;  i  partiti 
ingrossarono  e  gli  odii  divennero  più  fieri  c  moltipli- 
cati. La  querela  degli  Amidei  non  fu  che  il  duello  fra 
due  parti  troppo  ostili  fta,  loro  ;  e  una  volta  combattutisi 
e  divisa  tutta  Firenze  ftirono  per  essa  qualificati  Guelfi 
e  Ghibellini. 

Vili.  Lo  lotte  durarono  lungamente  ed  avrebbero 
condotta  Firenze  in  rovina ,  se  il  pontefice  Clemente  IV 
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non  fosse  venuto ,  al  solito  dei  papi ,  in  suo  aiuto  :  ecco 
il  fatto.  K  noto  l'odio  reciproco  tra  la  Corto  di  Roma  c 
Federigo  II  Imperatore  ;  e  sono  puro  conosciuti  i  tenta- 
tivi dei  papi  per  abbattere  la  dinastia  Sveva.  Alla  morte 
dunque  dell* imperatore  Federigo  II,  il  di  lui  figlio 
Manfredi  prese  gran  dominio  in  Italia  ,  sostenuto  a  tutta 
possa  dalla  fazione  Ghibellina.  Accrosceudosi  sempre  la 
di  lui  potenza.  Clemente  IV  temendo  per  so  stesso , 
cliiamò  in  suo  soccorso  Carlo  d'Àngiò  delia  real  famiglia 
di  Francia ,  fratello  di  Luigi  IX  o  il  Santo ,  e  lo  inve- 
stì del  Regno  di  Puglia  e  di  Sicilia. 

Venuto  il  d'Angiò  in  Italia  nel  1266,  con  poderoso 
esercito  sconfisse  a  Benevento  ed  uccise  il  Re  Manfredi  : 
alla  quale  impresa  si  associarono  anche  400  Cavalieri 
Guelfi  usciti  di  Firenze.  Riportò  quindi  a  Tagliacozzo 
un'altra  vittoria  non  meno  importante  della  prima  sul 
giovine  Corradino,  nipote  di  Federigo  IT,  che  venuto  in 
Italia  per  sostenere  i  suoi  diritti  sul  Regno  di  Sicilia  fu 
fatto  prigioniero  ed  ebbe  la  testa  tagliata  su  una  delle 
piazze  di  Napoli. 

Con  queste  due  vittorie  la  Crociata  di  Clemen- 
te IV  contro  la  dinastia  di  Federigo  II  ebbe  splendido 
successo:  Carlo  d'Augiò  restò  libero  possessore  del 
trono  ofl^ertogli  da  quel  pontefice  ;  la  Corte  di  Roma 
trionfò,  ed  i  Guelfi  entrarono  al  comando  della  re- 
pubblica Fiorentina  raccomandati  dallo  stesso  Clemen- 
te IV  al  nuovo  Re  Cario  d'Angiò  che  diventò  loro  buon 
amico. 

Cosi  f  Pontefici  influirono  sui  destini  di  Firenze  nelle 
piti  gravi  circostanze:  adesso  col  proteggere  rarrivo 

dei  Guelfi  al  dominio  della  repubblica  e  produrre  il  secolo 
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Guelfo;  più  tardi  coli' introdurvi  il  principato  dei  Me- 
dici e  far  giungere  il  secolo  Mediceo! 

Primo  pbriodo  dbl  Gotbrno  Gublfo.  * 

(1266  A  1289). 

IX.  Nel  126G  principiò  dunque  il  governo  dei  Guelfi  , 
anzi  il  suo  primo  periodo  il  quale ,  ])iù  difficile  degli 
altri,  corse  fino  al  1289,  cioè  alla  celebre  e  decisiva 
battaglia  di  Campaldino. 

Grandi  risorse  aveva  già  la  repubblica  Fiorentina 
sulle  quali  il  nuovo  Governo  potò  contare.  Ricchezza 
nazionale  che  si  aumentavacol  commercio  dell'Arte  della 
Lana  e  di  quella  della  Seta ,  nuove  comunicazioni  per 
terra  e  per  mare  che  procuravano  utili  relasioni  ai 
Fiorentini,  Case  di  Banca  ^nà  stabilite  nelle  principali 
piazze  di  commercio  Europeo,  e  il  Fiorino  d'oro,  la 
più  bella  fra  le  altre  monete  in  corso ,  indicante  la 
ricchezza  e  l' industria  dei  nostri  mercanti  :  ma  ciò  non 
era  tutto  e  bisognava  svegliare  le  forze  cittadine. 

Beno  ispirato  dunque  il  Governo  che  prendeva  le 
redini  della  pubblica  autorità ,  ebbe  uu  peusiero  di  per- 
fetta politica  e  lo  messe  in  esecuzione  come  colpo  de- 
cisivo contro  il  partito  dei  nobili. 

Si  era  stanchi  delle  troppo  spesso  variate  costitu- 
zioni ,  di  cui  nessuna  avca  recato  tranquilluà  ;  la  prima 
cioè  quella  aristocratica  con  un  Podestà  quasi  sovrano  ; 
la  seconda  popolare  con  il  capitano  del  popolo  ,,poi  l'al- 
tra con  un  Vicario  Imperiale  ;  costituzioni  che  indica- 
vano i  periodi  di  violenza  con  cui  era  stata  governata 
la  repubblica  dai  diversi  partiti.  Si  ponsò  in  conseguenza 


32  1  1  K  E  N  Z  E 

di  dividere  la  borgliesia  comoda  c  ricca,  in  sette  corpo* 
razioni  od  arti  dette  più  tardi  Arti  maggiori  per  distìn- 
guerle dalle  minori  o  della  plebe. 

Ogiiiiiia  (li  esse  ebbi  un  Console  ,  un  capitano  e  una 
bandiera  propria;  ogni  ciLUuiino  cho  vi  era  inscritto 
diveniva  atto  alle  Magistrature  ed  era  in  obbligo  a 
ogni  comando  di  prendere  le  armi  e  correre  alla  difesa 
del  popolo  e  del  Comune. 

Ogni  Arte  rorniava  così  una  schiera  armata  a  cui  i 
nobili  non  potevano  opporre  altrettanto ,  e  niente  pote- 
vano essi  sperare  dalla  plebe  che  era  obbligata  a  seguire 
i  capi  delle  manifatture  ai  qnali  la  legava  il  proprio 
interesse. 

X.  Con  queste  risorse  il  nuovo  Magistrato  democra- 
tico 0  Gaelfo  fece  progredire  la  cosa  pubblica  e  potè  ado- 
perarsi per  ottenere  la  riconciliazione  generale  :  e  presto 

riuscito  a  calmar  l' ira  dei  partiti ,  moltiplici  matrimoni 
furono  celebrati  tra  le  diverso  famiglie  già  troppo  divise 
in  politica  :  così  per  qualche  tempo  la  città  godè  di  una 
invidiabile  tranquillità ,  ed  il  governo  Guelfo  potè  andar 
superbo  dei  buoni  risultati  ottenuti. 

Immaginiamoci  adesso  quei  ricchi  mcircanti  giunti 
al  potere  pieni  di  coraggio  e  d' interesse  patrio,  ma  senza 
esperienza  politica,  che  discutono  e  ordinano  1  diversi 
provvedimeinti  che  loro  sembrano  utili  per  il  bene  pub- 
blico. Per  primo  atto  essi  decretano  che  venga  ristabi- 
lito il  Governo  popolare ,  cioè  una  gran  riforma  politica. 

Si  stabilisce  perciò  un  Consiglio  di  12  Buonomini 
i  quali  debbono  proporre  ogni  progetto  e  spesa,  ma  a 
cui  devono  unirsi  i  voti  delle.  Cs^itudini  o  consoli  delle 
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arti  maggiori  c  di  un  Consiglio  speciale  dello  di  Cre- 
denza 0  fiducia ,  composto  di  100  cittadini  tutti  guelfi  o 

Ogni  proposta  accettata  dovrà  nel  giorno  suasegnente 
esser  sottoposta  al  Consiglio  popolare,  cioè  del  Capitano 

del  popolo  con  i  due  suoi  consigli  lo  speciale  di  1(X) 
e  i/  generale  di  300  popolani  tutti,  ed  al  Consiglio 
maggiore ,  cioè  del  Podestà  con  i  due  suoi  consigli ,  lo 
speciale  di  100  e  il  generale  di  300  popolani  e  grandi; 
i  quali  consigli,  convocati  dai  loro  Magistrati  ^a  in 
San  Piero  Schernggio  sia  nel  Palazzo  del  Podestà  discu- 
teranno e  risolveranno. 

Con  queste  istitusioni  è  chiaro  che  l'elemento  ari- 
stocratico dovea  trovarsi  spesso  in  lotta  con  la  democrar 
zia  ;  ma  questi  combattimenti  erano  piuttosto  superficiidi, 
cioè  senza  violenza ,  ed  il  popolo  Fiorentino  guadagnava 
cosi  attività ,  forza  e  scienza  politica ,  e  la  nuova  am- 
ministrazione riusciva  a  dare  tranquillità  e  prosperità 
progressiva  alla  Repubblica.  Questa  fìi  la  quarta  costiti»- 
zione  la  quale  indica  il  progresso  delle  idee  democratiche 
dei  Fiorentini. 

XL  Ne  avvenne  allora  che  quei  Magistrati  trovan- 
dosi acdamatì  e  forti  i  ed  essendo  convinti  che  senza 
operosità  industriale  e  commerciale  un  popolo  non  può 
aspirare  a  durevole  prosperità,  posero  il  traffico  e 
r industria  come  base  nazionale ,  e  decretarono  che  nes- 
suno senza  essere  mercante  o  artigiano  potesse  ùat  parte 
deila  pubblica  amministrazione. 

Cosi  Firenze  ebbe  tre  classi  distinte  «  mercanti  o 

Guelfi ,  nobili  o  Ghibellini  e  plebe  quasi  tutta  Guelfa. 
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Scrìsse  Cesare  Balbo  nella  sua  Storia  d*Italja:  «  Firenze 
OTH  stafA  delle  prime  a  fsirsi  Gnelfa  con  Carlo  primo 
d'AniritS  fili  dal  12()G  ;  limasi  Guelfa  sempre,  non  ultima 
causa  di  sua  grandezza  e  di  sua  coltura.  L'ispirazione 
nazionalo  è  somma  delle  ispirasioni  ». 

È  vero  che  allontanando  ì  nobili  dai  pubblici  affari 
il  governo  della  Repubblica  si  privò  del  loro  appoggio  ; 
ma  vi  fu  compenso,  perchè  Firenze  ebbe  tutti  i  pregj 
della  democrazia.  11  popolO'  fu  superiore  alla  nobiltà, 
la  vinse  e  la  trascinò  nelle  sue  botteghe  ;  e  profittando 
della  poca  valentia  deiraristoerasia ,  1*  intelligensa  della 
plebe  che  aspirava  alle  magistrature ,  e  la  ricchezza 
commercialo  trionfarono,  e  tutto  si  riunì  per  mettere  i 
mercanti  alla  testa  degli  affari. 

Compiuto  l'ostracismo  contro  la  nobiltà ,  il  governo 
procurò  di  allettare  Tambizione  dei  grandi  con  la  spe- 
ranza di  splendide  situazioni  e  promettendo  soddisfazione 
personale  agli  aderenti.  Ciò  riusci  ;  e  basti  ram minu- 
tare la  compagnia  dei  Bardi  ,  dei  Cavalcanti  e  Ui  altri 
nobili ,  che  riunitisi  al  nuovo  sistema  resero  segnalati 
servìgi  alla  patria  ^  e  se  non  tutti  i  componenti  di  quelle 
fhmiglio  seguirono  lo  stesso  esempio ,  quelli  che  diven- 
nero (Juelfi  0  mercanti  ottennero  i  primi  gradi  nella 
repubblica  Fiorentina.  La  storia  ci  ha  conservati  i 
loro  nomi. 

XII.  In  questo  stato  di  cose»  la  fortuna  essendo 
favorevole  ai  Guelfi,  il  re  Carlo  loro  alleato  desiderò 
nel  1267  visitare  Firenze  e  vi  fu  ricevuto  splendidamente* 
Fu  allora  che  il  popolo ,  credendo  di  fargli  cosa  grata , 
volle  condurlo  alla  bottega  »di  Clmabuc,  il  ristoratore 
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(loìl.i  pittura  in  Kironz(»  :  qiiol  graiido  artista  iomiinava  , 
di  (commissiono  <li  Nardo  dei  Rucellai ,  Ja  sua  famosa 
Madonna  per  l'altare  della  cappella  di  S.  Caterina  in 
S.  Maria  Novella  ;  la  qnale  pittnra  si  narra  che  appena 
terminata  il  popolo  raccompagrnasse  in  gran  festa  fino 
alla  chiesa  suddetta.  Si  aggiiing-e  che  tal  circostanza 
dosso  il  nome  di  liorgo  Allegri  alla  via  dove  era  la 
bottega  di  Gimabuor  la  cni  opera  indica  come  già  trion- 
fàya  Parte  religiosa  sia  con  la  pittura,  sia  con  le 
altre  arte  sorelle  relative  ;  i  monumenti  da  noi  pos- 
seduti ne  fanno  fede. 

XIII.  Nel  1273  Gregorio  X  papa  visitò  Firenze 
quando  si  recava  al  Concilio  di  Lione.  Egli  vi  ginnite 
con  tutta  la  sua  corte ,  con  1*  imperatore  1:)aldo- 
vino  di  Coslaiìliiiopoli  o  con  Io  stesso  ro  Carlo  di 
Napoli,  e  alloggiò  nei  palazzo  dei  Mòzzi  suoi  ban- 
chieri. 

Di  già  Firenze  godeva  crescente  prosperità  e'  poteva 
credersi  nell'età  deiroro:  governata  in  pace  e  con  abilità, 

i  manifattori  guadagnavano ,  i  nobili  si  univano  all(^ 
continue  foste  del  popolo ,  e  tutto  era  contento  e  allegria. 
Aggiungerò  che  tra  le  protmsimi  del  Comune  di  Fi- 
renze (11  Aprile  1290)  si  trova  menzione  di  L.  15  stan- 
ziate per  3  tonache  e  3  cappucci  per  i'  buffoni  del  Co- 
mune por  la  festa  di  S.  Oiovanni  ;  essi  erano  chiamati 
Piacente j  Ca?: alloro  e  Boccio.  Gregorio  X  dunque  volle 
restarvi  tutta  l'estate,  allettato  dalla  prospèrità  della  na- 
zione fiorentina  e  dall'operosità  del  suo  popolo.  Non  bene 
ispirato  però  chiese  che  fossero  richiamati  tutti  i  Ghi- 
bellini restati  in  esilio  :  ritoi  uarpuo  c^si ,  ed  ebbe  luogo 
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la  paco  da  lui  ordinata  ;  ma  durò  si  poco  che  la  Santità 
Sua  abbandonò  Firenze. 

XIV.  Morto  Gregorio  X ,  il  nuovo  pontefice  Nicco- 
lò ni  volle,  nel  1278,  tentare  una  nuova  riconciliazione  ; 
inviò  a  Firense»  il  cardinal  Latino,  stimato  uomo  di  molta 

abilità ,  il  quale  convocato  il  popolo  a  parlamento  ordinò 
la  pace  generale  e  cambiò  il  Consiglio  dei  12  Buono- 
mini  in  altro  di  14  consiglieri,  di  cui  8  guelfi  e  0  ghibel- 
lini ;  ma  questo  rimedio  ta  peggiore  del  male.  -  Politica-  * 
mente  parlando ,  è  chiaro  che  con  le  continue  rìconcilia- 
zioni  de'  partiti  i  pontefici  pretendevano  aumentare  il  loro 
ascendente  in  Firenze:  essi  volevano  abbattervi  l'influen- 
za Angioina  di  cui  erano  divenuti  gelosi,  come  lo  erano 
stati  della  dinastìa  Sveva:  ma  in  questa  occasiono  i  Fio- 
rentini non- Airone  obbedienti  ;  e  vedendo  che  il  governo 
misto  dei  14  non  produceva  che  scompiglio  ed  agitazione, 
soppressero  i  Buonomini  del  cardinale  Latino  e  nomina- 
rono un  magistrato  detto  dei  Priori  delle  Arti  maggiori; 
magistrato  interamente  democraiico  estratto  dal  com- 
mercio e  dal  popolo. 

Questo  cambiamento  avvenne  nel  1282 ,  e  fu  operato 
dai  Consoli  dell'Arte  della  Lana  e  di  Calimala ,  dove  si 
trovavano  i  più  potenti  e  i  più  savi  cittadini,  quelli  cioè 
che  avevano  in  mano  il  più  gran  traffico  del  paese  ed 
erano  entusiasti  per  11  loro  partito  e  per  la  libertà. 

Un  Bardi  Tu  il  primo  per  l'arte  di  Calimala ,  un 
Bacherelli  per  quella  dei  Banchieri,  un  Girolami  por 
quella  della  Lana,  e  tutti  e  tre  (Urono  alloggiati  nella 
Badia  fiorentina ,  a  spese  del  Comune  come  erano  stati 
ì  12  e  poi  i  14  Buonomini. 
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Questi  magistrati  incoHtraFono  la  completa  simpatia 
ilei  popolo,  e  aumentandosi  la  pubblica  soddisfazione  si 
formò  il  vero  governo  democratico  o  Guelfo  di  Firenze  » 
che  in  compagnia  del  Capitano  del  popolo  diventò  il 
potere  esecutivo  e  diresse  tntte  le  gravi  e  importanti 
faccenda  della  Repubblica. 

Fra  i  primi  atti  di  quel  magistrato  fu  l' ingrantli- 
mento  di  Firenze  con  un  terzo  cerchio  di  mura,  qoal  si 
vede  anche  al  presente;  più,  il  decreto  per  cui  le  strade 
interne  della  città  venissero  pavimentate  di  mattoni ,  co- 
minciando dalla  lo^?gia  di  Orto  S.  Michele,  le  grandi 
essendo  lastricate  di  i)ietra  fino  dal  1237:  questi  decreti 
indicano  la  prosperità  e  lo  stato  di  calma  che  godeva  la 
Repabhlica ,  e  la  speranza  che  la  popolasione,  già  molto 
accrescinta  in  Firenxe  »  aumenterebbe  anche  di  più. 

XV.  Le  roso  dei  Fiorentini  procedevano  così  in 
ottimo  stato ,  quando  nel  1287  venne  a  morte  il  pon- 
tefice Onorio  IV,  e  la  sede  di  Roma  restò  vacante  per 
quasi  un  anno. 

Da  questa  lunga  vacanza  il  partito  Ghibellino  prese 
forza  e  coraggio,  e  cacciando  i  Gtìelfi  dalla  città  d'Arezzo 
offrì  io  redini  di  quel  governo  al  vescovo  Guglielmo 
Ubertino  de*Pazzi.  fisso,  che  meglio  maneggiava  la  spada 
che  il  pastorale,  avea  esordito  nella  sua  carica  politico- 
militare  nel  1288  con  l'assedio  di  Cortona.' 

Ora  quel  jirclato  si  trovò  capo  dei  Ghibellini  con- 
tro tutti  i  Guelfi  di  Toscana  che  già  si  movevano  per 
combatterlo:  esso  gli  attaccò  a  Campaldino»  ma  la  for* 
tona  lo  tradì  e  vi  Ai  ucciso  con  terribile  sconfitta  dei 
suoi.  A  questa  vittoria  dei  Fiorentini  ebbe  parte  anche 
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Dante  hi  età  di  22  anni  e  gimlfo;  ed  il  governo,  per  ischer- 
nire  IVstinto  mitrato  troppo  guerriero ,  fece  appenderò 
il  suo  elmo  e  la  sua  spada  nel  tempio  di  S.  Giovanni 
di  Firenze ,  dove  quei  trofei  restarono  esposti  per  piiì 
d*an  secolo. 

La  vittoria  di  Campaldino  fù  importantissima  per  la 

Repubblica  percliò  confermò  la  supremazia  dei  Guelfi. 
Kon  è  mio  assunto  di  darne  i  particolari,  troppo  bene 
narrati  dagli  storici:  mi  limiterò  a  dire  che  Lucca, 
Pistoia,  Prato,  Volterra,  S.  Miniato,  S.  Gimignano, 
Colle  e  altri  paesi  inviarono  poderosi  soccorsi  in  caval- 
leria ai  Fiorentini,  come  i>ure  ne  dette  Carlo  li  d'Angiò 
che  andava  a  Napoli  a  succedere  sul  trono  di  suo  padre 
Carlo  I.  La  spesa  fa  sostenuta  dal  Comune  di  Firenze , 
e  ammontò  a  Sdmila  fiorini  d'oro  (  1,440,000  di  franchi) 
prova  delFottima  amministrazione  di  quel  governo. 

Secondo  pbriodo  del  Governo  Guelfo. 

(1889  A  1313). 

Xyi.  La  brillante  vittoria  di  Campaldino  chiude  il 
primo  periodo  della  Firenze  Guelfa,  a  cui  subentra  l'altro 
più  splendido  che  corse  fino  al  1313  allorché  l' impera- 
tore Arrigo  VII  volle  sottomettere  i  Fiorentini,  e  obbli-  ' 
gate  a  togliere  Fassedio  dalla  loro  città  se  ne  andò  a 
morire  a  Ruoncon vento. 

Ho  qualificato  questo  periodo  come  il  più  splendido , 
e  ciò  perchè  tanto  in  politica  che  in  letteratura  ed  arti , 
i  Fiorentini  fecero  allora  grandi  progressi. 

Vi  vediamo  Danté'Àlighieri,  che  a  Campaldino  com- 
batteva in  olà  di  22  anni,  diveniare  il  personaggio 
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storieo ,  su  cui  si  fissa  la  data  precìsa  della  resurrezione 

(Ielle  scienze  e  delle  letiern  od  arti. 

Con  esso  abbiamo  Ser  Brunetto  Latini  suo  maestro, 
guelfo  e  segretario  della  Repubblica,  quindi  l'altro 
scolare  di  Ser  Brunetto  il  letterato  Francesco  da  Bar^ 
herino,  e  di  tutti  e  tre  possediamo  le  opere  che  indicano 
somma  j)assiono  per  emulare  gli  antichi  e  profondità 
nelle  loro  idee. 

Dalle  opere  di  quei  tre  illustri  fiorentini  si  rileva 
che  se  la  conosoensa  della  greca  letteratura  e  delle 
scienze  ffn  imperfetta  in  Firenze ,  le  antiche  tradizioni 
non  furono  senza  utilità  :  è  noto  infatti  che  la  lingua 
latina,  benché  sempre  parlata  in  Italia,  in  ispecie  a 
Roma,  avea  subito  grande  alterazione,  e  che  formatosi 
un  nuovo  idioma,  Y idioma  volffore,  questo  era  già  in 
uso  in  Firenze ,  come  lo  dimostrano  le  prose  del  Male- 
spini,  di  Dino  Compagni  e  d'altri:  bisogna  dunque  conve- 
nire che  lo  opere  ammirabili  di  que' sapienti,  soprattutto 
quelle  dell'Alighieri,  ne  fissarono  le  leggi;  e  tal  nuova 
lingua  resa  più  regolare  venne  posta  in  uso  nelle  tran- 
sazioni politiche,  amministrative  e  commerciali  (1). 

Contemporaneamente  ebbe  increm(;nto  l'arte  reli- 
giosa e  politica  :  o  sotto  la  guida  di  Arnolfo  di  Cambio 
e  di  Giotto  da  Vespignano  si  ebbero  in  Firenze  splen- 
didi monumenti,  il  duomo,  il  suo  campanile  (la  più 
bella  torre  del  mondo  ) ,  il  palazzo  della  Signoria  colla 
sua  torre  ardita  e  ammirabile. 

(I)  Nel  Diarto  del  Monaldi,  pagina  168,  vian  citato  un  decreto 
del  1^  ohe  ordina  :  Doversi  litigare  alla  Mereatanzia  in  vcigare 
et  non  in  kttino  se»  lUenai  vél  grammaticali. 
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La  pittura  non  restò  indietro ,  e  Cimabne  e  lo  stesso 

Giotto  coi  loro  scolari ,  sono  ormai  tanto  celebri  che 
mi  sembra  superfluo  dirne  di  più. 

Per  il  tra£^co  e  l' industria  ne  fanno  testimonianza 
le  ricchezse  cbe  ammassarono  i  Fiorentini  :  mi  limi- 
terò a  citare  11  Manuale  del  mercante  del  Baldnoci 
Pegolotti:  esso  era  ministro  della  Compagnia  dei  Bardi 
nel  1315  e  scrisse  una  compiuta  istruzione  por  i  viaggia- 
tori di  commercio ,  sia  al  loro  muoversi  da  Firenze  sia 
accompagnandoli  per  il  mondo  fino  al  Cattojo  (Impero 
Chlnese). 

A  Dante  successero  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  tutti 

e  duo  appassionati  per  Io  studio  dcH'antichità  ;  o  i  loro 
grandi  od  importanti  lavori  archeologici  e  filologici 
meritano  tutta  la  nostra  gratitudine.  A  questi  due  l'Eu- 
ropa deve  gran  parte  dei  codici  greci  e  latini  di  autori 
antichi  che  ora  possiede.  Se  il  Petrarca  fa  celebre  per 
le  sue  poesie  amorose  ed  il  Boccaccio  per  diversi  scrìtti 
licenziosi ,  non  è  men  vero  che  ambedue  superarono  i 
loro  sapienti  e  illustri  compatriotti  taiìto  come  antiquari 
cbe  come  storici  e  filologi. 

Infine  se  questi  illustri  ingegni  con  tanto  amore  per 
le  scienze  piuttosto  cbe  con  la  perfezione  delle  scienze 
medesime  prepararono  ai  loro  successori  il  mezzo  di  col- 
tivarle ,  e  senza  contrasto  cho  noi  dobbiamo  proclamarli 
come  gloria  dell'epoca  e  della  patria  loro. 

XVII.  In  questo  periodo  ebbe  effetto  la  grande 
riforma  politica  per  opera  di  Giano  della  Bella.  Egli 

era  nel  1293  tlci  priori  delle  arti,  allorché  por  i 
lumcuti  del  popolo  contro  i  nobili  cho  avcano  ripreso 
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troppo  ardire,  persuase  i  suoi  compagni  della  necessità 
di  aggiungenì  airullìzio  dei  Priori  uu  magistrato  di 
maggiore  autorità  degli  altri. 

Dietro  un  tal  consiglio  fu  creato  il  Gonfaloniere 
di  Giustizia,  cosi  chiamato  perchè  gli  fa  affidato  il  <?on- 
fàUme  o  Imndieradcl  popolo  e  gli  si  diede  forte  guar- 
dia di  soldaii.  Fu  dichiarato  il  primo  magistrato  della 
Repubblica;  e  uno  dei  liull'oli,  Baldo,  venne  scelto  a 
cominciare  la  serio  dei  Gonfalonieri  che  occuparono  la. 
carica  fino  al  principato  Mediceo. 

Si  fecero  quindi  severe  leggi  municipali  sotto  nome 
di  Ordini  della  gittsHzia  (che  diversi  storici  qualifica- 
rono per  la  Magna  Carla  Fiorentina):  e  queste  leggi 
ebbero  per  iscopo  di  punire  i  nobili  e  i  potenti  che  aves- 
sero oltraggiato  i  popolani;  fn  pure  deliberato  che  le 
famiglie  che  avessero  Messeri  (cavalieri)  si  intendesse 
che  fossero  dei  grandi  e  che  ninno  di  loro  potesse  en- 
trare in  seggio  dei  Signori  nò  diventare  Gonfaloniere 
di  Giustizia.  Queste  famiglie  nobili  erano  trentatre. 

XVIII.  La  Repubblica  èra  talmente  in  auge  che  gli 
storici  citano  il  fotte  dei'  12  ambasciatori  tutti  fioren- 
tini inviati  a  Roma  da  altrettanti  Governi  per  compli- 
mentare Bonifazio  VITI  per  la  sua  esaltazione  al  papato. 
Se  il  fatto  è  vero,  non  si  deve  credere  che  malgrado  la 
fede  nel  Pontefice  e  l'alleanza  che  la  Repubblica  colti- 
vava con  la  Corte  di  Roma  si  lasciasse  libero  il  freno 
agli  ecclesiastici.  Tutto  al  contrario;  esiste  una  Prov- 
visione del  Coniune  del  .31  gennaio  1290,  passata  al 
Consiglio  speciale  di  Credenza,  e  nel  1."  febbraio  al 
Consiglio  generale  dei  300  convocati  dal  podestà  in 
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San  Pietro  Schera^^^io,  con  la  quale  si  ordinavano 

diverse  misure  por  tenero  in  IVciio  gli  ecclesiastici 
che  tentavano  usurparsi  autorità  anche  nelle  cose 
temporali. 

Su  tale  proposito  rammenterò  che  nel  1258  il  Car- 
dinale Beccaria,  sospettato  dì  GhiMUnimo,  fa  torturato 

e  perse  soprca  un  palco  la  tosta ,  benché  fosse  slato 
inviato  come  Legato  presso  i  Fiorentini  dal  papa  Ales- 
sandro IV.  Il  che  prova  quanto  ho  detto  poco  sopra,  che 
Firenze  benché  Guelfi»  non  si  astenne  al  bisogno  d*  op- 
porsi alle  risoluzioni  della  Corte  di  Roma  e  tutelare 
i  propri  interessi  anche  contro  i  ministri  della  me- 
desima. 

XIX.  Firenze  sul  finir  del  secolo  XIII  era  ancora  si 
tranquilla  che  le  porte  della  città  non  si  chiudevano 

nella  notte;  e  siccome  non  vi  erano  ancora  stabilito 
le  gabelle ,  il  governo  vendè  le  vecchie  mura  del  se- 
condo cerchio  con  i  terreni  intemi  ed  esterni  che  vi 
attenevano. 

Molti  palazzi  e  case  fttrono  costruite  con  le  pietre 

dvììo.  mura  vendute  ;  e  fanno  meraviglia  l'operosità  e 
le  ingenti  spese  fatte  in  questo  periodo  per  ingrandire 
ed  abbellire  con  monumenti  la  città. 

Il  che  non  si  può  meglio  provare  che  rammentando 
le  principali  moli  costruite  in  breve  spazio  di  tempo  :  tali 
sono  il  palazzo  della  Signoria,  il  Baltisloro  incrostato 
di  marmi,  il  palazzo  Spini  ov'è  al  presente  la  Comunità, 
S.  Maria  del  ^iore,  S.  Maria  Novella,  S.  Croce,  S.  Spi- 
rito, la  Porta  di  Giano  della  Bella,  Orsanmichele,  gran 
parte  del  nuovo  terzo  cerchio  di  mura  e  tante  altro 
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coslnizioni  che  non  ispaventarono  i  Fiorentini  nè  per 
l'opera  uè  per  la  spesa  ! 

XX.  Bisogna  confessare  però  che  le  leggi  severe 
contro  i  nobili  eseguite  ancor  più  crudelmente  produs^ 

sero  cattivi  effetti ,  come  sempre  succede  nelle  ammini- 
strazioni dispotiche.  Fra  le  altre  cose  da  deplorarsi  , 
serva  il  citare  lo  stesso  Giano  della  Bella  troppo  amato 
dal  popolo  e  che  fu  calunniato  e  costretto  a  morire  fUori 
della  patria:  così  successe  poco  dopo  a  Dante......  il 

quale  finalmente  ha  avuto  un  monumento  da'suoi  con- 
cittadini. Bisogna  sperare  che  anche  Giano  della  Bella, 
appellato  dal  Villani  il  più  onesto  uomo  di  Firenze, 
avrà  un  giorno  la  sua  memoria  onorifìca  che  sarà  pure 
festa  centenaria  ! 

Entrato  appena  il  XIV  [secolo  il  Goremo  Guelfo 
vidde  intorbidarsi  il  suo  orizzonte  politioo  già  sì  calmo , 
ed  ebbe  bisogno  della  sua  energia  e  prudenza  per 
scongiurare  la  tempesta  da  cui  era  minacciato.  Due 
fazioni  conosciute  coi  nomi  di  Bianca  e  di  Nera  nate 
in  Pistoja  fhrono  protette  in  Firenze  da  due  fàmiglie 
potenti,  1  Donati  e  i  Cerchi.  Queste  divìsero  la  città, 
e  produssero  nuove  discordie  e  scompiglio  per  qualche 
tempo. 

Nel  1301 ,  aumentandosi  le  discordie,  Carlo  di  Va- 
Jois,  fratello  del  re  di  Francia  Filippo  il  Bello,  fu 
inviato  dal  papa  Bonifozio  Vili  per  pacificar  Firenze, 
ma  non  riuscì  :  ebbe  molti  denari  e  non  fu  contento; 

se  ne  lamentò  col  papa  al  suo  liLonio  a  Roma,  e  Bo- 
nifazio VII!  gli  rispose:  «  Vi  mandai  alla  fontana 
dell'oro:  peggio  per  voi  se  non  avete  saputo  cavarvi 
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la  bt'tc  ».  I/(){inii!)iio  ticll;i  ricchezza  di  l'ii'ciiz*'  espressa 
da  quel  pontelice  non  ha  bisogno  di  comnicnii. 

Poco  più  tardi»  cioè  nel  1304,  un  terribile  incen- 
dio ,  suscitato  per  vendetta  da  un  cattivo  cittadino  di 
nome  Neri  Abati ,  arse  e  consumò  1700  case  e  portò 
la  miseria  iu  molte  contrade  o  intero  fninii^lio.  «.luesio 
Sor  Neri  Abati,  secondo  Dino  Compagui,  eia  uomo  reo 
e  dissoluto  e  priore  di  S.  Piero  Scheraggio. 

I  ftioruseiti  allora  tentarono  di  profittare  di  si  grande 
desolazione  e  vollero  rientrare  armata  mano  in  Fi- 
renze. Il  Governo  si  mostrò  forte  e  vinso  :  i  Gliibellini 
0  i  Bianchi  furono  esiliati ,  e  fra  questi  Dante  che  si 
trovava  a  Roma ,  e  Petracco  dall'  Inoisa  padre  del 
Petrarca. 

Sempre  ener^co  il  Governo  si  mosse  contro  i 
Cavalcanti,  ai  quali  disfece  il  loro  castello  delle  Stin- 
che tra  la  Pesa  e  la  Greve  ;  assediò  e  prese  Pistoja 
protettrice  dei  Bianchi  e  vi  atterrò  le  case  dei  grandi; 
gastigò  anche  gli  Ubaldini  di  Mugello  e  molti  altri  del 
partito  ostile  o  Ghibellino.  Volendo  eziandio  rafforzare 
la  pubblica  autorità,  il  governo  istituì  l'uffizio  dell'ese- 
cutore degli  ordinamenti  di  giustizia  per  procedere 
contro  i  grandi  e  contro  i  rivoltosi.  Il  primo  fu  Matteo 
de* Temibili  d* Amelia,  a  cui  successe  nel  1309  un  tal 
Mnsatto  da  Padova,  il  quale  traditore  dei  Fiorentini 
figurò  sotto  le  bandiere  dell'imperatore  Arrigo  VII  con 
la  penna  e  con  la  spada. 

XXI.  Quest'imperatore  germanico  era  sceso  in  Ita^ 
Ha  per  rivendicare  i  diritti  deirimpero  sulla  medesima 

e  transitava  per  farsi  incoronare  a  Roma,  esigendo  che 
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tutto  le  città  italiano  gì' inviassero  i  loro  ambasciatori. 
Egli  assisteva  però  sottomano  il  partito  Ghibellino  o 
diceva  di  voler  sottometter  l'Italia  con  Toro  degl' Ita- 
liani ! 

I  Fiorentini  bene  informati  della  yerìtà,  e  incorag- 
giati dal  re  Roberto  di  Napoli  succeduto  a  suo  padre 
Carlo  II,  si  prepararono  a  resistorc  all'imperatore  Ar- 
rigo male  intenzionato  contro  la  loro  città:  inviarono 
perciò  le  loro  milizie  all'Ancisa  per  arrestarlo  nella 
sna  marcia  offensiva  ;  e  ben  difesa  Firenze  impedirono 
il  suo  buon  successo  e  l'obbligarono  a  lasciarli  tran- 
quilli; egli  scoraggilo  partì  por  Pisa  e  Buonconvento 
dove  mori  il  24  d'agosto  1313;  dando  con  la  sna  morte 
posto  ad  altri  capi  dei  Ghibellini  che  dopo  di  lui  tor- 
mentarono Firenze,  e  fecero  viepiii  brillare  la  fortuna 

dei  Gì  lei  li. 

Qui  finisce  la  seconda  epoca  del  Governo  Guelfo;  e 
mi  sembra  di  non  poter  meglio  chiuderla  storicamente 
che  col  far  conoscere  al  lettore  gli  ordinamenti  decre- 
tati dai  capitani  di  guerra  per  la  difesa  di  Firenze  in 

queliiuisedio. 

OrdIRAHBNTI  di  GtTBRRA. 

Ordinamenti  dei  Capitani  di  GuetTa  per  l'assedio  di  Firenze 
fatto  Oa  Arrigo  VII  {Feàbr,  1313  [Diario del  MonaldiJ.  ) 

«  Richieggasi  il  Marchese....  di  150  nomini  a  ca- 
vallo per  due  mesi  per  ambasciatore  che  gli^  mandi  il 
Comune;  pana  e  faccia  senza  indugio. 


46  FIRENZE 

€  Richieggansi  i  Castellani  di  50  cavalli  per  lo 
tempo  che  a  loro  piace. 

«  Richieggansi  i  Lucchesi,  i  Senesi,  i  Pratesi  e 
Conti  e  tutte  nostre  amistadi,  che  provvegghino  delFaJato 
che  ci  Toglion  dare  se  a  bisogno  venisse;  e  come  sola 
la  provvidenza  darà  gran  conforto  agli  amici  e  ai  ne- 
mici gran  sconforto. 

«  Fortificazionù  —  Facciansi  ufficiali  solleciti  e 
buoni  a  rimurare  le  porte  che  bisognano;  e  alle  porte 
che  rimarranno  aperte  si  fkccino  ancora  porte  cadi- 
tene, e  disf^cciansi  le  case  accostate  alle  mura  e 
rifacciansi  i  merli  disfatti,  e  facciansi  armare  le  porte 
che  rimarranno  aperte  e  bertesche  che  bisognano, 
e  facciansi  scale  da  salire  in  sulle  mura  e  pongansi 
delle  pietre  ove  bisogna:  e  facciasi  mezzo  Lungarno 
dal  ponte  a  Rubacontc ,  e  ancora  sotto  quel  ponte  e 
quello  (Iella  Carraja  si  chiuda  di  legname  il  Lun- 
garno-, come  il  Conte  di  Montefeltro  in  Pisa;  si 
chiuda,  nò  si  possa  entrare  né  uscire  nè  a  cavallo 
né  a  piedi. 

«  E  sopra  i  dotti  ufflziali  e  sopra  gì' infrascritti 
sia  un  giudice  di  Potestà....  Capitano  a  costringerli  a 
fare  i  loro  uffizi  continuamente,  che  vada  e  vegga 
come  si  &nno. 

«  Studinsi  che  s'assegnino  cavallate  che  sono  im- 
poste, e  poughiseiie  tino  a  800,  e  jHTOweggasi  che  siano 
pagaie  quelle  che  s' imporranno. 

<  Proweggasi  che  s'abbino  200  buoni  soldati  con 
quelli  che  avemo  e  che  si  rassegnino. 

«  Anche  si  provvegga  come  s'abbino  500  bravi 
soldati  a  piedi  di  Romagna  e  altronde. 
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«  Facciasi  assettamento  di  schiere  e  di  feditori,  e 
pongasi  pene  grandi  perchè  ciascuno  tr^ga  e  stia  alla 
sua  insegna. 

«  Ordinisi  massa  di  popol  Guelfo  che  segua  il  Ca- 
pitano ,  e  impongasi  tra  loro  balestre ,  pavesi  e  altri 

urmamonti  come  si  convengano  :  e  chi  volesse  far  tra- 
dimento e  che  non  traesse  alla  difensione  della  terra 
questo  si  pabblichi  in  parlamento. 

«  Provveggasi  che  il  Comune  abbia  assettamento 
di  balestre  e  di  pavesi,  sicché  da  qualunque  parte  i 
nemici  venissero  il  Comune  si  ritrovi  ben  guarnito  da 
ripararsi  e  ucciderli. 

«  E  se  avvenisse  che  i  nemici  venissero  più  alla 
città,  provveggasi  dove  si  radunino  i  cavalierì  e  dove  il 
popolo ,  e  come  si  radunino  poi  insieme  o  tutti  o  parte 
i  cavalieri  e  popolo  e  come  vadano  alla  difensione. 

«  Facbiasi  ben  guardar  la  terra  di  notte  e  ben  al- 
luminata e  rassegnare  la  guardia  ;  e  vadasi  ogni  notte 
a  cercare  la  porte  più  volte,  quelle  che  non  saranno 
rimurate  per  quelli  che  saranno  sopra  la  guardia. 

«  Chiaminsi  due  sopra  le  spie ,  un  popolare  e  un 
grande ,  uomini  leali  e  savi  che  mandino  continuamente 
spie  per  sapere  le  condizioni  dei  nemici»  e  siano  tenuti 
per  sagramento  e  a  certa  pena  »  di  radunarsi  insieme 
due  volte  il  dì  almeno  ,  cioè  la  mattina  e  dopo  nona. 

«  Provvo^igasi  come  i  contadini  sieno  confortati,  e 
di  qual  porta  del  contado  si  possano  aver  pedoni  ». 
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Terzo  periodo  del  Governo  Guelfo. 

(1313  ▲  1328). 

XXII.  L*  inutile  assedio  di  Firenze  fólto  dall'  im- 
peratore Arrigo  VII  e  la,  sua  morte  a  IJuouconvonto 
nel  1313  termina  il  secondo  periodo  del  governo  dei 
Guelfi:  la  prosperità  della  Repubblica  fu  sempre  in  au- 
mento ;  e  la  tranquillità  pubblica ,  sebbene  turbata  a 
più  ri]ìr(  se,  provò  che  il  Governo  Guelfo  era  abile  a  tu- 
telarla e  difenderla  al  bisogno.  Ciò  vedremo  qui  sotlo. 

Per  la  morte  dell'  imperatore  Arrigo  VII  grande  sgo- 
mento ebbero  i  Pisani,  i  quali  vedendosi  contro  tutta  la 
Toscana,  ofifHrono  nel  1214  la  Signoria  di  Pisa  a  Uguo- 
cione  della  Faggiola  allora  pretore  di  Genova,  fiero 
tlhil)elIino  e  terrore  dei  (lueltì.  Egli  accettò  ronore,  e 
si  preparò  ai  danni  dei  Fiorentini  col  sottomettere  molti 
paesi  e  saccheggiando  Lucca. 

I  Guelfi  chiesero  soccorso  al  re  Roberto  di  Napoli, 
il  quale  mandò  suo  fratello  Pietro  con  forte  cavalleria: 
disgraziato  però  fu  l'anno  1315:  con  le  milizie  di  IJguc- 
cione  i  Fiorentini  si  scontrarono  a  Montecatini  in  Val 
di  Nievole  ed  ebbero  terribile  sconfitta  con  la  morte  del 
fratello  e  di  nn  nipote  del  re  Roberto. 

L'anno  dipoi  1316,  essendo  stato  scacciato  Uguccione 
dai  Pisani ,  un  altro  Ghibellino  gran  Capitano  e  gran 
nemico  dei  Guelfi,  il  lucchese  Castruccio  Castracani 
degli  Àntelminelli  comparve  sulla  scena  politica  come 
Signore  di  Lucca.  La  guerra  tra  Ghibellini  e  Guelfi 
infieriva  in  Lombardia ,  a  Padova,  a  Cremona ,  e  Ales- 
sandria e  Genova ,  luoghi  tutti  dove  i  Fiorentini  aveanu 
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mandato  soccorsi  al  loro  partito ,  come  pure  no  aveano 

inviati  por  lo  stesso  of^gctto  il  poutofice  e  il  re  di  Nai)o]i. 

Castruccio  che  pur  vi  si  trovava  si  collegò  coi  Vi- 
sconti di  Milano  e  strinse  amicizia  coli*  imperatore  . 
Luigi  di  Baviera  :  egli  era  abile  »  audace  e  pronto  »  c 
forse  sperava,  come  i  Visconti,  d'innalzare  la  propi-ia 
casa:  forse  ancora  dichiarandosi  contro  la  Repubblica 
di  Firciizc  sognava  il  regno  d'  ltalii\. 

XXIII.  I  Fiorentini  però  fecero  la  piii  ostinata  re- 
sistenza a  tutti  gli  sforzi  del  generale  lucchese  :  e  s^ 

talvolta  furono  inferiori  nelle  imprese  militari  non  si 
scoraggirono  e  tennero  fermo  al  potere  il  partito  (iuelfo.  . 
Infatti  la  lotta  durava  dal  1316  ai  1325 ,  allorché  ebbe 
luogo  a  Altopascio  la  terribile  sconfitta  data  loro  da 
Castruccio;  sconfitta  in  cui  le  prime  famiglie  fiorentine 
persero  molti  de*  loro. 

Nei  nostri  manoscritti  del  temito  si  trovano  interes- 
santi notizie  di  quella  terribile  giornata  si  dannosa 
ai  Fiorentini:  e  se  Castruccio  avesse  unito  al  talento 
militare  quello  di  saper  profittare  della  vittoria ,  Firenze 
correva  gran  j)ericolo  di  cader  in  sua  mano.  Egli  preferì 
ritornare  a  Lucca  e  trionfare  come  un  imperatore  romano 
sul  Campidoglio,  il.  che  dette  campo  ai  Guelfi  alleati  di 
soccorrere  Firenze  e  di  salvarla. 

Quest'uomo  straordinario  mori  nel  1328  in  età  di 
47  anni ,  o  Ja  sua  morto  fu  un  felice  avvenimento  per 
il  governo  guelfo  che  vide  in  poco  tempo  cadere  uno 
alla  volta  tutti  i  suoi  più  fieri  nemici.  Castruccio  tu.  il 
più  acerrimo  e  il  più  terrìbile  nemico  dei  Fiorentini  ;  e  si 
deve  aggiui^gerc  che  dopo  presa  Pistoia  noi  3  Agosto  1328 
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si  era  rcstiiiiìio  in  Lucca  sua  patria  per  fare  ì  prepa- 
rativi necessari  a  muovere  contro  Firenze  e  sottomettere 

i  (JueUi  di  tutta  l'Italia.  Ma  l'uoiiio  {H'opoiK»  e  Iddio 
tlispone:  egli  mori  e  tutto  scomparve  cou  lui,  niente 
assomigliandolo  i  suoi  figli. 


Quarto  kd  ultimo  periodo  del  Governo  Guelfo. 

XXrv.  Questo  principia  nel  1328  dopo  la  morte  di 
Castruccio ,  il  quale  divenuto  principe  e  inalzata  la  sua 

casa,  lasciò  f^randi  doveri  ai  suoi  liyli  ancor  troppo  ine- 
sperti. Non  scorsero  mlatii  due  mesi  che  rimjjeratore  Lo- 
dovico il  Uavaro  stato  incoronato  a  Roma  se  ne  venne  a 
Lucca,  e  tolse  il  ducato  e  tutti  gli  onori  al  figlio  di  Ca^ 
straccio  principe  Enrico  ;  così  finì  la  grandezza  momen- 
tanea di  quel  t<?rribil  nemico  dei  Fiorentini  n  dei  Guelfi. 

Il  governo  di  Firenze  si  trovò  allora  libero  e  forte; 
e  ansioso  di  perfezionare  il  sistema  delle  antiche  istitu- 
zioni volle  stabilire  piti  degnamente  la  pubblica  rap- 
presentanza. 

Stabilì  in  primo  luogo  di  creare  un  magistrato  di 
priori  e  ordinò  che  tutti  i  mairistrati  e  pnbl)lici  ufficiali, 
cioè  priori,  gonfalonieri,  consiglieri,  capitani,  e  consoli 
delle  arti  ec. ,  in  tutto  08  persone ,  indicassero  quei  cit- 
tadini che  in  età  di  più  di  80  anni  fossero  degni  dei 
])riorato  ;  candidatura  che  si  acquisterebbe  con  68  voci 
sulle  98  suddette. 

1  nomi  dei  candidati  verrebbero  chiusi  a  tripla  ser- 
ratura in  una  cassa  forte ,  fino  al  momento  in  cui  la 
suddetta  assemblea  dei  08  dovrebbe  fare  V  estrazione 
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dei  nomi  por  la  detta  magistratura  dei  priori  collo  for- 
malità prescritte. 

Furono  quindi  annullati  i  vecchi  consigli,  e  invece 
ne  vennero  creati  due  nuovi  ;  uno  detto  del  Ctmwne 
sotto  la  direzione  del  podestà,  composto  di  ^prandi  e  po- 
polani in  numero  di  250:  raltro  di  300  popolani  detto 
Consiglio  del  popolo  e  presieduto  dal  capitano. 

Questa  fU  la  quinta  costituzione  della  Repubblica,  e 
merita  che  il  lettore  ne  esamini  le  consegnenze  politiche. 

Come  già  si  disse,  fin  dalla  prima  epoca  del  go- 
verno dei  guelfi  si  avevano  in  Firenze  12  lUionomini 
con  un  consiglio  di  credenza  o  fiducia,  di  100  membri, 
più  due  consigli  uno  speciale  di  100  e  uno  generale 
di  900  cittadini  col  podestà;  più  due  consigli  simili  coi 
capitani  del  popolo,  e  due  consigli  coi  capitani  di  parte 
guelfa  oltre  i  diversi  consigli  delle  12  arti  o  capitudini  (1). 

Questo  straordinario  numero  di  consiglieri, di 
st^ragio  universale  per  gli  affari  della  Repubblica,  e  che 
sempre  avea  corrisposto  alla  sua  istituzione ,  era  una 
scuola  giornaliera  per  il  popolo  fiorentino  ;  le  moHi- 
plici  provvisioni  o  decreli  ofTlciali  dclTepoca  che  si  con- 
servano nel  nostro  Archivio  di  Stato  ne  danno  la  prova. 

Resta  evidente  che  V  intelligenza  di  tanti  cittadini , 
ognuno  impegnato  a  suo  tempo  in  continui  dibattimenti 
politici  e  civili,  si  sviluppava  a  benefizio  comune;  e 
così  pure  diverse  niigliaja  di  jiopolani  di  Firenze  si 
educavano  al  maneggio  della  amministrazione  di  Stato. 
Al  contrario,  con  la  nuova  costituzione,  se  si  era  cre- 
duto apportar  maggiore  dignità  alla  pubblica  rappre- 

(1)  Alle  7  arti  maggiori  si  univano  le  5  prime  detto  minori. 
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sontanza,  si  era  troppo  sensibilmente  ristretto  il  numero 

di  quelli  allievi  politici,  e  tolta  a  due  terzi  dei  ciuadini 
la  facilità  (li  istruirsi  nella  politica  deija  Repubblica. 

Ciò  fu  un  danno;  ed  è  superfluo  ripetere  che  le 
discussioni  pubbliche  non  erano  che  un  fùoco  superfi- 
ciale, e  mantenevano  Tattività  di  spirito  nei  cittadini. 
Con  la  generale  intelligenza  e  colla  operosità  la  libertà 
trionfa /e  con  1'  ozio  e  l'ignoranza  trionfa  il  dispotismo; 
cioè  0  tutti  operosi  e  indipondonti,  o  tutti  ignoranti  o 
barbari.  L' avvenire  fece  vedere  che  il  popolo  fiorentino 
non  tardò  a  perdere  il  senso  della  sua  dignità  politica 
e  si  sottopose  con  minor  pena  ai  tiranni  paesani  e 
foresti' 'ri. 

Firenze  dominava  allora  a  Arezzo  e  suo  territorio, 
a  Pistoia ,  a  Colle  con  le  loro  fortezze  :  avea  18  ca^ 
stelli  murati  nel  territorio  lucchese  e  46  nel  suo  pro- 
prio oltre  i  molli  non  fortificali.  Aveva  una  rendita  di 
300mila  lìorini  d'oro  (12  milioni  nostri),  maggiore  di 
quella  di  potenti  sovrani ,  una  numerosa  milizia ,  splen- 
dide manifatture  e  cittadini  con  grandi  ricchezze. 

XXV.  Circa  quel  tempo ,  cioè  nel  1327  ,  sali  sul 
trono  d' Inghilterra  il  giovine  Eduardo  III ,  le  cui  re- 
lazioni coi  banchieri  fiorentini  ebbero  un  fine  tanto 
fhtale  alla  Repubblica  di  Firenze.  Questo  episodio  forma 
i  capitoli  I  e  II  del  libro  VI  di  quest'opera,  ed  a  quelli 
f)i'Ogo  il  lettore  di  rivolger  la  sua  atteiizione ,  perchè 
vi  troverà  la  prova  del  come  la  decadenza  della  Repub- 
blica di  Firenze  e  la  caduta  dei  governo  dei  guelfi  fUrono 
reffètto  della  mancanza  ai  propri,  doveri ,  di  Eduardo  III 
e  del  ministero  inglese  verso  i  banchieri  fiorentini. 
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XXVI.  A  contcnna  della  prosperità  dei  Fiorentiiu 
ad  onore  <l<d  governo  dei  guelfi  ,  prima  di  tormiu/ire 
questo  capitolo  voglio  parlare  del  grande  atto  di  uma- 
nità di  cui  quel  governo  dette  prova  nel  1331  e  nel  1332  : 
Firenze  in  quei  due  anni  fu  afflitta  dalla  più  dura  ca- 
restia, e  tal  fu  la  mancanza  del  grano  ch<^  lo  stajo 
da  16  soldi  montò  a  Vù^,  cioè  a  un  fiorino  d'oro  di  piazza 

0  120  franchi  il  sacco.  In  gran  parte  dell'  Italia,  in 
Perugia,  Siena,  Lucca,  Pistctja  la  fkme  tu  si  spaven- 
tosa che  quei  governi  scacciarono  tutti  i  loro  poveri  : 
in  Firenze  al  contrario  il  governo  non  solo  non  espulse 

1  propri,  ma  accolse  tutti  i  poveri  forestieri  che  si  pre- 
sentarono ,  e  fece  a  tal  uopo  venire  grani  dalla  Sicilia , 
dalla  Romagna  e  di  dove  potè  :  anzi  senza  spaventarsi 
mantenne  lo  stajo  a  32  soldi ,  ed  impiegò  Tenorme  som* 
ma  di  60mila  fiorini  d'oro  (2,400,000  franchi)  per  sal- 
vare il  popolo  dalla  fame. 

Il  Villani  che  fu  impiegato  dal  Comune  nelle  re- 
lative distribuzioni  ai  popolo,  dice  che  mai  si  erano 
fatte  tante  elemosine  quante  ne  fecero  i  ricchi  Fioren- 
tini in  quest'occasione. 

XXVII.  Da  ciò  che  ho  detto  deriva  una  gran  con- 
clusione ,  quella  cioè  che  le  loro  straordinarie  ricchezze 
illusero  i  Fiorentini.  Nel  1330 ,  varie  compagnie  ,  ric- 
chissime e  delle  più  intraprendenti ,  fornirono  di  jnoneta 
il  re  d'Inghilterra  Eduardo  III  e  persero  i  loro  denari: 
dal  1339  al  1345  la  Repubblica  fiorentina  lottò  inutil-p 
mente  contro  l'avversità:  nel  1343  il  duca  d*Àtene  fìi 
chiamato  come  liberatore,  ma  ingannò  la  fiducia  dei 
buoni  e  fu  scacciato  ignominiosamente  i  dal  1341  al  1347  il 
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re  Edoardo  III  mancò  al  suo  dovere,  e  non  rimborsando 
i  denari  a*  banchieri  di  Firenze ,  1»  Repubblica  decadde , 

i  mercanti  fiorentini  fallirono  per  la  maggior  parte ,  o 
con  tal  rovina  ebbe  luogo  la  caduta  del  governo  de'  Guelfi. 

Qui  finisco  l'ultimo  o  quarto  periodo  Guelfo.  Quel 
governo  terminò  il  suo  dominio  per  colpa  straniera  ;  ed 
Ò  giustizia  il  dire  che  giunto  esso  alla  direzione  della 
liepubblica  nel  1266 ,  epoca  di  completa  generalo  igno- 
ranza della  vita  costituzionale ,  seppe  vincere  i  nemici 
esterni  e  interni,  rimediare  agli  errori  del  momento  e 
condurre  splendidamente  gli  affari  del  popolo  e  del  Co- 
mune di  Firenze  per  il  corso  di  quasi  80  anni  :  al 
momento  della  sua  caduta  per  le  disgrazie  finanziario 
dell'intera  nazione}  egli  poteva  andar  superbo  di  aver 
creato  il  miglior  ordinamento  politico  conosciuto  fino 
allora  »  ingrandita  la  città  e  dato  lunga  e  invidiàbile 
prosperità  al  paese  intero  già  illustrato  da  tanti  nomini 
celebri  e  ricoperto  di  moniuneiiii  ammirabili. 

Nessuno  può  dire  quale  prosperità  e  gloria  avrebbe 
coronata  in  avvenire  ramministrazione  guelfa ,  se  si 
fosse  conservata  nel  suo  stato  normale  !  É  certo  che  le 
fortune  cittadine  erano  nel  migliore  progn^sso  ;  e  quando 
due  ricche  compagnie  di  Banca  polerono  assistere 
l'Inghilterra  con  inczzi  così  imponenti  e  restar  credi- 
trici d'tf»  milione  e  500mi/a  fiorini  d'oro  (60  milioni  di 
franchi  )  non  era  troppo  ardire  di  meglio  sperare  e  di  cre- 
dere alla  grandezza  futura  della  Repubblica  di  Firenze. 

Ma  tutto  si  cambiò  in  altrettanto  infortunio!  Dopo 
la  miseria  nazionale ,  i  nuovi  intrighi  dei  nobili ,  o  me- 
glio di  alcuni  di  essi  più  ricchi,  e  che  niente  aveano 
rischiato ,  e  dopo  le  sedizioni  della  bassa  plebe ,  la  Re- 
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Idibblica  Unì  col  stdtoinctforsi  al  principato  Mediceo  e  in 
seguito  al  giogo  Austriaco,  come  Roma  aulica  dopo  le  sue 
lotte  si  piegò  al  dominio  imperiale  Augusto  e  quindi  ai 
barbari.  Questa  è  la  più  importante  somiglianza  che  io 
trovo  tra  le  due  Repubbliche  di  Firenze  e  di  Roma  :  l'una 
durò  la  metà  dell'altra,  e  guerriere  o  no,  ambedue  furono 
vittime  del  dispotismo. 

XXVIII.  Riassumendo  ora,  la  conclusione  politica 

può  definirsi  così  : 

Al  principio  del  XIII  secolo  due  elementi  domina- 
rono a  yicenda  in  Italia»  e  questi  divisero  Firenze  in  due 
partiti  ostili.  I  papi  mossi  da  gelosia  contro  la  superiorità 
della  dinastìa  Sveva  ed  intimoriti  per  loro  stessi  vol- 
lero abbattere  quei  protettori  dei  Ghibellini  ;  dopo  aver 
tentato  di  muovere  Enrico  III  re  d' Inghilterra  contro 
Federigo  II,  ed  offertogli  il  regno  di  Sicilia  e  Paglia 
per  il  principe  Edmondo  suo  secondogenito,  chiamarono 
in  Italia  Carlo  d*Àngiò  della  real  Famiglia  di  Francia 
e  istigandolo  a  combattere  il  re  Manfredi  erede  della 
politica  antipapale  dell'  imperator  Federigo  II  suo  padre. 

Venne  in  Italia  Carlo  4'Angiò  e  vinse  i  Ohibeilini; 
e  con  la  morte  del  re  Manfredi  e  quindi  con  Tucclsione  del 
giovine  Corradino  spenta  la  dinastia  Sveva ,  gli  Angioini 
divennero  i  protettori  dei  Guelfi  :  allora  la  parte  Gnolftx 
assistita  dal  re  Carlo  1  entrò  al  governo  della  Repubblica 
fiorentina  e  potè  vendicarsi  della  passata  tirannia  dei 
Ghibellini. 

Sembrava  che  i  tre  poteri  guelfi  dominanti,  l'Angioi- 
no, il  papale  e  il  fiorentino,  dovessero  uiLcndursi  e  andar 
d'accordo  per  il  comune  vantaggio  ,  e  ciò  fu  per  cj^UcUclic 
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tempo;  ma  la  snperioritA angioina  sempre  crescendo  in 
Italia,  i  i>onlclìci  ne  adonibraruiio    si  propesero  di 
batierla  con  lo  slesso  zelo  impiegato  già  contro  gli  Svcvi. 

A  tal  effetto  cominciarono  col  tentare  la  riconci- 
liazione de*Gaelfl  e  de*  Ghibellini  in  Firenze  o  personale- 
mente  e  col  mezzo  di  legati  apostolici ,  e  vi  rinscirono 
in  parte.  Però  l'accorto  Carlo  I,  sospettando  gl'intrighi 
papali»  sorvegliò  la  corte  di  Roma,  e  dal  canto  suo  cercò 
d'impedire  la  pace  e  l'accordo  proposto  dai  pontefici  a 
fovore  dei  Ghibellini. 

<^>uest;i  lotta  continuò  come  tutte  le  vertenze  ponti- 
ficali, e  il  d'Angiò  non  potè  impedire  la  insurrezione  in 
Sicilia  o  i  Vespri  Siciliani  ;  dal  che  avvenne  che  le  due 
potenze  dandosi  riciproci  imbarazzi,  i  Fiorentini  ne 
profittarono  per  rendersi  indipendenti,  e  trasformare  in 
democratica  la  loro  costituzione  politica  già  trasformata 
ripetutamente  sotto  il  dominio  imperiale  col  Potestà  e 
quindi  col  Capitano  del  popolo. 

Le  arti  maggiori  presero  allora  il  dominio  e  go- 
vernarono la  Repubblica  di  Firenze  ;  elessero  il  loro 
primo  magistrato ,  sempre  però  a  tempo  breve  per  so- 
spetto dell'elevazione  di  un  sol  cittadino;  stabilirono  la 
superiorità  guelfa  con  la  battaglia  di  Campaldino, 
attivarono  col  genio  e  eolle  operosità  il  commercio  e  la 
grandezza  della  Repubblica,  e  tennero  fermo  nelle  loro 
mani  il  potere  aqcuistato,  malgrado  i  ripetuti  tentativi 
stranieri  e  le  discordie  civili.  I  guolU  infine  dctiiiinarono 
soli  e  non  caddero  che  al  momento  del  general  fallimento 
del  commercio  dei  Fiorentini  nel  1^5  strascinatovi ,  ri- 
peto, por  colpa  dell'Inghilterra. 


CAPITOLO  SECOiNDO 


DELLE  ARTI  MÀGGlUKi  £  MINOKL 

L  Incertezza  sull'epoca  doli' istituzione  'leirArti  -  li.  Onlinamonto  delle  Arti 
maggiori  e  minori.  —  ni.  Iscrizione  rclAtiva  in  miiniio  in  vii  Porta  Rossa. 
—  IV.  AmbUione  dei  Lanajoli.  —  V.  Magistrato  delia  Mertanzia. 

I.  Percorso  nel  Capitolo  primo  l'intervallo  politico 
che  tanto  illustrò  Firenze  sotto  il  governo  dei  Guelfi,  dirò 
poche  parole  sulle  arti,  vera  base  politica  e  civile  della 
Repubblica  fiorentina.  É  impossibile  il  fissar  l'epoca  pre- 
cisa in  cui  si  formarono  le  diverse  coiporazioni  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Arti ,  perchè  questo,  titolo  com- 
prendeva non  solo  le  arti  stesse ,  ma  anche  tutte  le 
professioni  e  mestieri  nessuno  eccettuato.  Si  deve  pensare 
però  che  se  fino  dall'anno  1192  l'arte  della  lana  e  quella 
della  seta  aveano  i  loro  consoli ,  questo  maiiilattui  e 
doveano  avere  un'origine  più  antica:  infatti  T istituzione 
di  quei  consoli  o  loro  magistrati  non  potendo  esser  che 
posteriore ,  non  è  ftaori  di  proposito  il  supporre  la  loro 
esistenza  fino  dai  primi  tempi  della  Repubblica,  essendo 
il  nome  di  consoli ,  secondo  il  Villani  e  il  Malospini , 
stato  adottato  dietro  l'usanza  repubblicana  dei  Romani- 
li.  Lasciando  dunque  da  parte  Tantichità  delle  sud- 
detto «lue  manifatture,  e  senza  occuparsi  del  numero 
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primitivo  delle  arli ,  serva  per  noi  il  fallo  del  1236 ,  cioè 

che  allora  il  consiglio  dei  3()  lUioimomini  dcitc  oniiiui- 
lueuto  alle  corporazioni  di  cui  si  tratta  ,  e  che  tale  ordi- 
namento fu  deciso  nella  residenza  de'Consoli  di  Calimala. 

Le  Arti  fhrono  divise  in  7  maggiori  e  14  minori  ; 
e  qneste  in  pochi  anni  giunsero  a  tal  potenza ,  che  si 
impossessarono  del  governo  della  Repubblica  ;  in  ispo- 
cie  l'arte  della  lana ,  che  prima  in  autorità  dominava 
e  nutriva  la  maggior  parte  della  plebe  e  dei  popolo 
minuto.  Disgraziatamente ,  come  ho  già  detto ,  i  diversi 
statuti  e  i  molti  documenti  storici  degli  antichi  tempi 
della  nostra  Repubblica  furon  perduti  ;  ma  se  ì  documenti 
che  possediamo  sono  posteriori  all'anno  isuddetto  \2',ì(j , 
'  ciò  non  può  contestare  la  verità  delle  notizie  giunte 
(Ino  a  noi. 

Lo  Arti  dunque ,  dette  maggiori ,  erano  7 ,  cioè  : 

Giudici  0  Notaj ,  (i  primi  por  onorificenza), 

MorcataiiU  o  arto  di  Calimala  * 

Cambio , 

Lana, 

SeU« 

Medici  e  Speziali . 
Pellicciai  e  Vajai , . 
Le  arti  minori  14 ,  cioè  : 
Beccaj , 
Calzolai , 
Fabbri , 

Cuojaj  e  Caligaj , 
Muratori  e  Scarpellini , 
Yinattieri , 

Fornaj , 
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Oliandoli  e  Pizzicagnoli , 

Liiiajoli  , 
Cliiavajoli , 
Corazzi  e  Spadaj, 
Correggiai . 

Lef2:najuoli , 
Albcrg-.atori. 

Fu  stabilito  elle  ogauua  dello  arti  avesse  capo  e  go- 
.  verno  con  bandiera  propria,  e  che  il  tribunale  di  Qn*arie 
esaminasse  gli  affari  e  giudicasse  secondo  le  circostanze, 
assistito  da  due  consigli ,  uno  speciale  e  Taltro  generalo, 
senza  mai  dipondore  da  alcun'altra  autorità. 

Fu  ordinato  ancora  che  il  capitano  dell'arte  o  gon- 
faloniere presiedesse  alle  decisioni,  ed  avesse  autorità 
sopra  tutti  gli  artigiani  inscritti  nella  medesima,  cosicchò 
al  bisogno  chiamati  sotto  le  armi,  essi  formassero  un 
valido  sostegno  e  difesa  alla  Repubblica. 

III.  Di  questo  fatto  ragionano  gli  storici;  e  il  let- 
tore che  passi  per  la  via  di  Baccano,  oggi  Porta  Rossa 

in  Firenze,  potrà  leggerne  la  conferma  in  una  relativa 
iscrizione  su  lapide  di  marmo  situata  sulla  facciata  della 
casa  in  angolo  alla  strada  medesima  vicino  alla  piazza 
della  Signoria. 

Molte  altre  arti  e  mestieri  si  esercitavano  in  Fi- 
renze ,  ma  non  aveano  collegio  proprio ,  e  come  minori 
si  riducevano  sotto  le  arti  prenominate.  Così ,  l'ammis- 
sione agli  impieghi,  essendo  stata  accordata  agli  arti- 
giani ad  esclusione  dei  nobili,  ciascun  cittadino  che 
voleva  godere  le  magistrature  si  faceva  ascrivere  a 
qualcuna  delle  dette  arti  ;  e  ciò  si  diceva  andar  per 
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la  maggiore  0  per  la  minore,  secondo  le  qualità  deirarte 
a  cui  uno  era  ascritto. 

IV.  Per  l'arte  della  Lana ,  tale  ora  l'ambizione  di 
appartenervi ,  che  si  fissavano  delle  lunghe  sbarre  di 
legno  alle  finestre  della  propria  casa ,  perchè  il  popolo 
vodessG  lo  lauo  appese  e  prendesse  in  j^rran  considera- 
zione i  lanaioli  maniiatiori  ivi  rosidenii  :  si  possono 
ancora  osservare  alle  finestre  di  alcuni  palazzi  antichi 
i  ferri  che  sostenevano  le  sbarre  suddette ,  come  al  pa-' 
lazzo  degli  Alessandri  in  Borgo  degli  Àlbizzi  ed  in  altri. 

V.  Vi  era  pure  nn  mafjistrato  della  Mercanzia  cho 
decideva  delle  Compagnie  mercantili ,  dei  fallimenti  e 
di  tutte  le  questioni  insorte  tra  i  diversi  collegi  delle 
arti.  La  sua  residenza  era  situata  nel  palazzo  al  le- 
vante e  in  fondo  della  piazza  della  Signoria,  tra  il 
palazzo  Vecchio  e  il  palazzo  IJf^uccioni  :  nella  sua  fac- 
ciata si  vedevano  anticamente  un  portico  e  una  pittura 
di  Taddeo  Gaddi  rappresentante  i  sei  giudici  e  diverse 
virtù:  ma  questi  due  ornamenti  piii  non  esistono;  solo 
si  vedono  in  alto  sopra  il  primo  piano,  in  linea  oriz- 
zontale scolpito  in  pietra  le  armi  o  insegne  delle  arti 
^  maggiori  che  minori. 

Il  partito  Guelfo  dunque  essendo  alla  direzione 
della  Repubblica,  1* importanza  delle  arti  era  l'impor- 
tanza c  la  forza  dello  stosso  governo.  La  storia  ce  ne 
dimostra  la  vorilà;  e  me^^lio  ciò  vedremo  trattando  del- 
l'arte della  lana  e  di  quella  (lolla  seta  nei  due  Capitoli 
seguenti. 
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CAPITOLO  TERZO 


L'ARTE  DELLA  LANA. 

I.  AnUehità  del  laalflelo  In  Luoea.  —  IL  BwMmw  innnoM  ddU  OontM- 

sa  Matlldp.  —  III.  I  Fiorentini  fabbricatori  «11  pannlUnl  —  IV  I  frali 
Umiliati.  —  V.  San  Donato  e  il  convento  d'0'Bni:*santi.  —  VI.  Statuti  (kl  Iti- 
niflclo,  -  VII  StatisticH  d(  ir  Arte  delU  lana.  —  Vili.  TiratoJ  della  lana.  — 
IX.  OrdiniuiKJiito  dell  Arte  per  Testerò.  —X.  Compra  della  lana  forestiera.  — 
XI  Paoni  greggi  esteri  perfesiouti  In  PtovDM.-  Zìi.  Cmm  ddUdeoadflnn 
dd  lulAdo  llonalliio.     XIU.  Ario  di  OiUbmI»  e  Aria  delift  lana. 

I.  Sembra  certo  che  nei  primi  tempi  medievali, 
V  arte  della  lana  fosse  in  Italia  un  commercio  parti- 
colare dei  popoli  costituiti  in  repubblica:  almeno  non 
si  hanno  riscontri  che  quest*  arte  fosse  esercitata  negli 
altri  paesi  avanti  il  secolo  xyi. 

Da  un  documento  del  10  maggio  846  (1)  resulta 
che  in  Lucca  si  lavoravano  già  le  lane  e  la  seta,  per- 
chè nello  stesso  giorno  Ambrogio  vescoTO  di  quella  città 
ricoTeva  da  Ghisolfo  del  fa  Simone  la  promessa  di  con- 
segnare a  Ildegonda  badessa  del  monastero  di  S.  Pie- 
tro, annualmente  sua  vita  durante,  un  vestito  di  lana 
con  tessuto  di  seta ,  un  tappeto  ed  un'  altra  specie  di 
drappo  chiamato  Dugantino. 

(1)  Atti  deUa  R.  Accademia  di  Lucca,  VoL  XV. 
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Questo  documento  è  interessantissimo  jicr  noi ,  in 
quanto  che  ci  fa  conoscete  resistenza  fino  dal  ix  secolo 

<1<'1  lavorìo  (Iella  lana  e  della  sola  in  Lnrca.  cdeiruso 
cho  le  autorità  religiose  facevano  di  quelle  stolfe  ricche 
e  di  quei  prodotti  indnstriali. 

II.  Naturalmente  si  può  concludere  che  se  nelKan- 
no  8-lG  si  lavorarono  in  Lnrc.-i  preziose  siodc  «li  lana  e  di 
seta  ;  quest'  industria  non  poteva  lardare  a  introdursi 
nella  vicina  Firenze,  città  che  oltre  molti  conventi  e 
autorità  ecclesiastiche  e  civili  avea  una  corte ,  quella 
cioè  della  contessa  Matilde,  la  cui  residenza,  secondo  la 
tradizione  popolare,  era  dove  è  situato  adesso  l'Arcive- 
scovado, e  dove  si  può  osservar<v  nella  sua  cantonaUi  di 
via  dell'Olio  al  primo  piano  la  bella  antica  finestra  detta 
della  contessa  Matilde.  Ciò  autorizza  a  calcolare  anterio- 
re, e  forse  nell'xi  secolo,  1*  introduzione  in  Firenze  delle 
suddette  manifatture  di  cui  la  storia  rammenta  l'esistenza 
doi  consoli  in  attività  nella  Repubblica  fiorentina  Ano 
dal  1100,  e  ci  trasmette  i  loro  nomi  datando  dal  1138. 

III.  È  chiaro  dunque  che  i  Fiorentini,  appena  re- 
cuperat*i  la  libcu'tà  nell' xi  secolo  e  ristretti  dentro  i 
limiti  di  un  angusto  territorio,  non  ebbero  nè  modo  nò 
mezzi  di  applicarsi  ad  altro  traffico  che  a  quello  delle 
merci  pìh  comuni  :  perciò  dovettero  rivolgersi  alle  arti 
ordinarie,  quali  sono  quelle  che  rig-uardano  il  vestiario 
dell'uomo  e  piti  particolarmente  alla  lana. 

Essi  ancora  si  rivolsero  all'  industria  della  fabbri- 
cazione dei  pannilani,  tanto  più  che  malgrado  la  lunga 
invasione  dei  popoli  settentrionali  e  la  loro  barbara 
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usanza  di  veslir.si  (li  pelli,  non  avevano  scordata  nè  ab- 
bandonata r  alle  di  lìlaro  e  di  tesser  le  lane ,  og-gctto  di 
facile  occupazione  nelle  campagne  provviste  di  greggi: 
ansi ,  se  per  le  sofferte  sventure  avean  forzatamente 
trascurata  la  fabbricazione  dei  panni  grossolani,  non  per 
questo  essi  avean  dimenticalo  i  metodi  di  tal  lavorazione. 

IV.  £ra  naturale  che  appena  ricuperata  la  libertà, 
1*  industria  fiorentina  rivolgesse  tutte  le  sue  cure  a  ripri- 
stinare quella  utile  manifattura  :  ciò  ebbe  luogo,  ser- 
vendosi da  prima  poi  panni  più  fini  di  quelli  forniti  dalla 
Grecia  (1)  che  resisteva  ancora  alle  barbariche  inva- 
sioni ,  e  fabbricando  e  trafficando  i  propri  panni  gros- 
solani fino  al  1239 ,  nel  qual  tempo  vennero  fira  noi  i  frati 
detti  Umiliati,  maestri  dì  lanificio.  Fortunatissimo  per 
Firenze  Ai  questo  avvenimento;  e  per  comprenderne 
])ene  V  importanza  buiiu  indispensabili  alcuni  cenni  sopra 
queir  ordine  religioso  tanto  benemerito  dei  Fiorentini  (2). 

Avendo  T  imperatore  Arrigo  II  detto  il  Salico,  verso 
il  1030,  confinato  in  Germania  parecchi  Lombardi, 
privandoli  anche  delle  loro  sostanze ,  essi  si  unirono 
in  divota  societcà  che  per  cristiana  umiliazione  se- 
condo lo  spirito  del  t(Mn[)0  vollero  appellarsi  Umiliati. 
Questi  religiosi  professarono  di  vivere  col  lavoro  delle 
loro  mani  e  si  applicarono  a  varie  arti,  ed  in  particolar 

(1)  E  di  qui  forse  provonne  il  nome  di  Caliniala  (xaA<ìi  bello 
c  \^ti''i  bianco)  alla  strada  presso  Mercato  Nuovo  in  Firenze  :  for- 
se ancora  i  panni  fini  Greci  erano  bianchi  in  grau  parte  essen- 
dovi ujolto  l  ialeno  vestito  di  bianco  e  di  grigio. 

(2)  Vcd.  licuNARDO  CoRio ,  Storia  di  Milano, 
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modo  al  lanificio  ;  o  prosa  la  regola  di  S.  Benedetto ,  i 
loro  sacerdoti,  s('bb«ine  esenti  dal  servizio,  ebbero  l' uf- 
ficio di  sorvegliare  i  numerosi  laici  che  erano  occupati 
al  laToro.  Uno  fra  loro  teneva  il  governo  sotto  il  titolo 
di  dfereatore,  e  coU'andar  del  tèmpo,  ottenuti  ottimi 
resultati  e  grandi  ricchezze,  quei  religiosi  vollero  sta- 
bilire de'monasterì  in  varie  parti  dell'  Europa  per  eser- 
citarvi ed  insegnarvi  T  industria  dei  pannilani. 

Al  loro  arrivo  in  Firenze ,  ì  nostri  fabbricatori  di 
panni  grossolani  compresero  subito  l'immenso  vantaggio 
che  potevano  ritrai  re  da  questi  maestri  del  lanificio:  si 
conosceva  bene  dai  Fiorentini  che  avendosi  in  proprio  o 
potendosi  avere  di  fuori  la  materia  prima,  cioè  la  lana, 
la  sua  manifattura,  tanto  per  il  gran  numero  delle  per- 
sone impiegate ,  quanto  per  V  incoraggiamento  che  ap- 
porta all'  agricoltura  e  alia  pastorizia  ,  è  la  più  utile  per 
un  paese  quando  sia  perfezionata. 

In  conseguenza,  la  Repubblica  fu  larga  di  onori  e 
di  beneficenze  verso  questi  religiosi,  e  resulta  da  un  do- 
cumento del  1239  che  fti  loro  concesso  il  convento  di 
S.  Donato  a  Torri  fuori  di  porta  al  Prato  (ora  grandiosa 
villa  Denudoff,  e  allora  convento  dei  canonici  regolari 
agostiniani,  dove  nel  1287  fu  predicata  la  seconda  Cro- 
ciata ai  Fiorentini  e  data  la  bandiera  a  Pazzino  dei  Pazzi 
loro  condottiero)  :  quivi  restarono  per  una  diecina  d*anni 
lavorando  ed  insegnando  alle  persone  che  volevano  ap- 
prendere il  lanificio  ;  e  se  è  vero  che  avanti  la  loro 
venuta  in  Firenze  1  nostri  concittadini  esercitassero 
r  arte  della  lana,  non  è  men  vero  ed  è  giustizia  il  dire 
che  quei  religiosi  maestri  la  portarono  a  un  punto  a 
cui  non  era  per  V  innanzi. 


B  I  BANCHIERI  FIORENTINI  65 

V.  Abbandonato  però  quel  convento  nel  1;^51  ,  trop- 
po incomodo  per  loro,  e  per  chi  doveva  trattare  eoa  loro, 
gli  Umiliati  rientrarono  la  Firenze  ;  e  stabilitisi  presso 
ia  Chiesa  di  S.  Lucia  sul  Prato»  continuarono  ad  eser- 
citare ed  insegare  l'arte  da  essi  professata,  dirigendo 
([uasi  tutto  il  lanificio  del  paese  :  anzi  coi  loro  guada- 
gni avendo  fatto  costruire  il  convento  di  Ognissanti  e 
fabbricarvi  attorno  qnanlità  di  case,  Tìdero  accorrere  in 
quel  punto,  come  centro  della  manifattura,  gran  numero 
di  fiorentini.  Le  case  fabbricate  lungo  il  Prato  con  gran 
numero  di  tiratoj  dalla  pano  di  mezzogiorno,  furono 
destinate  all'uso  di  tendervi  le  rasce,  e  le  botteghe 
situate  in  Borgo  Ognissanti  servirono  ad  uso  dei  la- 
naioli  ivi  stabiliti  con  le  loro  tintorie  e  gualchiere,  e  con 
una  gora  per  la  lavatura  delle  rasce,  da  cui  prese  il 
nome  di  Via  Gora  una  piccola  strada  che  restava  tra 
l'Arno  e  il  borgo  suddetto. 

Cosi  l'arte  della  lana  ebbe  un  rapido  incremento  in 
Firenze ,  e  non  poteva  essere  altrimenti ,  collegandosi 
1*  ingegno  dei  Fiorentini  coi  raffinamenti  apportati  da 
quei  maestri  religiosi,  che  provenendo  da  varii  i)aosi  dove 
aveano  attinte  ottimo  cognizioni,  le  mettevano  in  opera 
con  un  lavorio  tranquillo  e  senza  i  molti  pensieri  cui  sono 
spesso  soggetti  i  mercanti  e  gli  artigiani  che  vivono  alla 
giornata.  Ho  detto,  l'ingegno  dei  Fiorentini;  e  ciò  è 
giusto  perchè  rordine  dogli  l  ualiati ,  sparso  iu  tante 
regioni,  non  ebbe  altrove  il  resultato  ottenuto  in  Firenze: 
per  prova  citerò  la  città  di  Pisa,  dove  nel  1302  quei 
religiosi,  ftirono  obbligati  di  chiedere  soccorsi  per  sup- 
plire al  loro  opiflcio  ;  e  poco  dopo  trovandosi  in  quasi 

assoluta  i^overtà  dovettero  rinunziare  a  sillatlo  esercizio. 

0 
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VI.  Da  ciò  che  si  è  detto  è  chiarito  come,  almeno  per 

qualche  tempo ,  la  manifattura  dei  pannilani  in  Firenze 
fu  diretta  e  restò  in  gran  parte  nelle  mani  dei  frati  Umi- 
liati: però,  verso  la  fine  del  secolo  xiii,  forse  per  incu- 
ria ,  forse  per  desiderio  di  goder  senza  fatica,  desiderio 
comune  a  chi  ha  ottenuto  splendidi  guadagni ,  i  reli- 
giosi rallentarono  molto  l'esereièio  della  loro  industria 
e  finirono,  verso  il  1330,  con  dismettere  allatto  il  lani- 
ficio esercitato  tra  noi  per  quasi  un  secolo. 

I  Fiorentini ,  al  contrario ,  intenti  sempre  a  perfe- 
zionare questa  manifattura,  credettero  bene  di  compilare 
un  codice  regolatore  di  tal  manifattura ,  la  quale  idea  nei 
tempi  nostri  è  respinta  come  erronea  e  dannosa.  Si  pen- 
sava allora  che  tutto  il  bello  ed  il  bnono  delle  manifat- 
ture dipendesse  dai  reg-olamenti ,  quasi  che  l' industria 
umana  avesse  i  suoi  confini  e  che  questi  dovessero  essere 
riconosciuti  dai  Magistrati  delle  Arti.  Tutti  quelli  che  si 
occupavano  di  lanificio  vi  fhrono  severamente  soggetti; 
e  qualunque  sia  la  nostra  moderna  opiiuoiH»,  bisogna 
convenire  che  la  raanifiittura  dei  bei  lanifici  fiorentini 
ebbe  vita  esclusiva  fra  noi  per  più  di  tre  secoli. 

Cosi  tutta  Firenze  fii  consacrata  al  lanificio,  notan- 
dosi la  Via  del  Cimatori ,  di  Calimala ,  Calimaruzza ,  il 
Corso  dei  Tintori  e  la  Via  delle  Caldaie,  il  che  indica 
il  gran  numero  di  operai  che  vi  orano  impiegati  ;  anzi, 
una  circostanza  singolare  ò  da  citarsi  come  strana  ai 
tempi  presenti,  quella  cioè  che  per  sicurezza  e  quiete 
maggiore  dei  manifattori  lanaioli  residenti  in  città,  fu 
proibito  ai  proprietari  delle  case  di  loro  abitazione  di 
<'ongodarli  senza  grave  causa.  E  da  .■iggiungersi  che  a 
tutti  i  lavorami  lu  Firenze  era  proibito  di  fare  strepito 
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nella  notte,  cioè  dal^ono  della  campana  della  serafino 
a  quello  della  campana  mattutina:  tale  provvedimento  fa 

onoro  a  4110!  govt^nio  ,  il  qiial*}  prendeva  così  cura  dei 
cittadini  e  non  voleva  interrotto  il  loro  riposo,  special- 
mente in  considerazione  dei  numero  esuberante  dei  ma- 
nifattori di  tutte  le  classi  in  Firenze.  SeTerissimi  ordini 
erano  poi  in  vigore  per  garanzia  dei  segreti  industriali; 
cioè  non  si  poteva  dai  lanaioli  cambiar  mestiere  nè  cam- 
biar bottega  nò  vender  lana;  e  vi  crau  pure  altre  molto 
leggi  osservate  scrupolosamente. 

Sicché,  con  questi  savi  regolamenti  v  panni  delle 
manifatture  fiorentine,  come  pure  quelli  forestieri  perfe- 
zionati nei  fondachi  di  Calimala»  ebbero  il  vanto  di 
giusta  superiinrità  in  tutti  i  principali  mercati;  cA  i  ]>rczzi 
ai  quali  vcndcvansi  i  panni  di  Firenze  più  alti  degli  altri 
erano  la  prova  del  loro  merito. 

VII.  La  statistica  di  questa  manifattura  la  ricaviamo 

dal  Villani  (1).  Ei  dice,  i  fondachi  dell'arie  di  C alimala 
sono  20,  i  quali  fanno  venire  annualmente  più  di  lOmila 
panni  oltramontani  o  franceschi  da  perfezionarsi  in  Firen- 
ze: il  loro  valore  è  più  di  300mila  fiorini  d^oro  (12  milioni 
di  nostra  moneta).  I  nomi  dei  fondachi  sono  i  seguenti: 


Acciajoli 

Alberti 

Àlbizi 

Amadori 

Handinelli 


Bardi 

liuonaccorsi 
Capponi 
Cocchi 
Corsini 


Dell'Antolla 

(iuidalotti 

Manetti 

Mazzinghi 

Peruzzi 


Pucci 

Ricci 

Ridolfi 

Rinuccini 

Tellosini 


(I)  Libro  XI,  Cap.  93,  Anno  1336. 
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Per  l'arte  della  lana ,  più  di  trent'anni  indietro ,  le 
botteghe  erano  300;  ma  allora  i  lanaioli  non  sapevano 

lavorare  lo  lane  inglesi,  n  so  tacevano  lOOmila  panni 
alPanun,  (Hiosti  erano  di  metà  valuta:  adesso  le  butioiilKi 
sono  poco  più  di  200  e  si  fanno  circa  80mila  panni  per 
il  valore  di  l,200mila  fiorini  d*oro  (48  milioni)  all'anno. 
Fin  qui  il  Villani. 

La  residenza  deirUniversità  e  Arte  della  Lana 
era  ove  è  adesso  la  canonica  clella  cliiesa  di  Orsanmi- 
chele,e  dove  dalla  parte  di  levante  e  di  ponenie  vedonsi 
le  insegne  della  pecora,  la  banderuola  e  il  rastrello  coi 
gigli  sopra  di  esse. 

Vili.  Molti  erano  i  tiiaiui  della  lana  ;  i  principali 
situali  sul  Prato,  in  Via  degli  Alfani ,  dui  Servi,  dei 
Ginori,  Borgo  Pinti,  Via  della  Pergola,  sulla  Piazza 
delle  Travi  ed  in  altri  luoghi.  Quando  venne  meno  Varie 
della  lana  in  Firenze,  tutti  questi  tiratoi  fùrono  demoliti 
e  ridotti  ad  abitazioni  :  ma  uno  di  essi  potevasi  vedere 
anche  qualche  anno  indietro  in  azione  secondo  l'antica 
maniera:  questo  tiratoio  era  sulla  piazza  delle  Travi  e 
sul  Lung'Arno  degli  Alberti,  edificio  che  si  crede  co- 
strutto nel  secolo  xin  da  Arnolfo  di  Cambio.  Nel  1858  fu 
demolito,  e  furono  edificati  sopra  i  suoi  resti  la  Banca 
Toscana,  rullìcio  della  stagionatura  della  seta  ed  altro 
aziende.  Un  documento,  che  sotto  il  N."  IV  viene  riportato 
nell'opera  del  Lanificio  Toscano  del  sig.  Filippo  Mariotti 
c'  informa  che  sotto  braccia  5  del  piano  del  Lung'Arno 
fhrono  trovate  varie  scalette ,  maceri  e  trogoli  anti- 
chi con  i  loro  pozzi  smaltitoi ,  e  che  al  momento  di 
gettare  i  nuovi  fondamenti  del  portico  del  centro  vi  si 
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trovarono  a  braccia  6  di  profondità  ^ossa  di  cavallo  d 
diversi  strati  di  scarico;  tutte  cose  indicanti  i  vari 

1  ialzaiiionti  che  coll'andar  (luì  tempo  subì  quella  parte 
di  Firenze. 

IX.  Il  Villani  e  gli  altri  storici  chiamano  l'arte  dei 
Mercatanti,  arte  di  Calimala  Francesca;  e  questa  nel 

mentre  teneva  i  suoi  consoli  residenti  in  Firenze  avea  in 
Francia  degli  ambasciatori  e  majjistrati  straoi'dinari 
mandativi  dalia  liepubblica.  Noi  tempi  ordinari  que- 
st'arte era  colà  rappresentata  da  due  consoli  d'ordine 
inferiore  e  designati  dalla  stessa  corporazione  ;  però , 
uno  di  questi  dovea  essere  scelto  fira  1  mercanti  fioren- 
tini residenti  in  quel  regno. 

Allorcbè  duo  consoli  eletti  aveano  accettata  la  di- 
gnità consolare ,  la  loro  accettazione  veniva  notificata 
per  corriere  a  tutti  i  nostri  mercanti  colà  stabiliti  ;  i 
suddetti  consoli  erano  tenuti  a  giurare  in  presenza  ai 
detti  mercanti,  riuniti  o  in  Parigi  o  in  una  delle  prin- 
cipali iiero  di  Francia,  a  difendere  i  loro  interessi  e 
a  rendere  buona  e  rigorosa  giustizia:  perciò  essi  aveano 
l'alia  sorveglianza  sopra  tutti  gli  atti  commerciali,  e 
poteano  alFoccasione  gastigare  i  colpevoli  anche  con 
pene  pecuniarie. 

Quest'arte  avea  al  suo  servizio  due  corrieri:  il  cor- 
riere di  caparra j,  e  quello  di  pagamento  -  de  ara  e  de 
pagamento.  11  primo  assisteva  alle  transazioni  e  fissava 
le  caparre  fra  le  parti  contraenti;  ed  il  corriere  di  por^ 
^amento  doveva  intervenire  per  1*  esecuzione  dei  patti  : 
vi  erano  quindi  delle  epoche  fisse  tanto  per  la  caparra 
che  per  i  pagamenti,  il  che  obbligava  i  due  corrieri 
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a  ben  calcolare  il:  loro  viaggio  e  il  loro  soggiorno  per 
poter  adempire  ai  loro  doveri.  . 

Jj'arte  medesima  avea  poi  a  sua  disposizione  degli 

albergatori  detti  ostellieri  clip  s' incaric.ivauo  d'allog- 
giare i  morcanti  fioreatiai  e  ricevere  in  deposito  le  loro 
mercanzie.  Questi  rimanevano  sotto  la  sorveglianza  dei 
consoli,  e  non  potevano  mescolarsi  nel  traffico  sotto  pena 
di  perdere  i  loro  privilegi  in  caso  di  contravvenzione. 
Vi  erano  degli  ostellieri  a  Parigi,  a  Coen,  a  Arles,  a 
Perpigiiano ,  a  S.  Gilles  ec. 

X.  Visto  Tordinamento  di  questa  importantissima 
arte,  è  necessario  far  parola  della  necessità  che  aveano 
i  Fiorentini  df  comperare  la  ])iìi  gran  parte  delle  loro 

lane  all'estero.  Già  fino  dalla  metà  del  xii  secolo  essi 
aveano  strette  relazioni  politiche  col  regno  di  Francia, 
relazioni  che  furono  molto  estese  in  appresso.  Oltre  a 
ciò,  i  mercanti  fiorentini,  per  l'amicizia  dei  Papi,  avendo 
già  trovata  nn'ottima  accoglienza  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ,  in  Napoli  e  in  Fiandra ,  non  fu  loro  difficile  di 
far  profitto  p(;r  il  loro  commercio  delle  lane  e  dei  panni 
greggi  delle  dette  contrade. 

Citerò  a  tal  proposito  una  lettera  che  il  6  Gen- 
naio 1284  Simone  Gherardi  della  compagnia  di  messer 
Tommaso  Spigliati  e  di  Lapo  Ugo  Spini  scriveva  da  Lon- 
dra a'suoi  principali:  esso  griiilbrmava  di  aver  prov- 
visto molte  lane  da  diversi  conventi  inglesi  e  scozzesi 
e  di  avere  incettate ,  mediante  forte  caparra ,  tutte  le 
loro  raccolte  por  molti  anni  avvenire.  Tre  altre  compa- 
gnie fiorentine  sono  ivi  nominate  per  lo  stesso  oggetto , 
cioè  Dindo  Isquarta,  Riccomanno  lacopi  e  la  compagnia 
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dc*Mozzi.  Abbiamo  poi  i  nomi  dì  circa  200  monasteri  e 
convetiti  inglesi  e  di  Scozia  che  rendevano  lane  ai  Fio- 
rentini :  siccome  poro  quei  nomi  lìu  ono  italiaiiizzcati  nel 
1  recente,  e  quei  coavcnii  soppressi  da  tre  secoli  in  qua, 
è  troppo  ardua  cosa  il  poter  rintracciare  l'etimologia 
antica  di  essi  tutti.  Prego  perciò  il  lettore  che  perdoni 
la  mancanza  di  alcuni  di  (jiiei  nomi  inglesi  dei  quali  è 
stato  impossibile  ritrovare  l'etimologia  nella  stessa 
Inghilterra. 

I  seguenti  nomi  Italiani  dei  detti  Conventi  sono 
quelli  che  formano  il  Capitolo  delle  Magioni  e  Monasteri 
antichi  d' Inghilterra  e  di  Scozia  che  fornivano  di  lana 
i  mercanti  Fiorentini  ;  il  ^ual  Capitolo  fa  parte  del 

Manuale  del  mercante  lasciatoci  dal  Calducci  Pegolotti 
nel  1315;  e  che  manoscritto  si  conserva  nella  Kiccaf- 
diana  sotto  il  I^.'  2441. 


Nomi  ItaJiaoi. 


nomi  Ib^sì* 


Istanfeltro 
Isticchi  Sigualdo 
Novochotano 

A  in  poi  a  i  orcua 

t'friiui'sbi 

Eninghe 

Choccueke 

Langhelea 

Àrdena  Torcea 

ChiMomo 

Uoscdaila 


Stanfield  -  Lincolnshire 
Stixwoold  *  Lincolnshire 
Nun-Cotun  -  Lincolnshire 

Hampole  -  Yorkshire 
Grimsby  -  Lincolnshire 
lleyninges  -  Lincolnshire 
CockesfordNorvicen  Diooesis 
Langley  -  Leicestershire 
Arden  -  Yorkshire 
Keldholme  -  Yorkshire 
Oriell  -  Oxon 
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Ifooii  ttoliasi. 

Sanchimento 

Suino 

Mariccho 

Yichamo  in  costa  Rivalsi 
Ancordone 

Fiiicchelto 
;Monacheroiie 
Eudicamo 
Leccheborno 

Inghilierì'a 


numi  laglMi. 

St  Clement's  or  Clemen* 

thorp,  in  York 
Swines  Hill,  Glowcester 

Marrick  near  Richmond 
Wykehaiii    iioar  Kievoul- 

Yorkshirc 
Ankerwyke  -  Buckingham- 
skire 

Fvneshed.  Lincoln  Diocesis 
Nini  Monklon  -  Yorkshire 
Wickhani  -  Yorkshire 
Legboume  -  Lìncoìnsbire 

'Ordine  di  Pronmzione. 


Hollintcna 
Sicrhiselie 
Orinesby 
Marisea 

Guantona 

Maltona 
Elertana 

S.  Andrea  de  Verruvicche 

Sifante 

Soldamo 

Clarcrchomi 


BuUington  -  Lincoinshire 

Sixhill  -  Lincoinshire 
Ormsby  -  Lincoliishire 
Maresay  or  Mattersey  -  Not- 
tingham 
St  Nectare  de  Hartlonde 
Malton  -  York 
E 1  retori  -  York 
St  Andren's  in  York 
Chicksand  -  Bedford 
Shoaidham  -  Norfolk 
Clattercote  -  Oxfordsbirc 
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nmmt  ll«IÌMÌ. 

NmbÌ  bgiMÌ. 

Àlvinghamo 

De  Yugham.  -  Norvicen  Dio- 

cesis 

Noyelluogho 

Newstead  -  Lincolnstaire 

Ford  amo  in  sul  Folco 

Fordharn  -  Cambridgeshiro 

Miramoudo 

Mirimaud  -  Cambridgesbire 

Inghilterra  per  le  Magioni  Cogliette. 

Combrumera  - 

Combermeere 

Croccostraude 

rroxden  -  Stallo rdshire 

Lagrazadio 

(«race  Dieu  -  Monmouth 

Diolacresca 

Dieulacres  -  Staffordshire 

Biligfuassi 

Bildewas  -  Sbropschire 

Stalleo  in  Zestri 

Stanlaw  -  Cheshire 

Slargarla 

Mari^an  -  Glanmorganshiro 

Mietta 

Neath  -  Glaiimorgancbire 

Lantarname 

Llantemam-Montinouthshìre  - 

Tanterna 

Tintera  -  Monmouthshire 

Dora 

Dorè  -  Herefordshire 

Istanforta 

Stanford  -  Lincolnshire 

liiancilanda 

Plancland  -  Carmarthen 

Chiuche  Sulda 

Kingswood  -  Wittshire 

Ileona 

^^HB        ^va*        *V^B  M^to 

Bellan  Oholera 

Binerdona 

Benindon  or  Bindon  -  Dorsets 

Lcttoleccia 

Nettley  -  Hampshire 

Isola  di  Ghauo 

Ciuarveriea 

Wanerly 

Fordo 

Ford  -  Deboli 

IO 
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Noni  Italiani. 

Labricciera  di  Condì- 
sgrnaldo 

Muiuamo 

Pìppueila 

Tamo 

Guardona 

Bettesdellana 

Combo 

Miravalle 

Basinguecche 

Fleschelea 

Brondissea 

Stalleo  in  Guarvicclio 

Uborno 

Bafeltro  in  Cornovaglia 

Chinna 

Salterea 

Boccheselle  in  Cheuli 

Conchisala 

Tilitea 

Stranforte 

Iscipittena 

Pontoruberto 

Cilosi  in  Condisgualdo 

Vareaie  Ingoalesi 

Barca  Ingnalesi 

Conte  Ingualest 


Noini  logleii. 

Braeria  or  Bmerine  -  Ox- 
ford shire 

Monmouth  or  Newhaven  - 

Devo  n  shire 
Pipewell  -  Northamptonsbire 
Tame  Ozfordshire 
Wardon  -  Bedfordsbire 
Bittlesden-  Buckinghamshiro 
Combe  -  Warwickshire 
Miraval  -  Warwickshire 
BasinguerlL  -  FUntsbire 
Fleley  -  Gloncestersbire 
Bordesly  -  Worcestersbir© 
Stonelv  -  Warwicksliire 
Wobura  -  Bedfordsbire 


Kinner  -  Merìonetsbire 
Sawtre  -  Hnntingdonsbiro 

Boxley  -  Kcnt 
Coggershall  -  Essex 
Tiltey  ->  Essex. 
Stanford  -  Lincolnsbire 


Roberfs  Bridge  Suffolk 


Vale  Royale  Cbesbire 
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Tutte  le  Magioni  dell'Ordine  Nero  che  hmno  lane 
da  vendere  in  Inghilterra. 


Chisilborno 
Ninborgo  In  Tom 
Brindellintona 

Chircamo 

Giultebi 

Salieti 

Nostra  Donna  di  Werwìche 
Guarterra 

Holtroua  iu  Crevenna 
Bria 

Ginzzopo  presso  Abliada 

Griraesby  in  Landisca 
Torsoli  no 
Bardinaja 

Marchebi  in  Landisca 
Nocchosa 

Rovincostri  in  Costepecchi 
Derlea  in  Torcea 
Drecbano  in  Torcea 
Ghildisforte  in  Torcea 
Chontnrbery 

Bortone  sortretta  in  Toi'" 
cea 


Gisbown  -  Yorkshire 
Newburgh  -  Yorkshire 
Brindlington 

Kirkharn  -  Yorkshire 
Whiiley  -  Yorlisliire 
Selby  -  Yorkshire  - 
Si  Mary-  Yorkshire 
Wartre  -  Yorkshire 
Nostel  -  Yorkshire 
BoltOQ  in  Craven 

Wirkson  near  Biytk  Nottin- 
ghamshire 

Grimsby  -  Lincolnshire 
Thornholm  -  Lincolnshire 
Bardney  -  Lincolnstiire 
Markely  -  Lincolnshire 
Newhonse  -  Yorkshire 
•Horestor  Staffordshire 
Darley  -  Yorkshire 
Drax  -  Yorkshire 
Shelford.  Nottinghamshire 
Canterbury 

Hiirton  or  Trent  -  Staffor- 
dshire 
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lì  ItalMnt»  Noflii  loglena 


Ranpandona  in  Torcea  Repingdon  -  Derbyshire 

Lantona  in  Costa  a  Noi-  Leuton  ncar  Nottingham 
tingam 

Nostra  Donna  di  Linzestrì  Leicester  (N.  Dame) 

Chirbebi  Kevsbey. 

Gitterono  —  —  —  —  — 

Lalanda  Launde  -  Lcicostershire 

Novelluogo  Scireucla  Newstead  -  Liiicolnshire 

Belluere  Belvoir  -  Lincolnshire 

Finevera  —  —  _  _  — 

Ispaldinghe  in  Torcea  Spalding  -  Lincolnshire 

Tomai  presso  Ispaldinghe  Thornholm  -  Lincolnshire 

Diapinghe  presso  Stanforto  Deeping  near  Stanford 

Brono  Bourn  -  Lincolnshire 

Crolanda  Torcea  Crowland  Abbey  -  Lin- 
colnshire 

Borgo  S.  Piero  Peterborough  -  Northarapton 

Ramixea  Ramsey  -  Stuntingdonshire 

Donnistabile  Dunstable  -  Bcdlordshire 

Guiocichombo  Wincheicombe  -  Glostershire 

GnesameinChondisgaaldo  Eversham  -  Worcestersbire 

Parsero  Pershore  -  Worceatershire 

Chansbcry  —  —  —  —  — 
LofusteltroinChondisgualdo—  —  —  _  — 

Bindona  Bindon  -  Dorsetshire 

S.  Andrea  in  Norettona  S/  Andrews  Northampton 

Osiioa  (li  ('hondisg-naldo  Oseny  -  Oxfordshirc 

Nottelea  presso  a  Taino  Otteley  or  Tanie  Abhey 
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■mbì  Itolkuù.  Homi  loglesi. 

Mertona  in  Costa  a  Londra  Merton  -  Sùrrey 

Burcesiri  presso  a  Brac-  Burcey  -  Oxfordshire 
chalea 

La  Trinitade  di  Londra  Holy  Trinity  London 

Gnaltrano  Torcea  —  —  — .  —  — 

Santonogli  borgo  Sestri  S/  Salvatoris  de  Adonen 


Magioni  di  Scozia. 


Niobottoli 
Memsotto 
Barmlcciache 
Onpero 

Chilosola 

Donfermeilmo 

Bondardana 

Ganellnsso 

Dilyizistrì 

Gramo 


Newbattle 
Melrose 
Brechinium 
Cnpar 

Kelso 

Dumfermeliue 

Dumrodanon 

Galloroway 


Inghilterra  -  Ordine  de' Promusiieri. 


Alnuiccbe  in  Urtobelianda 
S.  Agata 

Choveramo  Torcea 

Toppolino 
Berlinghe 


Alnwick  -  Nortbumberland 

Coverham  -  Yorkshire 

Tupholm  -  Lincolnshire 
Bariiiigs  -  Lincolnshire 
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Kinxiimi 
Croncestoaa 
Ottubo 
Agresiano 
Sallebi 
Ticcifcltro 
Labelki 
Cìappi  in  Vostre  bellanda 
Dereforte  in  costa 
Beccamo  in  costa 
S.  Ildi.G^onda 
Mieldona  / 
Bialatlb 

Baieo  in  Essechisi 
La  Galea  in  Sifolco 
Avenebi  In  Lendisia 

Saperiiighamo 

S.  Caterina 

Averolino 

Catellea 


Ncw  >ham  -  Lmcolnshire 
Croxton  -  Lincestershire 
Newbo  -  Lincolnshire 
Egleston  -  Yorkshire 
Sulby  -  Nortbamptonshire 
Tichfìeld  -  Hampshire 
Torr  -  Devonshire 
Shapp  -  Westmoreland 
Dureford  -  Sussex 
Beigham  -  Snssex 
S.'  Radip-uuda  -  Dover 
Maldoii  -  J']ssex 
Heauchicf  -  Derbyshire 
Brileigh  -  Essex 
La  Dale  -  Derhyshire 
Hagneby  -  Lincolnshire 
Lavcndcn  -  Bucliingham- 
scUire 


Haverholm  -  Lincolnshire 
Catteley  -  Lincolnshire 
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Ordine  di  Cestello. 


Olcbeltramo 

Nio  Mostriere 
Calderea  in  Coppolanda 
Salldo 
Giervalesd 

Fornace 

Bielanda 

Rivalse 

MIeso  in  Inoldarnese 
Ohirchistallo 

Laroccia 

Revesbi 

Suinsivedd 

Lavaldio 

Rnlforte 

GìeroQdoaa 


Holme  -  Cultram  -  Cum- 

borland 
New  mi  uste  r 
Galdre  -  Cumberland 
Sawley  -  Yorkshire 
Jenraulx  -  Yorkshire 
Fumess  -  Lincolnshire 
Byland  -  Yorkshire 
Riyauix  -  Yorkshire 
Meaux  -  Holderness 
Kipkstall  -  Yorkshire 
Roche  -  Yorkshire 
Reveshy  -  Lincolnshire 
Surneshead  -  Lincolnshire 
Vandey  -  Lincolnshire 
Rufford  -  Nottinghamshire 
Gerendoli  -  Leicesterskire 


Fin  qni  sono  i  Conventi  d*  Inghilterra  e  di  Scozia 
venditori  di  Lane:  con  la  scorta  dello  stesso  Balducci 

Pcgolotti  passo  ora  a  indicare  le  località  o  le  fab- 
briche di  panni  di  cui  tanto  in  Francia  che  in  Fian- 
dra si  faceva  la  vendita  ai  Fiorentini:  per  esse  si 
*hanno  i  seguenti  nomi,  i  quali  benché  corrotti  e  ita- 
lianizzati dagli  antichi  nostri  mercanti  si  possono  rimet- 
tere nella  loro  lingua  normale  ;  eccoli  qui  sotto  : 


so  FIRBNZB 
HflMi  ItaUMu. 


Panni  di  Parigi  (in  Francia)  Paris 


». 

S.  Dioni^  3  leghe  da  Parigi 

St  Denis 

» 

di  Nago  15  leghe  da  Parigi 

Noyon 

Mostavolierì  in  Normandia  45 

leghe  da  Parigi 

Montivilliers 

Camo  43  leghe  idem 

Caen 

» 

Miense  in  Piccardia 

Àmiens 

> 

Arazzo  in  Àrtese 

Arras 

» 

Oalone'  in  Campagna 

Chàlons 

» 

lassy  idem 

Vassy 

» 

Proino  idem 

Provins 

Lagnino  idem 

Lagny 

» 

Bottone  in  Àrtese 

Bethune 

» 

Mosteruolo  in  Bolognese 

Montreoil 

» 

Cambragio 

Cambray 

> 

Poppolungo  (in  Fiandra) 

Poparingue 

» 

Ipro 

"i'pres 

» 

Bmggia 

Bruges 

» 

Lilla 

LUIe 

» 

Tomai 

Tournai 

» 

Undinarde 

A  lidi  nardo 

» 

Coltrai 

Court  rai 

» 

Dondiscatte 

Hondscboote 

di  Guanto 

Gand 

» 

Terramondo 

Termonde 

Osta 

Oostaker 

» 

Doagio 

Donai 

» 

Orci 

Orchies 
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ItaliMS, 


Panni  di  Commine  a  4  leghe  da  Ipro  Commines 


Vjeduta  ora  questa  lunga  nota  dei  Conventi  ven- 
ditori di  lane  in  Inghilterra  e  delle  fabbriche  di  pan- 
ni in  Francia  e  in  Fiandra ,  una  ricerca  ben  ragio-^ 

nevole  viene  in  mente  a  chi  si  occupa  in  tale  studio. 
Perch^i  i  proprietari  di  lane  preferirono  nel  medio 
evo  vendere  ai  Fiorentini  i  loro  prodotti ,  piuttosto  che 
fabbricare  i  panni  lani  per  proprio  conto  ?  Due  ragioni 
sembrano  potere  sciogliere  tal  questione  :  la  prima;  la 
condizione  politica  delle  nazioni  del  Nord  occnpate  in 
guerre  lunghissime  e  la  loro  povertà  ;  la  soconda,  die 
si  affaccia  particolarmente  per  l'Inghilterra,  si  è  che  i  mo- 
nasteri vi  erano  ricchissimi  e  proprietari  di  quasi  tutte 
le  lane  del  paese  e  preferivano  venderle,  riscuotendono 
i  danari  anticipati  senza  curarsi  di  far  lavorare  a  loro 
conto.  I  Fiorentini,  al  contrario,  meno  armig-erie  ricchi, 
attendevano  allo  industrie;  essi  andavano  a  visitare 
le  località  suddette,  c  profittavano  doli' incuria  di  quei 


»  Borsella  in  Brabante 

»  Mellino  4  leghe  da  Borsella 

»  Anversa  4  leghe  da  Mellino 

»  Diefto  in  Brabante 

»  Lo  vano  in  lira  bau  te 

»  Inghiemmo  in  Analdo  (Hainault) 

»  Yalenzino  idem 

»  Malbagio  idem 

*  Strasburgo 


Bruxelles 

Malines 

Anvers 

Dist 

Louvain 
£nghien 
Valenciennes 
Manbeuge 

Strasbourg. 
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venditori  di  lane  per  comprarle  a  loro  proprio  van- 
taggio. 

Xn.  Siccome  niente  può  durare  troppo  a  lungo,  cosi 
la  prosperità  e  il  commercio  del  lanificio  fiorentino 
ebbero  fine  a  poco  a  poco:  anzi,  bisogna  pur  dirlo,  * 
gl'Iialiani  stossi  vi  contrihyirono  senza  lor  colpa.  Ecco 
come  :  al  principio  del  secolo  xv  i  Veneziani,  come  anche 
gli  altri  navigatori  dell'Italia,  facevano  la  maggior  parte 
del  traffico  di  qne* tempi:  avvezzi  a  terminare  le  loro 
(accende  in  un  solo  anno  e  ritornare  quindi  in  patria, 
«in ante  più  il  loro  commercio  si  estese  fino  alle  più 
remote  parti  del  Settentrione  ,  divenne  loro  impossibile 
conservare  lo  stosso  sistema  e  l' intero  disbrigo  delle 
faccende.  Allora  dnnque  bisognò  trovare  un  posto  co- 
modo,  non  solo  per  depositarvi  le  merci  invendute,  ma 
altresì  ])cr  procurarne  la  vendita. 

La  Fiandra  fu  prescelta  come  più  adattata  per 
la  sua  situazione  fra  l'Italia  e  le  regioni  più  lontane 
della  Germania;  ed  in  conseguenza  essa  divenne  il 
magazzino  di  tutto  il  commercio  degl* Italiani:  allora 
con  le  fiere  di  Fiandra  si  formò  colà  il  convegno  univer- 
sale dei  mercanti,  egualmente  che  l'emporio  delle  merci 
della  Germania,  della  Francia  e  dell' Inghilterra,  e  pre- 
sto si  stabili  tra  l'uno  e  l'altro  di  quei  paesi  una  (te- 
quente  sebben  corta  navigazione. 

Come  è  noto,  i  Fiamminghi  sono  un  popolo  ricco, 
industriale  e  numeroso,  qualificato  cosi  anche  dal  Vil- 
lani (1).  Varie  delle  loro  città,  in  specie  Bruges, 

(1)  Libro  Vili ,  Cap.  58. 
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servivano  già  di  (loj)osilu  dolio  lano  inirlosi:  o  lo  loro 
campagne  producendo  in  abbondanza  canape  e  lini  , 
per  i  privilegi  accordati  dai  loro  Conti  Sovrani ,  le  mani- 
fSeittnre  da  qualche  tempo  vi  fiorivano  in  guisa  da  poter 
imitare  i  Fiorentini  nella  fabbricazione  dei  pannilanì.  I 
Fiamminghi  dunque  cominciarono  allora  a  trasporterò 
da  so  stessi  i  panni  o  le  telerie  proprie ,  e  ne  fecero  la 
vendita  nei  luoghi  medesimi  dove  in  passato  le  aveano 
lasciate  trasportare  dai  Fiorentini  e  dagli  altri  Italiani. 

Dietro  questo  esempio  diverse  città  della  Francia , 
dell'Inghilterra,  Spagna  e  Portogallo  fecero  lo  stosso, 
e  recaron  sensibil  danno  ai  Fioroniiui  ed  al  loro  com- 
mercio. Quindi  gì'  Inglesi,  sotto  Enrico  VII,  proibirono 
Testrazione  dei  panni  non  tonsi  ;  e  più  tardi  la  regina 
Elisabetta  decretò  la  proibizione  stessa  per  Tespor- 
taziono  delle  Kane.  Forse  anche  la  compagnia  di 
Lorenzo  di  Giuliano  de' Medici  ne  fu  causa  in  parte, 
perchè  avendo  ottenuto  il  privilegio  di  manifatturare  i 
suoi  panni  in  Inghilterra ,  i  lavoranti  fiorentini ,  non 
sempre  guardinghi ,  avranno  insegnato  il  mestiero  agli 
altri  manifattori  di  Londra,  che  dal  canto  loro  ne 
avranno  tratto  prolìtto. 

É  chiaro  da  ciò  che  lo  statuto  dell'arte  di  Calimala , 
che  proibiva  ai  manifattori  fiorentini  di  lavorar  della 
loro  arte  ftaori  di  Firenze,  era  già  caduto  in  aperta 
inosservanza,  o  che  la  regina  Elisabetta  col  suindicato 
suo  decreto  del  1494,  dimostrò  non  aversi  in  Inghilterra 
più  bisogno  dei  lanifici  fiorentini. 

XIIL  Si  è  creduto  che  Tarte  di  Calimala  o  dei 
panni  Franceschi  fosse  la  prima  esercitata  in  Firenze^ 
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od  io  non  sapendo  quanto  interesserà  al  lotton»  di 
conoscere  quale  vici  duo  lanifici  avesse  questo  vanto, 
mi  limiterò  a  citare  tre  documenti  che  confermano 
l'esercizio  dell'arte  della  lana  fra  noi  avanti  il  1200. 
lì  primo  è  una  <;onveDzione  del  Comune  coi  signori  del 
Trebbio  nel  1193  ;  il  secondo  una  Icgra  tra  diverse  cittcà 
con  Firenze  nel  1197;  e  il  terzo  del  1204  è  un  ti-atlato 
di  pace  e  delimitazione  di  territorio  tra  i  Fiorentini  e 
i  Senesi  :  in  ognuno  dei  tre  documenti  si  leggono  i  nomi 
dei  consoli  della  lana  che  vi  assisterono  personalmente 
e  che  vi  presero  parte  officiale. 

Terminati  adesso  questi  cenni  storici  sul  Lanificio 
fiorentino ,  mi  sembra  ragionevole  dare  al  lettore  una 
spiegazione  sulle  parole  Francesca  e  Franceschi,  che 
accompagnano  spesso  quelle  di  Calimaia  ed  i  panni.  Nel- 
l'opera il  Secolo  di  Dante ,  di  Ferdinando  Arrivabene, 
al  Cap.  I,  degli  Ordini  religiosi  ,  si  legge  così  : 

Nel  1182  nacque  in  Assisi  aeir.Umbria  da  Pietro 
Bemardone,  uomo  ignobile,  il  celebre  San  Francesco 
fondatore  di  un  vastissimo  ordine  religioso.  Dante  cosi 
cantò  di  lui  nel  suo  Paradiso  (  XI ,  88  ): 

Nò  li  gravò  viltà  (li  cor  le  ciglia 
Per  esser  fi  di  Pietro  Bernardone 
Nè  per  parer  dispetto  a  meraviglia. 

Al  sacro  fonte  avea  egrli  avuto  il  nome  di  Oiovanni, 
ma  fu  detto  Francesco  a  cagione  <lel  facile  suo  parlar 
la  francese  favella,  necessaria  allora  agi'  Italiani  per 
Vesercizio  del  commercio,  al  quale  il  genitore  Io 
aveva  destinato. 
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Ciò  pro^a  che  avanti  il  1182^^ritaliaiii  avevano 

attive  relazioni  coiiim<  i ciati  coi  Francasi ,  «'dio  collo 
espressioni  Franceschi  e  Francesca  indicavano  non  solo 
il  paese  di  Francia  »  ma  spesso  alcuni  altri  paesi  e  po- 
poli d'oltremonte.  Cosi,  panni  Franceschi  significavano 
in  Firenze,  panni  francesi,  come  inglesi,  fiamminghi  ec. 

Si  deve  concludore  duii(|ue  elio  l'arte  «lolla  lana  fu 
una  delle  principali  risorse  della  Repubblica  di  Firenze; 
ed  aggiungerò  che  se  procurò  fortuna  a  quella  Repubbli- 
ca, ta  di  gran  vantaggio  agli  altri  paesi  suoi  vìeini,  Prato, 
Empoli,  Volterra,  Poggibonsi;  e  in  quest'ultimo  luogo 
fu  lavoratoro  Santi  Bentivoglio  che  divenne  più  tardi  si- 
gnore di  Bologna. 


CAPITOLO  QUARTO 


L*ARTB  DELLA  SETA. 

1. 1  flOBMll  adl*Arto  aarka  in  Rmom  MI  1M4.  ->  IL  n  pavlntoto  di  8.  CMo- 

T«nnl.  —  nr.  Manoscritti  Antldll  Nll'Arto  d«ll»  sete.  —  IV.  Il  color  cre- 
niLsI  antico  —  V.  Il  color  Npro  antico.  —  VI.  Regole  dafp  fluì  Balducd 
Peffolottl  per  conoacere  la  buoim  aetii.  —  VII.  Vicolo  dellA  Seta  in  Fireoxe. 
—  Vili.  L'Arte  tintoria  antica.  —  IX.  Dell'  orinilo  e  delle  famiglie  Baoel- 
laL  —  X.  FaMMtaaloiM  étìrOMÌ  MttafeL  —  ZI.  Tla  Maggio  «  te  «uni- 
glia  YéltaitL 

I.  Dopo  l'arto  doll.i  Lana  un  altro  provento  ebbe 
Firenze,  anche  questo  di  gran  valore. 

Dicono  gli  storici  che  l'arte  di  ottenere  i  bozzoli  e 
di  trarre  la  seta  passasse  prima  dalle  Indie  a  Costan- 
tinopoli, 0  quindi  diffusa  in  tutta  la  Grecia  fosse  tra- 
sportata in  Italia,  e  che  il  re  Ruggiero  di  Sicilia,  espu- 
gnate Atoio ,  Tolx*  o  Corinto ,  conducesse  a  Palermo 
molti  artigiani  greci  perchè  v'  insegnassero  l'arte  serica. 

Fino  dal  1204  si  trovano  documenti  in  cui  son 
nominati  1  consoli  dell'arte  della  seta  in  Firenze  ;  anzi 
sembra  che  queir  indust  ria  vi  avesse  ottenuto  un  cor- 
to incremento  dietro  gì'  insegnaineuti  avuti  dai  Luc- 
chesi rifugiatisi  nella  nostra  città  per  sottrarsi  alla  di- 
sgrazia della  loro  patria. 


u  lyui^  L,^  i.y  Googl 
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II.  Secondo  ciò  chii  dice  l'erudito  architetto  Del  Ros- 
so ili  una  nota  del  suo  Osservator  Fiorentino,  sembrai 
che  l'arte  della  seta  principiasse  in  Firenze  col  mo- 
dellare i  primi  lavori  d'opera  sui  disegni  del  pavi- 
mento del  nostro  tempio  di  S.  Giovanni ,  lavorato  a 
tarsia  di  marmi  circa  il  1200  :  questa  tarsia  è  opera 
pregiatissima  per  quei  tempi  e  rappresenta  diversi  mo- 
namenti  tanto  scritti  che  figurati. 

Aumentati  il  lavoro  serico  ed  il  commercio ,  i 
Fiorentini  per  estendere  quest'  industria  ed  accrescerne 
la  riputazione  si  dettero  ad  imitare  i  drappi  di  Peisia, 
nella  fabbricazione  tanto  della  sto£Ea,  che  dei  velluti  e 
dei  broccati  con  oro,  argento  e  seta;  ma  ben  presto 
per  la  bellezza  del  disegno  e  per  la  isplendida  varietà 
dei  colori  seppero  condurire  i  loro  lavori  a  tal  perfe- 
zione che  questi  divennero  un  ramo  d' industria  e  di 
commercio  della  massima  importanza.  I  drappi  di  Fi- 
renze primeggiarono  sui  grandi  mercati  d' Europa  e  di 
Levante;  e  tal  manifattura  sali  a  una  riputazione  senza 
eguale  sorpassando  quelle  di  tutti  i  paesi.  Da  ciò,  il 
celebre  Ariosto  ebbe  a  dire  : 

Ma,  nè  A  bella  seta  nò  fin  oro 

Mai  Fiorentiiii  indastri  tesser  fìuino! 

III.  Un  curioso  manoscritto  anticosi  conserva  nella 
biblioteca  Laurenziana;  è  un'operetta  d'incerto  autore 
intitolata  :  Manuale  o  istruzione  teorica  e  pratica  ad  uso 

dei  manifattori  di  seta  :  ed  è  tanto  più  importante  per 
essere  curredato  di  numeroso  miniature  che  rappresen- 
tano le  diverse  figure  dei  lavoranti  ai  loro  rispettivi 
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mestieri.  Ojjfnuno  di  essi ,  di  ambo  i  sessi ,  ha  vestiario 
doIiV'pooa  ;  e  nel  tempo  stosso  si  leggono  nello  sue  pa- 
gine i  particolari  relativi  alla  manipolazioue  e  alla 
tintura  della  seta  cui  concerne. 

Si  principia,  nel  suddetto  libro»  colFistruire  l'allievo 
a  lavorare  alla  caviglia ,  a  stufare  ,  a  cuocere  ,  a  sce- 
glierò (H  Alo,  a  scorre  di  sodo  ,  a  toccare  di  seta  verde, 
verde  bruno ,  vermiglio ,  azzurro  ,  tano ,  giallo  scotano 
bigio,  nero  ;  e  molti  altri  particolari  terminano  quell*  in* 
teressante  manoscritto. 

.  Colla  spcran/.a  di  far  cosa  gradiin  ai  lettori  che  s' in- 
teressano di  tal  materia  trascrivo  qui  sotto  duo  dei  mol- 
tiplici  metodi  che  vi  sono  indicati  per  colorire  la  seta  ; 
ì  quali  metodi  dettero  ai  nostri  antichi  industriali  sì 
grande  quanto  giusta  rinomanza.  Ho  scelto  quelli  per 
colorii"*'  in  chcniìid  e  por  tingoro  in  nero:  ho  dovuto 
però  variare  talvolta  l'orlogratìa,  erodendo  che  ciò  ne 
renderà  più  chiara  Tesposizione  e  più  facile  l'intelli- 
genza. 

IV.  A  tingere  di  cher^nisi ,  secondo  i  colori  che 
sono ,  bisogna  dar  loro  il  fondamento  :  per  tingere  di 
chermisi  bisogna  tenerlo  un  dì  o  meglio  una  notte 
nelFallume;  e  poi  la  mattina  in  un  trogolo  d'acqua 

chiara  lavarlo  dall'allunio  e  poi  metterlo  in  pannicelli, 
e  avere  apparecchiato  la  caldaia  con  bagno  dall'acqua 
con  dentro  il  chermisi  ben  macinato  e  colato  per  stac- 
cio: e  messovi  su  la  maestra  ragionevole  ;  e  fatto  que- 
sto fa'  bollire  la  caldaia  e  mettici  su  la  seta  alluminata, 
e  liabbi  TcK^chio  principalmente  non  gli  dessi  troppa 
maestra  ;  e  impcrocciiè  il  tintore  non  essendo  usitato  di 
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tinj^cre  in  chermisi  gli  potrebbe  dare  tanta  maestra 
per  dubbio  che  il  bagno  non  riinanosso  grosso ,  che  poi 
tornerebbe  giallino  per  la  troppa  maestra. 

Avvisandoti  cbe  in  due  modi  si  tinge  al  chermisi, 
cioè  in  una  volta  e  in  due  volte;  in  due  volte  si  fanno 
tutti  ì  peli ,  orsoi  e  rame  :  in  una  volta  tratto  la  prima 
volta  i  poli  di  caldaja,  si  leva  e  rimettesi  in  allume  e 
lasciavisi  slare  dentro  circa  d'un  ora  o  più:  di  poi  si 
cava  fùori  d'allume  e  lavasi  ;  e  perchè  la  prima  volta 
gli  ebbe  la  metà  del  chermisi  alla  seconda  volta  si  gli 
dà  l'altra  metà,  e  fassi  nel  modo  sopraddetto:  di  poi 
si  cava  fuori  di  caldaia  e  lavasi  bene  e  intrespasi  più 
volte  :  prima  in  Arno  e  poi  altrogolo  o  a  Mugnoue  ,  che 
è  miglior  acqua  e  più.  cruda  »  chè  -quanto  più  cruda  è 
Tacqua  più  gli  purifica  e  netta.  E  fatto  questo  se  gli 
dà  la  rosa ,  in  questa  forma ,  bisognati  avere  cura  se 
tu  l'hai  tinto  con  cìiermisi  grosso  o  minuto ,  imperoc- 
ché gran  dilfereuza  è  dall'uno  all'altro.  Se  gli  è  con  mi- 
nuto, dàglila  prima  volta  l'allume  qt^asi  tepido;  dipoi 
menatolo  quattro  o  sei  volte  in  pannicelli ,  cavalo  fùori 
e  mettilo  alquanto  a  sgocciolare  e  a  freddare  :  di  poi  fai 
fare  detto  allumo  un  poco  più  caldo  ,  o  rimcnalo  nel 
sopraddetto  modo  in  pannicelli  :  dipoi  lo  ricava  e  tranne 
un  saggio,  e  guarda  se  gli  è  al  saggio  tuo  ;  se  gli  sta 
bene  non  gli  dare  altra  noja:  e  se  non  fosse  tanto 
rosato,  ancora  fai  fare  l'allume  un  poco  più  caldo  e 
rinietlilo  nel  sopraddetto  modo;  e  tante  volte  fa'così  che 
venga  al  tuo  saggio. 

Avvisandoti  che  quanto  più  adagio  glielo  darai  e 
più  freddo ,  ti  verrà  più  bello  e  più  purificato  e  senza 
sospetto  di  guastarlo  :  e  sappi  che  se  gli  è  chermisi 

12 
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minnto  regf^o  meglio  al  martoro  che  il  ^sso:  e  lib- 
bra por  libbra  il  minuto  ha  più  colore  che  il  grosso: 
imperocché  duo  libbre  di  grosso  fa  per  una  di  minuto  ; 
e  tengo  pici  rozzo  il  minuto  che  il  grosso,  e  però  regge 
meglio  airallume ,  ed  il  grosso  tinge  molto  gentile ,  in 
modo  cbe  se  ttn  tratto  avessi  Tallnme  troppo  caldo,  tutto 

10  guasteresti;  tanta  è  la  sua  gentilezza.  Ricordati  ch(ì 
non  si  potrebbe  errare  a  starlo  a  vedere  marinare  e 
mettere  in  caldaja  e  tingere  e  dargli  la  rosa ,  acciocché 

11  tintore  non  te  ne  focesse  alcun  danno. 

E  se  tu  volessi  che  il  tuo  colore  venisse  molto  ro- 
sato fàgli  dare  un  poco  di  vitrioio  romano  in  sull'allu- 
me, e  riducilo  a  che  colore  di  pienezza  vorrai  :  ma  son 
colori  cattivi  e  ubriachi  e  durano  poco  ;  e  persino  l'acqua 
li  macchia;  e  vengono  ciechi  e  luridi  e  perdono  grande- 
mente rispetto  agli  altri  :  ma  mostrano  in  vista ,  innanzi 
si  portino .  meglio  che  i  rossi ,  ma  presto  mancano. 
Ancora  ci  resta  ,  che  quando  il  chermisi  è  tinto  e  tu  ne 
volessi  trarre  ilisaggio»  abbi  rocchio  che  il  detto  saggio 
non  sia  torto  a  caviglia,  imperocché  il  torcerlo  alla 
caviglia  sempre  vien  più  chiaro  che  torcerlo  a  manose 
non  potresti  pigliare  buon  fondamento.  E  poiché  tu  hai 
tratto  un  saggio  dai  ordine  di  tenderlo,  poco  torto,  al 
rezzo,  come  anticamente  sempre  s*  è  fatto  ;  vero  ò  che 
oggi  per  più  brevità  hanno  cominciato  a  tenderli  al  sole  : 
vengono  colori  un  poco  più  nerigni  e  rozzi,  e  a  tenderli 
al  rezzo  vengono  più  gentili  e  più  freschi ,  ma  sciugansi 
più  tardi.  £  questo  basti  intorno  al  tingere  del  chermisi. 

y .  A  tingere  di  nero,  il  quale  vuole  stare  in  galla 

tutto  uno  dì  o  veramente  tutta  una  notte  :  anche  vuole 
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aTere  la  galla  bollita  per  Io  spazio  di  un'ora  :  dipoi  lo 
cava  fuori  c  mettilo  in  caldaia.  «;  fa'cho  la  caldaia  sia 
ben  fornita  e  bene  mesta  e  che  bolla  quando  vi  metti 
su  la  detta  seta.  E  quando  avrà  bollito  per  un*  ora  o 
più,  trailo  fuori  e  torcilo  e  mettilo  a  freddare;  e  a 
questo  modo  fai  tre  volte  ;  ed  essendo  pelo  e  essendo 
orsoio  non  vuol  bollire  dentro ,  ini  perocché  ha  a  durare 
gran  fatica,  e  il  boilor  dei  nero  le  infraciderebbe  :  per 
tanto  vuole  ire  dietro  al  pelo  restato  il  bollore ,  e  tratto 
e  messo  a  freddare  tante  volte  che  per  mezzo  del  sag- 
gio ti  mostri  esser  fatto:  e  avuto  il  pelo  tre  fuochi  si 
metta  sotto  nel  bagno  nulla  caldaia,  in  modo  che  nulla 
se  ne  vegga,  e  a  quello  modo  si  lascia  stare  tutt*una 
notte  ;  dipoi  si  trae  fùorì  e  lava  ;  e  lavato  fa'  adattare 
un  paiolo  o  caldaietta,  e  struttovi  dentro  sapone  da 
panai  e  mettevi  su  e  saponasi  mollo  bene  :  quello  sa- 
pone lo  fa  venire  lucente  e  vivo  e  morbirlo ,  che  nello 
avendo  sarebbe  cieco  e  crudo  e  ischianterebbe. 

Sono  molte  sete  che  bisogna  usare  loro  discrezio- 
ne a  farle  nere ,  come  la  seta  di  Bniggia  o  altra  seta 
che  con  poco  nerbo  facendola  bollire  in  nero  infracide- 
rebbero e  non  si  potrebbero  mai  lavorare  :  e  non  in- 
travviene co^  della spagnuola  e  della?  e  d'altre  sete 

nerborute  e  fòrti.  - 

Due  manuali  dell'arte  della  seta  sotto  i  num.  2568 
e  2580 ,  sono  pure  conservati  fra  i  manoscritti  della  liic- 
cardiana;  il  primo  è  eguale  a  quello  della  Laurenziana 
qui  sopra  indicato,  ma  vi  mancano  le  miniature  :  l'altro 
piik  voluminoso,  ha  due  belle  figure  a  penna  nel  suo 
principio  e  contiene  anche  i  precetti  sulla  manifattura 
e  tintura  delie  lane. 


92  FIRVNZB 

VI.  Il  Ralducci  Pegololti  noi  suo  Manuiilo  del  Mer- 
cante Fiorentino  o  Divi-^.ininiti,  tracciò  puro  i  precetti 
per  ben  conoscere  e  conservare  le  sete  che  si  provve- 
devano por  Firenze.  £i  dice  «  seta  cruda  j  che  viene 
in  fardelli  o  iscibctti  si  ne  sono  molte  maniere  e  di  molte  . 
ragioni  :  ma  di  che  ragione  elle  sicno ,  tutte  vogliono 
essere  nette  di  tenere ,  che  il  loro  tllo  secondo ,  che  ri- 
.  chiede  a  ciascuna  por  sua  ragione  sia  sottile  e  ritondo  e 
coroso,  cioè  senza  pelo  e  senza  bava  e  netto  di  capitoni; 
e  i  capitoni  sono  che  su  per  lo  filo  si  ha  cotali  bozzoli  fatti 
in  questo  modo.  E  quanta  ,  la  seta ,  ciascuna  ragione 
per  sè  secondo  della  sorte  clic  ella  cne,  è  più  netta  di 
tenere  o  meno  pelosa  e  meno  bavosa  e  il  ùio  più.  sottile 
e  piti  ritondo  e  più  raso,  cioè  senza  pelo  o  bava  e  senza 
capitoni,  tanto  è  migliore  ;  e  simile  si  vuol  guardare  che 
non  sia  fregata,  cioè  che  vcgnendo  per  cammino  in 
soma  0  in  carra  si  strofina  e  isfregano  i  fardelli ,  in  che 
si  conducono  a  siepe  o  a  carra  e  per  terra ,  caricandola 
o  discaricandola,  per  maniera  che  il  canovaccio  e  la 
invoglia  di  che  è  invogliata,  si  logorano  e  sì  scnopre  la 
seta  e  si  frega  e  si  logora ,  c  però  si  dice  poi  fregata  : 
dalla  qual  cosa,  quella  che  no  sente  vale  di  peggio  ;  e 
perchè  la  seta  cattiva  viene  di  lungo  cammino  ne  sen- 
te più  che  altra  seta  ;  e  però  se  ne  vuol  più  prendere 
guardia  alla  cattiva  che  ali*  altra  ragione  di  seta  per  lo 
lungo  cammino  che  elle  ne  fanno  :  ma  nondimeno  a  tutte 
fa  buono  prendersene  guardia. 

E  a  volerla  ben  conservare  si  vuole  tenerlalegata  mol- 
to stretta  più  che  altra  mercanzia,  e  vuole  stare  in  luogo 
uè  troppo  umido  nè  troppo  asciutto  e  con  buono  stnorlame 
di  sotto,  e  guardandola  per  lo  detto  modo  mai  si  guasta. 
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Aggiungerò  che  l'arte  della  seta  fa  chiamata  in 
principio  arte  di  Por  Santa  Maria,  da  ima  porla  del  pri- 
mo cerchio  di  Fireaze  prossima  a  Mercato  Nuovo,  luogo 
della  sua  residenza.  Questa  manifattura  fu  insieme  col 
lanificio  una  grande  entrata  per  la  Repubblica  Fioren-> 
tina,  e  ambedue  la  salvarono  dalla  rovina  nelle  piìi 
terribili  sue  vicissitudini  :  anzi  venuto  il  secolo  xv ,  il 
governo  repubblicano,  vedendo  che  il  commercio  delle 
lane  cominciava  a  languire  per  insuperabili  circostanze, 
fovorì  quest'arte  quanto  potè  e  riuscì  ad  avvantaggiare 
la  prosperità  pubblica ,  loggoiidosi  nel  cronista  Bene- 
detto Dei  che  nel  1472  le  botteghe  di  seta  in  Firenze 
erano  più  di  cinquanta. 

VII.  Abbiamo  ancora  in  Firenze  il  vicolo  della  Seta , 
che  fu  così  chiamato  por  le  vicine  residenze  dei  con- 
soli di  quell'arte  :  questo  si  trova  di  fianco  alla  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Biagio,  in  cui  fu  incorporata  parte 
dell*  antica  chiesa  di  S.  Maria  sopra  porta ,  nella  di  cui, 
sua  distruzione,  il  rimanente  formò  parte  del  gran 
palazzo  Acciajoli. 

I  consoli  dell'arte  della  seta  risiedevano  nella  cano- 
nica della  detta  chiesa  di  S.  Maria  e  nelFattinente  pa- 
lazzo Lamberti,  stato  offerto  dalla  Repubblica  di  Firenze 
all'art*.'  medesima:  essi  occupavano  la  parte  corrispon- 
dente sulla  piazza  di  S.  Biagio,  mentre  i  capitani  di 
parte  guelfa,  incaricati  della  sorveglianza  della  stessa 
arie  serica,  aveano  il  loro  uffizio  nell'altra  metà  del  pa- 
lazzo suddetto. 

Voltando  a  destra  e  in  via  Capaccio  si  può  osser- 
servare  scolpito  in  pietra  sulla  porta  d' ingresso  del- 
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l'antica  residenza  dei  eonsoli  della  seta  il  loro  stemma, 

che  rappresenta  un.a  porta  vag-amnntiì  contornata  da 
sei  ang^ioletti  e  da  una  ghirlanda  di  fiori. 

Dal  dono  fatto  dalla  Repubblica  del  palazzo  Lamberti 
si  arguisce  quanto  fosse  grande  Finteresse  che  prenderà 
il  Comune  per  la  manifattura  della  seta  e  per  tutelare 
ed  incoraggiare  i  mercanti  che  se  ne  occupavano.  I  vari 
ordinamenti  in  proposito  ne  fanno  fede  ;  e  basti  il  dire 
cheper  i  colpevoli  vi  erano  le  leggi  di  punizione  di  tortura, 
spregio  pubblico;  mentre  per  tutelare  gli  altri  vi  erano 
quelle  che  nessuno  potesse  andare  armato  in  Mercato 
Nuovo  e  che  niuno  potesse  esservi  catturato  per 
debiti. 

Vili.  Passando  aìFarte  tintoria  dirò  che  in  Fi- 
renze i  tintori  l'ormavano  una  corporazione  che  era 
sottoposta  all'arte  di  Calimala  ed  a  quella  della  lana,  e, 
l'arte  di  Calimala  ricereva  da  ciascun  tintore  una  ga^- 
ranzia  che  consisterà  in  un  deposito  di  310  fiorini  d*oro. 
Ogni  anno  si  eleggevano  alcuni  uffiziali  incaricati  della 
sorveglianza  perchè  fossero  adoprati  i  migliori  colori,  e 
ogni  colpevole  veniva  punito  come  falsificatore.  11  prezzo 
della  tintura  era  fissato  con  una  tariffa  annuale ,  e  se 
un  tintore  voleva  adoprare  un  colore  più  debole  era 
tenuto  a  dichiarare  la  qualità  nel  cartello  indicativo 
appeso  alla  pezza  di  drappo. 

Nel  1300  la  corporazione  dei  Tintori  avea  chiesa, 
casa  e  spedale  nella  via  de' Malcontenti,  e  dove  è  adesso 
il  monastero  delle  cappuccine  ;  anzi  su  quella  &cciata  si 
scorge  ancora  l'arme  o  stemma  dei  tintori ,  cioè  un  pillo 
e  un  mazzapicchio  incrociantisi. 
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Due  strade  di  Firenze ,  ii  Corso  dei  Tintori ,  e  la 

Via  delle  Caldaie ,  confermano  col  loro  nome  espressivo 
Testensiono  di  quell'arte  collegata  con  le  due  grandi 
manifatture  della  lana  e  della  seta.  Non  v'  è  dubbio 
che  i  Fiorentini  passarono  per  eccellenti  nell'arte  tin- 
toria, e  si  può  citare  quanto  ne  disse  il  veneziano 
G.  Ventura  Rosctti  nella  sua  arto  del  tingere  (  Vene- 
zia 1558  ) ,  cioè  che  i  Veneziani  dovevano  confessare  di 
averla  imparata  da  loro. 

Secondo  Toso  e  le  massime  del  tempo,  severe  leggi 
riguardavano  i  fondachi  del  guado  come  attinenti 
all'arte  del  tingere  :  nessuno  poteva  vendere  guado  se 
non  il  padrone  ;  i  tintori  non  potevano  tenere  guado  nel 
fondaco  per  vendere,  e  non  potevano  serbarvi  guado  , 
d'altri  sotto  il  loro  nome;  nessuno  estraneo  all'arte 
poteva  comprare  nè  vendere  gwxdo  sotto  pena  di 
lire  500. 

Il  guado  j  la  robbia  e  la  luteola  erano  sostanze  di 
cui  si  foceva  grand'uso  nelle  tintorie;  e  si  legge  nel- 
l'erudita  opera  del  nostro  TargioniToszetti  «  Viaggi  in 
Toscana  »,  che  vaste  semente  si  facevano  di  questi  ve- 
getabili nelle  pianure  della  Chiana  e  lungo  il  Tevere.  A 
questo  proposito  aggiungerò  che  un  contratto  del  1347, 
stipulato  in  Firenze  nella  residenza  dell'arte  della  lana, 
ha  per  oggetto  la  vendita  di  45mila  libbre  di  guado 
che  una  società  di  mercanti  fiorentini  vendè  a  due 
mercanti  di  Valenza  per  800  fiorini  d'oro  !  (  32mila 
franchi  ). 

IX.  Oltre  il  guado  si  &oeva  uso  éAVoricéUo,  ce- 
lebro pianta  rammentata  nella  nostra  storia  industriale, 
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6  che  m*  invita  a  raccontare  quanto  avvenne  nel  temp( 
dell*  introduzione  dell*  arte  tintoria.  Un  accorto  mercanti 

fiorentino ,  di  nome  Nardo  o  Bernardo ,  viaggiava  ir 
Levante  per  affari  di  commercio  :  là  scoperse  che  l'erbs 
oricella  (  il  lichen  roccella  di  Linneo  ) ,  bagnata  nel- 
racido  urico  o  altri  acidi  prendeva  un  bel  color  vio- 
letto. Tornato  in  patria  applicò  quel  colore  ai  suoi 
panni ,  i  quali  allora  si  dissero  coloriti  in  oricelo  e 
piacquero  immensamente.  La  sua  bottega  diventò  li- 
mosa per  tutta  1'  Kuropa  ,  c  1'  oricellario  lioivutino  am- 
massò grandi  riccliezze  e  ricevè  grandi  distinzioni. 
Quella  famìglia  ragguardevole  nominata  Rucellai  »  in- 
vece di  Oricellaij,  principiò  nel  1305  ad  avere  dei  gonfo- 
lonieri  o  primi  magistrati  della  Repubblica  di  Firenze  jed 
il  suo  palazzo  e  loggia,  che  possono  vedersi  sulla  piazza 
di  tal  nome,  attestano  la  sua  antica  grandezza.  Ne  al>- 
biamo  ancora  la  conforma  nell'elegante  facciata  della 
chiesa  di  S.  Maria  Novella,  da  lei  fatta  costruire  e 
nello  stupendo  quadro  di  Cimabue  ivi  conservato,  che, 
come  bo  detto  nel  Gap.  I,  segna  Tepoca  del  risorgimento 
della  pittura  in  Firenze  (1). 

(1)  Il  sottro  illustre  botanico  P.  A.  Micheli  ha  pure  parlate 
della  pianta  oricella  quale  trovasi  pare  nelle  nostre  isole  del* 
TBlba  e  della  Gorgona.  Ei  dice  che  i  nostri  tintori  se  ne  servonc 
mescolandola  a  diversi  colori  e  ne  fanno  il  fondo.  Riducono  per- 
ciò la  pianta  in  polvere  sottilissima  ;  quindi  la  bagnano  legger* 
mente  con  acido  urico  stantio ,  tenendola  in  nn  vaso  di  legno  c 
agitandola  nna  volta  al  giorno,  con  aggiungervi  un  poco  di  ce* 
nere  di  soda  nella  proporsione  dell'erba  1  a  soda  12  in  circa.  S: 
ricnopre  quindi  con  ranno  di  calcina  o  gesso  da  imbianchini  ;  < 
questo  è  ciò  che  si.  chiama  orlcello  in  Firenze. 
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X.  Dalla  Manìglia  RacelUd  prenderò  oocasione  di 
parlare  di  quella  dei  Vellati ,  famiglia  che  sembra  a^er 

preso  il  suo  nome  dalla  perfetta  qualità  dei  drappi  vel- 
lutati che  iabbricava.  Esiste  una  cronaca  in  stampa, 
il  cui  manoecrìtto  originale  ò  posseduto  dal  presente 
Duca  di  S.  Clemente  Simone  Velluti  Zati.  Questa  Cro- 
naca del  1900  fu  principiata  da  Donato  di  Lamberto 
Velluti.  Sono  manomesse  però  assai  carte  nella  prima 
parte,  e  vi  è  così  notato  da  Paolo  Velluti  che  seguitò  ^a 
cronaca  suddetta  :  «  quanto  è  cancellato  in  ciascuna  di 
queste  faccio  Tho  fktto  per  tórre  dalle  memorie  delle  per- 
sone le  inimicizie  o  vendette  denomini  di  nostra  casa  ». 
Un  Riccio  di  Lamberto  Velluti ,  fratello  d(,'l  sopr.uldetto 
Donato,  stette  come  scrivano  su  una  nave  della  Com- 
pagnia de'  PerusEzi,  e  quindi  guadagnati  molti  denari 
navigò  per  proprio  conto  :  0  che  fa  prova  delFoperosità 
di  quel  tempo  e  delKuso  generale  dei  Fiorentini  d'im- 
piegarsi e  dedicarsi  al  traffico. 

XI.  Abbiamo  in  Firenze  la  Via  dei  Velluti  e  quella 
dei  Vellutini,  ed  è  in  quei  terreni  dove  avanti  la  fine 

del  xin  secolo  questi  antichi  manifattori  edificarono  le 
loro  case.  Essi  erano  L!:ià  ricchi  col  prodotto  dei  loro 
fondachi,  e  forse  per  maggior  comodità  vollero  traspor- 
tare in  que'  terreni  isolati  la  loro  manifattura.  Ciò  ec- 
citò le  risa  dei  Fiorentini  sempre  disposti  airepigram- 
ma:  ma  l'esempio  do' Velluti,  seguito  da  altri  facoltosi 
cittadini,  dette  vita  e  splendore  a  quella  strada,  la 
quale  tu  chiamata  più  tardi  Via  Maggiore  e  poi  Via 
Maggio  per  causa  dei  grandiosi  ediflaij  ivi  fabbricati  ; 

13 
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e  cosi  progredendo  quella  manifàttara,  avveane  che  la 
Hera  dei  panni  lanl»  che  avea  luogo  ogni  anno  il  di 
11  novembre  sulla  piassa  della  Signoria,  fti  trasportata 

sulla  piazza  di  S.  Spirito  e  sulla  Via  Maggio  o  Maggiore, 
(love  se  ne  è  continuato  Tuso  fino  ai  tempi  moderni. 
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DEL  FIORINO  D*ORO  E  DELLA  LIRA  IMMAGINARIA. 

L  n  fiorino  d'oro  n  l,i  lira  Medicea.  —  11.  Contcpf^o  con  Ut  moneta  antica.  — 
III.  Nuora  divisione  del  danaro  e  nuova  contabilità.  —  IV.  Tipi  diverbi  di 
monete  antiche  nella  OaUerla  fiorentina.  —  V.  iBtnuioni  date  agli  ambascia- 
tori dell*  BepabbUca  in  Leraote  relatiT*  al  fiorino  d'oio.  —  TI.  TAvola 
mila  vilat»,  p«M  M  florlm»  e  nonUa  «on  dal  UBt  al  tMf. 

I.  Il  lastre  6  la  grandezza  qaasi  istantanei  della 

zecca  florontina  datano  dal  1252,  epoca  in  cui  vi  venne 
per  la  prima  volta  battuto  il  fiorino  d'oro:  è  gloria  per 
i  Fiorentini  l'avere  per  i  primi  introdotta  in  oommerdo 
qnesta  bella  moneta,  che  come  I  loro  mercanti  dove^ 
fare  il  giro  del  mondo  e  non  solo  servire  di  modello  alle 
altre  zecche  ma  essere  adottata  dai  pontefici  e  potentati 
stranieri ,  colla  sola  variante  di  una  diversa  leggenda 
attorno  al  giglio  di  Firenze. 

Prima  di  quest'epoca  non  avea  corso  altra  moneta 
indigena  in  Firenze  che  di  piccioli  d'argento  del  valore 
di  12  denari  ;  e  questi  sono  i  fiorini  d'argento  che  si 
veggono  nelle  nostre  collezioni.  I  negozianti  fiorentini 
per  non  scapitare  nei  cambi  erano  in  qnel  tempo  obbli- 
gati di  portare  i  loro  argenti  alle  zecche  di  Lucca  e  di 
Pisa,  le  quali  fornivano  loro  la  maggior  parte  del 
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numerario  che  avea  corso  in  Firense  e  nel  contado 

prima  (lolla  metà  del  secolo  xiii. 

Fu  dopo  la  vittoria  ottenuta  sopra  i  Senesi  a 
Montalcino,  che  i  Fiorentini  cominciarono  a  battere  i 
fiorini  d*oro ,  il  più  puro  che  si  potesse ,  cioè  a  bontà  di 
24  carati,  del  peso  di  una  dramma  ossia  3  danapesi 
(lanari  p(^si  e  del  valore  di  una  lira  o  2  ilorini  d'argento. 
Questo  valore  del  novello  fiorino  d'oro,  che  si  disse  cor- 
rispondere a  quello  di  una  lira  di  20  soldi»  potrebbe 
indurci  a  credere  airesistenza  di  quella  lira  eflTettiTa  e 
palpabile  d'argento,  eguale  in  valore  al  nuovo  fiorino 
d'oro:  ciò  non  ò  vero,  perchè  la  lira  effettiva  fioren- 
tina non  apparve  per  la  prima  volta  che  nei  primi  anni 
del  regno  di  Cosimo  I  de'Medici  ;  il  che  resulta  da  un 
decreto  sovrano  del  26  agosto  1539,  con  cui  viene  ordi- 
nato che  la  zecca  di  Pisa  battesse  una  moneta  d'argento 
del  valore  di  20  soldi  o  12  crazie  o  denari  240,  e  col 
nome  di  lira. 

Si  conserva  nella  galleria  di  Firense  un  tipo  di 
questa  lira,  ed  è  marcato  in  peso  denari  3  e  grani  11; 
da  una  pai' te  vi  ò  l'effigie  del  granduca  Cosimo  I  dc'Me- 
dici  e  dall'altra  il  nostro  Signore  sostenuto  sulle  nuvole 
in  atto  di  giudicare  il  mondo. 

IL  Pietro  Zagatta  (1)  al  §  6  delle  sue  osservazioni 

conclude  che  circa  l'anno  1200  in  Italia,  Francia  e  In- 
ghilterra si  usava  una  specie  di  lira  d'oro  che  per 
tutto  era  uniforme  nella  divisione  in  soldi  20  di  argento 
e  con  poca  differenza  nel  peso ,  la  quale  Ai  detta  lira 

(1)  Neri,  l^eszo  legale  détte  monete ^  n.  3o,  pag.  58. 
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dì  grossi  e  in  Venezia  si  chiamò  lira  aureola  come  in 

Inghilterra  lira  sterlina,  ove,  bcnchò  ridotta  a  moneta 
ideale ,  anco  in  og:gi  si  conserva. 

Non  esistendo  in  Firenze  all'epoca  dell'  introduzione 
della  bella  nuova  moneta  {U  fiorino  d*cro)  che  fiorini 
d'argento  o  soldi ,  i  prezzi  delle  compre  si  ragguaglia^- 
rono  al  detto  Aerino  d'oro  e  si  ragionarono  in  modo  che  i 
soldi  e  danari  cioè  *4  Ym  erano  soldi  e  denari  del 
^iorino  d'oro  e  non  della  lira:  ma  l'alterazione  successiva 
del  fiorino  d'argento ,  che  equivaleva  nel  1252  a  %^  del 
fiorino  d*oro,  avendo  messo  grave  disordine  nel  suo 
valore,  bisognò  raggiungere  la  sua  equivalenza,  accre- 
scere il  numero  de'  componenti,  cioè  portarli  da'  20  soldi 
ai  30  e  40  per  fiorino  d'oro  come  ebbe  luogo  nel  1296. 
Si  conteggiò  peraltro  durante  il  tempo  della  Repubblica 
in  lire  immaginarie  a  fiorini,  lire  sempre  di  20  soldi; 
così  (la  una  parte  sul  mercato  il  fiorino  si  accresceva 
o  si  diiniiuiiva  in  soldi  secondo  il  corso  del  giorno,  e 
dall'altra  lo  stesso  fiorino  in  conteggio  di  banca  restava 
sempre  a  29  soldi ,  cosi  fissato  per  legge  del  1271. 

Queste  due  maniere  di  conteggiare  a  fiorini  d*oro  e 
a  moneta  di  ]>iccio]i  d'argento  o  lira  produssero,  secondo 
il  rimprovero  degli  scrittori  contemporanei,  disordine  e 
concisione,  e  fu  aperta  con  facilità  la  strada  all'inganno: 
bisogna  però  ricordarsi  che  si  trattava  di  una  Repubblica 
di  mercanti ,  dove  Talto  commercio  si  conduceva  con 
regolo  fìsse,  cioè  il  fiorino  a  29  soldi,  mentre  il  piccolo 
commercio  si  serviva  di  una  moneta  immaginaria  com- 
posta da  valori  d'argento  variabili  e  spesso  alterati. 

Tanto  la  parola  lira  quanto  le  altre  di  soldo  e  de- 
naro ,  tra  noi  introdotteei  nei  tempi  dii  messo ,  hanno 
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una  comune  origine  romana  : .  la  lira  deriva  da  lAbra 
peso  dei  Romani;  il  soldo -da  S&Udus  che  sotto  Ales- 
sandro Severo  imperatore  cominciò  a  sostituirsi  alle 
parole  Aureus  ;  ed  U  denaro  da  Denarius  die  sotto  i 
Romani  significò  moneta  d'argento:  (Dona  Aera,  cioè 
10  assi). 

Nella  riforma  monetaria  d'Alessandro  Severo,  ono- 
rato dell' appellativo  di  Restituta  Moneta,  YAureato 
romano,  che  ebbe  per  la  prima  volta  il  semisse  cioè  la 
sna  metà,  ed  il  tremisse  cioè  la  sna  tersa  parte,  vidde 
anche  il  suo  nome  stesso  trasformato  in  quello  di 
lidus ,  quasi  solido  e  sicuro  tipo  del  valore  delle  cose. 

Come  <>  noto,  V aureus  ed  il  suo  sinonimo  solidus 
non  furono  che  una  parte  aliquota  di  una  libbra  di  pasta 
metallica  d*oro  :  sotto  Augusto  imperatoro  40  aureati 
formarono  la  libbra,  45  sotto  Nerone,  50  sotto  Caracalla, 
60  sotto  Diocleziano,  e  finalmente  72  sotto  Costantino 
(detto  il  Magno);  questa  misura  si  conservò  fino  alla 
caduta  dell'impero  bizantino. 

Il  sistema  monetano  romano  più  o  meno  seguito 
tanto  sotto  i  Goti  che  sotto  i  Longobardi,  soggiacque 
ad  una  grande  trasformazione ,  per  la  riforma  mone- 
taria, che  con  Carlo  Magno  s'introdusse  in  Italia.  In 
forza  dei  nuovi  regolamenti  franchi,  alla  libbra  romana 
di  12  oncie ,  venne  sostituita  la  libbra  di  16  onde , 
detta  carolina,  di  2  marohi  di  8  oncie  Tuna;  ed  eguale 
a  grani  fiorentini  9121  :  a  questa  libbra  grossa  si  uni- 
formarono tutte  lo  zecche  del  nuovo  regno  in  Italia. 

Sotto  questo  sistema  l'oro  scomparve  affatto  dalle 
zecche  d'Italia;  e  quello  che  . fu  1*  ultimo  e  conservatoci 
in  alcuni  tremisH  dei  Longobardi,  si  riscontra  tutto  assai 
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pallido.  Le  dette  zecche  non  batterono  più  che  l'ar- 
gento al  taglio  di  240  pezzi  per  ogni  libbra  di  pasta 
metallica.  Questi  pezzi  essendo  d'argento,  si  chiamarono 
denari  a  simiiìtudìne  del  denarius  dei  Romani.  La  lil>- 
bra  0  lira  non-  si  coniò  mai ,  ma  restò  inmagi$iairia  e 
per  comodo  di  conteggio  venne  divisa  in  20  parti  che 
dal  solidus  romano  furono  chiamati  soldi  :  12  denari 
entrarono  per  formare  quel  soldo ,  come  12  migliaresi 
entrarono  per  formare  il  soido  d'aro  bizantino  o  yper- 
pero  0  perpero. 

L*  Italia  allora,  se  eccettuasi  la  Sicilia  e  Benevento, 
non  ebbe  più  che  una  moneta  nobile  ,*  il  denaro  dei 
Carlovingi  originariamente  del  peso  di  38  grani  iioren- 
tini.  Col  cessare  però  della  dominazione  Franca  in  Italia 
quel  sistema  monetario  non  potè  continuarsi;  e  vediamo 
infetti  tutte  le  zecche  italiane  ritornare  al  peso  nazio- 
nale dell'antica  libbra  romana  di  12  oncie  con  poche 
modificazioni  derivanti  solo  da  cause  locali. 

A  prova  di  ciò,  basterà  mettere  sulla  bilancia  alcuni 
denari  degli  Ottoni,  e  altri  del  principio  dell'ai  secolo, 
e  si  troverà  che  il  peso  medio  dì  questi  denari  sarà  di 
20  grani  fiorentini  per  ciascuno  di  essi ,  cioò  10  grani 
inferiore  di  quello  dei  denari  Carlovingi.  Ora,  la  libbra 
che  ci  verrà  fornita  da  questi  denari  si  avvicinerà  alla 
libbra  romana  e  si  allontanerà  per  una  buona  quarta 
parte  dalla  franca  o  carolina. 

Ad  onta  però  di  questo  cambiamento  nel  peso  della 
libbra  e  delle  altre  modifìcazioni  sopravvenute  in  segui- 
to, il  sistema  monetario  franco  continuò  a  sussistere  nel 
suo  spirito  e  fondo  e  si  trasfuse  ancora  nei  sistemi 
monetari  e  di  conteggio  dei  tempi  a  noi  più  vicini:  per 
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esempio,  la  divisione,  che  è  earolina,  delia  lira  inventi 

soldi ,  0  del  soldo  in  12  denari  è  scesa  fino  a  noi.  Le 

cartapecore  dei  contratti  del  secolo  xi  sono  piene  delle 

espressioni  «  solidi  bonorum  denarionan  ea^^endUnUum 

e  librae  bonorum  deMriorum  » ,  e  queste  stanno  a 

provare  che  sebbene  i  Franchi  avessero  perduta  1*  Italia , 

non  si  coniava  dallo  nostre  zecche  che  una  sola  moneta 

nobile  «  il  Denaro  d'argento  »,  e  che  la  lira  quanto  il 

soldo  erano  immaginari  e  non  palpabili  come  sotto  i 

Franchi.  Ciò  viene  espresso  con  le  fì-iusi,  lira  di  bnoni 

denari,  cioè  effettivi. 
« 

III.  Coll'andare  del  tempo  ebbe  luogo  un  gran 
cambiamento,  conseguenza  delle  vicissitudini  deirepoca, 
delia  scarzezsa  dei  metalli  nobili  o  della  miseria  sempre 
crescente.  Il  denaro  diventò  di  fatto  il  soldo  ;  e  la  lira 
invece  di  essere  divisa  in  240  monete  d'argento  chia- 
mati denari,  rimase  divisa  in  sole  20  di  esse,  le  quali 
corrispondevano  a  240  piccole  monete  di  lega. 

Ciascuna  di  queste  piccole  monete  chiamate  denari 
pieeoH  o  piccioli  entrava  12  volte  a  formare  il  soldo. 
E  tanto  questo  soldo  che  queste  lire  furono  detti  soldo 
0  lira  di  piccioli;  ciò  che  ebbe  luogo,  secondo  l'accu- 
rato monsignor  Borghini ,  verso  il  1315. 

Col  migliorarsi  delle  condizioni  generali  circa  il  1900 
si  ponsò  a  por  riparo  allo  stato  deplorabile  della  mo- 
netazione, e  sotto  r influenza  della  riforma  monetaria, 
cominciata  da  Ottone  IV  e  compiuta  da  Federigo  II ,  le 
zecche  italiane  principiarono  a  battere  dei  buoni  denari 
grossi  del  valore  di  2  soldi  :  questo  nuovo  denaro  ùi 
chiamato  semplicemente  grosso,  ed  ei  dette  per  censo- 


Digitized  by  Google 


B  I  BANCHIERI  FIORENTINI  105 

gucnza  una  lira  e  un  soldo  di  grossi,  maggiore  della 
lira  e  del  soldo  di  piccioli. 

Questo  moto  ascendente  però  nella  valuta  della  lira, 
prodotto  daU*mtrodu2Ìone  dei  grossi»  non  ta  di  lunga 
durata;  e  per  quanto  concerne  la  secca  fiorentina  tanto 
la  lira  di  gì^ossi  che  quella  di  piccioli  seguirono  fino  alla 
caduta  della  Repubblica  un  moto  discendente  j  per  la 
continua  alterasione  sia  della  moneta  bianca  come  della 
nera:  questo  moto  anzi  servì  a  preparare  la  comparsa 
sotto  Cosimo  I  dei  Medici  della  prima  lira  reale  o  pai* 
pabile  lìorentina,  ridotta  alle  meschino  proporzioni  della 
moderna  lira  toscana,  ben  lontana  in  valore  dalla  lira 
de*  fiorini  d'oro  del  1252.  Trovansi  tutte  le  fasi  di  questo 
moto  discendente  della  detta  moneta,  nelle  tavole 
pubblicate  dai  nostri  accurati  numismatici,  Zannetti, 
Pagnini  ed  altri  e  inserite  nelle  eccellenti  pubblicazioni 
a  ciò  relative. 

IV.  Per  meglio  comprendere  ora  quali  fossero  le 
monete  d'argento  in  uso  in  Firenze  nel  xin  e  xrv  se- 
colo, dirò  quali  sono  i  tipi  di  esse  visibili  nella  nostra 
K.  Galleria.  Si  conservano  in  quella  collezione  il  fio- 
rino àf  argento  del  1183,  marcato  dal  peso  di  1  danaro 
e  10  grani;  il  grosso  del  1296,  che  pesa  danari  2  e 
grani  8  ;  il  popolino  del  1315 ,  del  peso  di  1  danaro 
e  10  grani;  il  guelfo  del  1315,  di  1  danaro  e  20  grani. 
Molte  altre  monete  d'argento  vi  si  vedono,  ma  poste- 
riori a  quell'epoca,  e  perciò  ne  taccio. 

Mi  sia  permesso  intanto  dì  accennare  ad  una 
moneta  toscana ,  moneta  straordinaria  e  di  cuoio , 
ritrovata,  non  sono  molti  anni,  nei  terreni  doll'au- 
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tica  Popnlonia  nelle  nostre  Maremme  e  che  pure  si 
conserva  nella  Galleria  di  Firenze.  Nessuna  ìnvestì* 

gazionc  ci  dà  lume  su  questa  moneta;  ma  la  storia  ci 
parla  di  queste  moneto  di  cuoio ,  come  di  altre  strava?- 
gantissime  dovute  all'arbitrio  dei  principi.  Per  esempio, 
Federigo  imperatore  dei  Romani  decretò  che  una  sua 
moneta  di  cuoio  doTCsse  spendersi  al  valore  di  nummo 
augustale;  all'assedio  di  Leyden  nel  1574  fìi  coniata  una 
moneta  di  cartone,  e  secondo  Ranieri  Badechi  essa  ebbe 
corso  forzato;  un  caso  stranissimo  inflne  vien  raccon- 
tato da  Giovanni  Summo  parlando  di  Guglielmo  I  detto  il 
Malo  re  di  Napoli  (1154  a  1166).  Questo  sovrano  ordinò 
che  tutto  Toro  del  suo  regno  fosse  cambiato  in  altreU 
tanta  sua  moneta  di  cuoio.  Per  assicurarsi  deireseou- 
ziono  mandò  un  suo  fido  per  vendervi  un  niacrnifìco 
cavallo  al  prezzo  di  uno  scudo  di  oro,  ma  in  oro  elFot- 
tivo:  un  giovino  signore,  dopo  reiterati  incanti,  si  pre- 
sentò, comprò  r  animale  e  lo  pagò  in  buona  moneta 
d*oro  ;  arrestato,  si  scoperse  che  il  compratore  area  dis- 
sotterrato il  proprio  padre  per  torgli  di  bocca  Io  scudo  che 
vi  avca  posto  la  madre  nel  mandarlo  alla  sepoltura. 
Così  Guglielmo  I  potè  accertarsi  della  vera  mancanza 
del  danaro  per  cui  era  stata  commessa  sì  irrande  profa- 
nazione. Relativamente  ai  denari  antichi  di  rame  ne 
esistono  pure  n^a  nostra  Galleria;  ma  neirimpossìbi- 
lità  di  conoscere  il  tempo  in  cui  fùrono  battuti  è  su- 
perfluo parlarne. 

Per  la  carta  monotata  non  vi  è  bisogno  di  un  tipo 
della  nostra  Galleria ,  essendone  troppo  ricco  il  mondo 
al  di  d'oggi.  Si  può  però  dire,  che  i  primi  scrittori  ita- 
liani che  parlarono  di  questa  moneta  lUrono  Marco  Polo 
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veneziano  ed  il  Balducci  Pegolottì  fiorentino  e  ano  con- 
temporaneo. Marco  Polo  la  trovò  circolante  in  Cambalù 
capitale  del  Gattaie  o  China  settentrionale ,  e  dice  ch'era 
fabbricata  col  papiro  estratto  dal  gelso  setifero  :  questa 
carta  circolava  liberamente  per  tutto  1*  impero  del  gran 
Khan  ed  aveva  le  impronte  del  suo  dominio.  Sembra 
che  l'uso  della  carta  moneta  fosse  ricevuta  in  China 
prima  della  nostra  èra  volgare,  o  che  divenisse  più 
▼olte  la  causa  di  gravissime  crisi  in  diverse  regioni 
dell*  Asia. 

Si  conclude  dunque  che,  all'opposto  delle  monete 
d'argento,  il  liorino  d'oro,  invariabile  sempre  nella  sua 
bontà  di  24  carati»  fu  la  vera  misura  del  valore  delie 
cose  sotto  la  nostra  antica  Repubblica,  e  che  nelle  com- 
pre (non  al  minuto),  si  prendeva  1* unità  del  fiorino 
d'oro  per  fissare  i  prezzi,  come  pure  si  tenovan(j  i  conti 
a  fiorini  d'oro.  Sembra  che  il  Governo  fin  dal  princi- 
pio vedesse  le  conseguenze  del  progresso  continuo  che 
foceva  il  valore  del  fiorino  d'oro  rispetto  ali* argento: 
per  portarvi  un  rimedio ,  fece  una  legge  nel  1271 
confermata  quindi  con  lo  Statuto  (Libro  V,  Tratt.  2), 
che  il  fiorino  d'oro  a  mercanzia  dovesse  sempre  valu- 
tarsi a  29  soldi  e  non  più  :  ed  i  mercanti  osservarono 
scrupolosamente  questa  legge,  preferendo  Fuso  del  fio- 
rino fisso  in  valuta,  alle  lire  di  piccioli  soggette  a 
troppe  vicende. 

Ben  molti  fiorini  d'oro  si  conservano  nella  stessa 
Galleria  e  tutti  eguali  in  bontà,  sebbene  di  peso  un  poco 
vario  fra  loro.  Non  faccia  meraviglia  la  quantità  d*oro 
impiegata  annualmente  dai  Fiorentini  !  si  rifletta  perciò 
che  i  mercanti  forestieri  venendo  alle  famose  fiere  fioren- 
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tine  dell*  ottobre  e  novembre  vi  portavano  molti  milioni 

di  fiorini  per  pagare  le  loro  compre:  inoltre  molto  oro 
vi  rimettevano  i  banchieri  e  gli  agenti  di  Firenze  sta- 
biliti all'estero,  e  queste  erano  le  miniere  annuali 
che  fornivano  Toro  necessario  alla  zecca  di  Firenze. 
É  chiaro  che  con  questa  ricchezza  il  valore  del  danaro 
doveva  esser  minore  che  noi  resto  dell' Europa:  infatti 
in  Francia  era  al  disopra  dei  sei ,  e  non  si  calcola  che 
al  tre  in  Firenze,  ciò  che  esporrò  nel  capitolo  seguente. 
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Terminerò  questo  capitolo  sul  fiorino  d*oro  coi 

riferire  parlo  dello  istruzioni  date  dal  Cuinune  di  Fi- 
renze (1)  ai  suoi  ambasciatori  spediti  al  snidano  d'Egitto 
e  all'imperatore  di  Costantinopoli  nel  1421,  salario  2  % 
fiorini  d*oro  al  giorno  (100  franchi).  Che  la  moneta  nostra 
▼i  si  spenda  e  corra  sì  quella  d*oro  che  quella  d'argento; 
e  massime  il  liorino  nostro  come  il  ducato  veneziano  es- 
sendo migliore  di  finezza  d'oro,  e  di  peso  come  quello; 
mostrando  che  è  più  fino,  e  la  ragione  perchè:  di  che  siete 
avvisati  e  di  peso  si  vede  chiaro  e  in  ciò  v*assottìglie- 
rete  quanto  è  possibile  offrendo  dì  farne  la  prova  con 
mettere  a  fuoco  e  fonder  fiorini  e  ducati;  e  inprc£i*na- 
tevi  di  avere  notizia  e  dimestichezza  con  chi  di  ciò 
s' intende  :  questo  è  di  maggiore  importanza  di  che  altra 
cosa  abbiate  a  fare  ;  dimandare  che  se  ne  faccia  espe- 
rienza; mostrando  far  per  loro:  e  mostrate  che  il 
nostro  fiorino  non  peggiorò  di  finezza  e  che  in  molte 
parti  è  conosciuto  di  virtù  come  il  ducato  e  più.  £  an- 
cora dell'argento  mostrate,  ma  insistete  in  su  l'oro: 
e  se  per  questo  bisognasse  fare  alcune  spese ,  eseguite 
quanto  di  ciò  siete  informati  da' consoli  del  maro,  non 
lasciando  il  patteggiare  sopra  all'altre  cose,  se  sopra 
alla  moneta  non  si  può  patteggiare.  Facciasi  quanto  più 
si  può;  e  non  potendo  avere  il  tutto  si  abbia  quella 
parto  che  si  [)uò;  non  mutando  le  parti  sostanziali,  pren- 
dendo informazioni  buono  sopra  ciò  *. 

«  Kel  1423  ilsoldauo  d'Kiritto  decretò  che  Io  fiorino 
fiorentino  avesse  corso  in  tutto  lo  regno  del  soldano 
con  Io  ducato  di  Venezia  se  è  di  peso  secondo  l'usanza 

(ij  Ammirato,  storia  fiorcntuta ,  lib.  xviii ,  pag.  90. 
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antica  ».  Questo  fatto  è  una  prova  di  quanto  importava 
al  govemo  della  Repubblica  fiorentina  che  nell'opinione 
dei  commercianti  e  presso  le  nasioni  estere  fosse  tenute 
in  pregio  il  fiorino  d'oro  a  preferenza  di  tutte  le  altre 

monete. 
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RIDUZIONE  DEI  PREZZI  ANTICHI  LN  MODERNI  DECLMALI. 

L  Del  prwzi  antichi  e  moderai.  —  II.  Inflnonza  doUa  scoperta  dell'America.  — 
III.  Direni  sistemi  per  rtdnrre  1  prezzi  antichi  in  moderni  decimali.  — 
jy.  VMmM  florentino  per  ridurre  U  fiorino  antico  a  lire  italiane  40.  — 
V.  BMonto  dal  tnfltootL 

I.  Senza  dubbio  molti  dei  miei  lettori  pensano  che 

in  antico  i  prezzi  di  latte  le  cose  fossero  viiissimi  e 
che  sia  quasi  una  disgrazia  il  non  esser  nati  in  que'beati 
secoli  :  8i  convincano  però  che  ansi  che  cresciute ,  le 
stesse  cose  in  gran  parte  sono  scemate  di  prezzo;  e 
ciò  è  dimostrato  da  illustri  e  dotti. maestri  di  pubblica 
economia  come  Smith ,  David  Hume ,  Conte  Garnier , 
Pa^niiii ,  Conte  Cibrario  ed  altri. 

Si  crede  generalmente  che  dopo  la  ■  scoperta  dei 
prodigiosi  tesori  deirAmerìca  e  il  loro  influsso  su  tutte 
Je  parti  del  mondo ,  il  prezzo  dei  generi  sia  diventato 
I)iù  caro,  tanto  negli  Stati  che  ne  goderono  il  primo  frutto, 
quanto  in  quelli  che  non  vi  ebbero  parte  alcuna:  ciò 
pure  non  è  esatto. 

È  stato  provato  dai  suddetti  scrittori  che  la  mag* 
giore  affluenza  delForo  e  dell'argento  proveniente  dalle 
scoperto  delle  miniere,  invece  di  ari'icchire  lo  Stato  che 
n'è  padrone,  alla  fine  lo  impoverisce:  la  ragione. si  è 
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che  r-aamento  improvviso  della  ricchezza  o  dell'oro  ^ 
eccita  un  rialzo  dispendioso,  sebben  temporario,  di  tal 
i  generi»  talché  mette  piìi  conto  a  provvedere  e  consn 
mar©  le  derrate  o  lo  manifatture  forestiere.  Oltre  d!  ci 

la  uscita  coutinna  drl  denaro  vi  jtroduco  jjrave  danne 
pcrcliò  il  paese  perde  il  bilancio  abituale  economico  ; 
durandovi  il  costume  di  spendere  senza  avere  gli  stesi 
avanzi  di  prima,  la  prosperità  pubblica  ne  soffre  e  a  poc 
a  poco  il  paese  impoverisce.  * 

II.  Dopo  la  scoperta  deirAmerica,  questa  ed  altr 
cause  contribuirono  al  poco  vantacrq-io  cho  si  ricaw  df 
tesori  trovati  colà;  e  la  decadenza  della  Spagna  e  dt 
Portogallo  confermano  con  evidenza  tal  verità:  un  gra 
ribasso  sui  valori  metallici  ebbe  luogo  allora  in  Europe 
e  per  la  quantità  d*oro  e  d'argento  nuovamente  introdott 
cadde  il  valore  del  denaro,  di  cui  la  diminuzione  è  stat 
fissata  dagli  economisti ,  secondo  il  conte  Garnier,  a  s( 
volte  minore ,  a  9  secondo  il  sig.  Letrouue ,  e  a  5  se 
condo  alcuni  altri. 

Difiatto,  non  tardò  molto  a  farsi  sentire  la  variazion 
del  prezzo  sui  generi  ed  il  loro  rialzo;  e  ne  abbiamo  I 
prova  esaminando  le  spese  che  il  nostro  gran  Miche 
langiolo  scrisse  nel  1527  ia  un  suo  libro  d'amministra 
zione  tenuto  in  scrittura  doppia  e  che  si  conserva  co 
altre  cose  nella  sua  casa  di  via  GbibclUna:  ivi  si  leg 
ge  :  «  Un  bove  per  insalare  fiorini  8  d'oro;  pigione  c 
casa  fiorini  2.  5  ». 

Al  contrario  nel  1565,  quasi  40  anni  dopo,  Benvenut 
Cellini  appuntò  spese  maggiori  d'economia  domestica  i 
un  suo  libro  conservalo  nella  Kiccardiana  :  «  Un  pai 
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di  bovi  fiorini  28  ;  pi^^ione  di  casa  in  cantonata  di 

S.  Maria  Novella  per  l'anno  1507  fiorini  20,  ec.  ».  Molte 
altre  partito  sono  iascritto  nello  stosso  scuso  ed  è 
inutile  il  riportarle. 

Due  cose  appariscono  in  questa  elevazione  di  prezzo 
a  sì  piccola  distanza:  Teffetto  della  scoperta  dell* Ame- 
rica ,  e  la  stabililà  (hA  nuovo  croverno  inoiiarcliico  in 
Firenze  protetto  dai  sovrani  del  diritto  divino,  lì  mer- 
cato fiorentino  difatti  ne  risenti  l' impulso,  e  Bernardo 
Davanzati  nelle  suo  lezioni  sulle  monete  dice  «  che  le 
flotte  ricche  di  10  e  di  20  milioni  ììi  ìl.  i|-iarono  a  com- 
parire nei  porti  di  Spaijfna  dopo  il  1531  e  riempirono 
d'oro  tutta  l'Europa:  aggiunge  che  in  Firenze,  dove  non 
si  taceva  uso  che  dell'oro  della  Transilvania,  dell' Un- 
gheria e  della  Germania ,  ì  prezzi  dei  generi  non  aveano 
variato  che  poco:  ma  dopo  T  intro<!uzione  dell  oro  pro- 
veniente (lairAmerica,  il  poter  del  denaro  vi  diminuì 
jBensibilmente. 

Che  cosa  è  dunque  la  corrispondenza  o  riduzione 
della  moneta  e  dei  prezzi  antichi  in  moderni?  è  la  cogni- 
zione del  costo  di  una  cosa  qualunque  in  antico  psira- 
gouata  al  denaro  con  cui  la  si  pagherebbe  adesso.. 

In  Firenze,  secondo  le  cronache  del  xni  secolo, 
avanti  che  si  battesse  il  fiorino  d*oro  non  aveano  corso 
I  che  piccioli  d'argento,  che  valevano  Tuno  denari  12; 
perciò  è  facile  il  pensare  clic  quel  cor^o  era  quasi  fisso 
e  quanto  rapidi  doveano  essere  gli  accordi  fra  due  con- 
traenti che  non  disponevano  che  di  piccioli  d'argento  e 
della  loro  frazione:  è  chiaro  altresì ,  che  grande  era  il 
valore  di  (quella  moneta  d'argento  e  tale  da  farci  stu- 
pire uci  calcolarlo  secondo  le  nostro  abitudini  :  infatti 
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l'espressione  dei  valor  del  picciolo  è  ora  per  noi  Tequì 

valente  della  più  grande  miseria,  dicendosi  airoccor 
ronza  <  ciò  non  vale  un  picciolo  ».  • 

III.  Allo  scopo  dunque  di  ridurre  i  prezsi  antich 
dei  generi  in  moneta  corrente  dÌTersi  sistemi  sono  stat 
pubblicati,  coi  quali  si  è  voluto  farci  conoscere  quanf« 

costavano  le  cose  domestiche,  il  lusso  e  le  spese  gene 
rali.  Due  moderni  economisti,  l'uno  italiano ,  il  cont- 
Cibrario,  e  l'altro  francese,  il  sig.  Lebcr,  hanno  dato  ali; 
luce  accurati  lavori  su  tali  indagini;  e  calcolando  il  vaio: 
del  denaro  nel  medio-evo  hanno  corredato  le  loro  pub- 
blicazioni di  importanti  tavole  di  riduzione  dei  prezt 
antichi  tanto  della  vita  pubblica  che  privata  sì  in  Itali; 
che  in  Francia 

Per  quest'ultima,  il  sig.  Leber  nella  sua  Opera  :  «  Ap- 
preciation  de  le  fortune  privée  au  moyen  àge  »,  riport; 
i  suoi  calcoli  sulla  media  proporzionale  del  prezzo  delli 
derrate  nel  ziii  e  xnr  secolo  in  Francia,  e  conelude  che  i 
valor  del  denaro,  stato  ai  tempi  di  Carlomagno  com< 

10  a  1 ,  era  allora  caduto  a  6,  cioè  che  si  comprava  allon 
per  tanto  grano ,  quanto  costerebbe  adesso  sei  volte  al 
trettanta  misura.  Il  calcolo  sul  prezzo  del  grano  è  pre 
ferito  da  tutti  gli  economisti ,  perchè  questa  derrata  s 
equilibra  sempre  col  numero  e  con  le  condizioni  dell 
popolazione ,  e  perchè  ancora ,  se  vi  è  differenza  da  ui 
anno  all'altro  nel  suo  prezzo ,  presi  e  sommati  tutti 
prezzi  per  un  corso  di  anni,  il  costo  dei  grano  resi 
quasi  sempre  lo  stesso. 

Dopo  la  media  proporzionale  del  grano  di  Francia 

11  sig.  Leber  prende  quella  del  marco  d'argento  del  tem 
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po  antico  paragonato  col  prezzo  e  peso  dell'argento  nel 
secolo  XIX  ;  e  moltiplicandolo  per  6,  cioè  per  il  valore 
del  denaro  suindicato ,  egli  somma  e  conclude  nel  suo 
T66iiltato.  Per  esempio,  egli  cosi  dice  nella  nota  F  dell* Ap- 
pendice airOpera  sua:  <  Nel  1338  la  Normandia  offH  al 
re  Filippo  di  Valois  contro  Edoardo  III  d'Inghilterra 
di  mantenere  44mila  uomini  per  3  mesi.  La  spesa  gior- 
naliera venne  calcolata  a  5920  lire  dell'epoca,  o  sia -li- 
re 532,800  per  i  tre  mesi:  ora  il  marco  essendo  a  6  lire  e 
questa  somma  valutandosi,  cioò  pesando  in  argento  del 
secolo  XIX  lire  5,083,200,  si  ha  rnoUiplicandola  per  0 
che  è  il  valore  del  denaro,  un  insieme  di  fran- 
chi 34,009,200  I 

Due  cose  si  possono  osservare  nel  sistema  adottato 
dal  signor  Leber:  1."  la  difficoltà,  di  calcolare  T  intrin- 
seco del  marco  fino  d'argento  che  deve  essere  di  12 
denari  il  marco  ;  2.°  la  sua  annessione  del  salario  degli 
operai  ai  calcoli  del  grano.  Per  il  primo  punto,  il  diritto 
dei  sovrani  di  alterare  le  monete  (  Filippo  il  Bello  prin- 
cipiò questo  traffico  in  Francia  nel  1309  )  e  la  quantità 
che  ci  vuole  di  monete  leali  e  ben  esaminate  per  deci- 
dere della  purità  del  marco  d'argento  fanno  dubitare 
un  poco  sull'esistenza  del  valore  assegnatogli  nelle  ac- 
curate tavole  riportate  dal  sig.  Leber:  e  per  il  secondo 
punto,  i  salari  degli  operai  indicati  in  unione  del  valor 
dei  grano,  non  fanno  sospettar  forse  di  una  qualche 
esagerazione  ? 

Confesso  che  col  sistema  del  sig.  Leber  mi  sembra 
non  potersi  impedire  un  poco  d'inesattezza:  ma  queste 
eccezioni  parziali  non  possono  oflPttscare  il  merito  dei 
preziosi  ragguagli  del  dotto  economista  francese,  c  deb- 
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biamo  tributargli  riconoscenza  per  l'interessante  lav 
di  cui  egli  arricchì  la  scienza. 

Di  recente,  il  sonatore  conte  Cibrario ,  illustre  e 
nemistà  italiano,  ha  publjlicato  la  5/  edizione  della  t 
«  Economia  politica  meriioevale  »:  essa  è  pure  cor 
data  d' importanti  tavole  che  indicano  ì  prezzi  anti 
ridotti  in  moneta  moderna.  Dice  il  sìg.  Cibrario:  «  Me 
scrittori  vollero  rendere  in  moneta  nostra  le  mon 
antiche,  ma  non  poterono  farne  conoscere  il  ▼< 
valore,  perchè  non  lo  contrapposero  al  prezzo  de 
derrate  :  e  non  basta  indicare  soltanto  la  quantità 
metallo  contenuto  nelle  antiche  monete  paragonato  c 
le  moderne.  Perciò,  bisogna  procedere  così:  rendere 
moneta  antica  in  moneta  attuale,  avuto  riguardo  a 
quantità  intrinseca  del  metallo:  trovare  la  media  propi 
zionale  del  grano  i)er  un  certo  numero  di  anni,  conoscii 
le  vere  misure  di  capacità  da  calcolarsi ,  e  che  iulii 
contrappostoli  prezzo  antico  dei  ^r^'^ni  al  moderno,  ci 
score  la  moneta  della  di^Terenza  del  valore  fra  essi  c; 
della  moneta  che  bisognerebbe  aggiungervi  adesso  ». 

Consiglia  quindi  il  sig.  Cibrario  di  seguire  la  regi 
del  fiorino  d*oro  o  d'altra  moneta  di  cui  sia  noto  il  ra 
guaglip  con  esso,  perchè  il  fforino  d'oro  di  Firenze  n 
vvccxh  mai  nella  sua  purezza.  Egli  calcola  il  fiori 
suddetto  a  franchi  12,  36  e  55  millesimi,  i  millesi 
per  pili  esattezza:  vi  aggiunge  la  media  proporzioni 
del  grano  calcolata  per  25  anni ,  dal  1281  al  1306 , 
il  fiorino  gli  resulterebbe  di  franchi  29,  29  e  38  millesii 
Calcolata  però  la  media  proporzionale  del  grano  ] 
100  anni  ,  dal  1289  al  1398  ,  il  fiorino  sarebbe  rido 
a  fr.  21,  87  cent,  e  45  millesimi. 
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Su  questa  ultima  base ,  dei  409  anni  sono  fon- 
date le  Tavole  pubblicate  dall' illustre  Cibrario  col  rag- 
guaglio delle  monete  antiche  ,  dei  prezzi  assegnati  alle 
merci,  alla  man  d'opera,  ai  salaij,  ai  terreni,  agli 
arredi,  ed  alle  cose  di  quei  tempi  medievali.  Chi  co- 
nosce siffatti  studi ,  non  può  non  ammirare  1*  ingegno 
e  la  perseveranza  del  nostro  economista  italiano  ed 
essergli  grato  per  questo  bel  lavoro. 

Nel  rendere  però  giustisia-  al  merito  dei  moderni 
economisti  mi  sembra  di  poter  tm  un'ossenrasione. 
Il  lusso  era  a  quei  tempi  tutto  ésteriore,  e  piccole 
le  spese  domesticlie  e  intime,  ciò  che  gì'  Ingioisi  chia- 
mano Conforto;  e  benché  si  siano  adoperati  tutti  gli 
slbrzi  da  chi  ha  voluto  illustrare  molte  parti  della 
storia  antica,  bisogna  confessare  che  insieme  all'av- 
vicinarsi alla  verità  vi  restano  ancora  delle  nubi  da 
rischiarare. 

IV.  Per  iMii  Fiorentini  il  sistema  adottato  dagli 
economisti  è  un  poco  diverso:  valutate  le  proporsioni 
Ara  i  diversi  pressi  dei  grani  antichi  e  moderni  essi 

hanno  creduto  poter  fissare  il  valor  del  denaro  nel 
xiii  e  XIV  secolo  al  triplo ,  essendo  allora  la  Repubblica 
fiorentina  una  delle  più  ricche  nasioni  deir  £nropa  : 
perciò  se  il  fiorino  d'oro  avea  un  intrinseco  in  valore 
metallico  di  13  franchi  in  circa ,  si  avrebbe  il  fiorino 
stesso  ridotto  a  39  franchi  che  per  più  comodo  e  per 
diverse  ragioni  si  può  dire  40  franchi. 

La  diversità  di  questi  tre  sistemi  non  deve  re- 
car meraviglia,  se  si  pone,  mente  alle  condizioni 
diverse  dei  paesi  sui  quali  si  sono  fatti  gli  stu4j  e  fon- 
io 
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dati  i  sistemi  di  eui  si  tratta:  la  ricchezza  di  ognmi 
di  essi  era  piii  o  meno  varia»  e  per  eonse^enza  mas 
^ìor  o  minore  il  valor  del  denaro.  È  cliiaro  che  ] 

spesa  citata  poco  sopra  per  i  limila  uomini  offerti  ài 
Normanni  al  Re  di  Francia  contro  Eduardo  III  d*  Id 
ghilterra ,  se  fosse  calcolata  col  valor  del  danafo  i 
Firenze  non  sarebbe  che  della  metà,  ed  invece  < 
34  milioni  in  circa  per  tre  mesi  accennati  dal  signe 
Leber ,  la  spesa  si  troverebbe  ridotta  a  poco  più  di  17  mi 
lioni.  Al  contrario ,  il  debito  di  Eduardo  III  verso 
banchieri  fiorentini  per  1,500,000  fiorini  d'oro  sarebbe; 
elevato  coli'  indicato  valor  del  danaro  in  Francia  ali 
enorme  somma  di  3  milioni,  di  fiorini,  ed  i  Pemzzi  ed 
Bardi  sarebberacreditorì,  a  40  franchi  per  fiorino  d*on 
dì  milioni  120  ! 

É  da  aggiungersi  che  un'entrata  di  1000  fiorini  d'or 
non  rappresenta  ora  appuntino  l'agiatezza  che  potev 
dare  nel  medio  evo;  ma  ripeterò  che  ciò  dipende dall 
variazione  del  lusso  e  dalla  minor  necessità  dì  spec 
ohe  la  vita  esteriore  esigeva  in  quell'epoca  di  nin 
lusso  intemo  e  di  poco  eonfMo,  Con  i  prezzi  seguen 
si  giudicherà  quanto  è  vera  tal  conclusione. 

Secondo  i  codici  Peruzzi  della  Riccardiana,  nel  135 
una  piccola  casa  costava  40  fiorini  (  1600  franchi  );  u 
palazzo  sulla  piazza  dei  Penizzi  1200  fiorini  (48,000  frai 
ehi  )  ;  le  doti  di  500  a  2000  fiorini  (4000  a  80,060  frai 
chi);  le  spese  domestiche  da  50  a  500  fiorini  Tanno  (20( 
e  20,000  franchi).  Questi  prezzi  non  erano  certo  più  al 
al  principio  del  secolo  xix!  e  confermano  il  mio  assert 

Per  le  spese  minute  è  fuor  di  dubbio  che  il  cos 
degli  oggetti  venali  subì  la  proporzione  dell'argent 
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questo  metalla  fu  alterato  troppo  spesso ,  e  nou  può, 
darei  una  regola  suirelevazione  dei  generi  ;  ma  sic- 
come la  riduzione  delle  lire  si  faceva  a  Horini ,  e 
così  si  tenevano  le  scritture ,  possiamo  dire  che  il  va- 
lore del  fiorino  d'oro  e  della  lira  d'argento,  non  sono 
che .il^ rapporto  progressivo  del  valore  dei  due  metalli, 
e  per  conscguensa  del  prezzo  degli  oggetti  per  cui 
furono  adoperati. 

Pertanto  avremmo  queste  proporzioni  :  Anno  12^^, 
oro  1  lira  1;  1345,  oro  L  lira  3,  2;  1565,  oro  1  lira  7^; 
al  presente  oro  1  a  13  un  terzo  ! 

Mi  resta  un'osservazione  da  fare ,  e  questa  sarà, 
credo  ,  più  apprezzata  adesso  che  non  sansbbc  stata  in 
passato.  Tanto  nell'ordine  politico  che  nel  militare,  quan^ 
to  più  il  merito  di  un  cittadino  avanza,  lo  vediamo 
inalzarsi  a  grado  elevato  e  fatto  partecipe  delle  preroga- 
tive dell'autorità.  Si  stima  egli  adesso  l'uomo  di  finanza, 
Ja  sua  capacità  e  la  sua  Ofiera  in  alFari  di  eguale  im- 
portanza? No;  ed  è  questo  un  grand'errore  che  ha  t  ecato 
e  reca  gran  danno  al  paese.  L'ordine  nobiliare,  i  di  cui 
componenti  non  meno  ricchi  né  meno  fecondi  d*  ingegno 
sarebbero  operosissimi  nel  traffico ,  abili  mercanti  come 
lo  furono  quelli  della  nostra  antica  Repubblica,  l'or- 
dine nobiliare,  dico,*si  ritira  spontaneamente  dall'eser- 
cizio cpinlirciale  e  ne  dimostra  alienazione  piuttosto 
che  siiital 

È  necessario  dunque  che  il  commercio  non  sia 
reputato  indegno  di  persone  nobili,  cioè  che  si  prenda 
un'  idea  più  fovorevole  della  mercatura,  che  in  antico 
fu  considerata  decorosa  dai  filosofi,  da  genti  eultissime 
e  dai  nostri  antenati,  i  quali  ci  lasciarono  sì  bei  mo- 
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nnmenti ,  frutto  d6ll%  «lima  in  clie  si  tenevano  i  mer- 
canti. Questo  sentimento  non  si  estinsc  che  tardi , 
poiché  noi  troviamo  nella  storia  medicea  Cosimo  I 
granduca  che  guadagnava  oltre  ottomilioni  di  scudi 
(circa  50  milioni  di  fimnctai)  all'anno  colle  sue  galere 
IMtrtieolari  spedite  in  Oriente,  e  Ferdinando  I  suo 
figlio  che  dettava  istruzioni  ammirabili  ai  suoi  navi- 
gatori in  quelle  lontane  regioni,  ed  esprimeva  il 
desiderio  di  conoscere  con  esattezsa  quanto  concer- 
neva TAraerica  nuovamente  scoperta  e  il  commercio 
cMi  essa. 

Non  v'  è  dubbio  che  l' intelligenza  dei  Fiorentini 
moderni  ^  convincerà  delia  necessità  di  volgersi  allo 
esercizio  delle  industrie  e  dei  commerci,  «  ohe  essi  ne 
jpMideranno  nota  per  servirsene  in  proprio  vantaggio. 
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DELLA  ZBCCà  PI  FIREN26. 

L  Antichità  della  jwcca  fiorentina.  —  II.  Sua  munitattura  delle  direne  monete  — 

UL  Saggio  ooU«  toeoh«  e  pietre  di  pturagone  IV,  OnAMrtft  Aeraitlaft.  t 

V.  MOa  wm  «  finn*.  -  TL  BegiitM  4*11»  mm»  aattM  M  era- 
BtoU  volMd.  —  vn.  Le  MoòbA  Mtare  e  ptlTihgl  del  Fiorenttnl  In  Aime- 
nift.  —  Vm.  X  ftoraUiil  9ÈtiMaA  dMliMM  atedM  AiiMlliiM' 

I.  Senza  perdersi  a  rintracciare  l'origine  della  no8lT% 
zecca  si  pnò  dire  che  essa  è  delle  più  antiche,  e  dal- 
l'indicazione dei  nomi  antichissimi  di  denari  e  di  pic^ 
Cidi  sembra  che  yì  si  principiasse  cel  battere  leBUnori 
monete  come  fecero  i  Romani  battendo  i  luterai;  e  se 
queste  furono  di  tame  e  d'argento  con  rame ,  cioè  di 
billione ,  è  certo  che  l'argento  vi  si  battè  purissimo 
come  pure  l'oro.  Secondo  i  cronisti,  e  principalmente 
Oioranni  Villani,  la  secca  fiorentina  risale  a  un'epoca 
antichissima,  perchè  nel  1182  correva  in  Flrense  una 
moneta  d'argento  detta  fiorino  di  denari  12  ;  questo 
vocabolo  fiorino  significò,  tra  il  1000  e  il  1252,  fiorino  di 
argento,  essendo  quindi  copiato  colla  stessa  impronta 
del  fiorino  d*oro  e  col  Talore  di  soldi  20. 

Lo  stesso  si  rileva  da  Paolino  Pieri  nella  stia  Oro- 
naca dal  1080  al  1205,  dal  nostro  Targioni,  dal  Vettori 
e  dal  Borghini,  i  quali  ultimi  consentono  che  anche 
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prima  di  Federigo  Btrbarossa  fnron  coniate  in  Firense 
diverse  specie  di  monete  ;  è  vero  però  che  la  secca 

fiorentina  non  ebbe  gra.iì  nome  prima  del  1252. 

Ho  detto  poco  indietro  che  nel  125^  la  nostra 
Repubblica  divenuta  più  ricca  pensò  a  coniare  una  mo- 
neta simile  all'antico  nummo  aureo  e  che  fosse  senza 
eguale:  questa  ebbe  il  S.  Giovanni  da  una  parte  e  il 
Giglio  fiorentino  dall'altra  come  aveano  le  monete 
d'argento  in  corso,  e  si  chiamò  egualmente  fiorino 
dall'  insegna  dei  fiore  o  giglio  :  ebbe  di  peso  72  grani , 
o  un  cUavo^m:  oncia^  %  la  bontà  di  24  carati,  per  il 
che  è  rimasta  sempre  della  maggior  belleìBKa  e  della 
medesima  bontà,  malgrado  i  diversi  cangiamenti  che 
fu  necessario  di  farle  subire.  Dico  necessario ,  perchè 
jper  dar  corso  a  qiiesta  beila  e  nuova  moneta  e  vin* 
aste  la  ipalpaia  dei  Veneziani  e  dei  Pisani  nel  commer^ 
ciò  generale ,  si  dovè  piii  volte  variarne  Ja  valuta  e  la 
ibrma,  non  già  la  sua  bontà;  perciò  venne  chiamata, 
seooack>  le  variazioni,  fiorino  stretto,  leggero,  largo, 
largo  jài  galea,  di  suggello  ec.  ;  ma  sempre  con  oro  a 

Tal  fu  la  riputazione  a  coi  giuuse  il  fiorino  d'oro 
che  la  nostra  zecca  era  obbligata  a  coniarne  fino  a 
400mila  annuaimente,  il  che  indica  la  ricchezza  na* 
sioii!^  r  attesa  la  grai^  quantità  d'oro  ^he  si  dovea 
provvedere  in  rapporto  alla  soarsità  di  quel  metallo. 
Bue  signori,  detti  uffiziali  zecchieri,  presiedevano  se- 
mestralmente alla  monetazione;  uno  estratto  dalla 
'borsa  dell'arte  dei  mcif calanti  e  l'altro  dei  cambiatori 
'  0  banchieri. Inoltre,  un  abile  e  onorato  orefice,  eletto 
segretamente  pgni  anno^  .era  incaricato  di  saggiare , 
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pesare  i  fiorini  d'oro  sottoposti  al  suo  esame,  tagliarli 
86  mancanti  ;  e  se  approvati  da  lui ,  allorché  richii&^ 
sto,  chiuderli  in  un  sacchetto  e  sigillarli  come  garanzìa) 
ciò  H  fece  chiamtire  fiorini  di  suggello. 

II.  È  diffìcile  il  dire  con  esattezza  qual'era  la  mani- 
fattura  monetaria  al  tempo  repubblicano,  quale  il  metodo 
èéft  cui  si  afBnayano  i  metalli  e  oome  Se  ne  faceva  il 
saggio  nella  nòstra ttntica  zecca.  È  certo  però  che  «e 
ordinariamente  l'argento  e  Toro  ^i  batterono  sencit 
alcuna  mistura,  talvolta  vennero  questi  allegati  a 
diversa  bontà;  per  il  che  non  possiamo  ricusarci  di  consi* 
derare  i  Fiorentini  di  quel  tempo  come  eeeelleati  maestri 
in  tali  operasioni.  Ciò  è  fSe^eile  a  credersi,  mentre  la 
'Storia  dolisi  Chimica  insegna  che  )a*eoppeHafenMito,  seb- 
bene vagamente  indicata  da  Plinio  e  da  Stralx)nc,  fu  per- 
fettamente descritta  da  Geber,  alchimista  aratia^  verso 
la  fine  del  secolo  rm:  quindi  siamo  in&rittftfti  «che  ia 
preparazione  dell'addo  nitrico  e  aaotico  era  ben  co^ 
hosciuta  all'epoca  dell*  introduzione  del  ^rino,  poiché 
Alberto  il  Grande,  vescovo  di  Ratisbona  vissuto  nello 
stesso  tempo,  la  descrisse  con  molta  esattezza,  chiar- 
mando  l'acido  suddetto,  aaguaprimm  o  u$gfm  fUoto/toa 
al  primo  gradò  ,  e  Indicando  speciidmente  la  sua'  pro- 
prietà di  separare  l'argento  dall'oro  e  di  essidase  i 
metalli.     '        •  '  • 

III.  Dobbiamo  dunque  auuneliei'd  che  i  Fiorent(ini 
conoscevano  per  la  loro  zeoca  il  metodo  della,  coppelr 
Iasione,  e  delle  tocche,  mentre^  anche  i  manoscritti  del 

Balducci  Pegolotti  e  della  compagnia  de'  Penusi  oi 
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che  il  saggio  alla  moneta  del  CkHttìine  vi  si  fl|Mva.pure 
col  mexzo  delle  tocche  o  paragoni,  e  che  la  compagnia 
dei  Peniaai  ritirava  dalla  «^ca  4  fiorini  d'oro  all'anno 
per  un  paragone  o  pietra  da  oro  che  le  affittava  e  che 
nel  1339  le  i^endè  per  20  fiorini  detti  (cioè  80©  franchi). 
Risulta  poi  che  ogni  sa{?-io  eoo  la  tocca  d'oro  ooetava 
al.  postulante  6  denari,  ciò  che  non  dà  gran  differenza 
eoi  presso  moderno  corrispondente.  Sembra  quindi 
che  i  cambiatori  llorentìni  di  quel,  tempo  teneaeero 
per  uso  proprio  le  toc<*e  o  pietre  di  paragone,  e  forae 
ancora  per  speculazione ,  facendosi  pagare  da  chi  vo- 
leva profittarne; 

.  Ecco  gli  estratti  dai  codici  della  Riccardiana. 
.  «^ttro  paragoni  e  tocche  d'oro  ch'avemo  in  Fi- 
renze ci  cleono  dare  kalende  IngKo  1335  L.  leé,  10 
a  fiorini;  e  doveano  dare  a  Giotto  Pernssi  a.  C.  nostri 
•  al  Kbr»  deU'Aase  V .  nel  14.  -  Le  dette  tocche  sono 
peszi  »  e  nna  tocca  grosaa  d'oro  fino;  i  paragoni 
aono  4  che  uno  ha  il  Ctenne  di  FiroMO  alla  moneU 
sua  dell'oro  e  daccene  ogni  anno  fiorini  4  di  salario;  e 
i  tre  e  le  tocche  ha  Hartolo  Uguccioni  nella  casa  sua 
ai  fondaco.  Annone  dato  le  sopraddette  tocche  al  12  di- 
cembre 1888  L.  145^8,  l  a  fiorini,  che  ebbero  Boni- 
fario  PeniBRi  e  C.  nostri  d'once  •  16 ,  70  di  peso  d'oro 
di  carati  18,  e  tre  parti  di  fino  per  oncia,  che  fecero 
delle  sopraddette  tocche  e  venderoUc  a  Niccolò  di  Bac- 
chmo  Ribaldensi  a  ragione  di  L.  8 ,  17 ,  6   a  fiorini 
roncia  e  montano  a  L.  145,  8,  1  ec.  Del  tempo  che 
sotio  stati  i  denari  nelle  dette  tocche  non  paghiamo 
nuUa  a  questa  ragione,  però  che  sono  coperti  e  sareb- 
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bcro:  e  perciò  .«i  tennero.  E  ancora  si  è  avuto  di  sar 
lario  dal  paragone  che  hannjo  i  signori  della  moneta 
del  Comune  di  Firenrc  da  maggio.  1335  a  kal.  mag- 
gio  1338,  L.  23,  4,  -  a  fiorini,  quali  sono  posti  a  nostro 
avanzo  in  questo  libro  nel  281  e  infino  al  detto  die  di 
maggio  ne  siamo  pagati  !'     .  \  •     •  • 

«  Quattro  paragoni  ch'avemo  in  Firenze ,  1339 ,  ci 
deono  dare  a  kal.  luglio  L.  19,  2,  -  a  fiorini;  dei  detti 
paragoni  n'ha  tre  Bartolo  Ugiiccioni  e  l'uno  hanno  i  si- 
gnori della  moneta  del  Comune,  di  Firenze,  e  dannocene 
l'anno  fiorini  4  d'oro  di  salario,  e  aunoceuo  pagati  fino 
a  kal.  maggio  1389.  Ebbonsi  del  paragone  ch'aveano 
quelli  della  moneta  che  vendemmo  loro  per  20  fiorini 
d'oro  come  appare  al  libro  giallo  nel  550.  Gli  altri  tre 
paragoni  se  ne  mandò  uno  buono  ai  nostri  compagni  a 
Napoli  che  non  ne  aveauo,  a  per  gli  ^tri  duo  non  ne 
ebljemo  quasi  uulla  >/  4^  ,i  ;  j       *  *  ' 

rV.  Non  v'è  dubbio  cho  in  Firenze  l'arte  dell'orefice- 
ria era  molto  superiore  nei  tempi-  di  cui  si  parla  :  gli 
orefici  erano  anche  artisti,  per  ilche  i  maggiori  lavori 
in  oro  e  in  argento  cesellato,  i  minièri  in  oro ,  gemmo 
e  pietre  preziose  goderono  altissima  rinonvanza,  e  si 'può 
dire  che  l'oreficeria  fiorentina  per  la  squisitezza  e  ori- 
ginalità del  disegno  sorpassava  di  gran  lunga  quella  di 
ogni  altra  città  ! 

Trovasi  puro  nel  manoscritto  del  Balducci  •  Pe- 
golotti ,  una  specie  di  dissertazione  che  coi  suoi 
capitoli  84  a  80  indica  la  maniera  di  trattare  l'oro  ^ 
l'argento  e  loro  allegamenti.  Il  cap.  84  dà  lo  ricette 
per  affinare  l'oro  col  cemento;  il  cap.  85  parla  della  com- 
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mattone  però  senza  rena  nè  terra  e  perissimo:  dà 
quindi  ta  maniera  di  digrossare  il  cemento  ;  .poi  ìjsl  ti" 
Mita  di  partire  l'«ro  (i«U*arg«ttto  con  e  caf  b«ai 
fliiiititl  amsi  :  6  quiiidi  amiti  àliil  preodtd  Dalóolandeal 
sempre  Toro  a  carati  e  la  lega  a*  Hbbrs  4  onéid^ 

V.  Dice  ancoralo  stesso  Baldacd  Pegolottì  :  «  Per  le 
spese  étt  secca  in  Fltense  pool  ragioftare  ^e  a  paévp^ 
ero  ti  ealei^tino  le  Kbbre  10  d*ofo  denari  lino  d'omk 
E  ragiona  che  del  caio  che  farà  l'oro  tuo  ad  affinarlo, 
cioè  dell'oro  e  dell'argento  che  avrà  tirato  a  sè  il  ce- 
mentò Quando  Toro  si  affina',  tir  ne*  rieorvai  d^le  on- 
d é  6  di  càio  ptiré  fk  B  eosta  in  FiremHsr  afimtiwra  la 

«  Ifbtai  Unti  a  tutta  spesa  del  masistm  affinatere  soldi  10 
piccioli.  -  E  costa  un  fuoco  che  se  gli  dà  nella  zecca 
del  Comune  di  Firenze ,  perchè  è  sentenziato  per  fine, 
per  piti  cautela  del  Comune  »  soldi  4  denari  7  •  piccioli 
pir  Ubbra  -ai  riaoetttlsffi  deib  detta  secca  del  Cossnne 
a  tutte  tipese  dei  detti  rteetliton.  ^  lì  costa  per  fmM' 
tura  il  cemento  e  smeratura  uno  pane  che  si  fa  di 
libbre  90  di  cemeato  a  tutte  spese  dei  maestro  smeralorCf 
saldi  2^  »  fiMini  di  saldi  28  U  fiorino  dTcM.  ^  «  eecU 
jMrMiM  l\Nii-4)B0'à»^lp  cliO' è  tratte  dal  ccbieBta 

'  soldi  2  e  déaari  0  pIccloU  per  UMxtk  B  riasd'in.  Fi- 
renze del  carato  dell'oro  partito  dall'argento  tratto  dai 
cemento ,  soldi  10  a  fiorini  di  sokU  29  il  fioriuo  d'oro. 
B  riassi  in  Firense  dall'argento  selvaggio  partito  del^ 
Toro  tratto  dal  cemento ,  soldi  14  a  fiorini  dell'oncia. 
B  riassi  in  Firenze  delle  loppe  del  cemento  fondate  da 
ogni  pane,  soldi  5  di  piccioiift  /  ' 
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<  Puoi  mgimig»  di»  portMdo  arvtadepo  .^m  cambiai^ 
1»ri  4i  FirwM  oro  la  Terghe  <>  ia  piatte ,  n'arai  d^oM 

di  lega  di  carati  21 ,  e  da  indi  in  giuso  a  ragione  di 
soldi  9  e  denari  7  a  fiorini,  del  carato  che  sasà.  £  più. 
ia-  toUo  denari  S  a  fiorini,  d'ogni, aara^  d'argeaio  »* 
Fin  qai  U  Bal^hieei  Pagolotti.  U  MAore  dovrà  4i»- 

servare  adesso  che  le  lire ,  i  soldi  e  denari  sono  segns^ 
'  ti  a  fiorini,  il  che  vuol  dire  elio  il  fiorino  era  di  banca 
e  non  di  pUzaa»  oioò  a. soidi  29. o  isvBMginario  o4i  oon- 

vaDaioBe- oama  lo  aaada  a  la  peiia  la  Toaoéna». 

•        .         -    •    1      •        1  • 

VT.  I  registri  aiuichi  della  Zecca  Fiorentina  che 
fortunatamente  ci  resiano  indicano  semestre  pec  aome- 
sUo  i'aaumnistrajtiono  della  aumifaliura  del^  sumete  ia 
corso:  aioeome  parò  ayanti  il  1303  aaaM  aia  tonato 
akmn  registro ,  a.  cronista  Villani,  essendo .  nno 4oi 
maestri  di  zecca,  nel  1316  votìe  introdurre  un  libro  of- 
ficiale detto  il  Fiarmario,  che  spiegava  segni  o  sim- 
boli- iaMUcaaai  aaUa  flK»aa4a  gii  haàtalo  aaneatnalmeiUab' 
Qaaato  rop^rrtoiie.  Tiaa  di  iNrosaala  ooasanraio  «alla  àck 
atra  Ma^iabachiana  ;  e  si  ossenrà  clie  questi  simboli 
cessaron  di  esservi  descritti  nel  1373  perchè  i  maestri 
Mcchieri  esaando  della  primario  famiglie  soppressero  i 
aagai  a  team  IppwaMiya  aaUe'  Moaate/ia  ariM  dolio 
kwo  aaa^  • 

VII.  Lo  stesso  Ralducci  Pn??olotti  ci  dà  quindi  la 
daecrizioue  delie  jiijecche  estere  »  dello  località  dove  ai 
trovavano ,  la  foupoaiaioao  petalliaa  in  «ao ,  -oioè  ai^ 
gento,  oro  e  laga  con  le  proporsioni  adottate  per  le  mo»* 

uuio  couiaLu ,  il  loro  preazo  e  ia  spesa  di  ciasQozia  zecca 


132  .         '     *  PIRBNZB  ' 

per  tale^  MunffètWra.  Vi  tro^Hanìo  airartidDlo  secwa  di 

Ajazzo  in  Erminia,  cioè  di  Alossandretta  in  'Armeni» 
-  che  la  compagnia  dei  Bardi  e  quella  dei  Peruzzi  tanto 
aireatrtfì^  clie  all'uscire  delle  mercanzie  vi  aveauo  il 
prìTìlégio  e  11  godimento  della  metà  dei  dasio:  qiieata 
gabella  consisteva  Iper  tutti  nel  K^agàneato  dal  4  per 
cento,  moiitro  per  le  suddette  due  compa.^ie  floitrntine 
il  re  d'Armenia  ^veva  accordata  con  lettera  ofticiaie 
a -suggello  d'oro  pendente  l'esenzione' della  metà.  - 

Le  zecehé  di  «ni  parla  il  Peg^lotti  sono  la.segQeati. 
T«ia  sul  mar  Nero ,  Torrisi  in  Persia ,  Ajazzo ,  Fama- 
gesta,  Tunisi,  Chiarenz.i,  Castel- di  Castro,  Maiolica, 
Messina ,  Napoli ,  Ancona,  Aquileia,  Venezia.  In  Cam- 
t»al&>  o  eapitaie  dell' impero  chinesey  non  vi  correva 
eli»  la  carta-moneta;  '  .  .  ' 

••  •  •     ■  • 

Vili.  È  chiaro  adunque  che  grande  era  allora  la 
riputazione  dell'ingegno  dei  Fiorentini  c  della  loro  abi- 
iità;  e  la  stoda  iniòrma  che  «esi  tennero  anticamente 
M|  appalto  aolté  zeocha  estere.  Nel  la  oompugnia 
Toraallninci  tenne  la  zeeeas  di  Bologna:  sotto  Editar^ 
do  I  un  Frescobaldi  fu  fatto  direttore  della  zecca  di 
Londra  per  correggeroe  gli  errori  :  nel  1338  Angiolo 
Vemaoeia  e  Franeesco  Benacqnisti^bb^oin' appalto  la 
secca  d*AqniteJa:  quelle  di*^E^ma»  di  Napoli  e  di  .Peru- 
gia l'ebbero  pure  alcuni  fiorentini.  Questi  splendidi  par- 
ticolari mi  richiamano  a  parlare  di  due  documenti 
del  .1308  esistenti  in  quest'  Archivio,  di  Stato  ,  da 
cui  risulta  chè  i  Piorentitai  condussero  pvRre  allora  la 
zecca  di  Hall/  Secondo  il  geografo  Lamartinierd ,  la 
città  di  Alla  o  Hall  può  esser  4* antica  Alissum  di  To- 
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lomeo.  Adesso  è  eittà  imperiale  nella  Svevia  aieonflni  del 

Palatinato,  della  Franconiae  dei  regno  di  Wurleuiberg 
sul  fiume  Kolvher.  Si  crede  che  alcuae  piccolo  mo- 
neta dette  haUers  molto  antiòhe  e  non  rare  in  Germania 
abbiano  avuto  rorigine  e  il  nome  dalla  suddetta  città , 
che  deve-  la  sua  prosperità  alle  Rorgenti  saline  di  cni 
abbonda  e  clie  visiiano  i  forestieri  :  anzi  a:ri7Ìun<7c  il 
Lamartinicre,  che  nel  1573  fu  trovato  a  più  diOOOO  piedi 
di  profondità  sofira  un  darìMima  masso  on-  nomo,  intatto 
di  tmivarata  ^dndezia  I  . .  ^  ^ 

I  due  iiocumentì  rammentali  sono  del  6  dfcèm- 
bre  1308  ambedue.  Uno  l\  indirizzato  in  nome  del  pote- 
stà, del  capitano,  dei  priori  dell'afte,  del  gonfaloniere  di 
giustisia ,  del.  consiglio  jo  .del  /comune «  di  JE'irQXUO  Al 
cittadino  Battoli  di  Lapo  Morelli  come  filatore  a  agente 
in  Alla  della  società  7'o>H»iaso  e  Ugo  degli  Agli  e  Merlo 
de' Nerli  j  i  quali  avendo  compralo  da  Alberto  re  dei 
Komam.  il  privilegio  di  batter,e  monete  nella  dett^  città 
e  ritcarne  il  beooflxio,  richiamano  il  suindicato  MoreUi 
agente  a.  render  conto,  della,  sua  mala  amministra;sione 
e  delle  frodi -commosso  a  danno  dei  principali.  L'altro 
documento  con  la  stos.sa  data  ò  indirizzato  purea  Alla,  a 
Neri.  Qonlautmi,  impiegalo  pomo  il  Morelli  uollajitessft 
secca  ;  e  ambedue  furono  citati  a  comparire  dentro  un 
mese  personalmente  e  non  per  procuratore ,  minaccian- 
doli in  caso  di  disobbedienza  di  tutto  il  rigore  della 
legge.  La  citaziono  .ai  querehiti  di  rendere  ai  principali 
•  la  somma  diL^o^ìcù*  d*oco  5565  (franchi  222, 600)  fu  in- 
viati» col  messo  *  .del  nunzio  de)  comune .  di .  Firénse 
Torci  Cenni,  e  registrata  il  5  dioemhre  1^.. 


I  » 

ir' 

'       CAPITOLO  OlTAVO  . 

•  »•.       .  »       -  » 

OBLL*ARTE  DEL  CÀMBIO  E  TRIBUNALE  DELLA  MERCATANZLi. 

I»  lÒMaro  gli  inrentorl  dall'arte  del  mmbfo.  —  TI:  I  postsOiA'  irii  Mrvt» 
roao  primi  dei  banchieri  fiorentini.  —  III.  1  considl  del  cunbio  In  Pirence 
•elim.  —  IV.  nirersi  sututi  dell'arte  dal  p^blo.  —  V.Estnttpdl  «Ioana 
rabriche  dello  Statato  del  19S4.  '  '      *   .    '  ' 

I.  L*  impiego  del  denaro  ed  il  suo  traffico  sono  cose 
tanto  Afttiche  quanto 'Taso  stesso  Ma  moilBta.  É  stat-* 
perfino  rioeroate  chi  Ai  riiivefitOT^^<;iieSto  eàtìm^Mo, 

se  ebrei  fuggili  dalla  Fraiìcia  e  dall'Inghilterra  nel 
secolo  XII  0  se  i  forusciti  fiorentini  espulsi  dalle  fazioni 
dominanti*  nella  lóro  patria  cércando  di  profittar  dei 
denari  che  seo»  portaTsno:  è  certo  ché  sempre  -fi  fa 
cìA  ebbe  denari  d'aratno,  come  eempré  cM  ne  abUsoornò; 
e  perciò  era  naturale  che  i  più  ricchi  s'ingegnassero  di 
trar  ^profitto  da'  loro  denari  prestandone  con  benefizio 
ai  mancanti.  Da  eiò  i  cambiatori,  i prestatori,  i  ban- 
chieri.' •  ' 

Fa  nell'epoca  in  ciài  il  governo  di  Rioma,  non  "pìh 
povero  nè  umile  come  neH'ftOO  ai  piedi  di  Carlomagno, 
ma  ricco  e  potente  con  T  invenzione  delle  crociate  e 
con  le  istituzioni  moiiastiche,  insegnava  ai  suoi  ,  satel- 
liti il  .^ran  segreto  da  ini  scritto'  a  un  r$  d'Inghilterra 
che  dove  regna  ii  -CrisHanissimo  tutto  appartiene  di 
diritlo  al  supcessora  di  6'.  IHeiro  :  fu  allora  che  i  nu- 
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marosi  e  destri  aderenll  aìla  corte  di  Roma  si  arrio 
chirono  con  lei  e  tributandole  cieca  obbedienza  le  pro^ 
eacciarouo  la  devoftiaue  generale  agrAotU  tesorù.AUQca 
pire  i  VìOTéuiiìBi,  «Mtiiwimi  a'jBgegno^  ibnai  nel  sopr 
jioiiMr  ìktiòlie  «tUi,  eeppere  iMtwiiwii ^twM* la  S.  Sede: 
divennero  suoi  banchieri^  passarono  fuori  d'Italia,  e 
riscuotendo  per  lei  nelle  diverso  eonlrade  del  mou^o 
le-  rendite  sac^ie»  peieroao  guadagnare  yiatoei.tMneflù,  e 
«{dadi  UnM  «  «ani  géarkìà  d'oro,  a^^ero^w^  «i 
arte  insigne  quella 'pràtlché  e  aiatemi  di  evi  avean  ÙÀU> 
uso  tìn  allora.  r     .    ,     .  '  .  .  •  • 

IL  Onesta  ta.  dettA  arie,  del  eaièl^io,  lagnale  nei 
tro^famo  inaeritta  «èlle -Mite  arti  loaigtorl.;  e  41 
ebbe  Tèmseate  prtasi^ie  la-riotbesta  de*  Fiorentini 

lungamente  col  levirati  colia  corte  di  Roma/ esse  udo  la 
loro  opera  si  uiile  ad  ambedue  le  parti. .  i 

Nel  im  ialatU  ai  trovano  «itaU  (1)  1  prMtatpvi 
flerentini  allefcbè  ll  marebèae  Aldomndina  d' Eete  fk 
obbligato' a  rleon^re  a  loro-  e  impegnare  i  enei  Jieai- 
allodiall  per  ottenere  il  denaro  necessario  a  soste^  • 
nere  il  partito  di  papa  Innocenzo  III:  pooo  piùv tardi, 
cioè  nel  1228-ditene  oompagnie  fiorentine  'erame  statii* . 
lite  in  Londra  òòme  banchieri  del  re  EnrloQ  Iti  ;  e 
riteràei' dal  oodiee  di . Cencio  Camersirìo  che  nel*  1233 
papa  Gregorio  IX  fece  quietanza  con  suo  breve  (da 
lui  trascritto)  ai  prestatori  fiorentini  e  senesi  delle  rìscos- 
aioni  della  rendita  pòntiflcia  tetta  per.  suo  ordine  in 

Fronda,  in  Inghilterra  e  altrove. 

....  »  ' 

'^  (1)  Muratori,  Annali  d' JtaLia,  Tom.  Vji ,  pag.  14U. 
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'  Non  fa  dunque  maraviglia  se  isrli'storicf  ffttTlbliinni© 
ai  Fioreniini  la  invenzione  della  inj/OL^nr^sa  industria  di 
trasportare  a  grandi  di»taa26*  con  an  tratto  di  penna 
8(mtmd  conòiderevolt'  seoza  aléim  mvitténtb  di  denaro 
e  di  monéta. 'Il  mwtù  éei-  eorrisfioiideiiti  léttevor  di 
cambio ,  ordini  di  pagamento ,  cambiali ,  credeneiali 
venkiero  presto  in  uso  npHVsercizio  di  questa  scienza, 
ala  pratica  tzksegnò  ai  mercaati  di  tatti  i  paesi  ad 
imitare  i  FÌorantiiìi,<ODllà  aimimfa  ai  aoa  intaotiiarat 

UT.  È  nolo  che  l'arte  do!  Cambio  esisteva  in  Fi- 
renze avanti  il  xiii  secolo.  poich(>  i  suoi  consoli  presero 
parte. al  trattato  del  Ì20é  tra  i  F^^re&tini  e  i  Seuesi.  Non 
ìàUogùd»  però  tralasciar  '41  dir«.ob«  .alla/«n  adggatta 
a  certe  rej?ole,  e  «hi  voleva .esereitar  quell-'arte  doveva 
subire  una  specie  di  esame  :  dopo  tal  formalità  se  ve- 
niva ascritto  alla  medesima,  poliva  come  Cambista  aver 
bottega  e.  tayola,  cioè  tenersi  ad  esmitare.e  fìiori  o 
dentro  là  sua  1>ett9ga  assiso  dietro'Unà  tavola  coperta 
•di  tin  tappeto- '^«rte-,  «oen  *  sopra  «na  ^borea  oen-  la  nio- 
neta  necessaria  e  un  lilno.  Questa  si  chiamava  la  c.om- 
pagoia  e  compagni  della  tavola;  titolo  molto  ordinario 
negli  aiitictai  manoscritti -dei  nostri  banchieri^        ,  * 

'   IV.  Aecresoendosi  la  prosporità  dei  Fiorentini,  ai^  > 

che  r  arte  del  Cambio  ebbe  incremento ,  come-  tatti  i  rami 
della  mercatura.  Era  dunque  naturale  che  il  governo 
della  &epab})Uca  di  Firenze  nel  suo  zelo  per  r.incre- 
m^to  del  commercio,  considerasse  .abbisognarvi  bapae 
leggi  e  disciplina  severa*:  e  che  essendo  Tonore  del  tra^ 
fico  e  la  buona  fede  Je  migliori  itti^ado  per  la  riputa- 
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zione  e  per  la  prosperità  era  necessario  tutelare  Tuna 
e  l'altra  con  energici  regolamenti  di  giustizia.  Ordinò 
inconsegaenia  che  ìtafL  commissioiie,  eqn^sta  ^  «ia^ 
ctttadfBi  «piMurtonéiiti  alte  arti  maggiori  ed- èletti  all'Ho^ 
po,  compilasse  un  codice  generale  di  commercio  sotto  il 
titolo  di  StiUutp  deU'  Università  della  mereatmzia  di 
Firenze,  • 

Il  primo  di  ciii  ho  trovato  ricordo  sembra  essere 
stato*  eom|Niliitor  Bel  l£98  eoo  2S  rabrieher  o  aftìeol!  : 
quindi  un  altro  del  1307,  e  quello  di  cui  trascrivo 
alcuni  estratti  è  del  1334  che  contiene  73  rubriche  con 
le  addizioni  e  varianti  apportatevi  dagli  arbitri  elet^ 
per  Ift  sua  revisiotte  ispciale. 

Bue  eseteplari  quifeto  statato  e^dl  MKssiiaa  -sorit» 
tura  esistono  in  questo  archivio  di  Stato ,  uno  ben 
conservato,  e  l'altro  assai  deteriorato  perchè  era  quello 
esposto  eostantei&eitte  al  i^abblioo  e  aunieggiato  da  chi 
dowra  coQSttÙario. 

V.  Beco  gli  estratti  del  suindicato  «tatuto  del  1334  , 
e  come  ho  detto  gli  articoli  e  rubriche  di  questa  legge 
sai  eambio  orane  73,  di  eni  1  primi  quattro  eoncemono 
le  elezioni:  1  *  del  Sindaco  o  Esecutore  ;  2.*  d^i  einqne 
oonsigMeri;  3;*  del  eamarliBgo  ;  4*  del  segretario  o  aiw 
chivista.  La  rubrica  num.  12  che  riguarda  i  debitori 
foMsUeri  e  cittadini ,  ordiua  al  sindaco  dell'Arte  di  pro^ 
cedere  contro  debitori»  loro  beni»  Agli  minori,  eredi 
possessori  éL  quei  beni  ed  ascoltare  j  credftsrii  e  -ci^  a 
IbfMai,  delle  lettere  e  richieste  di  eHtà,  comtini  esteri»  e 
custodi  delle  fiere  di  Sciampagna  al  comune  di  Firenze. 

Oonvennti  quindi  i.  debitori  »  procedere  contro  di  essi  >  le 

18 


188  ,  '     •  •  KlUfilfZE. 

24»ro  iMgli  0  fratelli S0 «sorciUoo:  Ja.  s^isa  arte,  Car 

iHktturare  le  loro  persona  rileacadoli  .fiao  al  completo 
^^gjamenlo  dei  debiti. 

.  5ft.  Qu684a,iiU>rica  relatìTaaÀ  «iigBa^  a  ftobili, 
oodina  oh»  a^im  aobile4olla  città  e  oomiuia  dì  Firem 
•ardiaoa  «ainure  nMlaeaaadt  residenia  del  detto  magi- 
strato deiraric  o  che  in  caso  di  disobbodienza  non  possa 
uscirne  e  debt)a  essere  punito  con  ia  malta  di  lire  10 
di  fiorini  pifioolé  aama  procam  uè  siiitima  pnsia  di 
•flaere  rilasciato. 

'  N.  70«  Questa  mWica  ha  por  oggetto  di  permoétona 
al  sindaco  dell' arto  di  tenere  nel  suo  uftizio  la  tortura 
ed  altri  generi  di  tormenti  e  servirsene  contro  gli  a<^ 
«osati  UatO:m  «crittm^  «be  eoa  paroto»  aia  per 
ooDoseore  la  ToritA,.8ia  par  otton^Bre  i  notogiari 
guagli  por  aontonxiaro  cottamente  1 

71.  Quest'articolo  riguai'da  il  sindaco  e  stabilisco 
che  tutti  gli  ordinamenti  di  questo  statuto  sojoo  a£fìdati 
alla  sna  responsabilità  e  che  per  ogni  mancanza  pagherà* 
lire>  IQO.  in.  4oriai  fiiqpojll  didtio  (a  condanna  del>  sindaci 
ofewi.  io  gii^dicheranno^ 

Questo,  come  tutti  gli  altri  statuti  si  rivedeva  spesso, 
ai  correggeva  e  si  ampliava  secondo  il  parore  degli 
i^pbitri  a  ct6- eletti.  ascijtto  in  iatiiio, . eomo'  pam 
sono  la  aggiunte  ed  I  oomilionti  lattivi  nel  pareo  delle 
frequenti  revisioni  che  dovette  sabire.  È  aeeompagnatò 
da  molte  varianti  e  addizioni  scritte  in  margine;  e  ciò  si 
spiega  Qoil'.uso  quasi  generale  nei  Comuni  italiani  di  ave- 
vo esemplari  di  tali  codici  di  legislatnrai,  vno  twinpre 
esposto 'al  pobùicd  e  f  altiyv  gelosamemte  custodito,  di 
elegante  scrittura  e-  corredato  delle  variazioni  e  de- 
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creii  delle  diverse  epoche  e  scritti  dagli  incaricati  a 
ciò  eletti. 

0idtro  Pesame  di  tatti  questi  statati  in  vigore  nella 
Rèpnbblioa  di  Firenze- due  oonsiderastoni  si  afRsusciano 

alla  mente.  Tanto  negli  statuti  delle  arti,  che  in  quelli 
della  giustizia  crimioale ,  grande  è  la  quantità  deJIe 
multe  ivi  indicate,  e  queste  si  estendevano  anche  agli 
'  eseeaiori'  delle  lete^,  se  mancavano  ai  doveri  della  sor- 
vegliansa  era  loro  affidata.  Sembra  perciò  che  le 
precauzioni  in  multe  riuscissero  utili  perchè  non  si  ebbe 
mai  il  pensiero  di  sopprimerle  e  si  trovano  continuate 
anche  per  il  tempo  avvenire  sia  contro  i  consoli  come 
per  gli  affidali  negligenti  nei  loro  doveri. 


I 
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CENNI  SULLE  PRINCIPALI  FAMIGLIE 
DI  MERCANTI  FIOBENTINI  DEL  TRECENTO 
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GBMMI  SOPRA  ALCUNE  DELLE  PRINCIPALI  FAMIGLIE., 

DI  MERCANTI  l-:i01iEiiTLM  DEL  TUKCENTp,  .  v 

I.  Scarsità  di  docomcutl  ftutichl  nelle  famiRlie  di  FIrcnzo.  —  Il    Cenni  sugìl 
Acciaioli ,  Alberti ,  lUrdi  ^  Buonaparte  ,  FrcDcobsIdi ,  Pegolotti ,  ParnAzl , 

*  *  * 

I.  Questi  pochi  cenni  jsopra  alcuna  delie  principali 
Suaìgliò  àÀ  meroai^ti  fioranUoi  del  twoaato  «n^òftU  nstiàr 

Ml«  loro  ttemorìo  oaietonti ,  •  shaem  «eopóneiute  ^ 

qui.  I -codici  più  completi  che  io  iio  potuto  osaininare 
sono  quelli  della  casa  dei  j^uzzi  e^queUi  degli  Alberti  : 
par  gli  altri  dovuto  -raoiOg>ioro.io  diivanre  .aoiiaNi 
dai  loro  libri  d'aogoiiaiittfaiioiie  ^vaifi  o  da  oartafo^ 
•ava  aam|>Iid«  taH  i  manocrfuc^iU  «di  Aiio  Saaaa^  1260, 
dei  Cavalcviiui  1294,  dell'AutelJa  1298^  dei  Saiimbeni, 
del  Sega  1303,. Valori  1325,  ed  altri.  La  -storia  dei 
imnkfà  isk»  io  daaorivA  è  ia.]p!^:iÌMio9da-  d'at^RonùMaii  . 
ab(lì.  )  torminaoda  «Ha  oo&aegmie  fttali  del  gavaiw 
no  del  Duca  -  d*  Atene ,  e  del  folUmento  generale  dei 
banchieri  di  Firenze.  Questa  gran  catastrofe  fu  seguita 
daUa  terribile  peste  dal  1348  ;  ed  allora  scomparvero  i 
doomnenli  pnbj^lici  a  piivaM  in  gran  ntimaM ,  ^^oiahè 
molta  datfa  famiglie  . floreintine  cémanmo  d'asister» 
spente  dal  conjtagia  Queste  cause  furono  se|i2sa  rimedio^ 


B  I  BÀMraiau  noRBNnm  MQ^ 

Vn  «dtro  documento  del  16  febbraio  Ì3&t  indica 
ohe  Acciaiolo  del  fu  Renzo  deg'li  Acciaioli  confessa  per 
rÌMTiita  di  aver  riscossa  dal  (vl  TomBlino  di  Orcano 
spedalim  éeU'OnttDò  di  Rott  i*  miamà  éi  teiitf  ìam 

ài  S.  Gioraoni.       •     •  .  «       ^     :  • 

■  è  noto  infine  che  im  colpo  di  fortuna  fece  presto 
rimgere  1*  fàliita  famiglia  degU  A0«iaiolù  La  gtom 
itàontm  oh*.  ìUkcM  ^JuMmMi>  ém  a  Ni^  ptr  «f«w 
oikar#  to  ttecealttra  :  di  'pamaa ,  piéMd'iiigegno 
e  di  ^^aaia  piacque  a  Caterina  iraperatrice  titolare  di 
(Costantinopoli,  figlia  di  Cario  di  Valois  re  di  Francia  e 
-«•«•va  di  Fì^pf  pruLCipeM  Taraato  fratello  di  Bjo- 
le.di  MapolL  Da  quatto  aaiòm  9bM  {Nteeipial» 
f  wwÌMi.d»l  eiddulto  Ntoeti» ,  il  <|«ate  pòfeè  coatani 
tra  i  pochi  t'orUuiati  negli  amori  delle  corti  per  lo  pià 
pericolosi.  Il  re  Roberto  medesimo,  conosciuti  in  Niccolò 
Aeoiaioli  talanti  politici  e  capacità  per  affari  utili  ai  flgU 
dal  ano  iMall»»  aaeoadà  gà:  aauwl  deNa  ptineipeasa 
▼adova  «&a  cognata ,  élaTÒ  KAeeiaiolì  ad  alti  irftei  a 
lo  inviò  in  Grecia  con  Ludovico  figlio  della  prineipèMa 
a  prender  possesso  deU'Acaja.  La  sua  grandezza  e  fon* 
tana  paogradoade  a^rì  rlechiesiitio  in  Kapali  MMdddv 
a  iraipariata  yraaanioaalniaate  da  Napoli  Ai  sépolia 
aeUa  43erlooa  di  Firoaoe  odiiiata  a-  opaaè  daHa  fiMai* 
glia  Acciaioli.  Verso  la  metà  del  secolo  xvnr  il  suo 
oofpo  fk  ritrovato  beniaoiiìao  conservato  e  quasi  intatta. 
■  .  -  '  "  •  '  ..••*•■>..•,. 
llh  'Aiamm,  vertendo  parlare  delle  <caaa|a  dagli. 
Alberti  ebe*  ftMPono  in  mereatnra,  bisogna  eitara  gli 
Alberti  dotti  del  Giudice ,  disceai  jda .  Iacopo  chiamata 
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del  Giudice  perchè  nel  1244  erà  giudice  e  capitano  del 
popolo  fiorentino.  Il  Verino  qualifica  qHesta  famiglia 
'  come  delle  più  illustri  ;  e  la  casa  e  loggia  ed  i  monu- 
menti religiosi  fatti  eostruire  in  Firenze  ne  porgono 
conferma.  Come  succedeva,  parte  di  questa  famiglia 
fu  di  partito  ghibellino ,  e  perciò  perseguitata  dai 
Guelfi  :  alcuni  di  essi  si  rifugiarono  all'estero  dove 
acquistarono  potenza.  In  Francia  sono  tuttora  conosciuti 
i  discendenti  di  quelli  antichi  Alberti,  i  quali  sotto  il 
titolo  di  duchi  di  Luynes  e  provenienti  dal  ramo  di 
Luigi  Tommasi  di  Caroccio  degli  Alberti  vi  hanno  adesso 
ricchezze  e  splendida  posizione. 

In  prova  delle  persecuzioni  che  valse  alla  fami- 
glia Alberti  io  spirito  di  parte ,  come  esempio  delle 
^  terribili  vendette  che  il  governo  prendeva  contro  i  suoi 
avversari,  citerò  un  decreto  che  la  Balìa  dei  20  emanò 
nel  30  giugno  1412  e  che  ritrovo  nei  libri  della  sud- 
detta casa.>  *«t<»      .     .r. A,  «. rr. »t  i 

«  A  chi  del  mese  d'agosto  prossimo  ucciderà  uno 
degli  Alberti,  cioè  messer  Antonio  di  messer  Niccolajo, 
Rinieri  di  messer  Benedetto ,  Bivigliano  e  Beltramo 
di  Marco ,  e  Piero  di  Bartolommeo ,  degli  Alberti  , 
presso  200  miglia  dalla  città  di  Firenze,  gli  si  prò-, 
mette  duemila  scudi  d'oro  per  ciascuna  uccisione ,  e 
sarà  ri  bandito  esso  e  due  dei  suoi  che  avessero  bando 
fUori  che  per  Stato  o  ribelli ,  con  facoltà  di  poter  portar 
le  armi  in  perpetuo.  A  chi  dopo  la  suddetta  epoca  uc- 
cidesse o  facesse  uccidere  fra  le  200  miglia  uno  di 
ei9i  soprannominati ,  sarà  ribandito ,  ancor  che  fosse 
bandito  come  ribelle  allo  Stato  e  con  esso  altro  che 
MrÀ  richiesto,  e  avrà  oltre  5000  scudi  per  ciascuna 
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loggia  degli  Alberti  sarà  disfatta  fino  al  piano  della 
terra.  Nessun  oittadino  potrà  aver  mercatura  con  essi 
4Mtro  ì»  niglia^  2p0,  so^to  pena  di  fiorini  1000,  eec»^ 
«iflÉi'i  Mliri'di  MNMUL  ^Si^ina^  Uni  pamtado 
mà.  gii  Ateirtl  àtfVfà  fmgm-  al  wamé  di  FlrtM» 
fiorini  3000  a  titolo  di  gabella.  Lo  case  degli  Alberti 
ùoynsàMfi  i&aàvBk»  a  i  danasiai  vuiUaraaa^  al  Moata 
ai  ImMii'^.  •  . 

.  W  MM.dMli  ikab^,..k  ]iigia.4*itaiMhlopi  pA, 
•ta?aM^  mA  Mita'di  Bti^  •Santa  Osaii  flnrai^lal-aaata 

delle  Colonnine.  LI  prossima  ora  una  delle  porLe  della 
oiita  »  dflita  ppi^'4lai  BmL ,  perebè  ivi  presso  facevasl 
wà-crata  r.d'jl^ma  il  «opiato  4^  btei  diriiip^Ua-^a 
altea  di  iMOfa  tiii  -i  |M.r «swaoiliia  filM 
flÉwita'ifyiafi  lé  wiTa.4ai  fmuJi%  earabla^ìOPtMMa. 

La  famiglia  Alberti  tra  il  1289  e  il  1528  dette  alla 
Eapubblica  9  goalaloaiori  o  49  priori, jo  fra  ^oeati  i)|e^ 
air  MiMnift  dìMMaic  Inionpa-  49hA  fti  ana  dai  jmbi^ 

taÉi  watai  di^?tfi#iio>«  Biid  i|9l  W  .atn  Im-  di 
aasara  il  piAtnaao  eittadioo  daUa.  RepubUiea^  La  sor 

leone  pómpa  dei  suoi  funerali  viene  de^icriUa  dal 
Manaldi  nel  suo  ItaEfO^  od  h  tatoirai9a«ta iìtr«bò  di  id«$ 
preaiaa  del  oostama  e  del  loaaa  sensa  ilreiio  el|Aa^l<m 
aaMttii  aai  fiuaialk  &a  saiiaiaMata  &  aiù  di  Smila 
flariai  d*aro«  cioè  ^Itre  120»il#>  .firaachi ,  io  leggi  atiD^ 
toario  rigoroaiiMiad  aan  ayaado  ooatf.aria^  l^^spe^ii 
di  riliesa  i 

-I  Qnaata  tacigli  ti  Aaitabiaaia^  ha  rtìaeflihrita  a«m  mi 
psapeata.  div#rii  cvtdici  d(^  wifoatasa  deivvm 
pati.  'Tati  mm&fk^  9W  pre»kHji>wiiitf>  per  .noi*  peirchò 


iMieM'  ai  m&ni  Mltt  easa  del  Romn  som  i  'atif 

che  per  ora  ci  forniscano  notizie  sufficiouii  per  cono- 
floere  i  partioolari  del  oommercio  mediovale  Firenz*. 
• .  .   •  ■     •      ■■  « 

IV;  Biióf.  Ma—iwando  1*  gaaialégia  itoHa  inalM 

.  inmi^Iic ,  semlfrà^ìie  «li  «Mioiii  aeritlori  diqaeato  ato^-^ 

rio  avossoro  creduto  che  ncH'opuea  delle  graotli  mva*' 
sioui  straniere  non  ci  fossero  re^Ati  più  abitatori  ia 
Italia:  yi  ai  róooiitra  ip.  genarale  uda >Bm  aaihiaìoaa 
ìM^Mi^vfMaèdàs»  M  barbari  M  MtàtMomi  Fa 
scritto  che  i  Bardi  ft>9cpaf0*4t  'érigiiia  ìangèbanla;  aia 
i  documenti  provano  che  quella  famiglia  era  originaria 
dai  aoatofmiilL  Firenze»  e  stabiiita  in  città  Ano  dail'  m 
mo^rW'àài  MOa  aite  aaaa  abbraooiò  -gmm  yaMa 
dai  Borgo  MI»  Pidl^ioao  (  PidoòeUaao) ,  pai  ahiafl^Kla 
Via  dei  Bardi  perla  loro  potenza.  Nel  '1112,  Pa^aafa 
di  Bardo  o  Berardo  o  Boriiardo  donò  alia  chiesa  di 
Bi  aapifniti  (  ora  éaoaio  fioreaiiae')  alcuni  boni  jjoati 

^hlfcBiiÌiMP^HÌ*B(Éi^M|^a^iBftfc^Pa>^aaialaiBa^ 

nostre  famiiilie  ,  essa  al  tempo  s?teBfw>  lj)Éne«gi^^  la 
spada  e  professò  la  mercatura,  ì;e  arti  e  la  scienza: 
lÉ  inaaaiiaa  iilùstaa  neitraflUso  e*  naUaaraùalamiaìa 

.  fiea  sì  pnè  ciftaip^andapa  chei  ior  wm  fMri»  aha  M 

grandi  mei  canti;  dico  dnnque  che  Bartolo  di  lacopa 
H  il  primo ,  fra  i  suoi ,  eletto  al  priorato  delle  arti 
aelia  aiia  isatazioae  nel.  1282.  Esso-  ebbe  dae  figli , 
Wellb  a  Iacopo,  cIm  (k«oao  oalebri  aal  Mflleo%  ricchi 
a  illaatri  par  i  aenrfgi  Mi- alla  patria  é  per  la  ripiH 
taiione  che  le  procurarono  al  di  fuori.  Gualtieri  dei 
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B«r^,  4»  <wd  M  parla  nèi  co4iei  F§nmh  •  «iti 

officiali  in^4eti^  era  fif^lio  del  suddiHio  Iacopo  di  Bartolo; 
fa  baaehiere  dei  re.d' lughiHerra  prima  <kà  Perum., 
^  àop^  ìt^  Éngk  e  MftQn  <1m  FreflaobakU  mì  i3ia.  ^ 

I  BmìI  8i4mftM  ìMCfiÉii^  M  .1281  aai  de^ 
ev«U  4K  Hmbino  a  Z4éMtfir  .MIt  di  rim- 

borso fatte  dal  tesoro  reale  ),  per  lire  sterline  3005  che 
faroQO  ad  essi  jtagate  per  ordine  dol  re  é'  iDghilterra 
Bdiatéo  L  La  eompagnia.  fiaodi  fii  atoita-^  bene 
aecoHaaHiawHe  éfclMftr»,'a«ilac8a  Baili  aUi  ofr 
-Midi  IngM  «IM-II  fa  Idiiafda  Ilf  aonaassa  a  0^9lr 
tieni  dei  Bardi  (ivi  qiialiflcato  Ixmhhardo)  il  diritto  di 
cittadinansa  ingleae  sua  vita  dueanter  a  .aaa'  tuiU.  i 
prìTilegi  godaH'daft  aaiéoaali^ 

QB68to  priraagfio  di  cittadinanBa  inglaaa  eoaeaaia 
al  «nddetto  nostro  coneittadìno  snggeriaoè .  aaa  InraTe 
osservazione  :  due  prioristi  sulle  famiglie  anticbe  di 
FireQEe  (  quello  di  San  Gaetano  e  quello  del  Segaloni.]^ 
dk0H9  aha*  la.'fHalaiiit  dai  Bardi  «ttaaaa  4a  Eduav» 
éa  HI  re  4'iagUltamk,  9»r  friioiayaM  dai  jmìììovii^ 
siiti,  il  privilegio  d*  tnaerire  le  armi  reaH  PliuEitageBat 
nella  propria  ;  e  citano  in  appoggio  i'arme  dei  Bardi 
4^  ai  ìiadar  aalia  aappaila  di  %  Croee  dipinta  da 
OiolÉo,  te  o«i  «taa«o*tre  laaaii  -taprappasti  gii.uai  agli 
ftMri  ia  «aspa»  d*aaa.  ìiaa  aaastea  lUidala  «ale  awea- 
zione:  1."  perchè  Giotto  ])ittore  della  cappella  dei  Bardi 
morì  nei  1335,  e  pei'ciò  la  pittura,  fu  anteriore  ai 
granii  impraatiti  al  re  Aluardo  aaeora .  tnif»po  gio- 
vine $  2*  l'arme  Epiteta  in  S.  Croce  ìSei^  Tederò  tra 
leoni  rossi  ili  campo  .  d*oro»  ttsutre  Tarme  reale  *d*  In^ 
ghilton  u  ila  tic  leopardi  d'oro  iu  campo,  fosso  ;  31*  nè 


il  Villani  contemporaneo ,  nè  l'acc^ratiMima  Ammi^ 
rato,  DÒ  i^letttto- alilo  a^Mrioo  Cmu»  MMÌMMi'di  -qui» 
f4#  AiM»  fMr      stOM  tMtevviiMfiÉO.  Si  pÉ>  Jiggioa* 

gere^  attccNP»,  «h*.  Ut  «MeiitoB»  éft^itk'tel  priTilegio  te 

queir  antico  tempo  doveva  esser  molto  più  difficile  ; 
perchè  i  soli  nobili  eserciiavano  le  milii^ia,  e  la  mer«»» 

cloiiaiiiéfilè  ttoWl!^  ^\    >V  '5-.  >  • .  .1 

Banca  dei  Biircfi  ho  potato  rimvenire  ;  e  il  grande  ar« 
chirio  lasciato  dal  defttaio  oònte  Girotanio  dei  Bardi 

iiulÌÉiiliiltiniéii»  IH'  ftwalgH» ,  m^»  Menfet^^^  «tt'àtttìM 
spiettdìdft  mevoatiira  di  qMHHnnitrt.^MWk  ;  ; 

V.  BoNÀPARTB.  Senza  bisogno  nò  volontà  di  \mmbf% 

tdrttift  4ii  IdM,  M  tei  «iliMrto  alfwni-emwLper  Iwiéiai» 
dTitto^caHapeeom  4eM98S,  hi'evi  ft  MUeMte^OiMUMri 

Bonaparte  è  rappresentato  come  creditore  di  un  sor  Ro- 
vinoso per  denari  prestatigli  nel  I2dl.6  138^  Questo 
aioTanai  figUo  di  Bwttpiffto  di  Fiielm  ai  tiavaJMmìDtte 
É6l  1M§  aed^ftde  flel  «twalgìfo  daHa  '  HapMilfMi 
restìna  (1) .  e  ne!  eome  naUevador*  iieila-  paca 
stabilita  tra  i  guelfi  e  i  ghibelUai  per  mediactone  éal 
eardinair  Latino  (2).  • 

•  Ha*  «tt  atto  dal  ldd6  ai  rilent-ehcr  «poaò  in  taeUMla 
oeMe  OiavattiMu  di  FiUppo  Sàcehétti  flanntaio,  a  tìm 

(1)  P.  iDELFòNso,  Deiizie  degli  Eruditi»  Tona.  IX,  pag.  30. 
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morendo  nel  1312  lasciò  due  figli,  Giovanoello  e  Lapo» 
de'  quali  il  secondo  solo  ebbe  prole.  EgH  fu  ghibelliDOv 
e  cerne  tale  fu  costretto  più  volte  a  lasciare  la  patria  • 
rifugiarsi  in  Sarzana.>.     -  j     .  .     .  ^ 

Molla  cartapecora  che  forma  la  base  di  quest'arti- 
colo si  legge  che  Giovanni  di  Bonaparte  del  popolo  di 
S.  Lucia  de'Magnoli,  il.  23  giuguo  1283,  fu  pagato  dalla 
compagnia  de' Peruzzi  dei  deuari  che  gli  doveva  sor 
Rovinoso  d'  Uguccione  Buruetti  Ysacchi  :  questi  denari 
erano  il  prezzo  d'una  casa  con  terreni  situati  in  luogo 
detto  il  Parlagio ,  e  nel  popolo  di  S.  Iacopo  tra  i  fossi , 
in  quello  di  S.  Simone  e  di  S.  Apollinare,  immobili  tutti 
appartenenti  al  debitore  ser  Rovinoso  e  comprati  dalla 
compagnia  de'  Peruzzi.  Oltre  il  citato  Bonaparte  furono 
rimborsati  dai  compratori  suddetti  un  tal  della  Citerua 
Farinata  degli  liberti ,  Ugolino  Rossi ,  Michi  Manetti; 
ed  altri,  conservando^  il  documento  in  ottima  condizione 
fìno  al  dì  d'oggi  nell'  archivio  particolare  della  famiglia 
Peruzzi  di  Borgo  de' Greci,  ^,,af»  ■,^^         f»,i..  ..-.u  t*  i 

Di  questo  Giovanni  Bonaparte  esiste  in  Firenze  un 
ritratto,  che  trovato  anui  addietro  in  un  palazzo  del 
quartiere  S.  Spirito,  fu  comprato  dalla  famiglia  Garelli  : 
viene  giudicato  del  Franciabigio  compagno  di  Andrea 
del  Sarto,  e,  come  dicono  i  periti,  ci  si  riconosce  con  la 
trasparenza  delle  tinte  l'abitudine  del  Franciabigio  nel- 
r  imitare  il  pennello  del  Del  Sarto.  Forse  «questo  quadro 
fa  fatto  espressamente  per  la  famiglia  dei  Bonaparte^ 
la  quale  nel  secolo  xv  esisteva  tuttavia  in  Firenze  :  è 
noto  infatti  che  nel  chiostro  accanto  alla  chiesa  di 
S.  Spirito  vi  è  un  monumento  sepolcrale  con  l'  iscri- 
zione «  Benedetto  di  Pietro  di  Giovanni  Bonaparte  e 


I0Ì  PIUBMIB 

«noi  disc^ndeati  ».  Esiste  pnre  un  simile  monumento  in 
S.  Maria  Novella ,  in  cui  nei  1383  fu  sepolto  un  Lapo 

superstiti  ambedae  n»!  1812  del  nostfeOlovitluit  tt  «itti' 
ossef^sre  infffiérnelht  iNfbMteà  fi^sllerili  éeifll  IHiii  di 

Firenze ,  e  preciscamente  nel  corridojo  che  corrisponél^' 
sopra  H  Ponte  Vecchio*,  il  ritratto  di  una  Isabella  Bo^ 
ii«pikrle  eott  nt  eostufae  del  IdOO,  dipinto  swrl  ul»  i  spUir' 
edt  siié  Bomer  scritto  in  ehiiA  del  q^iaérv  «'"eMelHNMllli 

la  tela.  ^  .  .^-^^f  U  oaSf- 

VI..FiuBSGeBA£m.  Famiglia  potentissitta  in  Fireiwe 
iielsee.  xmeOT,  e- elie  fero  parto  dèi  gjd^moeoiieolèf» 
e-^indl  dalla  magflstratan»' degli  À-nMaai.  Lesveeasa 

erano  anticamente  su  quella  piazzetta  che  porta  il  suo 
nome,  e  vi  era  pure  la  loggia  di  cui  si  distinguono 
ancora-  le  yéstigie.  Messer  Lamberto  di  Fresco  ile'Baldi 
itot  IM  èssèbdO'  degtt  Ansiani  -five  ^eostraire  in  le^o 
il  ponto  BoirAfno  elie  condnae  aHa  dftiesa  di  S.  Trinità. 
Nel  1289  alla  battaglia  di  Campaldino  Berto  Frescobaldi 
portava  1*  insegna  del  re  Carlo  d'Angiò.  " 

La  eempagnia  ^ei  FresedMddi  era  allora  ala^litn 
in  Londra  ed  Sfeva  in  siut  iutno  'le  rendite' dogMiait 'di 
tatto  f  Ittgliiltorra ,  per  rhnberittrsi-  dèlie  llolrti  éoniRd 
da  Tei  prestate  al  re  Edoardo  I  e  a  Edoardo  II  suo 
successore.  I  sovrani  di  quel  tempo  (1)  erano  così  poveri 
da  non  ikr  ia^HkUà       altri  tioelinMffimi  in^eèi;  e 

(1)  Nel  trattato  sulla  ricchezza  ddllmporo  britannico  di 
M.  P.  Cotqahotin ,  si  legge  che  H  re  Eduardo  I  obbd  laOmiia  lirt> 
iterliao,  «d  Ediiarfig  ii  solo  lUDnùlA  airauao!. 
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per  conseguenza  i  Frescobaldi  furono  molto  distinti 
da  quei  ^vranl  e  molto  invidiati  da'  gelosi  loro  rivali 
ATTeniie  però  che  r  iero  affari  non  andarono  bene 
perchè  le  vicende  politiche  della  patria  gli  reqarono  moli» 
danno  e  precessi  di  ùuni^ia.  Resulta  da  nna  cartape- 
cora dell'Archivio  di  Stato  che  «  nel  1306  Tegghiajo 
del  ta.  Neri  di  Lamberto  Froscobaldi  fece  istanza  a 
•  raesaer  Guido  di  BattifoUe  Vicario  in  Firense  del  re 
jbberta  di  Napoli,  che  tbesero  obbliga^  Amerigo,  Si- 
mone Bonaccorso  e'  Ottone  del  fa  Bertò  deTrescobaldi 
banchieri  di  Londra  a  rimborsargli  certe  somme  di  cui 
andava  loro  creditore  ce.  ». 

Giò  prora  che  la  loro  fortuna ,  che  si  era  elevata 
sopra  a  qudla  d'ogni  altro  metlcaìite  florefttino  in  Lon- 
dra, rapidamente  diminuì;  etrchriamo chenelldll  (1)  il 
re  Eduardo  II  ordina  a  Giovanni  Sturck  sergente  di 
arme  di  arrestare!  fuggitivi  Amerigo  e, Bettino  Fresco- 
baldi  dove  si  tcoTeranno  nel  regno.  IFpapa  Clemente  V 
allora  s'interpose  per  loro  ch'erano. già  in  salvo  a  Roma, 
ed  ottenne  che  il  re  d' Inghilterra  gli  ricevesse  in  Londra 
a  render  conto  per  i  reclami  contro  di  loro ,  con 
promessa  di  non  offendere  le  loro  persone  e  di  non  farli 
imprigionare. 

^  Questa  fhmiglia  nella  nuova  riforma  fatta  in  FireuM 

nello  stesso  anno  1311  fU  scacciata  come  appartenéttte 
ai  magnati  ;  ed  i  Frescobaldi  si  rifugiarono  in  Pisa  sem- 
pre pronti  a  nuovo  ostilità  contro  la  Repubblica  i  e  non 
Airone  riammessi  in  patria  se  non  che  alla  venata  del 
duca  d'Atene.  Dopo  la  cacciata  di  costui  il  popolo 

(1)  Ata  officiali  ingleti  del  Rymer,  •  * 
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perdonò  loro  in  benemerenza  dell*  aiuto  che  areano 
dato  a  cacciare  la  tirannide  da  Firenze. 

Sembra  che*  qnalcnno  «di  quello  fiuniglie  ibisd  poco 
sdddleftttto  del^  suo  sote^nio  tr»  gr  Inglesi ,  perchè 
nelCod.  Red;  151,  cart  185,  troYiame  il  seguente  sonetto 
scritto  appositamente  da  un  Giovanni  Frescobaldi. 


ElQordo  pei»  oU  psiSft  in  Ingbittorm  . 

Vastlr  batao  color,  eaaer  tuiìle, 

Oroiso  in  aspetto  ed  in  fotti  sottile  ? 

Male  sia  a  l*  inglese  se  T  atterra.  ' 
f%ggl  le  eore  e  obi  por  ti  Ik  gaerra  t 

Spendi  eoa  eaor  a  non  ti  mostrar  Tito  t,       '  * 

PSfàr  ài  giarao,  ^  xlmuotM  geatX^» 

Mostrando  che  bisogno  ti  sottarra. 
Hsft  ftr  più  Inohiesta  eb*  abbi  Ibadaineato; 
'*  Compera  a  tempo 'se  ti  metta  bene, 

Nè  tMmpaeoiair  con  nomini  dì  corte. 
Osserra  di  ehi  pnò  1  eomaaiamento. 

Gea  tua  nasloaa  nalrtt  t*  appartlaaa  « 

B  (br  per  tempe  bsn  sevrar  le  porisu 

Questa  poesia  fù  dvidentemente  scritta  dopo  il  1311, 
perebè  .i  Datti  eveeeesi  «(piegano  ^  miUoontenio  di  quei 
CUavikuii  FreseeMdi  in  specie  contro  lik  eo^te^  ' 

VII.  Pboolotti.  Qui  prendo  occasione  di  parlare 
di  un  mercanto  fiorentino  della^iàmiglia  dei  Pegolotti, 
iglio  di  Balduecio»  e  però  soTente  ramwentato  col 
eaeato  di  Baldncd  Pegolotti.  Egli  era  miniatro  dei 
Bardi,  e  trovasi  citato  come  presente  in  I^mdra  nella 
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coUeaoine  dei  pagamenti  del  tesoro  dei  re  EduardQ  11 , 
anno  1317  «  e^comQ  ricevitore  di  rimborsi  reali. 

Un  oQ^Me  manoscritto  interessante,  e  vero  Jùk* 
mualé  di  iMremite  fiorenHno  da  Ini  ^oowpilato»  coih 
servasi  nella  Riccardiana  sotto  il  titolo  di  Divisamenti  ; 
titolo  che  pure  il  celebre  veneziauo  Marco  Polo  suo 
contemporaneo  diede  alla  sua  storia ,  qualificata  allora 
dagl'  ignoranti  come  un  milione  di  ^vole^ 

ti  codice  del  Pegolotti  lU  scritto  in  buona  fingva 
volgare  del  tempo  ;  ma  il  Codice  che  si  conserva  nella 
Riccardiana  non  è  che  una  copia  sopra  un  altro  fatto 
nei  1475  da  Filippo  dì  Kiccolajo  Frescobaldi  da  un 
esemplare  di  Agnolo  di  Lotto  dell*Antella;  vi  è  por» 
la  firma  del  Frescobaldi. 

Qdésto  codice  'è  di  nitida  sprijttqra  e  bea  conaer*-. 
vato,  e  principia  cosi  : 

QitìlUo  che  dew  aoéré  in  gè  U  ver»  é  dMitó 

mercante. 

Dirittura  sempre  usando  gli  conviene  ; 
Lunga  prevedenza  gli  stà  bene: 
E  ciò  cÌm  promette  non  venga  maÌM)aata« 
£  lia ,  se  può ,  di  btila  «oataiMiita  : 
.    ,       SMwdo  elM  mèMttì  ffl^one  intenda 
E  .scardo  comperare  e  largo  venda 
Fuori  di  rampogna,  con  bella  aoeoglieBBa. 
La  Chiesa  nsare  e  per  Dio  donare. 
Crésce  in  pregio  a  Tendere  a  àn  motto ,  ; 
Usura  e  gtoeo  di  sarà  Tiètare, 
B  tórre  via  A  tatto  , 

Sorivere  bene  la  ra^on  e  non  errare.  Amen. 

Nuu  si  può  abbastanza  lodare  il  pensiero  utile  di 
questo  agente  dei  Bardi  cha  arricchì  Firenze  di  un 
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preaioso  cUftonario  imheraftle  del  iralfioo  nel  temp 
cui  fii  maggiore  la  prosperità  della  Repubblica  fio 
tina»  siccbè  ognuno  che  ami  questo  studio  potrà  rene 
^to  4ei  relativi  particolari ,  e  èonvinoerst  che 

secolo  XII  e  xiii  lo  spirito  mercantile  dei  nostri 
cittadini  meritò  il  successo  che  la  fortuna  volle  ac 
dargli.  È  vero  che  la  compagnia  dei  Bardi  era  al 
delle  principali  in  Firenze;  ma  altro  case  cospicue  e 
suiis  rivali  in  commfsrcto;  e  perciò  tutte  easénde  i 
ressate'  a  raccoglierò  le  notizie  più  utili  alle  loro 
ministrasieni,  il  Pegolotti  dovè  fer  profittare  i 
eompatriottì  non  solo  de*  lumi  raccolti  da  Ini'  stesso, 
riunirli  alle  informazioni  generali  attinte  da  tutt 
altri  banchieri  fiorentini.  Fu  un  gran  servizio 
egli  così  rese  alla  patria  comune ,  come  pure  fu 
gran  •  fortuna  per  noi  il  poter  ritroTare  nel  mt 
scrìtto  di  cni  è  proposito,  le  più  importanti  notizie 
traffico  che  si  fhceva  in  quel  tempo  per  tutto  il  m< 
conosciuto. 

Dopo  i  precetti  mercantili  in  poesia  volgare,  il 
stro  Pegolotti  dà  la  spiegazione  delle  abbreviature  ( 
nomi  esteri,  cioè  tartari,  greci,  inglesi ,  francesi,  us 
in  commercio,  citati  nella  sua  opera  e  ridotti  in  iin 
italiana.  Parla  quindi  delle  secche,  monete  e  mi 
usate.nelle  piazze  commerciali,  è  sistemi  diversi,  frs 
9  da  osservarsi  per  la  prima  volta  quello  del  e 
fbrzoso  dèlia  moneta  ài  carta  t  che  solo  appartei 
allora  air  imporo  chinese  o  Catt^o  (1). 

(1)  n  "visg^  al  Cattalo  dorava  ptltd*na  ùno  I  Qiial  diltoi 
•ol  t«mplmodiBnd,'himtl  leipediiioiildellaitniiiia  per  la  < 
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Viene  tutto  ciò  corredato  da  una  specie  di  dizio- 
nario delie  priucipali  piazze  con  cui  i  Fiorentini  polo- 
vane  trafflcape  dei  loro  prodotti  e  quelle  dei  suddetti 
luoghi,  cioè,  la  maniera  di  Tiaggiturvi,  le  spese^  dei 
trasporti,  pretsi  e  qualità  delle  mercanzie  da  provve- 
dersi in  ciascuna  di  esse,  e  i  privi  legj  che  vi  godevano 
alcune  compagnie  mercantili  di  Firenze.  Il  Cattajo  o 
impero  chinese  e  il  Mar  Nero  coi  suoi  porti  soao>  i 
primi  deseritti  ;'  quindi  ^a .  Persia ,  Còstaatinopòli ,  l'Ar-' 
menia ,  - 1*  Egitto ,  Cipro ,  Rodi ,  Oandia,  la  Sicilia ,  la 
Morea  ,  la  Sardegna  ,  la  Spagna ,  Tunisi ,  Tripoli ,  Vene- 
zia, Napoli,  Firenze,  Genova  e  Francia,  la  Fiandra, 
il  Brabante,  T  Inghilterra,  il  Marocco  e  molti  altri ^ohe 
vengono  iUnstrati  con  i  i^ft  ampli  ragguaglL  Inflaé^  nulla 
vi  manca  per  la  istrusiofte  dei-  mercanti  fiorentini;  e 
per  certo  il  commercio  si  arricchì  allora  delle  migliori 
regole ,  quasi  da  dimandarsi  se  il  navigatore  fiorentino^ 
che  dopo  più  d*an  secolo  dette  il  suo  nome  all'America,, 
ili.  inspirato  dagli  sdritti  lasciatici  dal  Pegolotti  e  di- 
stribuiti tra  J.  principali  mercanti  ddlà  Repubblica  di 
Firenze.  . 

YUI.  Pbbvzzi.  Questa  fkmlglia/odlebre  come  i  Bardi 
per  i  suoi  disg^asiati  imprestiti  all'Inghilterra,  ih  una 
delle  pift  antiche  di  Firenze,  e  guelfa.  Essa  risiedeva 

presso  la  porta  della  Pera  sui  confini  del  secondo  cer- 
chio, e  possedette  oafiameuU  con  loggia  sulla  piazza  ohe 

per  terra  e  in  posta  hanno  luogo  4  volte  al  mese  da  Kiatklia  , 
e  la  durata  del  tragitto  fino  a  Pekino  non  oltrepassa  i  18  giorni, 
È  inntilo  f^r  il  paragone  dei  telegrati  terrestri  e  sottomarini,  pw 
ebò  ognuno  sa  rendersene  conto. 


porta  il  suo  nome ,  e  un  fondaco  di  panni  da  S.  Ceci- 
lia (1),  ^sendo  una-  delle  20  di  CalimaJa  indicata  dagli 
storici.  In  una  dèlie  sue  case  allo^larooo  Roberto  di 
Napoli  protettore  dei  Guelfi ,  qnmdi  la  principessa  di  Tar 
ranto,  detta  1*  imperatrice  dì  Costautinopoli  cognata  dei 
re  Roberto,  e  più  tardi  l'imperatore  de' Greci  Paleologo, 
che  ael  1438  si  recò  a  Firenze  per  il  concilio  convocato 
da  papa  Eugenio  IV  per  riunire  le  due  chiese  latini^  e 
greca.  Secondo  i  manoscritti  antichi  ideila  famiglia ,  i 
Peruzzi  fabbricarono  un  gran  numero  di  case  e  palazzi 
con  le  mura  della  città  comprate  o  disfatte  allorché 
11  comune  decretò  V  ingrandimento  nei  1282  ;  e  può 
facilmente  coinprondersi  clie  .  in  qvm  tempi  di  civili 
discordie  tutte  queste  abitasiooi  fossero ,  secondo  Tuso, 
insieme  unite  come  quelle  dei  Bardi  in  via  dei  Bar- 
di, degli  Adimari  presso  la  piazza  del  Duomo,  quelle 
dei  Frescobaldi»  degli  Albizsi  e  di  tante  altre,  famiglia 
ragguardevolL 

Tra  i  documenti  più  antichi  sulla  Compagnia  ban- 
caria dei  Perjizzi  ho  riscontrato  nel  manoscritto  Sassetti 
dal  1260  al  1300  l'art,  seguente:  «  Filippo  Peruzzi  e  C.  ci 
debbono  dare  3  novembre  1285,  L.  438  19  a  fiorini»; 
vi  si  aggiunge  infilne:  <  hanno  dato  Filippo  e  C.  suddetti 
aoi  11  fiorini  d*oro,  ed  ebbeli  Rocco  Vanni  H  dicèm^ 
bre  1285  È  qui  da  osservarsi  la  riduzione  dello  lire 
in  fiorini  d'oro  di  soldi  29  ciascun^,  secondo  la  legge 
che  ne  imponeva  il  ragguaglio  ai  mercanti  isome  distin- 
tivo del  fiorino  di  banco  dal  fiorino  di  piazza. 

(l)  Chiesa  il  cui  ingresso  ora  biotto  il  così  dotto  teUo  lioi 
PìMmii  ia  fÌBOOia  al  Palasso  deiia  Signoria,  sulla  Piatta  di  que- 
eto  nome.  ,  • 
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Citerò  un  altro  documento  esistente  pure  in  quest'ar- 
chivio di  Stato,- che  consiste  ia  una  pagina  in  pergamena 
éék  libro  maestro  della  .Compaguia  Filippo  Peruszi  129d. 
Questa  cartapecora  distaccata  da  qaalche  libraio  dal 
detto  libro  maestro,  servi  per  ricoprire  nel  1391^  un 
registro  dell'esecutore  di  giustizia  delle  carceri  delle 
Stinche,  Urbano  di  Sernano,  come  si  legge  neiriscri- 
sione  esterna  ancora  esistentjs.  In  questa  pagina  trovasi 
il  completo  calcolo  della  ragione  di  meseer  Giovanni 
Gianfigliacsi  con  il  tìn»  salde  e*  Tatto  tfotarile  In  piè 
della  pagina,  in  data  dei  25  novembre  1292.  Vi  sono 
pure  nelle  diverse  partite  le  stesse  riduzioni  delle  lire 
in  fiorini  di  29  soldi. 

La  fiuniglia  dei  Pemssi'ebbe  nel  tempo  della  Repub- 
blica 10  gonfalonieri  e  54  priori:  ma  perseguitata  dai 
despoti  medicei  nella  maniera  la  più  crudele,  dovette 
in  gran  parte ,  come  tante  altre,  andare  a  ripararsi 
airestero»  e  si  stabili  in  Avignone  nel  1438..Golà  esiste 
ancora  im  ramo  degli  antichi  discendenti  da  Ridolfo 
Peruzzi  ;  ed  ultimamente  vi  fti  un  governatore  della 
fortezza  di  Vincennes  presso  Parigi  che  portava  quel 
cognome.  .  . 

IX.  Sassbtti.  Il  manoscritto  di  Àzso  Bassetti  autóre 

di  questa  famiglia ,  è  un  frammento  di  un  gran  libro 
di  appunti  di  amministrazione  mercantile.  È  interessante 
per  essere  uno  dei  piii  antichi  codici  di  amministrazione 
commerciale  |i  noi  cogniti ,  scritto  su  carta  bambagi- 
na, con  buono  stile  volgare ,  sebbene  assai '  trascurato 
nella  scrittura.  Questo  libro  ò  del.  1260,  cioè  5  anni 
avanti  la  nascita  di  Dante,  ha  la  sua.  coperta  dell'epoca 


oon  eaoio  e  grossie  bullette  montate  sopra  asse  di  legno  : 
contiene  molti  appunti  di  affari  passati  con  diversi 
mercanti  .e  compagnie  fiorentine,  l  nomi  di  quei  mer-. 
canti  non  possono  che  interessare  gli  stndiosi  della 
storia  commerdale  antica  di  Firenie,  «  perciò  credo 
ben  fare  indicandone  qui  una  gran  parte. 


Amoldi 

'  Ciprìan! 

Palermini 

« 

ÀTOgadi 

Cambi 

Pùcci 

Arrighetti 

Caponskodii 

Perini  * 

Alberti 

Davizzi 

Romei 

Ardinghi  - 

Gianni 

Rastrelli 

Bellincioni 

Galgani 

Ricoveri 

Bendvenni 

Lamberti  - 

RusUelielU 

Bardi 

Macci 

Rangbi  . 

Belgradi 

•  Migliorelli 

Spinelli 

Benintendi 

Mozzi 

Salini 

Bonagiunta 

Montanini 

Sagliani 

Biadaioli 

ManSnoli 

Tornaqninci 

Bernardini 

Ma%singbi 

Trufaldini 

Boninsegni 

Napoleoni 

libertini  .  • 

Cafogni 

Paltonieri 

Ughi 

Carocci 

Passignani 

Ugolini 

Cnrbacoioni 

Pemz^i  - 

*  • 

Questo  libro  antico  si  conserva  nel  nostro  archivio 
di  Stato  e  fa  fede  della  prosperità  del  commercio  dei 
Fiorentini,  non  che  del  gran  nnmero  dei  loro  mercanti 
che  fin  da  qnel  tempo  èrano  in  relazioni  di  traffico  col 

resto  dell'Europa.  La  famiglia  Sasselli  fu  molto  illustre, 
ed  interessanti  memorie  di  essa,  però  più  moderne,  si 
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conservano  nell'archivio  Alessandri  :  quest'antica  casa 
si  spense  nel  1651  con  Cosimo  di  Filippo  Sassetti, 
sepolto  nel  oinaiiterò  di  San  Benedetto  Bianco  nel  suo 
cassone  con  Tarme  ai  piedi ,  secondo  Tnso,  eome  ruUimo 
di  quella  prosapia.  .     .      .  ^ 

'  X  Scali  ,  àmIbri  ■  Pàtri.  Secondo  il  cronista  Vil- 
lani; qnesla  compagnia»  che  falli  nel  11336  per  •pìÌL  di 
400mila  fiorini  d' oro ,  avea  durato  oltre  120  anni  ;  ed  fl 

suo  fallimento  ar)portò  ai  Fiorentini  ma.!j^iore  sconfìtta  , 
senza  uccisione  di  persone  ,  che  quella  d' Altopaacio , 
perchè  chi  ayea  denari  perdò  con  quella. 

Gli ^  Scali  fhrpno  tra  lé  femiglie  àél  primo  cerchio  « 
ed  ebbero  torri  e  case  presso  S.  Trinila  ,  e  la  loro  loggia 
era  dirimpetto  la  chiesa ,  dove  ò  ora  il  palazzo  Barto- 
lini  Salimbeni:  ebbero  pure  sepoltura  con  lapide  nella 
chiesa  saddetta.  ' 

Furono  ricchissimi  mercanti  e  seguirono  la  parte 
guelfa,  ])cr.cui  soffrirono  gravi  danni  dopo  la  sconlìUa 
di  Montaperti  nel  12G0  :  un  inesser  Rinieri  di  Rinuccio 
Scali  fa  console  nel  1215,  e  un  messer  Manetti  di  Spina 
Scali  si  segnalò  nella  battaglia  di  Campaldino,  dove 
combattè  in  compagnia  del  nostro  Dante  Alighieri. 

I  compagni  degli  Scali  furono  i  Barucci ,  che  si 
separarono  nel  1248  per  esser  divenuti  ghibellini  ;  i 
Palerminl  estinti  nel  1312,  i  Petri  e  gli  Amieri.  I  Petri 
possedoTano  risédio,  palagi  e  case  con  poderi  e  terre 
nel  popolo  di  S.  Piero  in  Palco  e  nel  popolo  della  'Ba- 
dia a  Ripoli.  Queste  possessioni  furono  di  Riccardo  dei 
figliuoli  Petri  e  vendute  nell'ottobre  1332  a  Gherardo  di 
Micchi  Baroncelli  dai  sindaci  del  comune  di  Firenze  * 

21 
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deputati  sopra  i  fatti  della  fallita  compagnia  degli 
Scali  (1).  Nel  1281  sotto  Eduardo  I  erano  ìq  Londra. 

La  famiglia  Amieri  è  divenuta  celebre  per  Ja  leg^ 
genda  della  tnortareMStHiata  o. Ginevra  degli  Amieri., 
e  non  Almìeri ,  secondo  i  documénti  del  tempo:  si  an-> 
noverava  ira  le  più  antiche  delle  fiorentine  dette  del 
primo,  cerchio  ;  le  sue  case  erano  presso  la  chiesa  di 
Sant'Andrea  in  Mercato;  nel-  1292 J'oglia degli  Amieri, 
riedificando  il  sno  palazzo,  volle  che  fossero'  scolpite 
alenne  IbgUe  di  fico'  nelle  mensole  delle  finestre  per 
allusione  al  proprio  nome.  Essa  difese  Firenze  nel  1312 
contro  Arrigo  VII  imperatore  germanico  sì  ostile  ai 
Fiorentini:  nel  1315  Alberto  e  Clone  degli  Amieri  pep- 
.  derono  la  vita  alla  battaglia  di  Montecatini»  e  Iacopo 
Gratelle'' loro  vi  fik  fatto  prigioniero,  ma  riscattatosi  potè 
combattere  contro  Castruccio  nel  1325  alla  battaglia  di 
Altopascio.  Bernardo  di  Niccolò  di  messer.  Iacopo  sud- 
detto, asserto  padre  della  Ginevra»  morì  verso  il  1400 
rnltimo  della,  sua- -gente. 

XI.  Villani  Stoldi.  Nel  1208  Villano  Stoldi,  padre 
dei  celebri  cconisti  fiorentini ,  era  in  Londra  come  so- 
cio della  compagnia  dei  Cerchi  Neri»  e  riscnoteva 
da  re  Edoardo  I  la  somma  di  lire,  sterline  3817  per 
Interesse  dovnto  alla  compagnia  suddetta. 

Giovanni  Villani  e  Matteo  suoi  fi  irli  sono  i  due 
celebri  cronisti  a  cui  tanto  dobbiamo  per  le  storie  della 
nostra  patria  giunte  fortunatamente  fino  a  noi.  Giovanni 
fy.  mercante  innanzi  dicessero  storico;  fa  deputato,  dal 

(1)  Codici  Peruzzi ,  iii  ,  pag.  13p. 
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comune  a  molte  opere  pubbliche  ;  fti  maestro  di  zecca  e 
militò  contro  Castruccio  alla  battaglia  di  Altopascio. 

Al  suo  rituruo  da  Roma  nel  1300,  Giovanni  Villani 
il -9  novembre  in  Bìercpledi,j^onio  di  S.  Salvatore  «  eatrò 
socio  della  compagnia  di  Filippo  d*Àmideo  de*  Peruzzi , 
iscrittovi  per  la  somma  di  lire  2000  a  fiorini  :  nel  1302 
e  1303  viaggiò  per  essa  in  Francia  e  in  Fiandra. 
Kel  1308  a  kalen  novembre  abbandonò  la-  compagnia 
dei  Pemzsi,  restando  nel  loro  fondaco--  ]^r  «diverse 
àsioni.  troviamo  infoiti»  che  Giovanni  Villani  nel  1309 
1310  ri[)etutamcnte  si  reca  a  Siena  per  riscuotervi  le 
pigioni  del  palazzo  Alessi  sulla  piazza  del  Campo  ap- 
partenente ai  Peruzzi.  Questo  palazzo  appartenuto  già 
ài  fratelli  Frànzesi.di  Firenze  era  affittato  dai  proprie- 
tari al  cómnne  di  Siena  ^r  la  somma  di  900  lire  annne 
per  una  parte  di  esso  :  riscontriamo  ancora  che  Gio- 
vanni stava  sempre  nella  società  della  mercatanzia  Pe- 
razzi  nel  1341  e  1342»  riscnotendone  da  essa  il  dividendo 
annnsle.  ehe  guadagnava  con  le  sue  cartelle  sociali. 

Lasciata  nel  1308  la  compagnia  bancaria  dei  Pe- 
ruzzi, Giovanni  Villani  si  associò  con  i  lìonaccitr.si, 
e  restò  Con  i  nuovi  consorti  fino  al  loro  fallimento 
nei  1345.  Incarcerato  itllora  nelle  Stinche  come  in- 
solvente» dovette  subire  tutte  le  pene  che  la  legge 
ordinava  contro  1  debitori  infelici.  Morì  nel  1348  in 
quella  terribile  pestilenza,  sì  ben  (ìusciiiia  dal  uosuo 
Boccaccio,  che  tranquillo  e  incolume  se  ne  stava  a 
Napoli  scrivendo  le  siie  allegre  novelle. 

La  cronaca  di  Giovanni' Villani  è  concepita  con  beK 
Fordine  e  scritta  con  eleganza  di  stile  :  ei  la  principiò 
nel  1300  quando,  ritornato  da  Roma,  come  scrisse  egli 
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Stosso,  considerò  che  <  Firenze  figliuola  e  fottura  di 

Roma ,  era  noi  suo  montare  e  a  seg-uire  grandi  cose , 
mentre  Roma  si  trovava  nel  suo  calare  ». 

Aggiungerò  che  non  gli  mancò  al  bisogno  la  bene- 
Yolenza  della  corte  pontificia  ;  e  leggesi  in  una  carta- 
pecora deirarcbivio  di  Stato ,  che  Berardo  figlio  di  Gio- 
vanni Villani  essendo  cherico  e  addetto  a  vescovado 
di  Treviso  il  papa  Giovanni  XXII  nel  20  gennaio  1324, 
manda  a  quel  vescovo  un  breve ,  col  quale  gli  ordina 
provvedere  il  giovine  Villani  dei-primo  benefizio  senza 
etira  che  .vacherà ,  purché  non  sia  minore  di.  50  fiorini 
d'oro  di  rendita  annua  (2000.  franchi). 

Passerò  adesso  a  parlare  di  un  altro  dei  Villani  t 
fratello  del  nostrp  Giovanni  «  mercante»  di  nome  Filippo» 
conftiso  'spesso  con  il  cronista  Filippo  figlio  di  ICatteo. 
Nel  1S08 ,  allorohò  Giovanni  Villani  lasciò  i  Pemzsi 
per  i  Bonaccorsi,  Filippo  suddetto  suo  fratello  gli  suc- 
cesse nella  compagnia  dei  Peruzzi ,  e  vi  pose  lire  3000 
a  florinL  Egli  risiedè  per  molti  anni  per  la  stessa,  com- 
pagnia in-  Avignone,  e  nel  1321  sposò  la  Piera  di  Gieri 
Scalori  Donati  di  Firenze,  e  nel  1389  maritò  la  sua  figlia, 
la  Montanina,  a  Riuieri  de'  Ricci.  Nel  1332  essendo 
sempre  in  Avignone,  fu  uno  degli  esecutori  incaricali 
della  revisione  della  pingue  eredità  lasciata  dal  defunto 
pontefice  Giovanni  XXII,  la  quale  fU  trovata  consistere 
nell'enorme  somma  di  25  milioni  di  fiorini  d*oro  (1)  di  cui 
7  in  oggetti  di  prezzo  o  grandi  valori,  il  resto  in  de- 
nari !  Nel  1339  trovasi  pure  lo  s tosso  Filippo  mentovato 
come  mallevadore  in  atto  firmato  dal  notaro  ser>  Mi- 

(1)  Villani,  Libro  xi,  Cap.  xs. 
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chele  Boschi,  col  quale  madonna  La^^ia  Baroncelli,  figlia 
di  Scoiaio  de' Cerchi,  presta  una  somma  ai  suoi  figli, 
i  quali  promettono  di  restituirgliela  in  18  mesi,,  cioè 
'  dajraprile  1339  all'ottobre  1340.  Finalmente  il  ano  nome 
ai  ritrosa-  nell'atto  del  concordato  .di  transazione  sti- 
pulato nel  1347  davanti  l'autorità  competente  tra  la 
fallita  compagaia  dei  Peruzzi  e  i  suoi  creditori. 

l/Q  case  dove  abitarono  i  nostri  celebri  cronisti 
Giovanni  e  Matteo  Villani  e  loro  famiglia,  erano  del 
popolo  di  San  Procolo,  e  sono  comprese  adesso  nel 
magnifico  palazzo  Borghesi  in  via  Ghibellina  già  via 
del  Palagio  :  queste  case  dettero  moiivo  ad  un  processo 
tra  Filippo  ed  i  suoi  fratelli ,  le  di  -  cui  spese  sono  « 
insfsritte  nei  registri  antichi,  della  compagnia  P^riusi, 
La  famiglia  dei  Villani  si  spense  nel  1616  con 
Lorenzo  di  Piero,  il  quale  fu  seppellito  nella  cappella 
della  casata  nella  cliicsa  della  SS.  Annunziata ,  ora 
cappella  della  famiglia  Guadagni. 

'  Come  ho  detto  in  principio,  altri  nomi  di  antiche  fa- 
miglie fiorentine  converrebbe  citare  come  illnstri  nella 
mercatura  e  per  i  servigi  rct^i  alla  patria  ;  ma  non 
essendosi  trovate  sutllcienti  notizie  nelle  memorie  da  me 
esaminate ,  non  posso  parlarne  secondo  i  meriti  di  cia- 
scuno. Non  debbo  però  omettere  Tosservazione  che  i 
manoscritti  che  ho  avuto  sott'occhio  son  tutti  apprez- 
zabilissimi, in  specie  quelli  del  Sassetti,  essendo  scritti  in 
buona  lingua  italiana  fino  dal  12(30 ,  cioè  5  anni  avanti 
la  .nascita  di  Dante.  Ciò  non  deve  far  meraviglia, 
se  ricordiamo  come  nel  1!^  Federigo  II  re»  di  Sici- 
lia e  di  Puglia  consacrato  imperatore. a  Roma,  era 
uomo  di  gran  dottrina ,  'J,i'ixu  protcLioie  dei  lettorati 
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italiani,  e  che,  secondo  Tespresàione  di  un  moderno 
scrittore ,  voleva  italianizzare  la  scienza.  Il  cronista 
Villani  conferma  quesJL'elogio  dicendo:  Questo  impera» 
toro  Federigo  fu  uomo  di -gran  Yalore  e  savio  di  scrit-  ' 
tura  :  seppe  la  lingua  latinÀ ,  tidesca,  greea  e  la  nostra 
volgare  o  italiana. 

Firenze,  è  vero,  ritardò  il  suo  incremento  essendo 
stata  delle  ultimo  in  Italia  ad  avere  uu  governo  proprio 
e  a  prendere  titolo  di  Comune:  ma  si  può  credere, 
senza  esitazione ,  che  andò  innanzi  rapidamente  nelle 
Tie  del  progresso ,  non  solò  perii  suo  ingegno  e  per 
la  prosperità  del  suo  commercio,  ma  altresì  per  la 
superiorità  elegante  del  suo,  linguaggio.  Dante  non  fu 
solo  nè  il  primo,  ma  certamente  fu  sommo  fra  tutti, 
mentre  tù  allora  ohe  la  nuova  civiltà  italiana  divenne 
dviltà  europea. 
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1  MERCANTI  FIORENTINI  IN  INGHILTERRA  NBL  im. 
£  mtMilnin  (Iniringlintiirrii  mi  »  IL  MpHort  ItaHaal  —  Owitetn' 

—  nr.  Principio  delle  Compagnie  fiorentino  alla  Corte  Infflcso  nel  12«8.  — 
IV.  Aut<  ritìl  papale  :  1  Fiorentini  banchieri  della  Corto  di  Roma.  —  V.  Let- 
tere di  credito  e  cambiali.  —  VI.  Ktarico  III  re  d'  Inghilterra  »>  1  hanohieil 
fiorentlnL  —  VIL  Frutto  del  denaro.  —  VUL  Edoardo  Ire  d  In^liilterra.  — 
IX.  Moanlal  TtmlSlari  itltu  •  pìUL  —  Z.  Mando  IL  —  XL  lima»' 

♦ 

I.  Là  storia  dei  popoli  antichi  risveglia  il  più  vivo 
interesse  nei  loro  discendenti  ;  e  quando  si  riscontra  ne- 
gli atti  officiali  di  un'altra  nazione  la  conferma  delle 
glorie  paMate,  lo. storico  acquista  non  solo.^citità  ma 
appoggio  ineontestt^Ue  :  questo  è  . il  caso  presente  in- 
cui  si  può  far  concorrere  a  questa  pubblicazione,  in- 
sieme ai  nostri ,  numerosi  ed  importanti  documenti  che: 
ofùrono  gli  archivi  inglesi. 

É  .noto  come  neH'xi  e  ZK  secolo  i  crociati  delr- 
r  Inghilterra  oblerò  bisogno  di .  grandi  somme  di  de- 
naro per  prepararsi  alla  spedizione  di  Terrasanta. 
Scarse  erano  allora  le  loro  risorse  pecuniarie,  e  l'usu- 
ra trionfò,  trovandosi  spesso  quelli  che  non  avevano^ 
nè  potoTano  ater  danaro  obbligati  a  vondere  i  loroi 
possessi» 
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cuniinorcio  ,  c  pochi;  erano  allora  lo  città  clie  pote- 
vano tare  un  qualche  trat'tìco ,  limitandosi  esse  a  Lon- 
dra, Bristol,  Winchester y  Lincoln,  Boston,  York  e 
Hall  :  le  speculaizioni  si  f^vano  per  Provincie  e  anche 
per  vallate ,  tutte  intraprese  da  barattieri  o  mezzani , 
che  s'incaricavano  del  trasporto  dei  prodotti  locali 
secondo  le  stagioni  in  una  delle  tre  fiere  annuali  che 
si  tenevano  in  Bristol,  in  Winchester  e  in  Boston.  Là 
si  limita'va  tntto>  il  commercio  nazionale. 

II.  .Come  abili  e  ricchi  navi^ratori  i  Veneziani ,  i 
Pisani  e  i  Genovesi  profittarono  della  circostanza  della. 
Crociata  e  trassero  solenni  benefizi  dalla  facilità  di  ser^ 
vire  coi  loro  iiavigli  al  trasporto  dei  crociati  inglesi 
e  di  chi  ricorse  a  loro.  I  Fiorentini  però,  ancora  troppo 
infi^iori  in  commercio  e  senza  navi,  non  poterono  in- 
traprendere nè  operazioni  simili ,  nè  fornitura  di  denari. 

4' 

ITI.-  Leggiamo  infatti  che  i  primi  atti  òiffcìàli-«he 

fanno  parola  delle  compagnie  tiorentinc  sono  del  1228, 
cioè  verso  la  metà  dèi  regno  di  Enrico  III ,  benché  vi 
fossero  diverse  compagnie  italiane  in  Londra  fino  dal 
1199  sotto»  Giovanni.  Senzaterra  ;  però  nei  suddetti  atti 
officiali  si  riscontralo  molte  irregolarità  nei  nomi  dei' 
nostri  mercanti,  talvolta  anche  qualificati  per  pistoiesi, 
senesi  e  lucchesi.  Questi  documenti  sono  tutti  scritti  ' 
in  latino,  noa  essendo  ammessa  la  lingua  nazionale 
negli  atti  offlciali  inglesi  che  nel  1363  sotto  Eduardo  III; 
e  dietro  i  molti  'particolari  che  vi  si  h  gprono  con  ra^ 
gione  si  deve  ammettere  fin  dal  1200  i  mercanti  fio- 
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traffico  e  -che  erano  già  stabiliti  presso  moijle  aorti 
d' Earopa.  •  '  .  .«^  ;  . 

il  erano 'rìttseite  a'sàrvice  la^iH>rle'di  neHa 
rimessa  dei  denari  che.  la  ey^séiaiiltàr  i^^rìava  a'  pon- 
tefici e  che  il  titolo  di  banchieri  i^ipali  [carnpsores 
papn')  avea  dato  ad  esse  rispetto,  fortuna  e  faci- 
lità d'iatrodutsi  aacb»  ia  •.lDghillidrra<,  doire  pjMr..  le 
raecomaadasiooi.  della  .■santa-»  s^jito-  .L  40irraivr.«  -skiBsi 
profK(iaroi(o  dalla  l6ro  opera  tanto  in  commereio  <<he  Ut 

politica.  .......  \  ,  f  • 

I 

'  lY.  Fu  yeivo  1»  Une  dei/  xu  »  ^  xih  «0cq1<^,  .<iioè 
setto  idue  sovraiii  OioVaoiu  SensatercaillQi^é^Etìrl* 
(1216)  ehe  F  atitofità  dei^  papi  essendo  diventata 

quasi  assoluta      Inghilterra,  moltipiicatisi  i  coaventi ,  " 
arric<^ito  il  clero  ,  e  le  r(»n(lizioni  del  rej^iio  molto  uu- 
gliorate,  ^riscòs^^iis^^ieèik'obokikditytiau  Pietri  e  tlelte 

.la  coTte^di'RoflMTMi^è  òg^ette«t  poniedci  yI« 

i  loro  banchieri  italiani  creamlòli  loio  ntrcmti,  cioè  in- 
caricati di  riscuotere  tanto  in  IrUnifta  ")ì^  ^  ii^giùk 
terra  le  iass»  és>nM»>ijtei>H«ta       e  riiae^i||p|^^ 

•  Tal  '  distiniiene  -  'Irrori  teOf to  '  i  Fiorentini  v  i .  q.a9ii 
s'introdussero  di  piò  fermo  in  c^uel  regno  ,  e  vi  furono 
considerati  noq  più  .  semplici  niercauU  ma  jl>ancliied' 
papali.  Un*altra  causa,  inoltre  vi  concorse,  quella  cioè 
del  frequente,  «cambio  «di .  ainbasoiatori ,  che  ;£i'  spedii 
vano  t^a  \  sovrani-  inglesi  e  i  ponteflci  ,  per  le^intii^e 
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relaiUmi  poUtSe^e  etIstMitì-:  infaiU  quei  ragguar^e^oU 

inviati  non  potevano  incaricatasi  di  portar  seco  loro 
il  deuaro  necessario  per  un  lungo  viaggio,  cioè  Uno  a 
Róma  e  vieemsa;  «t  Mseadi^ già ùoummiQ^  ilsistema  • 
driBé  lettera  di  -mdiìé  «MTeniva  dirìgersi  per  tal  eg^ 
gfetto  alli»  aampagnie  bancarie  residenti  .  e  cenosciutè 
nei  due  paesi.         •  .  ^  '  . 

'  '  V.  Oùtùfi  pre^a  .deii*ii80.  già  inirodotta  delle  lettere 
di  Spedito»  «I  p^ò  Aitate  una  lettera  obbligateria  o  cam*  ' 
biale  acòéttata  nel  25  agoste  Ì199  da  Gk>yanin  Senìsàterra 

a  lavoro  d'una  compagnia  piacentina  residonlo  in  Londra 
sotto  la  ditta  Speren  e  Bara^^atin  per  la  somma  di  2125 
mardn  atérlini  ;  qoesta^era -pagabile  per  la  festa  di 
S.  'Mitbeie  .dO.  aieitteiDbas  detto  aniio.'  x. 

Altri  shniM  doanmeirti  si  eonsenrano* negli* anobi vj 
inglesi,  e  confermano  l'itotichiià  del  sisteiQa  deUo  cam- 
bili' mercantili.  * 

« 

evidente,  ehe  epn  Topérosità  e  il  g^io  ioro  i 
CÌÉorentìttloliiQ^vÉiia  cam  ricdieske  >>tdd-  ayere 

•     tfbpuiazmè^  ciìi'ttaniera  ohe  la  loro  pernia  tn  àffari  non 

'      poteva   restiir  jior  molto  tempo   inc<i.L;iiila  ai  sovrani 

'v.  inglesi.  Qiieati_  aveano  autorità  arbitraria  sluI  commerr 

'.r*!^!^  itUjl^Mn»'^        biaogae^ :di  naerse  pecuniarie, 

B^kr  raM  cbe  izia  rendita' aaiMW 

liDè  80,M0  (1);  perciò  vollero  pMttare  dell'  abilità  .di 

questi  marcanti»  ^4  es^oà' da  loro  l'ornili  di  moneta,  nei 

loro  bisogni,  -  ';^**>^4V'^o  *  •  •  -  , 
•    ■        .  "  •     "  ■  '  . 

(1)  JSreàUte  on  ìkBremuKatpftke  BrUièh  Bmpiré,  òy  P,  Ciò' 
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■  VI.  Knrico  III,  per  il  primo,  noa  sdegnò  d'ono- 
rare delia  sua  fiducia  quelle  compagme  che  g^ià  ser- 
▼ifafto  ìm  corto'fki  Ròalà  ;  a  »  circottanze  «peccali  voUe 
confkiìEM'  loro  «ffici  poHtiei  r  ammàitetraAfvi  '  * 
•  -  Ffno  del  1228  trOTaiiib  nella  ooSle^ond'  dei  dee^U 
roali  (li  rimborso.  (  Lil)eraie  Rolls  )  i  nomi  di  banchieri 
o  prestatori  di  denari  Fioreatini ,  Senesi  e  ^^ucchesi  : 
Ara  i  primi  vi  sono  i  Chiaramóntesi ,  Bencivenoi ,  Pquci, 
Laml)eìrii,.Oc(iiifli-,  Alafl^anai  e  ^geliB}-,  rimbottati  nel 
Mese  df  nkì^o  détto  anno.  Vi  sono  poi  dal  1:228  a^  1272 
inscritte  48  partito  o  decn^ti  dello  stesso  re  Enrico 
per  re&tituir.e  cosptfme  soimne  ai  sognenii  meroaat.i 
0oreDti]it#  aenaa  Mitovàve  quelli  di  Siena». di  Locca 
e  di  Pifli^'a.    >•    -       \    .  >  - 

BacherelH        Guiducci..    Tolosini  Macci 
Chiaramontesi   Higfti    .  "    Cambi        -  Bonaveptori 
B6D«Vènni  •    Loràu  i  ; ..  AmmatmaU 

Gentili  <  •     ^-  Cosei      •  Siininetti 
Alamd,nni ,    •.  Spi^^iati  Ab&ii 

'  '  È  da  aggi^S^  ' .«iM  -  tin 
poco  dofw  «ira^iit^  d'assai  f  iràpini  (iiÉK  Ért  ^cb^ 

italiani  in  InuhiUerra:  voglio  dirp  il  bisosfno  ch^i  il 
pontefice  lunoceuzio  IV  ed  Knrico  II  ebbero  di  ricoFrorQ 
ai  JoFO'sitssidf,  «lIorcM  i  Imróni  inglesi  riensarono  v  ji 
.  denaro  nec698arìo  per  formàfe  '  «to'  ànaata  'ohf  *  d^s- 
-  se  al  priaoifie  Edmondo  Aglio. del  suddetto  '  sovrano' 
inglese  la  corona  di  Sicilia  v.  di  Puglia,  tog-liendola, 
alla  dinastia  Sveva.  i.a  cariQ..  di  Uoma  avea  iu  tale 


♦ 
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circostanza  messe  a  disjìosizione  del  re  Enrico  inde 
le  tasse  ecclesiasticho  dell'  IngfhU terra.;  m^-  rarniata 
non  fft  mossa  in  piedi,  o  questa  ittiprssa  contro  iàk 
dinastia.  nQn  'iM  edegnita  che  nel  1268 -^lla  easà  realo 
An)^in9  di  Franoia.  I  mèroaoti  ^renlinf  acquistarono 
.illora  maggiore  aiitoriià  e  grandi  vànUiggi  io  lugliil-. 
terra  ,  come  vodremo'in  seguito.  .  * 

■  •  '  ft 

-         •       .  •  ' 

•  .    •  • 

.  '  *  ¥If. 'Non  BOttibra  che- i  tt^éhieri  italiani  aves^^ro  . 
ina!'  s1i|»i^lat&  condizioni  per  ii  flmtto  dei  loro  d«QMÌ. 

prestati  ai  sovrani  inglesi  :  se  però  quelle  condizioni 
usuali  e  comuni  non  esistevano  eoi  re  d'-^Iugbil terra. 

*  i*  pfrostatori,  .ei'aiio  ricompensati  esuberantementi»  in 
altra'  gnisit .  cioè  còn  regali  di  cospicue  aOmmè.  con 
raccomandazioni  ad  alti  sovrani  e  in  altri  modi.'- 

PcT*  il  primo  punto  posso  citare  l'esempio  del  1306, 
qiìaiido  la  conjpagnia  Frescob'aldi  ricevè  dai,  re  Eduar- 
do I  diecàmiia  lire -sterline,  come  ricompensa  e  indenottà 
del  ritaofdo  nel  '  riaibprso  delle  soibme.  imprestate  già*  da 
«lungo  temptt.  Per  il  secondo  punto  ».  cioè  4e  ra^oifiànr- 
'"•   dazioni  e  le  missioni  politiche  e  amnìinistrative,  servi*- 

•  ranno  due  esempi  che  trascrivo:  il  primo  dello  stesso 

-  '  '  amio.  1606  in  cu*  Amerigo  Frescoba^i  Tenne  nominato* 
cMmftttftrìo  inglese  *  4!i  quartiere  a  Bordeau^i  ;  .  il*  s^ 
condo  del  1315/  in  cui  Edoardo  II  raccomandd  al 
papa  due  fratelli  dello  stesso  Amerigo  Froscnlialdi  per 
una  causa  pendente  davanti^  la  corte  iU  lioma  e.  im- 
portante -per  essi:  *"  '. 

fie  àltH  esempi  simili,  sono  indicati  negli  atti  offl« 
ciali  di  quel  tempe,  è  da  aggiungersi  che,  trattandosi  'di- 
ripompense  volontarie  o  di  Qortosia,  qualche  volta  i 
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sovrani  insrlefi  orthuarojio  isx  consocila  del  denaro  olar- 
^'ito  non  ai  banehieri  o  prestatori  aia  alk  laro  spose: 
forse  dQtsU  '4reftli  eoDtrnssmi  def  wrvDO  fovore  «mito 
Ittinaghiati  '  per  ÌBdarn»  le  njDeTHrìéi  &  sonregliàre  -e 
eoltivfune  le  lnie»e  'dispoeisioni  481  mariti  eoir?«i£tòrì  ii 
denaro  verso  la  corona  inorlese.       *  • 

-  Tra  esempi  che  ie-  posso  in4icare  dietro  i  docu- 
menti offlGèaU ,  citerò  fdue  se^eDfJl:  ^  lire  lOOO  marchi 
'sterlioi  ftcdorditti'  alla  sposa' ,41  Gherardo  ^oaiilsegriii 
irtl*''13U 'da  Edoardo  lll  v  con  eoo  decreto  del  .1^  inf- 
ici io  (1);  lire  500  uiarciù  sterilii  alla  moglie  di  Barto* 
lommco  dei  IJardi  ».       '        *    '  * 

'  <Ua'  altra  ricooòipeiMa  jdala  dai  sdTrftm  inglesi  era 
quella  de*  priyilegj ,  con  eOi  .dispdnaavàno  chi  n*  era 
favorito  dalla  fastidiosa  e  dannéea'misnra'eila  qualè 
erano  asso^j^o-ottati  i  mercanti  esteri,  cioè  a  dover 
risiedere  iu .  alloggi  fissi  in  quella  strada  ,  che  dai 
detti  meroantì  prese  in  Londra,  il  ,nome  di  Via  dei 
Loml^ardi.       .  *. 

'..•*.  *        •  •  * 

Vin.  Dopò  Enrico  III  -salì  sul  nono  d'Inghilterra 
Eduardo  I ,  il  quale  avea  preso  in  afTeziono  i  banchieri 
ìtéUiani  ;  egli,  era  stato-  in  iutisiità  con  Percevaile  de 
Lnca  lacchese,  nel  tempo  che  cfeme^priiRsipe  di  AaUes 
trovavasi  fn.  ^lesttìia  e  fn  Tonisi*  in  compagnia  di  ' 
Luigi  iX  'doUo  il  Santo  i*e  di  Francia  ;  e  al  suo  ritorno 
in  Inghiitorra  salito  sul  ij^om>  accoJse  sempre  i  haa^ 
ci4^i  italiani  qol  ^  gi:an  fltTore. 

(1)  «  A'ditftr  h)  film.  2,  prò  (iernrdo  Bonen-seigiie  et  sodit 
^ws  f/tercatorilMi^f  de  Siociftàt€' Utirckaruif  ».  •'•  .  > 
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Infatti  i  primi  rimborsi  di  <lenari  ordinati  al  te- 
soro dal  detto  sovrano,  furono  per  lo  somme  che  ec^ìì 
doveva  «i  banchieri  suoi  lorttiKMri  in  Paiestiua  e  jpteiia 
spadisHUia  4i  Tunisi,  cioiè  ai  De  liUca,  Aldobiandi  ed 
altri.  Cosi  <»nniaci&qtieeto  régno-,  -che  puh  direi  eplendido 
per  i  mercanti  fiorentini  che  vi  ottennero  lun^a  acco- 
glienza o  straordinaria  fonuna.  I  reali  decreti  di  rim- 
borso indicati  nella  collezione  (Liberato  Rolis)  durante 
il  regno,  di  Edoardo  i  sono  69»  ed  i  Bomi  .de*baa&hi6pi 
floreatìDi  itisoritti  .sono  »!  siegùeikti  (  ai  'lasciano  J:  Se- 
nesi,  Lucchesi  e  Pistqjesi  o  Genovesi):    •  ' 


BoDanici  ' 
QjDglielmi 
A'madorf  * 

Ugolini 
Bonaguida 
Nati.  ' 
-Agolanti 
Becchi 
Dieta  juti 
Foresi 
Orlandi. 


ifreapobaldi  BuMùki 
\  Cereri  Neri- 
Cérchi  BimcM  ' 

•  •  t  - 

•  Bardi     •      *  ' 
P^uzzi  • 
M-òezi  • 
Petri 
liberti 

Pn-Ici  '         .  ..  •* 
r    CotcnTii    .  '    '  -  -, 
' .  •  Spiai  •  . 


.  Villano  Sioidi 
Rital^fai  ^ 
BoBUventnri 

Alberti  Caroccio 

Consigli 

Gherardt 

Berlingfaieri: 

Davantati 

tfiiiseppi 

Uingni     •  • 


Freeoobaldi  Aiffri  .AmiàaAn^ii, 


Net  1298  il  tesoro  di  Dublino  cl)b(»  ordine  di  pa- 
gare limila  st(  rlini  ai  Frescobaldi  di  Firenze,  in  rim- 
borso di  -spese  fatte  per  ja  casa  reale;  e  dal  conteggici 
indicato  da  quei  mercanti  al  tesoro  irlandese  apparisce 

che  il  re  Eduardo  I  avea  ricevuto  da  loro  sterlini  15800. 
Oltre  a  ciò,  risulta  dalla  relazione  dei  collettori  doga^ 
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nali  di  Ncwcaslle-upon-tyne ,  che  orano  state  accor- 
date lire  sterline  lOoula  ai  Frosc^baldiy  come.iQdeaxLità- 
por'irritardo  8dfiRB(irt»'>iiel  rimbomo -defilé  grandi  somme 
fornite  d*  eesi  al  re- Edgardo.   *  ^ 

Apparisce  infine  che  per  liquidare  i  debiti  contratti 
con  la  compagnia  dei  Frcscobaldi  ,  ftirono  assej>nale  le 
entrate  delie  dogane  di  HuU^  iiostou,  Londra^, ..^eiw-- 
eaeda , .  SamMcli  ,^  ■  W^ncbeiljea  i  Ipeiwioli  Yaromili 
So«iham]ytèii,  ttelerréf'ftltre  somme  dal.te8oro'irIÌB«d08e', 
daHe  miniere  di  stagno,  in  tatto  gitasi  IQQmila  lire  steiv 
line  che  ricevettero  i  suddetti  banchieri  dall'anno  12y:> 
al  ld08,  cioè  23/  anno  di  fiduacdo  i  al  seoondo^  di 
Bdnardo"!!  «uo  figlio.  •  •    -  - .  >  - 

IX.  PQ'Teniola  metòdel  regno  di  Eduardo  I>.cioè 

prima  del  1290,  che  il  comuu;rcia  delle  lane,  dolio  pelli 
e  cuojami  prese  ^^rando  irici'en>euU)  in  IngUiii^rra,  spe- 
cialmonte  nelle  proprietà  mopastìclie  e  abbazie  »  e  che 
i  Fiorentini  vi  ebberc^  la*  ipaggior  parte  >  col  foro  la 
eomfO»  qtiaei  al  completa  di-  quegli  ^^rticoli  tfpppo 
necessari  ai  manifattori  di  Fironzo.      "  • 

Benché  i.  nomi  delle  coiuj*aguie  speculatrigi  non 
siano  ^ttam^Lte  indioa^*- pure  1  segaenti  so^o  da  di- 
stinguersi oonre  abbastanza  eonosci^iti  neli^kfftoria. com- 
merciale di  quel  tempo: 

Compagnia  <li  Bardo  Frescobaldi  eh  l  iienze,  ^evi 
4       >».,'.     di  Giov.  FrescobjaJldi ,  IJiq,nchi  . 
*  'iì^Vvì^:  }-;,,4|i^^hi  fli  Kir^afc<lx-^«iwÀi  . 

.iiij  S«ri  >:vde^'fiai*.k^  .  .   \.   ,  / 

•  i    ^^1,»    i..  de* l-ei-uiszi  di  Firenze    ,  •  , 
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.Compagnia  deMozzi  dì- Firenze  . 

'degli  Silifti  di  Firénse  ,  •  ' 
,    .  *.  ,  ■  >     .  dei  Riootrdt  dì  Ltioóù;.'.  .  •  .  -  ; 
»       dei -Pulci  di  ' Fk^JBuze.     .  \. 

'  '  '  .  "   •.      ■    -  -  •    . .  ^  ■ 

\  Queste . (K)mpagriie,  T^Mlenii  aii-che  ia:JUoa<lra,  coiae^' 
^prìmiiO'^'lkniiiialniento  12380  sancbi  di  .lana,  TeiMliiK.poF 
U(  maggiòr'  paeta  da>  monasteri  ingleei    eeoftieii,  seasa' 
conterà  le'hnie  dèi  privali.  Talvolta  .queste  laiie  ^rarip 

incolt.nn  e  pacate  anticipatameli  le  ai  conveati:  eccone 
un  esempio  del  12^4;  <  Stt89ex..Jj'abate  del  eouveuto  di  . 
Wa^fiey  4eU'ordia8  .cie^ereeiipie  vèad,è  alla  -oompa^ia. 
dei'  Presoobaldi  di  Flrense;  Tanno  Ai  flrrasia  129^'  tutte 
le  sue  lane  al  prezzo 'di  ^  marchi  per  ogni  sacco  di 
buona  lana  ,  e  10  |>er  oguuno  degii  inferiori ,  da  con- 
se^riiirsi  in  Kingston-ìipon-tJaiames  jper  San  Giovamu. 
Molti  altri  esempi  jù  troranò  pura-  ipscriiti  suUd  stessa 

oggetto»^  '   *'  •  ' 

'   -Calcolando  -ì  suddetti  288d'  sacclH  di-  làna^aì  pre2zi 

indicati ,  ne  resulta  una  somma  che  può  ammoiilare 

dalla  25  alle  30mila  lire  sterline  airanno,  die  i  uosiri 

baàehiéri  spendefano  ifi  Ingbiltenpat  per  Questo  sola 

cominereio,  dò  che  pef^^quel  téhipo  ^'a*itA  capitale 

assai  considerevole.  '*  •    •.  *  • 

X.- Dopo  Eduardo  I  salì  nel  1307  sul  trono  in- 
glese Eduardo  li  àtto  figii\3i,  e  grandi  furono  i  re- 
clami che  gli^ottdposei^  1  coeditori' del  ^ud  defunto 

■  ti  eni  toro.  Secondo  là  collezione  dei   decreti  dei  reali 
.  rimborsi,  nel  solo  detto  anno  furono  res>ULuiti  più  di 
1  ISmila  marchi  .sterJiui  dall'  animluistrazionè  dei^v 
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Real  casa  per  antiebi  debiti  contratti  al  sòlito  dà  Édnar^- 

do  I  e  più  di  28inila  marchi  per  debiti  fatti  da  lui  stesso 
Eduardo  II  come  principe  di  Galles,  oltre  molti  salari 
arretrati  e  appnntameiiti  ad  impiegati  della  re^a  corte. 
-  Vistosa  troppo  era  la'  suddetta  somma  di  lire  stsr^ 
line  llSmila,  la  quale  per  la  maggior pavte  andò  nelle 
mani  di  Ik trentini ,  cioè  ai  Frescobaldi ,  ai  Bardi,  ai 
Bcllandi  ed  altri;  ed  una  si  pingue  distribuzione  irritò 
talmente*  r  naaionali  che  qUei  bancliier^  corsero  grandi 
rischi  e  Itanmo  segno  di  odio  per  lungo  tempo.  Infoiti ./  il 
mal  umore  inglese  aumentando ,  ne  avvenne  nn  poco 
più  tardi  che  i  Bardi  furono  saccheggiati  e  le  loro  case 
arse  dal  popolo  in  Londra  il  15  settembre  1326,  come 
racconta  il  Villani  (1). 

• 

XL  Come  era  naturale ,  queste  ripetute  persecu- 
zioni popolari  raffreddarono  molto  lo  selo  de'  mercanti 

italiani  in  Inghilterra,  e  si  riscontra'  che  nel  regno 
di  Eduardo  II  gì'  imprestiti  fatti  alla  corona  reale  furono 
comparativaménte  -molto  minori  degli  antecedenti:  si 
osserva  pure  che  i  decreti  reali  di  rimborsi  non  sono 
che  SOinToce  di  ()9  inscritti  nel  regno  di  Eduardo  I 
e  la  somma  dei  denari  rimborsali  molto  minore. 

Consultando  quindi  la  detta  collezione  degli  ordini 
ai  tesoro  reale,  si  vede  che  i  Bardi  nel  1311  non  farono- 
rimborsati  die,  di  lire  2000  per  altrettanti  denari  prestati 
al  re  ;  che  nel  1313  e  1317  il  tesoro  pagò  dei  denari  agli 
stessi  banchieri  come  indennità  di  ritardo  nella  restitu- 
zione di  somme  molte  maggiori  prestate  a  Eduardo  li; 

*  # 

(1)  Villani  ,  libro  x ,  cap.  8. 

23 
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che  nel  1324  t|U6l  8oyraiK>  ftt  ixigare  ai  Bardi,  ai  Pe- 
ruzzi  e  agli  Scali  (1)  lire  3000  per  denari  prestati -di  sua 
commissione  al  conestabilo  di  Bordeaux. 

Si  osserva  quindi  clie  i  rimborsi  di  questo  regno 
non  principiarono  che  nel  secondo  anno  di  Eduardo  II , 
e  fi  si  leggono.!  seguenti  nomi  di  inercanti  fiorentini. 


Frescobaldi 

Bonavita 

Tegghiaio 

Ugoni 

Co  tenni 

postichi 

Rìnueci' 

Spini 

Forsetti 

Borghi 

Perùtti 

Ardinghelli 

Mossi 

Bardi 

Bella  BellK 

• 

Cerchi  neri 

Filippi 

Uiuieri 

Balducci  Pegolotti 

Valori 

«  ■ 

Scali 

Manetti 

XII.  Verso  la  metà  del  regno  di  Eduardo  II  spari» 
scono  a  poco  a  poco  dalla  collezione  dei  reali  rimborsi 

i  nomi  della  maggior  parte  delle  compagnie  fiorentine 
indicate  fìn  qui.  I  Frescobaldi  fuggono  a  iioma  nel  1313; 
e  negli  atti  officiali  del  tempo  (2)  si  trovano  per  1*  intero 
le  lettere  di  reclamo  del  12  ottobre  1311,  22  msg^ 
gio  1313  ed  altre  scritte  al  pontefice  contro  Amerigo 
e  Bettino  Frescobaldi  c  Ugolino  Ugolini  per  riavere  quei 
ftiggitivi  ;  questi  veggono  restituiti  all'  Inghilterra  a 
Gondìzioi(àe  di  non  esser  soUopoeti  nè  a  torture  nè  a 
pene  corporali  nè  a  prigionìa. 

Dopo  i  Frescobaldi  succedono  i  Bardi  nell'intl* 
mità  di  Eduardo  li  e  dopo  ancora  i  Peruz2i  quasi  le 

(1)  Pro  mercttiartbui  de  Sodetaie  Scàtortm  deFlorentia. 
(Tre  lono  i  daereil  eguali  per  |^  Seali ,  per  i  Bardi  •  per  i  Pemuf .) 

(2)  Pbdbra  ,  Rymbr»  Atti  offhiaU  {«(fleti. 
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sole  compagTiic  fiorentine  che  ottennero  la  preferenza 
negli  affari  colla  corona  inglese. 

Nel  1327  Eduardo  II  ò  deposto  dal  parlamento,  che 
era  otìQìpotente  quando  voleva,  ed  E^daardo  IH  sno 
figlio  è  nominato  re  Ut*  Inghilterra;  ma  con  una  reggen- 
za, perchè  in  età  di  soli  15  anni.  Con  questo  sovrano 
guerriero ,  abile  e  gran  principe  le  due  suddette  com- 
pagnie ebbero  afflBuri  di  grandissima  importanza,  ed  in 
seguito  immenso  danno  per  edsi  e  per  la  loro  patria,  il  che 
vedremo  nei*  due  primi  capitoli  del  Kb.  VI  di  quest*  ope»«- 
ra  quando  si  tratta  della  condotta  del  re  Eduardo  III. 

Or  dunque ,  cinque  sovrani  regnarono  in  Inghil- 
terra dai  1200  al  1345,  tempo  cui  appella  questa  pub- 
blicasione:  Oiovànni  Senzaterra  1199,  Enrico  III  121d, 
Eduardo  I  1272 ,  Eduardo  II  1307 ,  Eduardo  III  1327. 

In  questi-  cinque  diversi  periodi  molti  fìoreutini  e 
mo^i  toscani  furono  onorati  del  titolo  di  banchieri  reali. 
Meir ultimo  regpo  però,  cioè  sotto  Eduardo  III,  quasi 
soli  vengono  nominati  i  Bardi  con  25  decreti  di  riaotborso 
dal  1327  al  134ls  e  11  vòlte  i  Peruzzi  per  egnal  causa. 

Da  quell'anno  1341  al  1348  la  suddetta  colleziono 
dei  rimborsi  reali  non  presenta  più  importanza  relativa, 
non  riscontrandovisi  le  partite  di  ristituzione  'ai  bau* 
chieri  precitati  :  ciò  conferma  che  le  vìstose.somme  ge^ 
nerosamente  fomite  da  essi  per  supplire  alle  esigenze  di 
Edùardò  III  nella  sua  gri*di>d' impresa  contro  la  Francia, 
non  furono  inai  rimborsata  ,  benchò  la  fortuna  di  quel 
monarca  avesse  coperto  di  gloria  le  armi  inglesi!  Tale 
ta  11  frutto  delle  relazioni  che  ebbero  coi  sovrani  inglesi 
i  mercanti  fiorentini*  di  quel  tempo  !  ' 


f 


CAPi  rOLO  TERZO  ' 


:I  MERCANTI  FIORENTINI  IN  FRANCIA. 

I.  Aotiehe  reUsiool  commerciali  tra  Firenze  e  la  Francia.  —  II.  Paoailani  fraa-> 
cflsL  —  HL  Fiere  umoall  di  SeUmpa^n».  IV.  Importann  «ooBMraiato 
dei  Pknnttiil.  —  Te  Batmttì  di  doeimeaU  dd  l«78  •  MgQCBtl  «ni.  — 
VI.  TfMporio  di  merdi  d»  Vlàum  m  Rmim  —  TII.  t  Piràrt  lieerltort  m 
Cafcutopfk. Boniraxio  VII|  p«pft  jg  rfltfpo  H  Bailo  .n  di  Frta* 
d».  -  n.  I«  peme»k.d  dei  ^m».a 

I        -  . 

I.  Dopo  aver  parlato  delle  esteso  relazioni  (lei  Fio- 
rentini coir  Inghilterra  nel  trecento,  passerò  a  toccare  in 
questo  capitolo  del  loro  commereio  con  la  Francia.  La 
pubUicasione  degli  antichi  documenti  che  III  benemerita 
Soprintendensa  del  nostro  Archivio  di  Stato  foce  ese- 
guire nel  Giornale  Storico  degli  Archivi  toscani ,  facente 
parte  dell'Archivio  Storico  Italiano,  è  un  vero,  tesoro 
scientjflco.  e  noi  le  dobbiamo  importanti,  lumi  sulla 
storia  deir  antica  Firenze  :.  e  se  a*  questi  si  può  for 
concorrere  i  documenti  forestieri,  avremo  il  diritto  di 
vantare  l'csaitezza  de'uostri  antichi  cronisti,  e  poircmo 
recar  maggiore  interesse  all'  esposizione  dei  fatti  che 
ci  riguardano. 

La  Francia»  è  In  coniatto  con  molte  grandi  nazioni, 
ha  sempre  dovuto  prendere  parte  agli  i^vvenimenti  che 
hanno  sco;s;»o  il  mondo,  r^aturalmento  essa  ebbe  continue 
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relazioni  coi. popoli  italiani  e  specialmente  cogli  antichi 
Fiorentini,  popolo  repubblicano  che  esercitò  p^rand' in- 
fluenza nel  trecento ,  sì  per  il  genio  politico  dei  suoi 
oittadiBi  ,  chò  per  T  ammirabile  loro  operoeità. 

Amichevoli  e  strette  fiirono  le  rels^ioni  tra  la 
Francia  e  Firenze  ;  ed  è  evidente  che  xiol  sistema  degli 
antichi  Fiorentini  di  scrivere  e  conservare  le  proprie 
memorie,  .importaati  .documenti  aolle  relazioni  sud- 
dette debbono  ritroyarsi  al  presente  negli  arofaividella 
nostra  città:  e  dò  tanto  più  che  Ano  dal  1^  ^ 
Angioini  della  real  casa  di  Francia,  dettero  prova  di 
grand'amicizia  alla  Repubblica  fiorentina,  sia  colle  armi 
sia  in  ogni  altro  modo,, difendendo  sempre  gl'inte- 
ressi di  lei.  .  ' 

Lasciando  dunque  da  parte. le  tradisioni  popolarlo 
leggende  snir  amicìzia  di  Carlomagno  per  !  Fiorentini  » 
protesa  tanto  viva  fino  a  fargli  ricostruire  la  loro  città  , 
prienderò  come  ponto  positivo  V  alleanza  della  dinastia 
angioina  del  >  12d6l  ,  per .  stabilire  quali  ihrono  le  .  più 
strette  relazioni  commerciali  fra  la  Repubblica  dtFiroiiBe 
e  la  Francia.  . 

'  li.  Il  commercio  dei  pannilani  forestieri  o  di  Cali- 
mala  ci  dà  materia  sicura  di  parlare  di  queste  rela- 
zioni tra  i  due  popoli, 'dicendosi  che  fino  daU'xi se- 
colo i  mercanti  fiore;itini  frequentavano  le  fiere  di 
Sciampagna..  • 

Diverse  6  annuali  erano  queste  fiere  in  Francia  : 
due  in,  Provins ,  nel  maggio  e  settembre  ;  3  in  Troyee , 
Deh  gennaio,  giugno,  ottobre  re  una  in  l^agny  e  una 
in  Bar-òur-Aube.  Esso  venivano  governate  da  leggi  e 
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consuetudini,  che  due  custodi  preposti  alle  fiere  mede- 
siflod  facevano  osservare ,  e  i  quali  adempivano  ai  i.oro 
ntìdcìo  eoa  giastisia  piuttosto  sommaria,  cosa  molto 
frequente  in  qne' tempi.  Apparisce  ancora  dagli  alti  e  da 

alcune  lettere  dei  custodi  medesimi  esservi  stato  un  uso 
singolare  ;  quello  cioè  che  le  lettere  da  quei  magistrati 
indiriszaie  alio  autorità  competenti»  appena  lette  de- 
viano essere  .sespiitte  per; il  servente  di  fiera,  che.  le 
réstitniva  a  chi  te  avea  scritte:  a  qnest'ttso  fórse  si 
deve  attribuire  la  scarsità  dei  documenti. 

ni..  I  Fiorentini,  che  rioevevano  dalle  fabbriche  di 
Franda  ed  aHre  forestiere  1  panni  greggi^  li  riportavano, 
dopo  perfezionati ,  sn  tutti  i  mercati  di  Levante-  e  di 

Occidente ,  e  per  ciò  ancora  alle  suddette  fiefe  annuali 
francesi.  Questo  ramo  d' industria  e  di  commercio  è 
quello  che  si  chiamò  arte  di  Càlimala  ;  ed  il  Y^i&ni 
ohiaanaiìdola;  spesso  Calmala  francese  fii  saig>orre  che 
molti  erano  ]^nni  francesi  o  che  arrivavano  dalle  parti 
della  Francia.  -, 

L'arte  suddetta  era  rappresentata  in  quel  regno  da 
ambasciatori  ordinari  e  straordinari  :  per  i  primi  erano 
consoli  o  agenti  d'ordine  inferiore,  scelti' dalla  corpo- 
razione e* destinati  a  presiederla;  per  gli  straordinari 
erano  deleirati  o  sindaci  che  il  governo  stesso  di  Fi- 
renze colà  mandava  in  alcune  circostanze. 

.    A  Arles,  a  S.  Gilles,  a  Parigi,  a  Caen  e  in  altri 
paesi  erano  stabilite  Je  ostellerie,  e,  come  honiletto  già, 
queste  case  d'alloggio  per  i  mercanti  e  loro  depositi  - 
di  mercanzie  onaio  sotto  la  sorveglianza  de'  loro  consoli  ' 
0  agenti  in  Francia. 
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.  I  pagamenti  e-  le  riscossioni  da  farsi  in  Piponee 
erano  determinate  a  epoche  fisse  dopo  ciascuna  delle 
suddette  fiere,  e  talvolta,  la  Repubblica  doveva  inviare 
4ei  sindaci  incaricati  di  -Cacilitare  le  transasioni  e  prcH 
t/Bggm  gli  inWviMtidel'  loro  ooaaMiotiali  i  eepraitatto 
alle  fiere  di  Sciampagna ,  come  il  mercato  più  operoso 
e.  perciò  più  soggetto  a  querele  d' interesse, 
gll^er  le  conopro  dei,  panni  si  rileva  clie  dopo  eom- 
piraU  ^  aymiU-^wim  tpediU  a^Firemo,  qn/ufà^fmÈi* 
Tanp  misurati,  ^tMM  tool  Mio  detta  ooifórailoiie;' 
ed  esso  posto  due  luogkj  era  aòcompagnato  da  un 
cartello  indicativo  del  prezzo  valutato  in  fiorini  d'oro , 
della  lunghezza  e  larghezza  della  pezza  del  pauno ,  non 
«Aie  del  nome  d^t^-liblNnoaaÉe  odelU  città.  Si  ftimaTano 
9«ÌDdi  dèUo  baljItuiepoBte  eoa»  UlUtOi  è  tefe/a  tdspplo;>  o 
queste  Mie  cbe  contenovano  10  o  12  pezze  ciascuna , 
venivano  appresso  spedite  a  Narbonne  o  a  Montpellier, 
città  che  servirono  come  magazsiao.  ^o  a^9iie«|^sbr 
^a  Tenne  più        ^ferità  /  ^: 

«tllliBeppsfe  e  Jiiiii|ÌHg^^  lo  snddé)l*^'^Mle 
nivano  affidate  ài  così -detti  officiàli  deUa  drapperia; 
magistrati  eletti  in  numero  di  6  tra  i  mercanti  più  sti- 
mati.: quattro  di  essi  dovevano  esercitare  li  commercio 
in  Francia,  e  il  loro  incarico  consistoTa-ael  sonregUare 
la  spedizione  deila  meroaiiBia,  neU*aoceÌ8rame  ed  assi» 
cararne  l'arriTO  a  Firense. 

Allorché  i  panni  erano  giunti  al  loro  destino  ,  i  no- 
stri mercanti  li  sottoponevano  ai  periti  dell'arte  di  Ca- 
limala/ e  questi  eeaninatori  dopo  reeame  dichiaravano 
o^Scialmente  lo  stato  in  cni  orano  penrennti  in  Fironse. 
Fn  con  queste  precansioni,  con  il  loro  eos&nte  e  pe*- 
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noso  lavoro  e  con  la  più  perfetta  onesUì  che  i  Fioren- 
tini acquistarono  gran  fama  nei  loro  rami  d' industria 
e  tale  che  neasnn'altra  nazioae  potè  eguagliarli;  * 

IV.  Molte  carte  officiali  del  xiii  e  xiv  secolo  sono 
in  nostro  possesso,  e  questo,  collocate  un  tempo  tra  le 
pergamene  spettanti  ali^arte  di  Calimala  »  ed  ora  con- 
semtie  nel  nostro  'Archivio  di-  Stato ,  fknno  conoscere 
il  movimenio  e  l'-importanza  commerciate  dei  Fioren- 
tini in  Francia.  1  documenti  relativi  alle  fiero  di  Sciam- 
pagna cominciano  al  1278  e  arrivano  al  1382,  cioè  per 
più  d*an  secolo.  Confermano  essi  la  prosperità  dei  no- 
stri commercianti^  come  pure  che  'ogni  nazione  avea  in 
quelle  lotsalità  nn'  console  nàsionale  proiettore  del  traf^ 
fico  respettivo  :  oitre  di  ciò  i  banchieri  di  Firenze  vi 
godevano  speciali  privi per  i  loro  crediti,  come 
egualmente  i  nostri  mercanti  ne  aveano  per  la  sicurttijsa 
del -trasporto  delle  loro  merd. 

V.  Qui  sottopongo  alcuni  estratti  dei  relativi  docu- 
menti stati  pubblicati  nel  giornale  «  Archivio  Storico  » 
(anno  I,  disp.  iv,  pag.  247). 

Lagn/jf  fwf  Maine,  Rnsiichi  floreatiao 
fifttiore  e  socio  ^ella  compagnia  Orisi  «  Adimairf  di  Fi- 
renze fuggito  di  Lagny  debitore  di  lire  tornesi  1065  di 
Ottone  A^niclli  e  Guglielmo  e  Gherardo  Clapacci  mer- 
canti piacentini ,  e  di  lire  46  tornesi  di  Bernardo  Landi 
pure  mercante  di  Piacenza.  -  Ricorso  di  qhei- creditori 
ai  cn^di  della  fiera  Giovanni  di  Blaye  e  Ongliel- 
mo  d'Alamonte.  -  Questi  diressero  una  rogatoria  ai 
consoli  di  Galimala  di  Firenze  perche  fossero  condan- 
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nati  i!  suddetto  RusUclii  coi  suoi  colleghi  alla  reatiitt- 

zione  deile  somme  involate  e  nelle  spese. 

1279.  Firenze  ZI  marzo.  Si  riuniscono  in  questo 
giorno  nella  chiesa  1  consoli  dell'arte  di  Gali- 
mala  Ul)érto  Pnld»  ' Ugolino  BenTonl,  Brollo  de  Baila  e 
Ubaldino  Aldagalli  con  i  teetimoni  iuTitati  Alberto  di 
Poppe  Aldemari ,  Pace  Clari ,  Barzachia  Bonllglioli ,  il 
notaro  Enrico  Grazia  e  ZintQ  •  Dominici  nunzio  della 
mercatansia  fiorentina.  La  compagnia  di  Gherardo  Fer- 
rari, il.  procuratore  di  Gherardo  Clapaeoi  e  Zileto  nun- 
zio de*cu$todi  delle  fiere  di  Sciampagna  presentarono 
allora  ai  consoli  suddetti  le  lettere  dei  due  custodi  si- 
gillate col  loro  sigillo.  Fatta  la  lettura  del  reclamo»  il 
Ferrari  unito  al  nunzio  dei  custodi  dimandò  giustizia 
per  i  redamanti  e  protestò  della  rerità  della  causa,  che 
promoveva  le  loro  doglianze:  ma  i  consoli  dei  Fioren- 
tini risposero  che  malgrado  le  mi^rliori  intenzioni  un 
tal  affare  non  era  di  loro  competenza ,  ma  sibbene 
bìsognaTa  indirizzarsi  al  potestà  e  al .  capitano  di 
Firenzer;  presso  i-quali  essi  appoggerebbero  le  dimando 
dei  custodi  di  Sciampagna. 

Nel  settembre  1279  i  custodi  delle  fiere  di  Sciam- 
pagna, dolenti  per  non  vedere  esaudite  le  loro  dimando , 
fecero  nupvi  lamenti  contro*  la  bietta  compagnia  Grifi  e 
Adimari  e  s' indiriszareno  al  capitano  e  al  potestà  ,  di 
Firenze  a  favore  dei  postulanti  piacentini ,  minacciando 
di  rappresaglie  e  di  arresto  sopra  le  persone  e  beni 
di  altri  mercanti  fiorentini.  I  custodi  conchiusero  con 
resporre  essere  necessuia  la  reciprocanza  se  volerà  la 
Signorìa  di  Firenze  che  fossero  egualmento  ben  trattati 
i  suoi  cittadini  ec.  Lo  Ietterò  erano  sigillate  a  sigillo 
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pendente  in  cera  vevde  e  scolpito  con  scudo  con  fascia , 

e  nel  circolo  del  sigillo  eoa  l' iscrizione  f  ò\  Ssunditta- 
r«?n  Eymonis  fUii  regis  Angliae,,  Compmiae  et  Bri  e 
ComitU  PakUmi:  e  dall'altra  parte f  Pomooii^  lo 
mélHar.  Questi  documenti  sono  in  latino. 

1296  ,  21  ffènnap,  Nioooloso  Falchi  mercante  fio- 
rentino e  Grifone  Maneri  mercante  seacso ,  stipulano 
«ontratto  con  Lapo  Cederni.  mercante  floroptino  in  Is'i- 
mes  f  in  presenza  di  Compagno  Falchi ,  di  ^nuceio  e 
Oioranni  ToscaneUi  firateùi  e  di  Cristiano  Arrighi  tutti 
fiorentini ,  testimoni  iuTitati  e  col  rog^  di  'Bartolom- 
meo  Ricci  pubblico  notare  in  quella  citt<i.  Con  quel 
contratto  il  suddetto  Lapo  si  obbliga  di  caricare  da  150 
a  IdO  torselli  di  mercanzia  su  due  navi  che  esso  area 
noleggiate  da  messer  .Andreolo  Spinola  di  Genova»  e  dì 
condurre  dal  porto  di  Acquamorta  una  porsione  nel 
porto  di  Genova  e  il  rimanente  sulle  spiaggie  di  Pietra- 
santa  e. di  Montrone.  Il  prezzo  è  fissato  a  100  lire  tor- 
aesl  piccole  con  le  condizioni  d'uaOé 

1297,  20  gmmii^o.  EstraUo  di  partite  esistenti  nel 
cartolare  della  dogana  di  Acquamorta ,  pubblicato  in 
forma  auieiuica  a  richiesta  di  Stefano  de  Pesone  abi- 
tante di  Ao^iuajaiorta,  del  notaro  fiorentino,  in  iSimes 
Bartolommeo  RiccL  Le  tangenti  delle  mercanzie  state 
daziate  àppar^ngono  a  due  navi,  una  condotta  da  Ba- 
dino di  Savona  e  Taltra  da  Niccoloso  Sozzi  di  Acqua> 
moria;  e  le  navi  furouo  spedito  da  Acquamorta  nel 
4(Qese  di  dicembre,  stesso  anno,  con  merci  spettanti  a 
diversi  mercanti  fiorentini,  senesi  e  pistojesi.  - 

Mèrci  dèlia  prima  ifoiera  spedite  da  Simone  Con- 
siglio di  Firenze  per  i  seguenti  mercanti: 
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Por  Lapo  di  Teri  Dietisalvi.  Torselli  29  di  panni, 
vàìotB  lire  230O.  Pagò  lire  9,  soldi  13  ,  denari  4. 

Per  Magna  TavoliEu  Torselli  5,  balle  3>  balte  1  piarne. 

Per  Colto  Bonajttto  de' Bardi  di  Firenze.  'Baile  4 
piume,  balle  1  merci,  valore  lire. 30.  Pagò  soldi  2, 
denari  6.  *  ■  ' 

Per  Moscio  di  Firense.  Balle  10  piarne,-  Talore  lire  60. 
Pagò  soidi  15» 

Per  Arrigo  Ricoveri^  di  Stona.  Bidle  i  piarne,  va- 
lore lire  G,  Pagò  soldi  6. 

Per  la  Società  Chiarenti  di  Pistoja.  Balle  2  piume, 
valore  lire  19:  Pagò  soldi  16.  •  • 

Per  B'ricciardo  Miniati  di  Pistoja.  Balle  2  merci, 
balle  2  grani.  ^ 

'  Per  Lotto  Spigliati  di  Firenze.  Cera  e  zafièrano 
balle  una  di  ciascuna  specie. 

Merci  deUa  seconda  gìàUrm  spedite  da  Niccolò 
Soizi  di  Acqnamoi'ta  per  !•  seguenti  mercanti  : 

Per  Lapo  di  Teri  Dietisalvi.  Torsoli  30  di  panni, 
valore  lire  2300.  Pagò  lire  10. 

Per  Magna  Tavola.  Torselli  6  di  panni. 

Per  Giovanni  di  Pinalono.  Torselli  1  di  panni,  va- 
lore lire  S,-  Pagò  denari  8;  *  ' 

Per  Simone  Conaigliflr.  Balle  2  piume ,  balle  1  merci, 
valore  lire  18.  Pagò  soldi  1  ,  denari  6  ;  più  balle  12  piu- 
me ,  Calore  lire  72 ,  pagò  soldi  6  e  più  lo  àtesso  per  la 
Magna  Tavola  -fordelli  2. 

Per  Mnscio  di  Certaldo.  Baile- 1' piume  valore  MrB'6 , 
pagò  denari  6.  ...     •  / 

Per  Giusto  FazsL  Balle  2  piume,  valore  lire  16»« 
pagò  denari  16.  • 
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Pel  Pcruzzi  di  Firenze.  Balie  1. 
Andrea  de  Trotti  e  Giordani  segretari  della  dogana 
rendóno  ostensibile  il  detto  cartolare. 

VI.  Per  i  consoli  fiorentini  in  Parigi  un  importanto 
documento  può  citarsi  concernente  alle  relazioni  dei 
nostri  ooncittadini  nella  capitale  .della  Francia.  È  una 
lettera  in  volgare,  che  Filippo  Villani  fratello  del  croni- 
sta Gìoranni  della  compagnia  dei  Penizsie,  Clone  Chini 
della  compagnia  degli  Scali  consoli  fiorentini  in  Parigi 
scrivono  ai  consoli  dell'arte  di  Calimala  in  Firenze  perchè 
fosse  rivisto  nn  conto  della  compagnia  degli  Scali  per  un 
credito  che  Marco  de*  Maooi  pretendeva  aver  contro  la 
comunità  dei  Fiorentini  fino  dal  tempo  in  cui  la  dvtte 
compagnia  ne  avea  tenuto  il  camarlingato.  Da  questo 
documento  si  rileva  certo  nella  qualità  e  nel  numero 
delle,  persone,  nella  natnra  delle  oose  e  nel  come  e  da 
chi  sono. esse  discorse/  un'assieme  di  Tattiche  stabili- 
scono essere  stata  colà  in  quel  tempo  in  molto  credito 
la  nazione  fiorentina.  In  conferma  di  ciò,  credo  utile 
riportare  il  documento  stesso  a  soddisfasioae  del  colto 
lettore. 

1325,  20  gennojo.  Ai  savi  e  discreti  nomini  signori 

consoli  delParte  di  Calimala  di  Firenze  e  a  lor  Con- 
siglio. Filippo  Villani  della  compagnia  de'Pernzzi,  Clone 
di  Lapo  Ghini  della  compagnia  degli  Scali  consoli  dei 
Fiorentini  nel  reame  di  Francia,  saluta  e  ogni  bene. 
Sappiate  che  Lapo  Falconi  della  compagnia  degli  Scali 
è  stato  dinanzi  a  noi  in  presenza  di  bino  Forzatti  della 
compagnia  dei  Bardi ,  e  di  Glierardo  Filippi  della  com- 
pagDìa  degli  Acciajoli,  e  di  Pietro  Gorini  e  di  Salvestro 
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di  Ricciardo  de' Ricci  e  di  più  altri  fiorentini,  et  àmie 
mostrato  come  voi  gli  domandate  di  costà  certi  denari, 
i  quali  nel  tempo  che  la  detta  compagnia  degli  Scali 
erano  .camiurlinglii  della  comunità  de*  Fiorentini ,  dee 
aTOr  rieovato  e  pagati  a  Maceio  de*  Macci ,  iier  eerto 
debito  che  il  detto  Maccio  domandaya  sopra  la  detta 
comunità.  Onde  noi  troviamo  clie  il  detto  Lapo  rendè 
buono  conto  del  detto  (ìamarliagato  e  che  da'consoU  e 
consiglio  eh*ikllora  erano  ne  fii  quito  ;  e  troyiamo  die 
pressando  Maceio  di  volere  essere  pagato -dalla  comu- 
nità ,  per  gli  detti  consoli  ch'orano  allora  e  per  lo  con- 
siglio, fue  assentito- a  Maccio,  però  ch'avea  l'amistà 
della  Signoria  di  qiia/  ohe  si  .prendesse  sopra,  certi 
fiorentini  usurieri  dimoranti  w  Sciampagna;  i  quali 
deyeaao  pagare  -certi  denari  a  loro  imposti  per  la  co- 
munità per  gli  tempi  passati  e  non  voleano  pagare ,  e 
piaiinne  con  noi.  Ed  ebbe  i  detti  denari ,  e  fue  ordi- 
nato per  gli  detti. consoli  e  consiglio  che  Bonetto  Atta- 
yiani  e  Donato  Ardinghelli  doresseno  yedere  il  detto 
conto  della  comunità  a  MaccioC  Ed  egli-  il  volle  rimo- 
strare; e  le  dette  cose  hanno  testimoniato  Bonetto  At- 
taviani,  Donato  Ardmgholii  e  Agnolo  Acquerelli  e  più 
altri  che  ci  erano,  in  quel  tempo.  £  ancora  proflèrè  il 
detto  .Maecio  che  i  detti  veggano  il  detto  conto  ;  ma 
ohe  »  se  dee  avere  che  sia  pagato  ;  e  se  dee  alla  comu- 
nità,  che  vuol  pagare  ;  e  di  ciò  protferò  buona  sicur- 
tade  ;  perchè,  al  nastro  parere  e  di  tutti  gli  altri  sud- 
detti ,  voi  Qon  dovete  delle  predette  cose  il  detto  Lapo 
costringere  nè  gravare.  E  in  testimonianza  .di  ciò,-  noi 
Filippo»  Cyone,  Bonetto,  Dino»  Gherardo,  Agnolo,  Sai- 
vostro  e  Piero  e  Donato  suddetti  mettiamo  a  questa 
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lettera  i  nostri  svgfgelli  (1).  Data  •»  Fasigi  di  vénti 

di  geiiiiajo  milioirec^uioveiiuciiique.  •  •  • 

<  VII.  Come  si  è  veduto  dall^esposta  nel  Cap.  n  di 
questo  libro,  i  Fiorentiiii  nel  Treeeato  av^ano*  imporr* 
tantt  rdasioni  con  'i  sovrani  inglesi.  Ne  aveano  pnre 

iiv  Francia,  e  ciò  vien  provato  dai  libri  della  compacrnia 
dei  Peruzzi,  devo  si  legge:  «  Anno  1308,  non  si  potè  fare 
ragplaraente  il  bilancio  delia  nostra  società  dal  1300 
ai  1906  per  li  molti  denari  che  ci  doveva  il  re  di  Francia 
ed  altri  baroni  intorno  al  re  ».  Sì  legge  pure  in  quei  codici 
che  la  compagnia  dei  Peruzzi  ebbe  dal  sovrano  fran- 
cese la  ricevitoria  di  Carcassona  per  rimborsarsi  con 
le  sne  gabelle  delie  anticipazioni  iii  danaro  fornite  a 
qnel  monarca^  Si  può  credere  che  i  Parassi  -  tenes- 
sero lungamente  quella  ricevitoria,  perchè  trovansi  nei 
loro  codici  mentovate  alcune  spese  pagate  nel  1336  ai 
commessi  della  camera  dei  conti  del  re  di  Francia  per 
riunire  i  fogli  e  carte  appartenenti  agli  affari  della  detta 
ricevitoria.  Oltre  queste  spesa  vo  ne  sono  indicate  altro 
per  mandare  da  Avignone  a  Carcassona  Luca  Guic- 
ciardiui  ministro  dei  Peruzzi ^  per  ricevere  i  libri  della 
ricevitoria  e  far  portare  ad  Avignone  le  cinque  l>alle  delle 
dette  carte  di  cui  si  componeva  tutta  '  la  spedizione. 

Carcassona,  che  fU  città  considerabile  sotto  Giulio 
Cesare,  riunita  alla  corona  di  Francia  da  Carlo  Martello, 
era  emporio  di  un  ragguardevole  commercio  :  jsituata  tra 
due  Mari  col  fiume  Àude  che  la  divide  in  due  parti  a 
Ì9fl  leghe  da  Parigi  e  non  lontana  dalla  Qpagna,  i 

m  Di  questi  nove  sigilli  rimangono  soltanto  le  tracce. 
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Fiorentini  dovevano  ritirarne  molto  vantaggio  potendo 
esscro  ricevitori  reali  in  quella  città.  Essi  aveano  case 
in  Parpignauo,  ia  MoQtpellÌ0i:  e  ia  Àvigaone,  e  perciò 
ioo&tÌDiu  afij&ri  cofu  Parigi ,  Londra  eoUò  Fiandre  davano 
ad  essi  ina  grande  importansa  commerciale  e  proepe-* 
rità  invidiabile.  .        •        •     -  ? 

é 

Vili.  Un  altro  esempio  potrò  citare  ctie  comprova 
Tottiìao  stat»  delle  relazioni  delle  compagnie  flòrentine 
re  della  Frància.  • .  -         ^  . 

Per  causa  di  prepotenze  papali ,  sembra  che  Bo^ 
nifazio  YIII  (Gaetani  d'Anagni)  incontrasse  la  eoi- 
lera  di  Filippo  il  Belio  re  di  Francia.  Col  teotfpo/gli 
animi  inasprendosi»  quésto  papa,  orgogliosissimo  ó 
dei  più  intraprendenti,  scriveya  al  re  di'PrancIat 
«  Bonifazio  \^scovo,  servo  dei  servi  di  Dio  a  Filippo 
re.  Noi  vogliamo  che  tn  sappi  che  tu  ci  sei  sotto-  * 
posto  per  il  temporale  come  per  io  spiritnale  ».  Il  re 
di  Francia  offeso  ripetutamente  nel*  suo  amor  pròprio 
e  nelle  sne'proregative  reali ,  ed'  essendo  anche  stato 
scomunicato,  risolse  alla  fine  di  spedire  a  Roma  due  suoi 
fidi  ;  Guglielmo  di  Lunghereto  di  Provenza  (  Nogarei), 
e  il  banchiere  llorentinò  Musciatto  Franzesi  signore 
di  Stagpa:  avevano  i  due.  ambasci&tori  la  missione 
segreta  d*  intendersi  con  i' Colonna  ed  altri  nemici  del 
papa  in  Roma  e  di  farlo  priprioniero  :  di  più ,  l'ordine 
alla  compagnia  de'  Peruzzi  in  Firenze  (allora  banchieri 
di  quel  re  )  di  fornire  quanto .  denaro  abbisògnasse  ai 
due  delegati  francesi ,  ma  senza  metter  i  Pemzsi  alla 
confidenza.  Tutto  fu  fatto  ;  e  racconta  il  Villani  (  lib.  8, 
cap.  ijò)  che  del  mese  di  settembre  1303,  le  forze  di 
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Sciarra  della  Colonna ,  dei  signori  da  Ceccano  e  da 
Supino  ed  altri  baroni  riunite ,  dai  delegati  suddetti , 
entrate  di  mattina  per  tempo  in  Anagni ,  presero  il 
palazzo  papale ,  dove  fuggiti  e  nascosti  tutti  i  cardinali 
e  servi ,  Bonifazio  VIZI  restò  prigioniero  del  re  di  Fran- 
cia e  ne  morì  di  fiele  rabbioso  pochi  dì  appresso. 

Contrasta  singolarmente  col  fatto  suddetto  l'avve- 
nimento che  segue,  e  descritto  così  dall'erudito  cav. Pas- 
serini Rilli  nella  sua  Storia  dei  Peruzzi.  Pacino  d'Arnoldo 
fu  eletto  gonfaloniere  di  giustizia  nel  V491  :  l'atto  più  im- 
portante del  suo  governo  fu  il  soccorso  mandato  al  papa 
Bonifazio  Vili  per  sottomettere  i  ribellati  baronidi  Roma 
con  i  potenti  Colonna  :  vuoisi  che  il  Peruzzi  mandasse 
600  balestrieri  a  tutte  sue  spese  !  Questo  Pacino  era  alla 
testa  della  ricca  compagnia  de'  Peruzzi  fino  del  1293. 

Un  documento  di  quest'archivio  di  Stato  farebbe  cre- 
dere che  il  denaro  affidato  dai  Peruzzi  al  sopraddetto 
Musciatto  Franzesi  nel  1303  non  fosse  loro  rimborsato  che 
molto  più  tardi.  Nei  cenni  sopra  la  famiglia  Villani  abbia- 
mo veduto  che  nel  1309  e  1310  Giovanni  Villani  si  recò 
ripetutamente  a  Siena  per  riscotervi  la  pigione  del  palazzo 
Alessi  sulla  piazza  del  Campo  già  appartenuto  ai  fratelli 
Franzesi  o  venduto  o  affittato  alla  suddetta  compagnia 
dei  Peruzzi.  Il  Villani  riscuoteva  allora  quelle  pigioni 
per  conto  dei  Peruzzi,  e  forse  il  danaro  era  un  rimborso 
delle  somme  somministrate  a  Musciatto  nel  1303;  forse 
anche  il  re  di  Francia  primo  debitore ,  non  avea  mai 
rimborsato  ,  dicendosi  nei  codici  Peruzzi  che  nel  bilancio 
del  1308  non  si  era  potuto  fare  il  saldo  con  il  monarca 
francese,  dovendo  egli  ed  i  suoi  baroni  molti  denari  alla 
loro  compagnia.  •  --^  : 
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IX.  sé  '  pwtf.i  bànehieri;  fiòréntiiii  ricevettero 
(inenii  co«itra.sse|?ni  della  sovrana  lnMievulcuza  in  Fran- 
cia, talv<^lta(k>yettero  subire  pcL^sccuzioni  ed  ingiustizia 
da'qaeleOTpaiii-;  peneoiuioni-^d>e(aepiLdaU  nostro  VU^ 
lant;  si  riniievaròno  p«r  quattro  volte;  4at  1277  al  13461 
Nei  24'aprile  del  detto  1277  U  re  Filippo  ITI  o  i;4rdito,, 
col  prelesto  di  obbedirò  alla  condanna  contro  l'usure 
scagliata  dal  papa  Gregorio  X  nel  2.°  concilio  di  Lione, 
esiliò  tutti  i  prestatori  o  nercaoti  italiani  dai  saoi-  Stati: 
ma  qiiestl  .per  ra  'iù2^gìor  parte  instarono  in  Francia 
pagando  ai-Ire  la  somtta  di  lire  ^essantamila  di.  parasi 
di  soldi  10 'per  fiorino  d'oro  (  LSOmila  florini  d'oro  o 
franchi  4,800,000).  .         •  .      '      •  •  ... 

Nel  1:291  ebbe  laogpo  la  seconda  persecvsiane  :  nella 
notte  m  ^len  di  naggio  il  ve  FHipgé  lY  de^O;  tt  a^llo^ 
fece  prendere  tutti  i  mercanti  italiani  sotte  lo  stesso 
pretesto. di  estirpare  l'usura  dalla  Francia:  però  tanto 
i  prestatori  che  .i  buoni  moreanti  |)otGroao  redimerai 
pagando  certe,  somme»  di  <ienaro;  ma*  il  danno  per  i  Fio- 
rentini fa  molto  piit  grave, jier. le  perdite. che  il  mese 
innanzi  essi  aveano  fatte  in  S.  OioTanni  d*Acri  di  Seria» 
essendo  le  mit^liori  terre  dei  commercio  di  Levante  sac- 
cheggiate e  bruciate  dal  sultano  di  Babilonia  in  Egitto. 

Nel  1337  ebbe.hjiogo  il  terzo  disastro  finansiario  per  - 
i  Fiorentini  in  Francia»  allorché  Filippo  di  Valois,  per 
seguire  la  su^  guerra  contro  Eduardo  ITI  d'Inghilterra,  - 
nel  10  aprile  fece  prendere  subii  amente  nel  suo  reame 
tutti  gli  italiani  mercanti,  coj;apagQÌo  di  bauchieri  e  pre^ 
etatori ,  ^ponendo  a  ciascuno  una  grave  tassa  di  .mo- 
neta per  riscattarsi ,  e  dovè  ciascuno  pagarla.  Fece 
battere  nuove  monete  d*oro  peggiorando  la  lega  della 
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buona  in  corso  .elei  -25'  per  cento  b>  qiaeUii  d'argento .  in 
proporzióne ,  per  modo  che  il  fiorino  d'oro-  nostre  ;  eem^ 

pre  il  più  puro,  e  che  valeva  in  Francia  soidi  lo  di  pa- 
^rìgxjiì.,  valse  in ^co  tempo  soldi  Ho,  o  conti niiaudosi  a 
peggiorare,  la  mona^  fiianòefle  jnontò  nei  13é0  a  soldi  30 
di  parigini  !.'.-, 

Finalmente  nel  i345 ,  nel  mese  di  fel^braio ,  a  peti- 
zione del  famoso  ducati' A  te  ne  scaccialo  di  Firenze  nel 
luglio  1343<  lo  stesso  re  di  l/raucia  Filippo  di  Yalois.gU 
aeoordò  la  rappresaglia  sopra  i-.  Fiorentini  in  av^ra  e 
persóna  in  tntto  il  suo  regno  1 9è..non  lo  a^eiisero  rim* 
liprsata  di  quanto  pretendeTa  essergli  da  loro  dovuto. 
Tutte  le  giustificazioni , e  doglianze  soiLoposte  espressa- 
mente dai  delegati  del  comune -di  Firenze  non  furono 
aso(iHate  nò  da  quel,  monarca  ,  nè  dal*  suo  con8Ìg^o; 
talché  couTeni^ei  secondo,  lo  . stesso  storico  Yillimi,'che 
tutti  i  Fiorentini  che  non  fossore  stati  borghesi  sì^r- 
tissero  dai  suoi  Stati  o  stessero  nascosti  in  franchigie 
■o  in  chiese  con  grave  dannO: d'interessi  e  periooio.  * 
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dellmNfluenza  dei  banchieri  b  delle  prestanze 

PUB^ICHB. 

I.  laflMtt»  4el  teMklMt  8ì«U  iflwl  ddto  B«|«liUte  «t  Mmbm.  —  IL  MB» 
piwt^  pabUiaks.«-  m.  Vodte  «onna,  l'A^Mtrio,  11  OiitMto,«U 
Dedm^.  '  ■  ' 

'  L  11^  aoiiÌ6To  ^traonlmario  delle  compagnie  bamoa^ 
rie  fioreiitiiié  nel  traeenlo  *non  |mò  non  meraTìgUarp  il 

lettore.  È  chiaro  che  la  loro  influenza  suiramministràrio- 
ne  dello  Stato  doveva  esser  grande  :  e  quanto  più  l'arte 
maggiore  dei  cambiatori  o  banchieri  dava  uomini 
capaci  «dia  RepubblicÀV  iHà  focilmente  erano  a  ava 
disposizione  la- guerra,  lé  alleanae  e  le'pnbbUdie- 
cende-:  il  che  non  fa  meraviglia,  perchè  se  l'esercizio 
fìnanziario-è  ben  diverso  dalla  professione  delle  armi, 
bisogna  ricordarsi  che  in  quell'  epoca  i  cittadini  di  Fi- 
renze erano  banchieri,  magistrati,  industriali  e  gnep- 
rieri  al  tempo  stesso.  > 

•  L*  entrata  del  comune  ,  come  ricaviamo  dalla  storia 
del  Villani ,  innanzi  il  1336  ascendeva  alla  somma  di 
300mila  fiorini  d'oro  all'anno  (  12  milioni  di  nostra  mo- 
neta) :«  e  quest*  entrata  essendo  superiore  alle  spese  efa\B 
abbisognairano  al  comune  e  non  eccedenti  i  '40inila 
fiorini,  rimanevagll  sempre  un  grande  avaazo  por  sup- 
plire alle  spese  straordinarie  e  imprestiti/ 
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CrescinfA  però  lì>p€fros!tà''c6mmercial6  dei  Fidven- 
lini  e  con  essa  la  loro  ambizione  politica,  la  rendita 
ordinaria  tratta  dalle  sole  gabelle  uòn  bastò  più  :.ia  cou- 
segnenza  »  aumentate  le  spese,  bisognò  procurarsi  ziiioyì 
tiesBBi,  e  ricorrere  al  compen^  degF  imprestiti  o  pte^ 
stanze  ;  cioè  creare  un  debito  pubblico*  ì  governi  dei 
nostri  tempi  comprendono  benissimo  questo  fi'enere  di 
far  danaro  ^  perche  ne  hanno  perfezionalo  il  metodo  e 
se  -ne  servono  costantemènte.'.       •  ^ 

In  ciò,  1*  Inghilterra  è  stata  la  prima  ad  imitare  la 
nostra  antica  Repubblica;  mentre  alla  fine  del  xvii  se- 
colo non  avendo  che  un  debito  di  ?^00mila  lire  ster- 
line,  sotto  Guglielmo  III  e  per  continuare,  la  guerra 
della  successione  di  Spagna,-,  com^  scrìssero  Hume, 
lOoda,  De  Real  ed  altri,  il  sao-.  debito  /jmbbHco.  fìi 
portato  a  50  milióni  di  stdrlini:  nel  corso'  ^e1*  tempio 
qìiella  somma  s'inalzò  molto  di  più;  ma  con  l'abilità 
finanziaria  degli  amministratori  inglesi ,  invece  di  pro- 
giudicare alla  cosa  pubblica  quel  debito  arrecò.Yaii,taggi 
incontestabili  e  se  ne  continua  l'uao  anebe  al  presente.- 

II.  Prestanze  o  accatto  si  chiamarono  in  Firenze 
quelle  somme  che  prendeva  il  Conmne  a  mutuo  dai 
cittadini,  e  così  si  dissero  da  un'antica  parola  Praeston 
gUm  (  tributo  o  imprestito).  I  Greci  aveauo aticbe  co- 
nosciuto il  mezzo  di  sovvenire  por  via  d' imprestiti  ai 
pubblici  bisogni,  e  la  storia  ci  dice  che  fu  imo  dei 
compensi  che  Senofonte  propose  agli  Ateniesi  per  sup^ 
pliro  all';  indigenza  delle  comunità  deirAttica. 

La  Repubblica  di  Firenze ,  che  ^uo  al  1336  rara- 
mente avea  avuto  difetto  di  denaro ,  scossa  allora  da 
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forti  calamità  pubbliche  e  da  irncrre  dispendiose  adottò 
quell'espediente  come  il  migliore,  non  insopportabile 
al  cittadioi  aè  dannoso  air  indusiria.  £»i8iaB0  infatti 
nel  nòstro  ArciiÌ7Ìo  genoraìe  i  «Teoclki  r«fiitri  di  taii 
prestanze;  ma -non  l^o  yoduto  cbe  nn  w>M^aTÌMKtì  il  1389t 
la  ragione  sembra  essere  :  1."  la  distruzione  delle  carte 
al  momento  della  cacciata  del  duca  d'Atone  nei  1343; 
2."  le'  oonsegajBÌisM  dej^  disordine/ inersnter  alia  ..t^rii;> 
bile  peàUenza  «lei  1848'  deserittaci  dal  Boeeacoio»  :  - 

Onel  docnniento  d*  lnq>reetllo  anlenore>  àgli  aliH' 
suddetti  è  del  1325,  e  consiste  in  im  libro  cartaceo  non 
in  troppo  cattivo  stato ,  ina  .di  scrittura,  inferiore  e  di 
cattiTA  nano.  Si  legg^  <.nolla  priaa  pàglam*,'*  AKnone 
di  Bio.  A)[neii<  Qni'preàsoe  innaiisi'MraBDO  seritli  tntti 
i  denari  che.io  Tanè  di  I^ape  della.  Brana rieeverò 
Gherardo  Lanfredinl  camarlingo  per  il  comune  di  Fi- 
renze àir  linposta  di  49  ri  ni  50miia  d'oro  fatta  per  lo 
detto  comune,  eia-  qnale  daj^bonai^scuotere  le  qttattror- 
compi^ie  Peruszi,  Bardi,  Seali  e  Acck^i;'i  qsali 
denari  si  debbono  pagare  perniino  ptetto  fiitto  àl'.detèo 
comune  per  pagarsi  al  nostro  si^ore  il  duca  di  Cala- 
bria di  fiorini  33mila  e  terzo,  di  che  ne  fu  assegnato  ai< 
Bardici!  sesto  di  S.  Piero  ,Scheca^gto;  25  mano  1335  ». 
Montò  la  somma  a  lire  551Cf.  -4.  10  a  F.  che  rìcetette 
Gualtieri  de' Bardi  ».      •  • ,  - 

Questo  è  press'  a  poco  il  tenore  degli  altri  rej^istri-; 
ancora  esistenti,  delle  antiche  pre:sitanze.  È  vero  che 
il  comune  di  Firenze  si  trovava  anche  prima  del  1336 
mi^ggiormente  esposto  alle  guerre^-cbe  per  conte  prò- 
prio 0  come 'alleato  dovea  combattere  per  l'accresciuta 
sua  potenza:  oltre  di  ciò,  essendo  il  sistema  dei  f!io- 


«  • 

•  reatini  diretto  Terso  il  tl*afflco,  essi  si  trovavano  co- 
stretti a  valersi  spe^^so  delle  milizie  forostierc ,  come 
anclie  forzati  a  puooarare  elllcaci  soccorsi  ai  loro  jiileali 
e,  pagare  .tai^ta  fiorii  couiribùziom  a  poteataO  amicL 
Ptìtò^  BonoaaUùittf  il  grande  anfpetito  di  spese,  il  popolo 
floTOntino  era  dÌTentaito  più  ricco  e  più  in.  agio ,  e  perciò 
in  vgrado  di  sopportare  il  peso  dei  forti  imprestiti  che 
abbisognavano  al  governo  della  Repubblica.  Qaesto  pe- 
riodo di  jmsperità  yien  eonfermato  .dal  nostro  Villani 
in 'tm  . articolo  ammirabile  per  la  flda6ia.«  contentezza 
espansiva  del  suo  caore.  .  ^  ' 

■  .  Sì  le^rpTó  ili  quella  storia  (cap.  91,  lib.  xi)  :  <  Acciocché 
i.  QiOs tri  discendenti  possano  corapreodere  io  st^te  cbe 
avea  ìV-  nestrO*  comune  di  Firenze  in  questi  tempi  e 
GQme  8i>  forni  l^rspeea  della  gnerra  contro  Mastino*»  la 
quale  valeva  più  di  25mila  fiorini  d'oro  al  mese  ec. , 
senza  le  spese  opportune  che  bisognavano  al  nostro 
Cjunii^e ,  che  le  più  volte  senza  quelli  di  Lombardia 
ate^  al'  soldo  :  più  di  1000  oavalièri  ,  senza  quelli  che 

• 

er&no-  allft  ^  guardia  delle  terre  è-  castella^-  nostre;  in 

breve  narreremo  del  potere  del  nostro  comune.  Egli 
signoreggiava  la  città  d'Arezzo  e  suo  contado ,  Pistoja 
e  sno  contado  -,  Colie  di  Val  d'  £isa  e  la  sn^  corte*,  e 
.  in:  ciaseuna  di  queste  "terre  .avea  £».ito  fore'oin  castello , 
e  teneva  18  castella  murate  del  distretto  e  còniado  di 
Lncca*  e  46  castella  forti  e  murate  del  nostro  contado 
senza  quelle  dei  propri  cittadini,  e  più  terre  e  ville  in 
grandisùma  quantità  ». 

La  sfCNS^  cronista  t^nnge  al  capitolo  seguente , 
steseó  libro:  «  Il  comune  di  Firenze  di  sue  rendite  a»* 
sise  ha  piccola  entrata  e  reggevasi  in  questi  tempi  per 
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ptbelle....  ;  ma' quando  bisognala,  «i  reggeva  per  pre- 
stanze con  guiderdoni  sopra  le  gabelle  ec.  >. 

Questi  imprestiti  o  )^abbhche  prestanze  si  ottave- 
vana- e«à.  Il  oomune  e]«g:geTa. diverti  ;ii4^tadim  »^ 
canti. e  delle  maggiori  eQtmpagnìé  banoane,  eon  (lene 
balìe  per  trova^r  moneta  e.  fornirgli  il  denaro  che  oc- 
correva ,  assegnando  loro  altrotiauto  denaro  sulle  ga- 
belle. Le  dette  compagnie  stabilivamc»  i  patti  e  ùatxÀ» 
vano  ìe-i^mme  necessarie  o  tatto  o  in  jNirte,  dùtribnendo 
il  resto  fra  ì  cittadini  con  corto  oondidoni  e  oon  diacroto 
interesse.  In  altra  guisa ,  volendo  forzare  i-  cittadini  a 
prendere  T  imprestito  si  bandiva  pubblipamente  la  somma 
fissata,  ai  distrib.oiva  a  c^àsoujLà  oontvula  la  tangente 
resp^ya  e  pirpporzionale  allo  ricebiBSSO  e  al  BfUMro 
delle  persone  cbo  vi  etsiM  eomproso:  Dlvìia  oosl-^  ais^' 
segnata  a  ciascuna  la  sua  porzione  dell' impiestilo , 
appena  era  questo  pagato  venivano  le  somme  rimesso- 
ai  oamadìnghi,  :i  quali  rimboraatancf  i-  creditori  4UÌa 
acadensa  eoi  prodotto  .delle  gabelle.  Per  maggioar  tei» 
lìtà»'  si  accordava  ancora  ai  Contribaenti.iina  quantità 
di  sale  a  lire  6  di  piccioli  io  staio,  e  questi  ^veaiK) 
la  facoltà  di.  rivenderlo  ai  prezzi  soliti  più  alti. .  e 
deitenninati. 

È  jcbiaix)  cbe  con'qiiiésté  rkorae  «  -eoi  denego,  aèr 
bondantisskno*  in  Firenze  il  sgoverno  '  'gn^fo  potè  ftir 

fronte  a  tutte  le  guerre  e  allo  disgrazie  che  spesso  si 
aocumulavano  a  danno  della  Repubblica  :  e  . per  prova 
abbiamo  variato  quanto  U  Villani  banchiere;,  magistrata, 
nomo  saggio  e  di  grande  ^perienxa  »  si  compiacesse  nel 
'  dichiarare  nella  sua  cronaca  lo  splendore  delle  condi- 
zioni materiali  e  morali  dei  FiorentLni  in  quei  tèmpi* 
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-  in.  Ma  questa  prosperità  o  questa  splendida  appa- 
renza quanto  cambiò  dopo  la  cacciata  del  duca  d'Alene 
6  dopo  i  falli  meati  disastrusi,  di  qu^si.  .latte  le  compa^ 
,  !)luieiiin^-ài  Fifeocei  *  Il  denaro  si  .fase  scaFeisdimo, 
ed  il  flisteina' delle  irrestaoze  pubMiclie- andò  soggetto 
ad  at)usi,  ing-iustizie  e  querelo.  La  nostra  Repub- 
blica era  un  insieme  di  mercanti ,  i  quali  pieni  di 
scienza,  fioaBzìarta  sapevano  far.  donare  :  cosi  dopo 
le  prestasse  iàtrodussero  altri  metodi  \allo.  steèso  sco- 
po ;  oome  il  Mente  cornane  /  TArbitrio ,  lai  Decina*»  il 
Catasto  ec.      r     '  *  .  .  ■ 

Il  Monte  coimme  istituito  nel  llì4S,  fu  così  detto 
perohè  si^mesei^rono,  i  crediti  nuovi  coi  vecchi  che 
1  eittadiai 'livean^  già  colla  càttè  *  e  tajtti.i-  dailari  ivi 
ti|pooolti  portaivàno  l' Inteicesse  *del  5  per'  eentò  in  -per- 
petuo. Questo  credito  ogni  privato  poteva  venderlo , 
impegnarlo  e  contrattarlo  iu  qualunque  modo  volesse  , 
ed  era  una  specie  d^  .debito  cqnsolìdatic) 'ben  conosciuto 
ai- nostri' glemL  /' 

Vi  enkanobe  xOt^  nMido  con  cui  si  Cacevan  te  doti  alle 
figliuole,  ponendo  cioè  nel  Monte  comune  suddoito  a  mol- 
tiplico una  semina  per  io  spazio  di  15  anni  e.più.* 

VArìfUrio  o  gr^vesza  9ra  un'  imposta  «oUa  qnàle 
veniwto  iMMti  i  ^iiadAgni4<»i.  cittadini  ;  -ma  eoin^  im- 
politica e  inginsta  non  ebbe  lunga  durata^  :eiò'i^  cono- 
scere in  quanti  modi  la  Rcpnltblica  sapeva  collcttare 
donaci;  es.8i  può  dice  essere  stata  in  quei  tempi  <lisa- 
atrosi  la  ^ran  maestra  di  tutti  i  balzelli  finanziari  che 
han&o  avuto  lìaógo'  fliio>d  oggi< 

'  IVCaiastó  altro  non  era-  che  un  registro  conte- 
nente la  nota  delle  persone  imponibili,  di  cui  accata- 
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stati  i  nomi  vouivano  imposti  i  loro  beni  allo  tasse  del 
comune  di  Firenze  secondo  l'ordine  dei  gonfisUoni  o 
quartieri  della  città. 

•  La  Decima  consisteva  néirimimsta  di  soldi  10  per 
ogni  100  fiorini  d'oro  dell'entrata  netta  di  ciascuno,  che 
cosi  veniva  ad  essere  la  decima  del  frutto  a  ragione 
del  5  per  cento.  Questa  decima  ha  formato  U  soggetto 
d*una  preziosa  opera  di  un  nostro  economista  Francesco 
Pagnini ,  consultata  da  chi  si  occupa  di  tale  materia 
scientifica. 

Dopo  la  splendida  epoca  del  governo  dei  Guelfi  su- 
bentraronio  tempi  calamitosi  e  deplorabili;  e  se  nel  1350 
si  ebbe  bisogno  d*  imprestito  pubblico  >  bisognò- che  1^ 

Repubblica  pagasse  il  15  per  cento  all'anno,  colFobbllgo 
di  restituire  il  300  per  cento:  questo  si  chiamò  pre-- 
stanza  del  i$  per  uno.  ' 


CAPITOLO  QUiMTO 


RELAZIONI  FRA  I  BARDI,  i  TERUZZi.  SCALI  E  ACCIAJOLI. 

I.  Relazioni  tra  le  coiiipagniv  dei  Bardi ,  dei  Peruzzl ,  Hrali  «  Acciajoli. 

II.  Esempi  Mtr»ta  dal  Itbri  nercMitni  M  Peroni. 

r.  È  tacilo  immag^iuare  elio  in  una  città  di  mer- 
canti le  migliqri  transazioQi,  i  pingui  impre^>Clii  e  le  ric- 
che speculazioni  aveano  luogo  sempre  fra  le  classi  più 
elevate  in  finanza.  Nei  libri  mercantili  antichi  e  negli 
atti  officiali  inglesi  vengono  citati  più  spesso  i  nomi  dei 
Bardi,  Frescobaidi,  Mozzi.  Pcruzzi, Cerchi  (Bianchi)  Scali, 
Acciajoli,  Magalotti  ec  ;  tua  falliti  molti,  restarono  soli  i 
Bardi  coi  Peruzzi,  gli  Scali  e  gli  Acciaioli.  Ecco  alcani 
esempi  dei  loro  affari  in  comune  ricavati  dai  documenti 
del  tempo  e  in  specie  dal  libro  di  banca  dei  Peruzzi. 

II.  Nel  1312,  l'abate  di  S.  Michele  de  l'Ecluse  in 
Savoja  volendo  dare  in  deposito  la  somma  di  7mila  fiorini 
d*oro ,  scelse  i  banchieri  fiorentini  in  corte  di  Roma  ad 

Avignone,  Bardi,  Peruzzi  e  Scali,  e  pose  per  condizione 
che  ognuno  di  loro  si  firmasse  per  l'intero  per  garan- 
tirgli la  somma  da  un  fallimento.  Non  ebbe  torto,  per- 
chè nel  1326  gli  Scali  fallirono ,  e  il  denaro  dovettero 
rimborsarlo  per  1*  intero  i  Bardi  e  i  Peruzzi.  Vi  fh  pro- 
cesso ;  ma  bisognò  transigere ,  e  le  spese  si  trovano 
indicate  nel  suddetto  libro  di  banca,  tomo  iv,  pag.  ^o;^. 
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Nel  1325,  il  comune  di  Firenze,  dovendo  pagare  un 
grosso  stipendio  ai  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Roberta 
di  Napoli,  e  -signore  prò  tempore  dei  Fiorentini»  si  di- 
resse alle  quattro  compagnie  dei  Bardi,  Peruezi,  Reali 
e  Acciajoli  che  gli  fornirono  la  somma  di  50mila  liorini 
d'oro.  Una  tassa  di  rimborso  fu  imposta  a  tutti  i  sestieri 
di  Firenze,  ed  ii  sestiere  di  S.  Piero  Scheraggio  fu  asse- 
gnato a  Gualtieri  dei  Bardi  che  riscosse  Li  5510  4  10  per 
acconto,  come  è  scritto  nel'qnaderno  del  tìamarlingo  del 
comune  esistente  in  questo  Archivio  di  Stato. 

Nel  1326,  il  duca  di  Calabria  suddetto  ebbe  necessità 
di  denari,  e  i  Bardi»  i  Perussi  e  gli  Acciajoli  (gli  Scali  fal- 
lirono in  qneiranno)  fornirono  al  siniscalco  4t  Prorénsa 
e  Forcalquier  in  connine  iràOO  fiorini  d*oro.  La  quietanza 
di  quest' imprestito  per  la  ivrzn  parte  che  pagarono  i  Pe- 
rnzzi  8i  conserva  nel  loro  archivio  di  famiglia  in  Borgo 
de* Greci:  è  in  pergamena  e  in  buono  stato. 

Nel  1335 ,  il  gran  maestro  della  religione  degli 
spedalieri  di  Rodi  desiderò  che  i  più  ricchi  mercanti 
fiorentini  stabiliti  in  queir  isola  facessero  edificare  case 
e  magazzini  a  Villanova  castello  del  suddetto  gran  mae- 
stro. I  Bardi,  i  Peruzzi  e  gli  Accii^oli,  per  fiir  piacere 
a  quel  dignitario ,  disposero  in  comune  dì  una  somma  di 
1000  fiorini  d'oro  a  tale  oggetto,  e  le  spose  di  fabbrica,  di 
magazzini  e  cisterne  da  olio  (allora  mercanzia  di  grande 
smercio)  che  ebbero  luogo  in  quell'occasione,  come  puro 
quelle  fatte  per  gli  edifi^  e  giardini  nel  borgo  di  Rodi 
sono  scritte  nel  suindicato  libro  di  banca,  tom.  it  ,  p,  13. 

Nel  1321,  r ordine  di  S.  Giovanni  gerosolimitano 
avendo  desiderato  contrarre  imprestiti  di  denari  con 
r autorizzazione  pontificia,  il  papa  Giovanni  XXU  rac- 
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comandò  tale  affare  alle  compa^rnie  dei  Penizzi  c  dei 
Bardi.  I  Peruzzi  prestarono  al  grua  maestro  dcU'ordiae 
]a  somma  di  191mila  fioriai  d'oro,  e  i  Bardi  13dmila; 
.ed  il  saddetto  i»apa  Gipvaiìm  dette  lìeeiisa  all'ordine 
debitore  di  vendere  o  dare  in  affitto  ai  creditori  ì*  beni 
deirordiih'  stesso  a  ragione  di  93mi!a  fiorini  all'anno. 
Le  carte  originali  del  credito  Peruzzi  si  conservano  in 
bttono. stato  nelF^hivio  di  quella  fiunìglia. 

Nel  1334,  i  Bardi  e  i  Pernssi  dovenno  riavere  dei 
denari  dalla  compagnia  dei  Tolomei  di  Siena:  questi 
crediti  erano  già  di  vecchia  data ,  e  i  legali  della  com- 
pagnia Bardi  «e  Peruzzi  intentarono  azione  contro  i 
senesi  compagni  in  Parigi  dei  Tolomei,  e  le  spese 
davanti  la  corte -reale  ftirono  ^pagate  per  due  quinti 
dalia  compagnia  dei  Peruzzi  e  per  tre  quinti  dai  Bardii 
Non  sembra  che  vi  fosse  buon  risultato,  perchè  il  de- 
bito dei  falliti  Tolomei  venne  scritto  sui  libri  Peruzzi 
al  Libro  Nero  dei  Mal  DebUorij  pag.  163. 
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FRUTTO  DEL  DENARO. 

I.  mitto  Mi  tetro  regolato  dall'Inpìiratore  otastlqlaiw*  —  II.  H  «elsbei  a0- 
gotlo  d'uMv»  detto  te  Tmm  IO.  lotUastoiM  dd  hMglil  di  Monto,  o 
MoatodlPMà.  *  ^- 

I.  Non  sembra  che  Ti  fodeero  leggi  o  aitaliiti  parti- 
colari del  ^eomnne  di  Firenze  che'  fissassero  la  rata  del 

frutto  del  denaro  fra  i  cittadini.  Questo  era  stato  re- 
golato dall'imperatore  Giustiniano  molto  tempo  in- 
nanzi K  e  forse  ne  erano  ancora  seguite  le  sue  regole  > 
cioè  4  per  cento  per  le  perione  lllostri ,  8  per  cento 
per  i  mercanti  »  11  per  cento  per  i  rivenditori  di  grano, 
biade  e  couimestibili  ,  e  6  por  cento  per  tutti  indistin- 
tamente. Oltre  a  ciò,  i  frati  predicatori  ed  altri  reli- 
giosi spesso  si  scagliarono  dai  pulpito,  e  cercarono  di 
fkr  comprendete  che  rnsura,  Msai  cornane  in  tattO'  le 
nazioni,  era  un  guadagno  illecito  e  condannato  dalla 
Chiesa.  La  conseguenza  fu  che  il  frutto  del  denaro 
avanti  il  fallimento  dei  mercanti  fioreutiai  del  1345  e- 
la  tirannia  del  duca  d'Meoe,  restò  per  i  banchièri, 
come  apparisce  dai  libri  della  compagnia  dei  Pernssi , 
alla  cifra  della  suddetta'  legge  di  Giustiniano,  cioè' 
agli  8  per  cento  all'anno:  e  si  può  aggiungere  che  in 
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tempo  della  peste  del  1340  i  particolari  ebbero  rimorso  , 
non  solo  di  prendere  dal  comuno  il  5  per  conto  del 
loro  denaro  »  ma  bisognò  che  il  clero  intervenisse  »  di- 
chiarando solennemente  che  ognuno  potesse  prendere 
il  suddetto  interesse  come  donativo  dell'auterità  e  senza 
scrupolo  di  coscienza. 

IL  Dopo  quel  tempo ,  le  cose  muterono  come  pure 
le  circostanze  e  la  situazione  politica  della  Repubblica: 
r  Interesse  del  denaro  montò  fino  al  20  per  cento  »  e 

secondo  l'Ammirato,  noi  1359,  il  comune  fu  obbligato 
ad  offrire  il  15  per  cento  all'anno  e  il  .3  per  uno 
al  rimborso  del  capitale  !  È  penoso  aggiungere  che 
molti  negozi  ihroùo  aperti  in  Firenze  per  prestare  ad 
usura  e  col  pegno,  cioè  a  pannélìo;  e  fra  gli  altri, 
nel  1427  fu  celebre  quello  detto  della  Vacca ,  in  cui  un 
capitale  di  2928  lire  rendeva  878  lire  di  frutto ,  cioè 
il  36  per  cento.  La  ditta  di  questo  nègozio  s'intitolava 
Giuliano  di  Nannino  dei  Bardi,  e  Piero  di  Francesco 
Piodòtì. 

IIL  ^on  fu  che  verso  il  1495  che  la  Repubblica 
di  Firenze  si  determinò  per  riatituzione  di  un  pubblico 
stabilimento  sotto  il  titolo  di  Monte  di  Pietà  »  autoriz- 
zato coi  decreti  del  Vaticano,  e  ricevendo  un  piccolo 
frutto  come  rimborso  delle  speso  necessarie  al  suo 
mantenimento.  Le  condizioni  furono ,  che  ogni  impr^ 
stito  fosse  a  tempo  non  lungo,  che  si  esigesse  un  ^ egno 
.di  garanzia,  da  vendersi  nel^caso  d*  impotenza  di  rim- 
borso alla  scadenza  e  che  ogni  debitore  pagasse  un 
piccolo  interesse  per  la  somma  che  prendeva  in  prestito. 
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Questo  Monte  di  Pietà  principiò  la  sua  vita  con  la 
scarsa  doto  di  scudi  2891,  raccolta  per  mezzo  di  ele- 
mosine, .depositi  e  imprestiti  gratuiti:  coi  tempo  però, 
le  collette  particolari  e  rassegno  decretatosi  dalla  Re- 
pubblica  sulla  confisca  dei  beni  dei  ribelli  pisani ,  no 
accrebbero  il  suo  fondo ,  in  guisa  elio  nel  1530  dispo- 
neva di  oltre  38mila  scudi  circa. 

Una  tale  istituzione ,  se  non  spense  a£pGitto  il  vizio 
deirnsura  almeno  ne  modificò  il  Airore,  e  fece  abolire 
tutti  gli  statuti  in  uso*  favorevoli  agli  imprestiti  partico- 
lari. K  da  considerarsi  però  che  non  si  sarebbe  riusciti 
nell'intento  so  poco  dopo  non  fosse  succeduta  la  sco- 
perta delle  Indie  occidentali  ;  per  la  qual  causa  il  ce- 
lebre Montesquieu  confermò  quest*  idea ,  dicendo  che 
quelli  ohe  alIoVa  aveano  denari  ftarono  obbligati  a 
diminuire  il  prezzo  della  loro  merc.uizia  .  cioè  l'inte- 
resse troppo  alto  già  fissato  dalla  consuetudine. 

Piò,  tardi  il  Monte  di  Pietà  ebbe  molte  vicende, 
per  il  che  la  pubblica  autorità  fti  obbligata  a  regolare 
il  suo  capitale  in  diverse  maniero,  e  spesso  condursi  a 
norma  delle  circostanze,  profittando  talvolta  della  como- 
dità di  quei  fondi. 


Digitized  by  Google 


-  »  t 

»  •  •  • 


LIBRO  III 


DELLE  COMPAG^IIE  MERCANTILI 


■     I  « 


27 


I 


'  Google 


Digitized  by  Coogle 


'  "  .  CAPITOLO  t^RIMO 

•  /     ■  ■  '         ■  ■     •  .  ■ 

#  '  •  •  •  •  ♦ 

IV.  Nou  di  i«k  tmfté^  mmoum  Mraite.  dal  tomime  ^  Flran  ft- 

1.  Uno'  dei  ^  più  aìBiimrabili,  ooneepiMnti  MVin^ 
gegno  .4eì  Fiopentini  do^  ^  ricuperata^  la  loro  iibertà , 

fu  senza  dubbio  l' istituzione  delle  società  mercantili  : 
la  riunioDe  delle  loro  forze  iutell^ltuali  ed  attive  ebbe 
prodigioso  multato  ;  e  «e  assi  aoxK  ftiro&o  i  primi  ad 
estendere  il  tf&ffloo  ifialiano*  tielle  loatane^eontrade  -,  yi  ' 
sono*  abbastanza  ragiòDi  per  tributar  lóro  la- iioetr« 
ammrra^ione.  Ciò  fece  dire  al  Divino  Poeta: 

'  Oodi  FireaS*  poi  cbe  a«i  iì  grande 

•  Che  per  InaM  f  per  terra  batti  Tale!  ;  •  ^ 

Qaétte '^aeietà  si  composero  in  prlnoipia  della  Ai- 

miglia  del  mercanto  «  dei  suoi  parenti  :  si  chiamarono 
consorterie,  cioè  correnti  la  stessa  sorte;  il  che  ve- 
dremo più  innanzi  partando  dell'unione  tra  le  diverse 
femiglie  Aore^tine.....  Ma  presto  la  /amiglia  formò  il 
principio  della  societA  mdhsanlile ,  è  molti  clttadidi  'Vol«- 
lero  prender  parte  alla  speculazione  aiuiandola  con  la 
loro  opera.  Queste  furono  chiamate  compagnie  >  così 
intitolate  ne'  dodici  anticiiicioè  /  Compagnie  e  Compagni* 
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A  poco  a  poco  Jo  spirito  d'.issociaziono  invase  Fi- 
renze, e  le  compagnie  si  moUipUcaroQO  in  prnisa  che  , 
seconda  il  nostro.  VìlUni  *  se  kie.coùtavanó  90  nei  1338  ;  . 
.  e  siccome  egli  non  ne  dà  i  nolnl ,  eoA  debto  aggiungere 
che  alcuni  anni  dopo  di  lui  erano  108,  di  cui  fornirò 
più  sotto  la  relativa  nota  ofiìciale.        '    '       •  ^ 

È  difficile  pei:  noi  stabilire  li  iQojnQnto  in  cui  ebbe 
'  luogo  questo  grande  incremento  della  m6gi|fitura .  dei 
Fiorentini:  solo  ripeterò  quanto  dice  il  ViUadmUa-èon'^ 
pagnila  degli  Scali,  cioò  che  era  Una  delle  piìi  antiche,  e 
che  nel  132(3,  allorché  fallì ,  contava  oltre  i  100. anni;  ciò 
che'  pone  11  suo  principio  al  1200  in'  circa. 
. .  ; .  "^Or  dtnqne ,  qoeeti  iMfcanti  g^iadagfnaroito  grandi 
ricobézces  e  videro  ì  loro  affiori  prosperare*  in  laodo 
che  poterono  far  fronte  ad  elevatissime  spose  ^  lutekire 
ovunque  gli  interessi  nazionali  ed  aprire  relazioni  con 
le  .più ,  lohtane  regioai.  Naturalmente,  ^on  le  estese 
'^relationi  «ienj||^iiii.iì  numero, dèi  lorè  impiegati  tanto 
airiaterao  èhè  4Ul^&temo  .èra  grande  e  dispendioso 
da  far  maraviglia  a  noi  moderni  :  e  se  alle  ingenti 
spese  che  abbisognavano  per  sostenere  il-  loro,  traffico 
si  aggiungano  le  difficoltà,  i  periodi  é  la  mancanza 
delle  atraiie  e  dei  coimodi  usuatt  per  Tiaggiare  in  quei  . 
tempi,  non  v'è  dubbio  che.  era;  necessarie'  il  più  gean  • 
coraggio  ai  mercanti  di  Firenze  per  iuiraprcudeie  e 
xìondurre  a  fine  le  loro  impr^ai^  . 
r  :  ..  jUounl  cenni  sulla  maniera  di  viaggiare,  potranno 
jdare  ;àea  delle  grandi  difflcoMi^  che .  un-  agente  spedito 
da. Firenze  dovea  incontrare  per  soddisfare «Ldovere  e 
-far  trionrare  1'  onoro  e  l' iiitcrcisc  della  Casa  speditrì- 
09:  Ai£ÌUA£^crù  .aApora  che.  spe&so  i .  &oci  e  individui 
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rìolle  medesime  Camiglie  si  recavano  ^IV  estero  «ol  titolo 
di  rgeàle,  sià  fiar  sorTegfiare  gr  interessi  8ee.iali>  sia 
per  aumentare  il  proffrio. gvadagn».«- 

II.  Ecco  i  particolari  reìafiivi  a  quei  viag-gi.  <  Quan»- 

do  gli  a^i'eiili  o  fattori  dovevano  incamminarsi  rnrso  il 

« 

loro  destino  ^mittciavauQ  dal  procurarsi  dei  cavatili  a 
vettura ,  oppure  proflitavaiio ,  potendo ,  di  qualche  mis» 
sione  di  prineipe  «feid  la  aorte  jj^teva  oflHre ,  •  4alTolta 

si  servivano  det  caVaUi  della  cempagùia".  Infatti  quaado  • 
mescer  Simone  di  Chiaro  Peruzzi  andò  ambasciatore 
a  Verona  a  Ma^tiuo  della  Scala ,  co|uprò  un  cavalfo 
moreìlQ'  dal  eonte  Givido  Spadalunga  |>er  lire  116.,  ed^'il 
suo  figlio  Chiari  PfCuzH  (  diventato  anni  dopé  vescovo 
di  >lontefoltro) ,  continuò  fino  a  Parigi  per  stndiare, 
e  rivendè  col^  quel  cavallo  per  lire  34.  7.  8  »  (1). 

Dopo  lar*.oaduta  dell'impero  Romano,  le  antiche 
stazioni:  e  .postt  dei  téfBÌÌìr  ftirono  da  Carlomagiio' 
ripristinate ,  e  poi  manteunta  -dai  diversi  principt-  a 
lui  successivi.  Tre  specie  di  luo^jrhr  provveduti  di  ca- 
valli erano  le  stazioni  stabilite  dai  governi  por  i  loro 
corrieri,  e  per  le  spedizioni  aireatero.  Le  ciii^,civit(tts$',. 
dove  si  'taiMvaiio  •  i  cavalli  .per  speAIre  gli  -  ordini  in 
tutto  Jo  Staio;  i  ricasibi,  o  mi$taiUmeij:mtfìe  campagne 
■e  villaggi,  doye  i  corrieri  trovavano  i  eavalli  freschi 
per  continuare  la  carriera;  e  i  riposi,  o  niansiones , 
ciascuno  a  distanza  di  una  giornata,  per  comodo  dei 
corrieiri  per  prendervi-  riposo»  In  Beùvenìiito  CelUni  si 
trovano  nominati  il  procai^  d^  Ro«ia,  quello  di  fiiena  è 
quello  di  Venezia;  e«  nella  storia  del  Varchi  vengono 

0 

(I)  Codici' Pfiruési,  Tom.  iv,  pag.'  ISRr.  - 
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rammenuito  le  cavalle  di  posta,  di  Firenze  tii  cui  Lo- 
reazino  (iei  Medici  bì  s^rvì  per  (Uggirà,  a  Bologoa  e  più 
•oltre,  dopo  ucci80,U  4Qca  AÌes^iuidiw.'   .  : 

Bobaccorso  Pitti ,  nella  sua  cronÀca ,  ci  racconta 
come  eseguiva  i  suoi  viaggi  in' Francia  e  in  Germania 
nel  1395.  «  Obbligato ,  ei  dice ,  per  il  servizio  della  lie- 
pubbUca  di  Firenie  di 'recarmi  in.  mideione.  a  Parigi; 
partii  il  15- di  gennajo  di  detto  alino  ,  |ÌMi  laVin  del 
Frinii,  impiegando  36i  giórni  fra  le  ifeti  e  gli  spalatori  * 
di  dmccio  prima  di  poter  passare  con  dei  buoi.  Arrivai 
a  Costanza,  poi  a  Basilea,  a  Langres  e  a  Parigi.  Per 
il  ritorno,  presi  il  oamaùna  della  Bor^gila,  per  rAle-* 
magna  e  il  Friuli;  e  ttrvniù  a  Trèyiao  mandai  i  miei 
cavalli -a  PadCVa  e  fa!  a  Veoesia.  Lasdai  Venezia 
il  22  marzo,  riposai  a  Mestre  e  la  sera  ero  a  Padova  ; 
il  23,  la  mattina,  con  due  buoni  cavaJli-,  di  quelli  del. 
signore  di, Padova,  senaia mangiare^ né  bere,  arrivai  a 
Ferrara  alle  30  ore.  Qniji  tolgi  di-  quelli  del  Marche^, 
e  me  ne  venni  a  S.*  GiorgiO'a  Ì0  miglia  da  Bologna; 
la   mattina  innanzi  il  sole ,  giunsi  a  Bologna ,  presi 
due  cavalli  a  vettura  e  arrivai  a  Scarperia.  a  dormire  : 
la  mattina  del  25  ero  a  Firenze    •  • 
■    Le  atesao  Bcmabcorso  Pitti  Taccenta  nft  altro  stia 
ritomo  dà  Avignone  a  Firenze  eoe!  :  «  Partimmo  il 
10  da  Avignone ,  e  giunti  in  Asti  mandammo  uno  ac 
cavallo  al  duca  di^  Milano  a  chiedere  uà  salvocpndut- 
to  (apeeie  di  pawaporto).  Data- la, voce  per  tntta  la 
terra* delia  mandata,: il  tene  di  partimmo  da  Asti  di  . 
buon  mattino,  e  arrivati  a  Genera  poi  a-Pórtovenero, 
si  prese  la  via  di  maro ,  e  si  giunse  a  Firenze  il  dì  di 
Natale  :  cosi  da  Avignone  a  Fittn^Q  circa  45  giorni  ». 
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iNonobtante  l'orribile  stagione  int^ern&le  e  le  gtavi 
difficoltà  che  essa  pcesenta. per.  valicare  le  Alpi ,  i  popoli 
aotìolii  non  ai  «eorafcglf aà^daà  Tisttant  co&dwùuaMnte-, 
e  ie  n»  ha  la  contona  Mila  it^jmikàmeme  iAie'ea^ 
guirono  hi  liaUa  lé  aoHateidfatt  geméiMk&é  ì  laéAefliiiti 
imperatori  che  ne  fecero  più  volte  il  tragitto.  Questo  dilfl- 
coita  di  valicare  i  paesi  alpestri  nella  stagione  invernale 
erano  graniHseiw  negii  aatiolu:  tempi  ;.il  che  si  pàò  ben  * 
eompc^erB  liei  eakolara  gli  ea^aeoli  ^be«6'  ineontraaa 
ancke  al  giorno  d*  oggi,  gi  legge  inftitU  nei  giornali 
svizzeri  che  dopo  la  fine  di  marzo,  parecchi  sono  i  viag- 
giatori, che  acQprroBO  a  visitare  quelle  inteFessanti 
montagB»,  afttiraiivi  in  gpaoia  dai  meonti  delle  grandi 
diffieoKA;  ohe  freietftane  le  àttiastme  nevi  della  eeminiià 
delle  Alpi ,  e  dallo  spettacolo  pittoresco  che  porgono  le. 
troppa  pericolose  valanghe.  Infatti  tristi  avvenimenti 
ne  SODO  la  consegueaia  ;  e  ogni  anno ,  malgrado  le 
pr«iìBaniioBÌ  e  i  oonìiedi Inventati  all'uopo ,  ae  ne  citano 
molti  e  grairissinit.  Nel  eolo  eaaiene  del  TIeInò  la-aia- 
tiatica  officiale,  pubblicata  ultimamente,  dà  per  l' inverno 
decorso  le  cifre  seguenti  di  nuove  disgrazie  :  83  persone 
msusijò»  18  ferite,  69  eaae  o  stalle  diatrutte  e  157  capi 
di  graeao  e-  mìMito'beetiadie  perdute  !  In  ileani  «Itrì 
cantoni  della  STiaz«rà  anaeedono  pnre  simili  dòloroai 
accidenti  ;  e  ciò  dimostra  quali  difficoltà  doverono  supe- 
rare gii  antichi  Fiorentiui  che  per  il  loro  commercio 
aveTahe  da  ▼alleare  le  Alpi  neir  iorveraó. 

Questi  inercaianti;  dimq[ne,  e  banelHerì  si  operosi 
•e  si  ricchi ,  erano*  qlMHi  èhe  ianmhiiò  e  seètenerane 
(•(.i  loro  denari  il  governo  della  Repubblica  fiorentina  ; 
e  se  consultiamo  l'eience  dei  goailsdonierì,  priori,  am- 
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'  baseiateri  6tl*4lltF|  pubblici  «lfiéi«H*^it  troviamo  ripetu- 
t&menté  le  j^rsone  médesinidrie  'stei^sa' famiglie  dodi- 
cate.'sl  lfaffldc^'e*^  alle  industrie.  Og^nt  cittadino  contri- 
buiva alla  ])rosp(?rità  generalo,  e  o^ììì  famijL.Hia  poteva 
aver  l'ambiane  di  yedeiro  luio  dei  suoi  aj  timone  dello 
Stato,,  in  Mmpiigiua  di  parenti  aaiiiici  ohe  la  aAstste- 
T^no'  e  lo.<iiibiidevBpòalfeeeoriìòBsa.  i  pubhNci/àffftri 
erafto  i  |)iriiirf^  tatti*,  4  t^  afibri  toesMi-ftartieolari 
óeeapaTaDO  la  più  gra.n  parte  •  dei.  •cittadini ,  quando 
quelli  pubblici  non  riobiedevaa^^saorifìzio  di  tempa  e 
di  .persona».  *  •  ,       .  « 

^-  Si  trasporti  «desso  .it  lettore  >€ea  ^'  iminagmaaione 
hi  -tuta  dellè  fiumerose'  baoelte  di  FireBie  ia  qjaeJTepooa 
di  prósperiU;  vi  vedrà  ^uei  graa  libri. di  owrtapeeera, 
aperti  e  pronti  a  ficeyefe'-  le  insai'zioni  ^ellQ  par-* 
tlte  e  all'ari  in  corso.  Attorno  vi  saranno  i  .fattori  o 
agenti  cìm  ritornano  dall' Armepia^.  .dalia  •  China  ,  da  ^ 
Loadre  r  dalla  Fiandra  ejB»  .ed  e^pùiao  vi  ba^  ^a  sua  * 
adjenea.a  remie  il  swor  eeiito.  a -attende  paaeeggiando 
sotto  Ija  loggk  della^  baoea.  Il  eapo  .della  .compagma 
sia  nn. Bardi ^  un  Acciajoli,  ubo  Scali,  uu  Peruzzi^  può 
trovarsi  là  al  momento  che  si  renda  o  viene  dal  i>a- 
lazzo  delia  Signoria,  dove  lo  hanno  chiamato,  le  ini^om- 
benie  politiche:-  la  ssa-lii^iiilglia  è  in  parte  presente, 
ehi  Sosio,  ehi  fattotevehi  arrivando  4a,  lenttane  rsgioiU , 
chi  partendo  per  ordine  superiore*  fta'  la  casa  è  dt  quelle 
col  privilegio  di  Isggia  o  borsar,.  la  seena  -è  abeora  'più 
splendida,  poiché  sotto  i  iiortici  si  dibattono  i  cambi  . 
Je  rendite ,  gli  ailari  pendenti ,  si  discutono  lo  jìoUziìì« 
pelitiebe  di  J)UEre  e  del  paesoN  v^.  sonuDa  tutto  «oi<^  che 
può  avere  interesse,  c^mn^erciale.  .Figuriamoci  ancora 
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ehe  vi  si  ^arli  degli  imprestiti  contratti  e  (braiti  »  di- 
versi sovrani,  o  sui  quali  disborsi  vi  è  grande  speranza 
di  guadagno  e  niuà  sospetto  sull'ayvwire  !  Gtii  non 
rimpoFtanza  che  questi  mercanti  dàyano  al  paese, 
e  qval  Tantaggìo  ne  doTea  risaltaré  dalla  loro  abilità 
e  operosità  senza  pari  ! 

Questi  erano  i  Fiorentini  di  quel  tempo:  le  loro 
finanze  godevano  prosperità,  e  3econdo  il  Villani  ban- 
chiere, e  magistrato  lai««te6so,  generale  era  Tammira- 
skue  des^  stranieri  per  le  -cose  maravigliose  .d'arti  e 
d'industrie  di  questi  mercanti  repubblicani;  la  loro  ami- 
cizia era  ricercata  da  tutti  i  popoli  che  desideravano 
libertà  e  relazioni  commerciali  con  essi;  e  si  deve  con- 
chiudere  che  tale  era  Firenze  e  tal  ih  il  sistema  che  la 
condusse  ad  nn'ineontestabilé  grandezza,  come  vedremmo 
nella  descrizione  delle  compagnie  bancarie,  oggetto  di 
questo  terzo  libro<  >,   ■  . 

in.  IX  Baidùcei.Pegolotti  nel  suo  manoscritto  in- 
dioa  cesi  i  giorni  che  impiegavansi  nel  percorrere  le 

varie  distanze  da  una  città  commerciale  all'altra. 

T^rmM     émrieri-  di  (mdttre-  di  luogQ  t»  lu^go, 

yassi  .  da  Genova    a    .Avignone    da  7  in  d-dl 

».     '       »    .•    a     Montpellier  »    0  in  11  dì 

»  .  .»■  •  .  .  a  Barcellona  ».  18  in  21  di 
»  »         a     Bruges       >   22  in  25  dì 

»  »     '   a    Parigi        »   18  iti  22  di 

Yassi  da  Avignone   a    Barcellona;  »    7  in  0  di 

»        .     »    ,    a  .  Montpellier  »    2  in  3  di 
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Vassi  da  Avignone 

.a 

Parigi 

Ih 

J5  in  10  di 

a- 

FirenEe 

» 

12  in  14  dì 

Vasii  da  Baroellona 

a 

-  Bruges  . 

19  in  20  di 

.  » 

a 

'Parigi 

» 

2d  in  24  di 

» 

a 

'McfùtpeUier 

8  in  »  ai 

» 

» 

a 

Londra 

16  in  18  dì 

Vassi  da 

Firenze 

a 

Londra 

25  in  30  dì 

» 

.a 

Bruges 

» 

20  in  25  dì 

> 

a 

Mitoao 

» 

10  in  12  m 

»  « 

» 

a 

Roma  ' 

», 

6  in  dt 

»  ' 

a 

13  rescia 

» 

10  in  11  dì 

> 

• 

a 

Napoli 

11  in  12  dì 

a 

Sicilia 

» 

29  in  32  di 

»     ■  • 

a 

Parigi 

20  In  22  dì 

a 

.  Barcellona 

» 

^  in  Ì^S-  dl 

>  ■' 

a- 

Montpellier 

» 

15  in  16  dì 

> 

» 

a 

Avignone 

> 

12  in  14  di 

» 

a 

Genova 

5  in  6  di 

» 

a 

FabriBao 

» 

6  in  7  dì 

air  Aquila 

» 

5  in  6  di 

*  > 

a 

Sermone 

.5  in   6  di 

iV.  Secondo  il  ViUani  como ,  lio  tlettò  pòoé  fa  «  le 
còmpagnie  fiorentine  èrano  80  ;  egli  però  non  ce  ne  dà 

i  nomi  ;  e  credo  fàr  cosa  grata  ai  lettori  offrendo  loro  il 
documento  clic  segue.  Nel  1369  i  Fiore  ut  ini  facendo 
pace  coi  Pisani  impongono  ad  essi  di  accordare  molti 
prìTilegi  ai  mercanti  di  Firenze. 


r  « 
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Nota  (H  lOd  Von^Mguie  fiorefntinej,  data  dot  Comune 
di  Firenze  a  quello  di  Pisa  in  tdlè  aecasuMe  (1)* 

Alberti  (Cipriano  dell/)  e  soci 

Alberti  inesser  Niccolò  e  Benedetto  $  soci 

Alberti  Rarna  di  Luca  e  soci 

Albizi  Landò  di  Aiuonio  e  soci       '  . 

Albi^  . Francesco  di  Atitonio  e  soci 

Albisi  Alessandro  e  Bartolommeo  di  Niccolò  soci 

Aliotti  Niccolò  di  Piero  e  soci  '  « 

Baroni  Simone  di  Giorgio  e  soci 

Baldesi  Baldese  di  Torino  e  soci. 

Bastar  Giovenco  di  Filippo  e  soci.  ' 

Baldesi  Andrea  di  Regnino  e  soci  .  ' 

Bartolini  Bernardino  di  Gino  e  soci 

Bartolini  Tuccio  di  Gino  e  ^(^i  . 

Bardelli  ser  Michele  e  soci  ;'       .      .         .  .  - 

Baldi  Gnido  di  Bnto  e  soci 

Bamcci  Sandro  e  soci  '  .• 

Benozzi  Andrea ,  e  Franceschi  Benozzo  e  soci  * 

■ 

Benini  Piero  e  Stefano  e  soci 
Bonciani  Filippo  di  ser  Giovanni  e  Gagliardo^  e  soci 
Boninsegni  Lorenzo  di    atteo  e  soci 
Bencivenni  Iacopo  di  Banco  e  soci 

Biechi  Schiatta  e  soci 

» 

Biliotti  Bartolo  di  Cenni  e  soci  ^  '  ^ 

/    Bonaccorsi  Ticcio  e  80(ù 

(1)  il. documento  è  in  Uììbo*  * 
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»     Benvenuti  Uberto  e  soci 

Bopaoeorai  Francesco  e  Ridolfi  Micliel^  e  soci 
Buero  Eduardo  e  spci 
Canicci'  Giorgio  Bonci  e  soci 
Carocci  Caroccio  e  soci 
Capponi  Capponano  (dei)  e  soci 
Cappóni  Andrea  . (dei)  e  soci 
Capponi  Filippo  di*  Bieco  (dei)  e  soci 
Cambini  Sandro  e  soci 
Cambio  Niccola  di  Maestro  e  BOói: 
Castelli  Ubaldino  e  Piero  e  soci 
Capalle  Vien  di' Francesco  (dei)  e  soci 
;  Cei  ]?rancesco  e  Ceo'e  soci 
Cióno  Piero  dì  Tegghiaio  (del)  è  soci, 
Covoni  Matteo  di  Paolo  (dei)  e  soci        '  '  . 
Covoni  Bettino  e  Bartolommeo  (dei)  e  soci 
Covone  Bernardo  di  Messer  e  soci 
Ciofl.  Filippo  di  Francesco  e'-«Oci 
Collini  Andrea  di  laeopO  e  sòci  ' 
Cotsini  Stefano  e  soci      '   •  - 
Grati  Crato  e  soci  '  .  ' 

Davizi  Tommaso  (dei)  e  soci 
BaTanzaiti  Bavaosata ,  e  Manette  e'  soci . 
♦  ■  Bftai'Gentì!  e  soci 
Dini  Lippe  e  soci'  * 

Dini  Maestro  Tommaso  di  Msiestra  e  eoci 
Bini  Torello  di  Maestro  e  soci 

♦ 

-  Bdlci^Boni  Valerianó ,  e  Frutti  Zano]bi  e  soci 

Duranti  Niccola  di  Mallene  e  soci 
•  Faldini  Simone   di  Neji,  e  Ridoló  Roberto  di 
Schiatta  e  soci 
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Filippi  Antonio  e.  soci  . 
Federigo  TomniAso  e  tiM, 
Pnoaioli  llMo  di-l^eri  - 
Gheràrdim  lacquore  di  Iacopo  e  soei 

Geffini  Lodovico  di  Lippo  e  soci  . 
Gerì  Niccoki  di  Vieri  e  soei 
Geodi  SimoDe  di  Vieri  e.  soci 
Giovanni  Foresor  è  soci  '  ' 
Giglf  Bìndo  é  sboi       '       .  t  . 
Goggi  Giovanni  e  soci    -      •  . 

•  ■ 

GucCi  Cuccio  di  Dino  e  soci 

(Hovanni  Cristofano  (di  serì-e.sooi 

GnftfiU  Simone  e  socr 

Lippi  Tommaso  di  Néri  b  $bói'  ' 

Lotto  Michele  di  Vanni  (di  ser)  e  soci.  • 

Lutozzi  Iacopo  e  aoci.        '  >     •.      .  * 

Lapi  Michele  e  soci 

Manetti  Nosso  4i  Vallai  tooi 

Medici  Vieri  di  Cambio  e  seci  . 

Monachi  Bartolommo  di  Ventura  e.  soci 

Niccolini  Giov€uim  e  soci 

Nanni  Miniato  e  soci  ^  -  . 

Oricellari- Piero  di  .'Blngerl  (  degli)  e  éoei 

Pecora  Iacopo  Din|(«ieU  ®  soci  * 
Palarcioni  Giovanni  e  Angiolo  e  soci  • 
Pantaleoni  Piero  e  soci  ' 
Pagni  Alberto  di  Guido'  e  soci 
Pefuai. Simone  di  Rinieri  e  dòci 
Parigi  Tommaso  di  Piero  e  soci 
Paoli  Niccola  o  Bernardo  e  soci 
Riaucci  messer  Fr^xìcesco  (dei)  e  soci 
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1  . 

Rinucci  Niccola  di  Buono  e  soci 
■  Ricci  Uguccione  (dei)  e  soci. 
Ricci  Guinosso  (dei)  e  SimoaeUl  Bartolo  e  soci 
RicoWi  NioeoU-di- VKnni  cr  mi' 
Rinìeri  Angiolo- di  Vanni  e  Isoci 
Strozzi  (degli)  messer  PazziiK)  e  »o«i  • 
Strozzi  Carlo  (  degli  )  e  soci  ' 
Soldini  Tommaso  Niccolò,  (dei)  e  aòci 
Siminetti  Piero  di  Giovanili  e  sotfi 
Stefano  Naldo  (di  ser)  e  soci    *  *    .  , 
Spintoni  Frani'osco  Vasaio  e  soci        '  .  ' 
Scali  Iacopo  (dogli)  e  soci 
SaÌTiati  Andrea  di  messer  Franeeseo  e  sod  ' 
Sostegiii  Giovanni  di  Mancino  e  sooi       - 1 
Tebaldi  Tebaldo  é  soci 
Vai  Bernardo  e  Niccola  e  soci 
Villani  Andrea  e  soci  - 
Vigoresi  Francese»  e  soci 
Vai  Niccola  di  AsMcoio-e  soci 
Ugolini  Domenico  di  Berto  e  soci 
Da  lizzano  Galeazzo  e  soci  -     *        '    '  . 
Da  lizzano  Giovanni  e  soci' 

«  • 
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SCRITTURA  MERCANTILE  DET.LK  DUE  COMPAONIE 
^  '  PERUZZI  E  ALBERTI  * 

I.  Aatlioa  Acriitara  mercantile  o  scempia  Uno  al  —  II.  Rendiconto  del  graa- 
•  .daea  Liopoldo  I  al  Toscani  nel  1789.  —  La  C9mp«g&la  dei  P^^t^- 
iMl  iW  —  rr.  Oodid  Pwviri  ddte  BIcow^a.  -  V.  FOmMla  nilglOM 
Ito  tMiR  4«1  Mini  aMnantOL  -  Ti!  OmlhiMI  MMikH  dal  .1800  In  poi,  «f 
ftilÉlll  VlllMaL  —  TP.  yonteeo  del  Fwtiwl.,— Tltt.  tpow  aiW  aoingupit 
dei  PertUEf.  —  IX.  La  compa^Ia  Alberti  de!  r.  Indice  nel  1301  e  Mfruiotl. 
X.  Contratti  sociali  d*  crii  Alberti.  -XI  Fondaco  degli  AlborU.  —  XIL  BMin> 
pio  dalla  difOflile  aarlttora  del  Traeento.  ' 

I.  Nel  lìbico  ptim  hó  pAHate*  deirarte  ^el  -cambia 
«  del  trilmiiale  Mia  mereatàiiBià  '  in  Firenee:-'' ora 

dovendo  trattare  delle  compagnie  di  banca,  pi  emetterò 
alcuni  cenni  sulla  ^^jaiera  di  tenere  la  spriUara  •  loffo 
mercantile.  ■.  .  " 

Nessana  legge.  ^  era  m  FkeiMe  prèecri^ìie 
agli  anti^  «oereatiii.  jina  forma*  specistfe  nella '  réda-'' 
zione  dei  loro  libri  mercantili;  ciò  è  facile  a  credersi, 
perchè  i  loro  statuti  con  poche  rubriche  o  articoli  orano 
ben  lontani  daUa  comikle.ta  eepreBiione  dei  nostri  codici 
di  commardo.  Se  n  esamina  isfàtti  il-  ^tannale  mer- 
cantile dèi  Baldneei;Pègolptti  da  me"  titaio  ]$iù  '«ohe  , 
▼i  8i  rinvengono  ntiiissimi  schiarimenti  sul  cambio  della 
moneta  irà  paese  e  paese,  sul  valore  delle  meccaniEio 
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e  si ,  hanno  Àltre  notizie  ;  ma  menio  vi  si  dice  sulla 
regola  della  serittura  meNsantlle  in  ubo  o  ordinata 

dalla  legge. 

Qupsta  scrittnra,  d^aqu*^  era  Ubera  e  rilasciata 
àlla  vo^o^tà  e  all'interesse,  del  mercante.,  e  si  può.  sup^ 
povre  ohe  «ssa  fosse  molto  misteriosa.  In'  Firense  non 
si  eono«ceVa  ancora  la  scrittura  doppia,  detta  alla  ve- 
neziana,  e  di  cui  il  primo  esempio  da  me  rinvenuto  è 
del  . 1383.  In  un  cantico  libro  ronservato  in  «[uest'Archi- 
Vio  di  Stato  si  leggo  :  «  Fallano  di  Folco  Paliani  com- 
pagno ,di  Oiovaani  PorUnarl.  Libro  ohe  ehiaoiasi  libro 
/bianco  dove  scriverò  i  miei  debitori  e  credftofr,  e  lo 
scriverò  alla -vcodoziana.,  cioè  da  una  carta  dare  e  di- 
rimpetto avere  ».  • 

"  Si  faceva  uso  prima  del  1382  della  scrittura  scem- 
pia, la  quale  accendendo  una. partita  nel  libro  giornale, 
rinviava  continnamente  ai  diversi  libri  ausiliUrii  : .  e  di 
qitieisjki  ve  A'erfi  flmatamante  Ma  gran -numoro^  c^e  ooii 
la  solita  fommla/refigiósa -in  testa  ti  ^chiama  vano,  libro 
dell'asse,  rosso,  nero,  bianco  ec.  diiodecioio ,  tredecimo» 
qftindecimo,  sedecimo  <eCv  ' 

Ai  présente ,  nessuna  formalità  prescrive  U  nostro 
eedite  sallà  redaziene-del  libt^  ^«nalor,  che  ogni  mer- 
ca«Ae  è  in  obbligedi  tenere  ia  pei^tto  •ordine  >  oou  più 
l'iavcnunu  della  corrispondenza  mercantile  e  la  copia 
delle  lettere  spedite  in  proposito  ;  ma  importando  più. 
diiOgni  ooèa  al  mercante  di  tenere  una  contabìUtà  jto- 
gelavo,  eofA  è-  ÌMdispéóaabile  adontare  U  miglior 
mìiptodo  )^  eo&08Cei!é  a 'puntino, la  ana-sitnszioiìe  e  per 
ottenere  «n  rlsnltàtnénlo  df  [H*dei8Ìotte  matematica; 
questo  si  è  tenere  il  suo  libro  gioraale  o  il  libro  mae- 
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stro,  anima  di  lutto  il  meccanismo,  in  scrittura  doppia 
a  preferenza  della  scempia.  I  Fiorentini  ne  apprezza- 
rono presto  i  vantaggi  e  l'adottarono  pure,  benché  fosse 
detta  alla  veneziana,  «ioè  ad  onore  di  Venezia  repub- 
blica loro  rivale. 

Essi  capirono  che  nella  nuova  scrittura,  la  base 
fondamentale  di  un  doppio  conteggio  offriva  garanzia 
perfetta,  perchè  ciascun  articolo  addebitando  una  parte 
ne  accredita  un'altra  ;  il  che  significa  che  per  formar 
la  partita  completa  intervengono  sempre  due  persone , 
o  due  cose  materiali  che  si  personificano  nella  scrit- 
tura ;  cosi ,  se  da  un  lato  si  nota  la  cassa  che  paga , 
dall'altro  s' indica  la  compra  o  la  merce  pagata  ,  cioè 
che  un  conteggio  è  di  credilo  perchè  sborsa  e  l'altro 
è  di  debito  perchè  riceve.  Con  questo  metodo  si  evitano 
gli  errori ,  e  quando  ve  ne  sono  si  rimediano  con  cer- 
tezza :  anzi ,  per  evitare  la  confusione ,  tutti  gli  aflfari 
vengono  classati  secondo  la  natura  delle  operazioni  ;  tal- 
ché ogni  conto  può  intitolarsi:  cassa,  e  merci,  ovvero  utili, 
e  spese  ec.  ;  e  aprendo  così  altrettanti  conteggi  speciali 
gì*  inconvenienti  vengono  remossi.  Al  contrario,  la  scrit- 
tura detta  scempia  non  solo  è  imperfetta  ma  dannosa, 
perché  oltre  il  grati  difetto  di  consumar  più  tempo  coi 
rinvii,  genera  inesattezza,  e  con  l'inesattezza  facilitasi 
la  frode.  Debbo  infine  aggiungere  che  gli  antichi  Fio- 
rentini ,  una  volta  adottato  il  nuovo  miglior  sistema , 
non  r  abbandonarono  mai  finche  amministrarono  lo 
finanze  del  loro  paese.. 

II.  Posso  aggiungere  adesso ,  come  prova  solenne 
di  questa  asserzione,  che  esiste  nel  nostro  Archivio  il 
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famoso  rendicónto  del  1790  chO'  il  ^  granduca  Pietro 

Leopoldo  lasciò  ai  Toscani  avanti  di  recarsi  a  Vienna 
come  imperatore  d'Austria.  Benché  indipendente  come 
sovrano ,  ^li ,  abbandonando  ia  Toscana ,  foce  com- 
pilare un  esatto  e  sincero  rendimento  di  conti  aulla 
sua  atfimìnistraEÌone  economica  dello  Stalo.:  in  que- 
sto documento,  premessa  l'esposizione  leale  dello- stato 
economico  e  politico  della  Toscana,  diede  un  dimo- 
strativo discarico  della  totalità  delle  pubbliche  entrale 
e  della  loro  erogazione.  Fa  un  tal  rendimento  di  conti 
tutto  eompìlato  in  scrittura  doppia  o  a  bilancio,,  e  vi 
provò  che  il  vaniair^-ro  per  il  pubblico  erario  era 
stato  nell'intervallo  della  sua  amministrazione  di  quasi 
800mila  lire  fiorentine  sopra  una  somma  di  circa  nove 
milioni  di  uscita  ordinaria.  Se  si  vuole  esaminare  quel 
doeumento  si  comprenderà  meglio  tal  verità.  .  ' 

III.  Due  sono  lo  compagnie  fiorentine,  i  cui  libri 
di-  banca  o  .maestri  giunti  fino  a  noi  e  più  oooipleti 
degli  attrì  »  ci^  danno  esempio  per  comprendere  il  loro 
ordinamento*  interno  ed  'esterno;  voglio  dire  la  com- 
pagnia dei  Peruzzi  e  quella  degli  Alberti  del  iiiiidice. 

Mi  perdoni  il  lettore  Se  nella  scella  delle  antiche 
compagnie  bai^parie  di  Firenze,  poste  in  esempio  in 
Questo  trattato  commerciale ,  vi  è  quella  dei  Peruzzi. 
I-  libri  maestri  dei  Peruzzi  e  degli  Alberti  sono  i  soli 
che  ho  potuto  aver  sott'occhio  per  servire- al  mio  .scopo, 
e  non  essendovi  altra  scelta ,  ho  dovuto*  principiare  dal 
più  completo  di  essi. 

Per  la  compagnia  dei  Peruzzi  adunque,  si  è  già 
veduto  cbe^ì' manoscritti  Sassetti  di -quest*ArchÌ7Ìo- di 
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Siato  »  la  eUanó  eonie  esistente -Qel  1283  sotto  la  ditta 

di  Filippo  d'Amidco  Peruzzi.  TroviaoK)  quindi  nella 
cronaca  di  Giovanni  Villani  che  nei  1303  i  Peruzzi  erano 
già  banchieri  del  re  di  Francia^  0O|ne  lo  provano  tanti 
doQumenti  relativi  che  darò^  più  tardi. 

Si  comprende  feeihnente  una  tale  prosperità  nel 
riflettere  che  la  compa^niia  dei  Peruzzi  avoa  10  suc- 
oursali  o  case  di  negozio  da  lei  stabilite  al  Testerò,  e 
annualmente  óltre  150  fattori  o  agenti  in  giro  per  il. 
disbrigo  degli  affari  ^sociali,  e  fra  i  quali  molti  nomi 
illustri  della  Repubblica  fiorentina.  11  comiuorcio  di 
Firenze  allora  si  era  spinto  fino  nel  Nord  dell'Asia, al 
Cattajo  o  Impero  Chinese  :  ed  è  chiaro  che  se  V  indu^ 
stria  e  il  tràffico  erano  roccupazioné  normale  dei  citta- 
dini di  Firenze,  la  prosperità  guadagnata  ne  incoraggiva 
l'esercizio  e  li  ricomponsava  delle  loro  fatiche. 
'  Il  manoscritto  più  antico  della  compagnia  dei.  Pe- 
rttzzi  ò  del  1292  e  consiste  in  nna  prima  pagina  dei- 
libro  maestro  della  compagnia  suddetta  cantante  in^F^ 
lìppo d*Amideo  suindicato;  principia  cosi:  «  A  noinedi 
Dio,  amen,  a  ^^uadagno ,  giovedì  .*}  aprile  comi]iciamo 
a  scrivere  in  qu43sto  libro  nel  milleduge/itonovantadue  ; 
questo  libro  si  è  di  Filippo  de' Peruzzi  e  compagni  della 
tavola  HCOLXxxxii  ».  In  q<aea(^  pagina  completa  vi  ,è 
registrata  la  ragione  di  Giovanni  Gianfìgliazei  ;  cioè  il 
suo  daì^e  in....  partite  con  la  quietanza  legalizzata  in 
lingua  latina  del  nolaro  imperiale  Ser  Ricco  de*  Cosi. 

Quesjta  cartapecora  appartiene '.t>ra  all' Archivio  di 
Stato,  evi  si  rileva  che  nel  1396*  servi  di  coperta 
a  un-  libro  deiresecutere  di  giustizia  Urbano  di  Ser 
Nano  per  scriverci  le  partite  d'inquisizione  delle  pri- 
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giotti  ^Ile  Stiiiche:  tal  notisia  si  legge  sulla  coperta 

medesima.  '  " 

IV.  Altri  importanti  manoberitti  deUa  stessa  £ftmi-> 
glia  sono  giunti  fino  a  noi,  iVa  ì  quiJi  t  qtiattró  codici 
coniserVati  neflla  Riceardiana,  che  offrono  molti  paHico- 

lari  sulla  compag-nia  de'Peruzzi  dal  1308  fino  al  13-lG. 

Il  tom.  I ,  sotto  il  nnm.  2414,  si  chiama  libro  se* 
greto  IV  di  Giotto  d'Arnoldo  de'Peruszi;  è  scritto  tatto 
di  sua  mano  dal  1306  al  1330,  epoca  dèlia  sàa-  morte; 

è  un  libro  di  ricordanze  sue  particolari,  ed  è  assai  mu- 
tilato ,  il  che  fotrlio  jjran  parte  della  sua  cronaca  par- 
ticolare ,  iateressaatissima  per  gli  iuii  4eUe  famìglie,  e 
dèi  tempo. 

n  tom.  n,  sotto  il  nnm.  2415,  si  chiama  libro  se^ 

greto  di  Arnoldo  d'Arnoldo  de'Peruzzi.  È  pure  un  libro 
di  ricordanze,  tutto  scritto  di  sua  mano  dal  1308  al  1312, 
epoca  della  sua  morte  per  le  ferite  riportate  alla  batr* 
'  taglia  deU^Ineisa  contro  le  milizie  dell'  imperatore  Ar» 
rigo  VII.  Vi  sono  in  fondo  staté' aggiunte  le  spese- del 
suo  trasporto  dal  campo  a  Firenze  e  quelle  del  suo 
funerale  in  S.  Croce.  Alla  pagina...,  e  a  quella  di  num.... 
si  trova  menzionata  una  delie  porle  de^la  città  col  ti- 
telo  dell*  Olmo  ;  -questa»  è  la  sola  volta  che  la  porta 
dell'Olmo  Tiene  indicata  dagli  antiéhi  manoscritti  cerne 
una  delle  porte  di  Firenze  !  Questo  libro  è  deteriorato 
interamente. 

Il  tom.  Ili,  benché  intitolato;  libro  segreto  vi.  di 
Giotto,  è  il  libro  segreto  d^.soqj,-  scritto  quasi  tutto 
dalla  mano  di  Pacino  di  Tommaso  Perussi  ,  e  contiene 

le  ragioni  individuali  non  solo  dei  Poruzzi  ma  quelle 
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'lei  socj  della  compagnia  e  delle  loro  famiglie ,  i  loro 
bilanci  e  le  spese»  i  salarj.  degli  agenti,  notari,  4isc^ 
poli  ec»;  fliiiaee  oob  i  saldi  annuali  della/ compaia 
dal  1396  a!  1343  ;  anno  in  cai  principiò  la  MpensioBa' 
dei  pagaménti-,  ed  «bbero  luogo  i  molti  foilimeati  dei 
mercanti  fiorentini.  E  molto  deteriorato  nel  fondo  e 
mancante  di  -24  pagine  nel  suo  principio. 

Il  tom.  IT  è  intitolato  iibro  .dall'asse  ti  ,  ed  ^  nno 
dei  libri  grandi  della  compagaia  dei  Pemzri  o  Ubro 
maestro.  É  scritto  quasi  tutto  da'  Pacino  di  Tommaso 
d'Arnoldo  de'Penizzi,  il  quale  fu  dircttoro  della  compa- 
gnia dopo  la  morte  avvenuta  nel  1,340  in  Londra  del 
suo  fratello  rnBiitH|«  direttore-  e  obbligato  a  traiì*  • 
sferirsi  in  Inghilterra  dopo  Tordine  di  JEdaardo  Ili  di 
sospendere  i  rimborsi  ai  Bardi  e  ai  Penistt  Questo 
^óodioe  fu  principiato  nel  1330  col  bilancio  della  vecchia 
compagnia  dal  1331  al  1335; -vi  si  leggono  interessanti 
nggasigìì  angli  aganli  all'estero,  sulle  partite  liquidate 
con  le  diverse  snccursafi^dellir  banca  «ll'^sta^;  e  -vi  ai 
dice  che  questo  libro^  è'  Malo  esaminato, -dal  tribunale 
sindacale  riunito  dopo  il  fallimento  nel  1315  iu  S.jUroce. 
È  assai  ben  conservato,  ma  non  intero.  •  ^  \ 

I  saddetti  codici  sono  in  buona  liflqgua  italiana-,  e. 
la  loro  scrittura,  «ebbene  regolarono  rotonda,  presanta 
ana  certa  diflacoltà,  perchè  con  molte  abbreviature,  sensa 
virgole,  nè  punti,  senza  lettere  maiuscole  e  con  numeri 
romani,  senza  cifre  arabe  a  norma  della  liSgge  del  1291 
da  me  già  indicata;  le  pagiae fono  numerate  in  do^o, 
cioè,  Jo  stesse  numero  in  faccia  l'uno  att'altro.  - 

Questi  libri  sono  tutti  scritti  su  pergamena,  e  forsie 
dobbiamo  la  loro  conservazione  parziale  alla  materia 
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stessa  SQ  cui  sta  la  scrittsra;  e  se  essi  hanao  sofferto, 

almeno  non  no  dobbiamo  piangerò  del  tutto  la  perdila, 
come  è  acciduto  di  tanti  libri  intcrossanli  scritti  su* 
oarte  erdinario.  Sembra  certo  che  molti. dei  libri  della- 
compagnia  dei  Parassi  fossero  scritti  sa  carta*di  cotone 
0  di  stracci  V  risaltando  ciò  probabile  nel  leggerai  le 
spese  annuali  in  cui  è  distinto  il  prezzo  tra  la* compra 
delia  cartapecora  e  quella  da  lettere. 

V.  Una  formula  religiosa  si  trova  in.  testa  ai  -libri 
deUe^'fsuniglie  fiorentine ,  -e  questa  con  più  o  meno  pa- 
role (>  quasi  sempre  del  medesimo  tonerò.  1/  esempio 
seguente  è  estratto  dal  tom.  ii  dei  codici  Peruzzi: 

•  «•  Milietrecentotto  per  kalen  novembre. 

'  -«  Al  nome  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e -della 
eoa  benedetta  Madre  madonna  Santa  Maria,  e^dì  tutta 
Ja  corte  divina  che  mi  conceda  grazia  a  me  Arnoldo,  e 
.a  cbt  dica  e  mi  dica  di  fare  in  questo  secolo ,  quello 
che-  sia  m  onore  e  sua  roFerensia, -sicché  appresso- la 
sua  éx»  e  di  eclisso-  ebe  verranno  appresso  di  ine,  pos* 
siamo  essere  paèiflci  nel  suo  santo  re^no  ;  e  in  questo 
secolo  mi  dia  ijrazia  di  potere  e  di  faro  al  suo  onoro  , 
quello  che  noi  ])ossiamo  in  avere  e  in  persone ,  é  in 
onore.  Dio  il'  foccia.  Amen. 

'  «  Qué^. libre  si  è  di  me  Arnoldo,  Aglio  che  fue 
d'Arnoldo  d'Amideo  Peruzsi,  nel  quale  intendo  di  -scri- 
vere quello  avrò  a  fare  con  Tommaso  de' Peruzzi ,  e 
co'compagfui  miei  »  u  co'compagai  che  sono  con  loro 
e  altri  miei  fatti ,  siccome  si  trova  scritto  per  innanzi  e 
per  partite,  e  cpme  scrissi  per  kalen  novembre  mille- 
trecento! to  ».     ■  . 
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Simili  formule  sono  nel  frontespizio  e  prima  pa^Lriiia 
di  tutti  gli  altri  codici  dei  Peruzzi  ;  il  che  prova  che 
nella  mente  dei  mercanti  fiorentini  di  quel  tempo 
non  si  eredeta  estraneo  T  Implorare  la^lbrtuna  e  il  gna- 
dagno  dalla  maggiore  disposisìòne-  faToroTole  della 
divinità  ! 

VI.  Diversi  .contratti  sociali  sono  •  inscritti  in-  qiiei 
Hbri^  ma  molti  non  hanno*  che  not(^ie  incomplete  o 
tronche.  Ve  ne  sono  del  1300,  1308,  13M),  1312,  1324, 

1331,  1330  al  1343  princi[)io  della  liqiifdazìone  di  quella 
compagnia  che  poco  dopo  dovette  dicl>iararsi  in  falli- 
meiito,  come  i  Bardi  e  tanti  altri,  indicati  dal  Villani 
contemporaneo  e  vittima  egli  stesso*  • 

-  Il  primo  eontratto  che  si  trova  iiiifesto^nel  primo 
volume,  pag.  57,  è  quello  della  comj)agnia  del  1300, 
cantante,  nel  nome  di  Filippo  d'Amidieo  de' Peruzzi  e 
coinpagoi  sùoi,  cioè;  Giotto,  Tomnmso,' Arnoldo,  Binieri 
e  Filippo  per  45mila  lire  a-florìni  ;  Filippo  d/AmideQjer 
i  suoi  figli  Guido,  Amideo  e  Peruszo  per  S6mlla  lire  a 
fiorini  ;  Ranco  Rangi  per  lOmila  lire  a  A>rini;  Gherardo 
Baroncelli  per  limila  lire  a  fiorini;  Oatalino  di  Mangia 
degl'  Infangati  per  7mila  lire,  a  fiorì4i;  Gieri  di  mai- 
sor  Filippo  per  4mila  lire  a  fiorini  ;  Gianni- di  Manette 
Ponci  per  5mila  Ih'e  a  fiorini;  Bencivenni  Polehi  per 
4mila  lire  a  fiorini  ;  Cione  dei  BouaccoVsi  per  3mila  lire 
a  fiorini  ;  Gieri  Lot (ieri  Siliman^ii  per-  3mila  lire  a  fio- 
rini; Giovanni  Villani  ^toldi  per  2mUa  lire  a  fiorini; 
Giovanni  Rangi  per  2mila  lire  a-fiorini»;  e  la  eompagnia 
mise  per  elemosine  mille  Hre  a  fiorini..  In  tutto  124mila 
lire  a  fiorini  (tre  milioni  e  mezzo  di  franchi  in  circa). 
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Dopo  questa  descrizione  del  eontratitf,  «i  leiorge: 
€  Ordinato  si  è  quaaUo  faremo  ragione  di  deua  coiu- 
pagDÌa,  che  ciaficuno  abbia  sua  pa^^te  siccome  toccherà 
per  miglù^;  ancora  ci  è  ordinato  ,  ohe  quelli  compagni 
che  leagoBO  de*loro  denari  fiiori  del  corpo  della  com- 
pagnia e  dovranno  riaverli  da  essa,  la  compagnia  ne 
doni  a  quei  cotali  ;i  ragione  dell' 8  per  cento  l'anno 
benedetti  da  Dio.-  La  detta  compagoia  scrissi  io  Giotto 
per  volontà  di  Maso  e  d'Arnoldo  miei-  fratelli  e-  dei 
sopraddetiivmiei  nipoti  il  di  della  fissta  di  S.  Salvadore 
mercoledì,  di  9  novembrer  1900  ». 

Succedono  quindi  le  fu  ino  della  famiglia  in  quel 
libro,  essendo  il  libro  di  ricordanze  del  suddetto  Giotto 
Gioyannotto  Perour;  queste  sono  le  seguenti: 
•  •«  le  TcMBBlaeo  figlinio  che  Aie  d*ArAOldo  4'Àmideo 
Fern^ii  fhi  a  Ormare  la  detta  compagnia  scritta  di 
sopra  per  mano  di  Giotto,  e  ne  sono  contento. 

«  Io  Arnoldo  figlio  che  fue  d'Arnoldo  Peruzzi  fui  al 
lue  0  al  Armare  ia  detta  compagnia  scritta  di  sopra 
per  mmam  di  Giotto,  e  cosi  ne  sono  contento. 

«'  Io  Rinieri  figlio  che  f\ie  di  Pacino  Pemjszi  eon 
"contento  della  compagnia  scritti  di  sopra  por  mano  di 
Giotto,  e  la  firmo  per  me  e  per  i  miei  fratellL 

«  Io  Filippo  figlio  che  fue  di  Pacino  Peruzzi  son  con- 
tento della  detta  compagnia  «per  me  e  per  imiei  fratelli  ». 

Questa  sociètà  venne  rinnovata  nel  1908,  -  benché 
la  sua  amministrazione  fosso  liquidata  ogni  due  anni  ; 
e  non  poterono  riscuotersi  molti  crediti  (1)  dalle  corti 
di  Francia,^  d'Inghilterra,  di  Roma,  dall'ordine  di  Ge» 

V 

(l)  Tomo  I ,  pag.  58. 
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rusalemme;  e  oltre  di  questi  avanzi  restarono  per  ap- 
puntati e  impendenti,  o  che  non  8^g}pnt&YaQ0  por  alcuna 
OQM,  da  nomila  lire  a  fiorioi;. 

In  qu«pia  nuova  conq^agaia  si  trof  a  maacaato  Oio- 
iraani  ViUaai'»  il  eronitta,  passato  nella  compagnia  dai 
Bonaccorsi;  vi  è  però  indicato  in  sua  vece  Filippo  Vil- 
lani suo  fratello,  il  quale  non  l'abbandonò  che  nel  1347 
al  tempo  deU'aeoomodamento  tociale  eoi  oredìtori  d^ 
.Penusi  patTQeinaii.  dal  comiine'  di  Firense. 

'  Il  più  splendido  contratto  sociale  della  compa- 
gnia dei  Peruzzi  fa  quello  del  1310,  perchè  col  capi- 
<talQ  di  ^30mila  lire  a  fiorini ,  si  spartì  in  duo  anni  il 
guadagno  del  40  per  cento». dal  1308  «1 .1310.  Semi>ra 
che  questa  continna  procperità  desse  stimolo  agli  spe- 
culatori ,  e  la  compagnia  suddetta  aumeiuù  il  suo  capi- 
tale nel  1310  fino  in  147mila  lire  a  àorim  (cioò  olire 
i  4  adilioni  di  firanciii). 

I  90^  ftoono  Oiotlo,  Tommaso  e  Arnoldo  f«ateUi 
Pernzsi ,  Guido  e  Àmideo  di  messer  Filippo  Peruszi , 
Rinieri,  Filippo,  Jacopo  e  Silvestro  di  Pacino  Peruzzi, 
Bidolfo  di  Donato  Peruzzi,  Ranco  Raugi,  Tano  e  Ghe- 
rardo 3aronceUi»  Catel.lino  deglMnfangati,  Gianni  Poneì , 
BencìTenni  Folchi,  U^eeione  Bonaccorsi  rOherardo  Oea^ . 
tili,  Ruggeri  Silimanni,  Gianni  Raugi,  Filippo  di  Vil- 
lano Stoldi ,  Stefano  Ugucoioni:  m  tutti  22  compagni ,  di 
cui  10  dei  Pomari.  Furono  assognate  lire  2000  a  ^ini 
(5Gvl^  fi»n.)  per  le,elomosine  ai  poveri,  romiti»  firatL  ee. 

Oli  storici  moderni  hanno  creduto  che  il- -nmne  di 
Filippo  Villani  appartenesse  soltanto  al  nipote  di  Gio- 
vanni il  cronista  e  figlio  di  Matteo  altro  cronista. 
L'esempio  che  qui  sottopongo  proverà  l'orrore. 

30 
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■ 

«  Filippo  figliuolo  di  Villano  Stoldi  (1)  ci  dee  dare, 
di  11  di  diceml^re  lUàuo  1335,  lire  207,  6  a  fiorini,  le- 
vammo ove  dovea  dare  »  libro' rosio  daoime  nei  S55, 
i  detti  denari  ha  preisi  da  kaien  loglio  1885  «  kalen 
luglio  1336.  Le  lire  56,  11  a  fiorini  per  spese  di  casa 
0  le  lire  150,  16  a  fiorini  per  la  sua  terza  parte  delia 
easa  «he  eomprò  a  cornane  con  Giovanili  e  Matteo  suoi 
jQrateUi»  da  Anichino  di  Carbone  de^Cerchi'da  S.  Pro- 
colo a  Iato  alle  loro,  onde  carta  per  ser  Nicoolajo  di 
ser  Oliano  imbreviata  dì....  di  geniiajo  detto  anno  e  con 
fiorini  quattro  d'oro.  (160  franchi)  per  lo  terzo  della 
spesa  che  fece  ser  Niccoli^  a  Pisa  ed  altre  ^pese: 
monta  a  lire  207,  7  a  fiorini. 

-  «  Xnne  dato  Filippo  di  Villano  Stoldi  sopradetto  a 
dì  11  dicembre,  anno  1335,  lire  207,  7  a  fiorini,  levammo 
ove  deve  avere  a  libro  segreto  sesto  nel  125  ». 

La  -compagnia  de*  Penusi  avea  |»teré  un  *  fondaco 
da  S.  Cecilia,  essendo  nna  delie-  20  femiglle  citate 
dagli  storici  come  trafllcanti  più  specialmente  sui  panni 
fì'ancesclii  o  arte  di  Cali  mala  ;  e  pagava  66  fiprioi 
d*oro  -neiranne  Id&è  «  Marco  e  Asino  deU'Asiìio  per 
pigione  di^  due  detti»,  e  fiorini  80  «he  pagava  per  pi» 
gione  di  fondachi  e  case  da^  S:  Cecilia  a  messer  Si- 
mone de' Peruzzi  e  consorti  (2).  '  * 

Oltre  di  ciò  si  legge  che  in  via  de'  Servi ,  etti  ter- 
reno  appartenente  alla  stessa  compagnia,  erano  stati 
làtti  tiratoj  da  tirar  panni,  e  che  ciascnn  compagno 
.del  fondaco  ne  riscuoteva  36  lire  all'anno  (3).  Uno  di 

(1)  Tomo  nr,  pag/S5,  Cod.  Peruxti, 
^  (SI)  tomo  IV,  pag.  117» 
Tomo  ìv,  psg.  154.  < 
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questi  compagni  era  puro  il  nostro  cronista  Oiovanni 
Villani,  il  qnalo  dal  1339  al  1341  riscuoteva  alcune 
somme  per  firatti  devutigti  per  i  denari  cbe  àTevàneUe 
124  parti  soeiali  del  fondaco  di  Galimala  (1). 

Molte-  e  diversè'  ragioni  sono  pare  .inscritte*  nel 
libro  grande  o  maestro  della  compagnia  dei  Peruzzi  : 
ve  ne  sono  dei  due  fratelli  Villani,  delle  varie  famiglie 
dei  compagni,  dé>  fSikttori  e  loro  ikmig^  e -salarj  ec; 
ma  ciò  non  pnò  interessare  che  medìócremente  V  e  mf 
limiterò  soltanto  al  quadro  dello  spese  della  compa- 
gnia nei  1339  (2). 

Alcune  spese  della  Compagnia  dei  Peruzzi, 
Denari  dati  a  più  persone  per  denari 


Per  lettere,  andate  e  venute, e  corrieri 

propri  e  con  vantaggi  di  più  luogora.  *   1012.  14.  1 

Per  carta  da  scrivere  e  libri:  ciò  sono  ^ 
78  rism^  di  carta  e  &  libri  bianclM , . 
dne  neri  e  nnò  rosa»,  un  libro  giallo ,     ...  uiu*  ai 
uno  arancio,  uno  verde,  un  iibrol'    l     ■  1'  ij'I 
d'entrata  e  uscita  di  carc<|pMOnai;  <  ni  oi.l* 
uji  libro  dtasae  di  9àptaj[NMdiiii'Biiettd<  oi)i»l  mi  i^n 

scrlTenri  letAèk^i.ie  |)ei>ijootlai«:»fiiii  iì>  oitiìIr.R  i^A, 


tenuti  da  loro 
Per  senserie  di  oambiora  Cfttte  in  detto 
tempo..  ^ 


»    '  650.  8.  6 


L.  53150.  1.  5 


0  0 


(l^.Tomo  IV,  pag.  66. 
(2)  Tomo  IV,  pag.  118. 
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òìikiStro,  cera,  peone  da  «srìTm.  /  > 

.     e  altro  cose.        •         •  L.    212.  2.  10 

Per  libbre  01,  oncie  5  di  quarteruoli-  »  20.  U  % 
Ppr  libbre  1505  di  candele  di  sevo:  '  *  5&  8.  3. 
Per  tanti  aveina  disavaniati  di  camlnora.  »  aOi.  16.  6 
•Per  tanti  che avemo  donati  a  più  amici, 

in  tra'  quali  furono  lire  47,  16,  2  per 

uno  panno  di  borsella  che  donammo 

a  m9fl8er  Manfredi  di  VivaldD  di 

Genóva  signore  di  Lerid,  percliè.  ci- 

fosse  amico.  -  »  •    123.  6.  4 

Per  più  conviti  e  presenti  fatti  a  più  no- 
stri amici,  intra'  quali  furono  lire 
194,  2,  0,  per  lo  costo  di  nn  oon- 
TÌto  che  &oemo  nel  mese  di  apri- 
le 1337  a  messer  Piero  daccene  di 
Pietramala  e  a  più  cavalieri  e  altra  •  • 

gente  in  sua  compagnia  al  luogo'  .  n 

.    .  dei'  dglidi  di  Tommaso  de-  Penizzi 

a  S.  Zanobi.  »'  IS.  1 

Per  spese  fatte  in  mangiare  e  bere  gli        »  . 
scrivani  al  Fondaco  nostro ,  il  verno 
ar vegliare  akanè  volte  ch'hanno  . 
mangiato  i  oempagnii  indeme..       »    Sdl>  17.  9 

Per  51  tòrchi  di  cera  logorati  al  Fon- 
daco in  detto  tempo.'  »      d5,  11.  0 

Per  un  letto  da  famiglia,  e  più  altre  . 

masserizie  comprate  |ier  lo  Fondaco.  »      ao.  4.  5 

Per  salario  di  messer  Cecoo  da  Pigline  - 
nostro  savio,  da  kalen  gennaio  1335 
al  gennaio  1339.  »       58.  0.  0 
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Per  un  libro  di  statuti  di  Comuae  ed  '. 
.   altri       lidoe  ser  Miebele  Bosobi  - 

'iiMrtn»  pvòemtdre  per  «dopracé  per . 

loFondM».  -  L.      M.  10.  0 

Date  ai  savi  e  procuratori  e  per  carta 

fatta  e  altre  scritture  per  i  nostri  > 

assegnaitt^iitì  di  Oemuie;  -  »    '      10.  0 

Per  spese  idi  pift  Mdats,  IMIe  ftwri  di 

Firenze  per  compagni  e  fattori  per  -  « 

bisogno  della  compagnia.  »■ 
Per  imppete^  e  ooDdamiagioili  d'arti  e  di 

merea^iiKia.  »     1!^  li.  7 

Per  lo  eesto  d'una  barea  armaita  ebe  si 

mandò  da  H.irletta  a  Rodi  nel  mese 

d*  ottobre  1338  per  far  sapere  ai  no-  *  " 

Stri  compagni'  le  noTità  arrivateci 

per  la  guerra  del  ré  d*  Inghilterra 

al  ve  di  Francia.  ■  a03.  16.  0 

Tanto  sono  costati  più  denari  che  ab- 
biamo presi  da  più  persone  contanti  . 

e  date  loro  serìtie  M  làne.  »  lOlK  18.  0 

Abbiamo  pagslo  di  galiella  delle-iiiiiliaa  • 

*  -di  Filippo  Magalotti  quando  le  vendò 

a  A<?noJo  di  Gualtieri  de*  Bardi,  e  poi    *.   •   •  • 
quando  le  rivendè  alla  có^ipagnta  ' 
'de'Boaacoorsi  ^»  280.9.3 

Per  gabéHa  ^  vik  podere  che  Monna    '  . 

Lapa  figliola  che  fu  di  Giotto  de' Pe-  •  "  ■ 

ruzzi  yendè  a  messer  Giovanni  Gian- 

•  fij^liaiiiin  servisio  della  Compagnia.  '65.  6.  ,  ♦ 

Totàle  .^        L.  57m  «.  5 
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Molte  altro  partite  di  spese ,  fVutti  di  denari  par- 
ticoiaFi,  regali  ec.  sono  inscritte  nello  stetio  libro  ed 
anno:  mi  limito. però  a  oitavQe  nna  sola,  per  prarare 
ehe»e6«ondo  la  legge  in  vigore  per  i  meroMiti ,  il  fiorino 
d*oro  era  aempre  calcolato  a  soldi  29  fìssi  nelle  ioro 
scritture.  Ecco  la  partita  in  proposito.  - 
€  A  Lorenzo  da  Montevettolinidonsellodel 

▼esooya  Baldi  di'  Spoleto  per  eerTlsi 

resici  intorno  a  quello  che'ebbemo  a 
.  fare  con  quel  vescovo  Fior,  d'oro  10.    L.     14.  10.  >. 

Esistono  quindi  le  somme  pagate  per  le  pigioni  dei 
fimdachi ,  delle  diverse  botteghe;  della  stalla,  per  i  ca- 
valli della  compagnia  «  spese  per  i  eavalK  stessi^  per 
'  il  fante  ohe  li  custodia ,  per  muratori  ed  opranti  ec.  :  il 
tutto  a  fiorini  d'oro  da  29  soldi  ciascuno.      .  - 

Fin  qtui  per  la  compagnia  4oi  Pemiii. 

IX.  lasserò  ora  a  parlare  della  compagnia  dògli 

Alberti  del  Giudice  di  cui  ho  scelti  i  seguenti  cenni  dli 
codici  di  quella  famiglia. 

Questi  preziosi  manoscritti  priooipisiio  dai  1304. 
Il  tom.  I  è  un  volirne  in  peiga«iena,  ohe  eoBiieoe  k 
ricordanze  di  Alberto  del  Giudice ,  ed  ha  la  solita  for- 
mola  religiosa  in  testa.  Il  tomo  ii  è  il  libro  di  Duccio,  e 
Alberto  di  Lapo  del  Giudice  (1334)  e  contieue  i.pariicolari 
del  loro  patrimonio,  mobile  e  stabile,-  e  a  pagina  8  le 
divisioni  a  concordia  tr^  Oaroeeio  ,  Duccio  e  Alberto  di 
Lapo  del  Giudice.  È  scritto  di  bel  carattere.  Il  tom.  ni 
(del  1336)  o  libro  dell'asse  con  coptrta  di  cuoio  verde  e 
con  bollette.  È  intitolato  libre  verde  ed  ha  sento  carte 
di  pecora',  ed  è  di  Caroccio  di  Lapo  del  Giudice  ;  alla 
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pagina  21  inaaiizi  vi  è  iuscriUo  Vavere  e  4aUa  61  ìn- 
naui  il  4mre  deUa-ana  Compagnia. -Manaano  tre  diarie 
da  4  ar  7.. Il  libito' iv. è-di  Garoceiadi  Lapo  ^egli  jdbarti 
e  dei  suoi  figli  e  conpagni  dal  IMg:  è  il  Nbro  dei  mal- 
debitori  e  masserizie,  e  solo  15  pag-ine  sono  scritte;  il 
libro  V  è  del  135X  ;  ò  di  Bartolommeo  di  Caroeoio  degli 
Alberti.  Ha  poohe  pàgine,  e  Hutto  il  Mto^  Maaeew 

BsistOBO  in  faal  rMliaBlne  ArelMedue  libri  mae- 
stri grandi  in  foglio»  in  carta  bambagina  sotto  i  N.'  6 
e  7  ;  questi  sono  scritti  con  molta  cura,  e  principando 
dal  1348-  itattao  fiao  al  1357  :  iateieaBano  non  wrio  la  c^om- 
pagnla  di  Gavoooio^  degli  Alberti,  na  41  inMeò generale 
dei  FldreatÌBÌ«  hùBnéo  seguito  aòtontleo  al  partieotari  di 
cui  tratto  fino  al  1345.  Sono  però  mancanti  di  numerose 
pagine  (  il  primo  di  81  ed  il  aeooodo  di  337  ) ,  e  finisce 
alla  b60  *  per  il  ebe  forse  non  tì  eòlio  restaiti  i  quadri 
deUIntenio  ed  eetorao  ordinamento  della  eompagnia  i 
compagni,  succursali,  bilanci  e  liquidazioni  generali  e 
cose  simili. 

Il  pln  interessante  ò  il  secondo,  dove  'sono  spesso 
Indicate  le  partite  .di  denari  pagati  ,  a*  NapoH,  a  bar- 
letta,'a  Perugia,  Venesia',  Mila^>  Bologna,  e  soprat- 
tutto ad  Avignone  e  Bruges.       '  ^ 

La  scrittura  di  questi  codici  è  al  solito  Scempia, 
come  quella  dei  libri  della  compagnia  de'.Pionissi,  rin- 
Tiando.  sempre  le  partite,  a  completarsi  ad  altri-  libri. 
Qnesti  due  Tolumi -maestri ,  in  specie  il  -N.*6  o  il  primo, 
sono  scritti  di  ottimo  carattere  ed  elegante  come  molti 
di  quel  tempo  :  vi  si  osserva  perjò  .una  qualche  diile- 
ronsain  meglio,  trevandorisi  spesso  dei  punti  fermi  è 
lettore  grandi,  benché  sensa'irirgolee  cifre  arab^;'  > 


X.  Ecco  alcuni  contraili  sociali  della  compagnia 
Alberti  del  Giudice.  Nei  Libro  I  Ricordanze  di  Albertx) 
dei  Qiudioe  éél  1304  si  legge  alla  pag.  11  :  «  Qaoet*  è  1* 
Compagni»  di*  fli  Alberto,  Lapo  e  Neri  di  laeope  iel 
Citidiee  «  laeep»  figliolo  d'Albefle:  la  detta  «mpt^ 
gnia  è  formata  per  due  anni ,  la  quale  comincia  kalen 
gennaio  1907.  Le  parti  sono  queste:  Alberto  per  tre 
parli,  Lapo  -per  tra  patti,  lièti  per  tre  partì  e  Iacopo 
per  vtna.  Oiaaemi  di  loro  és9e  titfene  il  silo  moboler  nella 
detta  compagnia  ^  ed  averne  V  8  per  cento  all'anno  ;  nè 
veruno  possa  trarne  il  suo  mobole  (o  patrimonio  pa^ 
temo),  .nè  preaianie  iàte  se  non  per  la  volontà  di  tatti 
e-qìnttn>  i  eompagni^  uè  di  quel  della  oosipagiiìa  «e 
non  per  fitti  delia  éompagaiac 

«  La  detta  ragione  si  debba  fare  e  vedere  di  di- 
cembre 1308  o  di  gennaio  anno  1809  e  qoelchè  Alberto  e 
lacopa^  là  detta  ragioM  pagata  ia  dote  e  tutte  1#  ipaie 
della  Nera  aioglie'di  .itteeMr  TébaUb  e  dalla  Bilia  imh 
glie  di  Schiaiià  e  della  Nera  figliuola  d'Alberto,  a  cai 
che  si  maritasse ,  si  debba  ra«?gnagiiare  di  mobilia  con 
Lapo  e  Lapo  con  lui,  e  Nerino  debba  mettere  del  suo 
nobele  ^aeUa  parte  obe  per  ragione-  gUene  toooherà  « 
fàre  il  detto  raggnaglip  ».  -  ' 

« 

Si  firmarono  i  quattro  suddetti  così  :  ' 
•    #  Ed  io  Alberto  così  è  affermo 
«  Ed  io  Lapo  cosi  è  afifermo     .  . 
...     <  8d  io  Neri       è  aflèrmo, 
«  Ed  io  Iacopo  eoel  è  9tBmao. 
Altro  contratto  sociale  Alberti  del  1322  si  trova 
inscritto  nel  tomo  i,  pag.  25  dei  mfmoecritti  di  quella 
famiglia;  eoa)  si  legge :- 
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«  Al  nome  di  meeser  Domeoe  Dio  e  della  Vergine 
Madoona  santa  Maria,  e  di  tutti  i  santi  e  santo  di 
radiae.  Noi  Aibarto  e  Neri  di  mmmr  lai^apo  del  Giudiae'; 
•  Cadmia  e  Dai»»'  di  Lapo  M  Gtodiee.,  e  UMter 
Agn^  'di  Ntri,  «  iMopo  e  Nèran»  •  Fmk9m%  d'Ai» 
berto  e  Francesco  di  Neri. 

Siamo  in  concordia  e  facciamo,  oompaguia ,  la 
qiifti»  MBiiMia  nel  notte  di  DÌ9  ìa  k«len  9tiiii#  im, 
in  ^leeia  nado.MMt  direiie  uppfoepi  ;  il  oor^  Mia 
compagnia  diciamo  ohe  sia  in  somma  lire  25  migllaja  a 
fiorini ,  e  ciascuno  debba  partire  per  sua  parte  per  gli 
dettari  ohe  ttelierà  pec  am  .wpo  di  jOttpagnift ,  del 
gnedagao  •  perdite  eha  IdAe  àe  deeee;  ^  4«e\de»An 
etae 'fti  laettePMmo  perle  oerpe  eiene  ebbi  igaU  elle 
detta  compagnia ,  e  niuno  ne  pussa  trarre  nò  avere  per 
niuno  modo,  salvo  che  quando  ai  ieeeese  ii  setd amento 
deller  legieiie  delliHle(taeo«qpaciiiei  e.fe'#?e8flealoiM 
ehe.ÌM  mleaie  torre»  al  poeea  in  qeeeta  nede  che  da 
ti|«elle  ealrtamento  iaMiai  debba  abbetteve  di  ena  parte 
e  di  8WI  corpo  (li  compagnia  quanti  denari  e^li  ne  traeeae 
6  quei'oba  ciMagoiio  s'intendano  eew  «ift  parta. 

» 

€  AaeoraeealewMdideUieoiapaiai  veleeeeiilaalr 
daneaio  dalia  jfagioaa.  della,  della  ijoapagaia  neUero 

neUa  detta  compagnia  pià  denari  che  quelli  «he  egli 
avesse  per  suo  corpo  e  obbligarli  al  soprascritto  modo, 
si.  peesa  e  debba  4al  saldamento  di  quella  rj^{ioae 
inaana  partire  par  gli  deaeri  ebe  Torri  àiei^  per 
aae  eerpe.  - 

•€  E  questa  compagnia  s'intenda  ferma  rn  questo 

mode  in  Ivaieji  genn^o,  anno  1322;  e  ciascuno  dei  so- 

praacriUi  obbUgwe  e  irauoi  beai  alla  eletta  coq^^ftia 
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'ìa  servire  alle  soprascritte  e  infìpaecrkte  cos©.  E  deb- 
hafii  menm  e  governare  la  detta  ootoj^agnìa  per  k 
toHmtade  d'Alberto,  e  di  Nevi  e  di  Garoocjpv  cpryero  pér 
ìi  due  de'  tre^HomìMitive  se  aVirenieee  éhe  i'inM-e^«re 
tutti  e  tre  venissero  meno ,  rimanga  al  suo  maggiore 
figliolo  ovvero  al  ^uo  maggiore,  fratello  di  quel  cotale 
•  .o  quei  ee(ali  éhe  Tenieeono  iMiio  la  licenza  e  la  parola 
nel  deNlberard,  sioeove  l'atea  11  euoi  paire  ovvero  il 
eie  maggior  fratello.  W  eèe  s' intenda  ch'abbia  Ino^o 
in  deliberare  e  in  giudicare  come  avaa  il.  padre  ovvero 
il  fratello.  '  .    .;.  . 

«  Atteor»  eìaiiK)  Ì9  eonòeito  e  coB^  oiteiaiao  iailiio 
a'^orii  oMe'.  al  debba  ogni  éio  ano!  al  pià  iadagio'  fave 
ragione  generale  e  mettere  in  saldo  o  partire  o  perdite 
0  danno  che  vi  si  trovasee,  e  porre  a  ragione  di  ctascimo 
4|sello  ohe  gliene  toccatiee;  B  daieiuie  4obbà^oaMc.mo 
*te  seproseriHe  e  iaiSnieoritto  eeae?  e*  qvale  .l^eeitov» 
^aeee  o  mmeeée^ontro,  oaggia  in  pena  di  lire  1900  a 
'fiorini  ,  i  quali  denari  pervengano  e  siano  degli  altri 
compagni.  Ancora  che  akuno  de'datii  oompagoi  noa 
debba  Aure  alcanà'coupagiiiav  ed  alowarjBe»eatiu|flia» 
-WTeio  -  arte  fttorì  di  questa  ooaaipsgfii*;  •  o  m^  alenno 
'de^detti  compagni  il  ftkcesse ,  ogni  denaro  ohe  gnadak 
gnasse  debba  tornare  ad  essere  della  detta  compagnia , 
e  caggia  in  pena  di  lire  1000  a  flerini ,  i  quali  denari 
sieno  degli  adtri  òompag«Ì/  E  oiasòvno  de'éetli  eoM^agai 
'òhe  aVrà  tlénaH  neHa  dotta  èompagnla ,  oli»  i'  deoftri 
che  avrà  per  il  suo  corpo,  stea  al  provvedimento  degli 
altri  compagni.  Ancora  se  alcuno  de 'detti  compagni 
Ten^e-'ifteiio,  e  che  Iddio  li  fihiaoiasso  a  sk-,  debba 
^tarè  Ibrina^la  SM^  parte,  o  sie&o  1  da^i  eh'^eeii  avrA 
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per  suo  corjio  di  couipaguia  obbligati  alla  compagnia 
sino  al  saldamento  della  ragione  »  6  la  ragione  uoa  si. 
po0M  iodugiM  oltra  .4  4a«  anni eon^  dice,  l'ordine 
diUik  AomMoia.  : 

X  «•  E  per  più  fèrmeuA  e-caotela,  «iaeeuBa  wmefire  di 
sua  mano,  che  si  è  contento  di  ciò  che  è  scritto  dalla 
carta  2aiik6ÌQ0  a  qui;  cioè  tutti  cosi:  Io  Alberto  di  Qà^s- 
«ar  Iacopo  d«l  Giudica  ea.  (tutti  dopo  di-lBi>  aonp  coii 
ooajbanto  é'Mser^  «onpagno  della  detta  oompag&ia  »• 
Qooflti  eontrattì  sono  tatti  coitati  dalla  trasorìzione 
che  ne  fecero  gii  interessati  nei  loro  libri  d'ammini- 
strasione  o  particolari.  I  chirografi  »  legali;  erano,  fatti, 
su  eartapeoore-  appeeitOi  ohe  erano  di  ,  di*  aerte  t  per 
i  contratti  sociali  eMMio  d'oso  le  earti^eeore  dette 
smerlate ,  cioè ,  con  merli  o  punte  a  triangoli  sulle 
bordure >  quali  triangoli  s'inscriveva  il  nome  ..d^ 
socio  e  quanto  lo  rigiurdaTet-  per  le  rieeYiite,  inbrfl^ 
Tìa^,  cioè  rogate,  fesa  ^  aH^llaTane  catfe  à0§lM0 
perchè  n  debitore ,  seddisftitto  il  sm>  obUigo,  nel  resti- 
tuirgli il  suo  chirogr^'o,  questo  s'incideva  con  le  for-> 
bici  nel  suo  centro.  .  . 

À  questo  fvopQiBito  citerò  i  codici  Perniili^  (tono  iv». 
pag.  52)  :  «  Pecione  istasaa  al  detto  measer  l'abate  di 
S.  Michele  de  l'Ecluse  per  carta  fatta  per  mano  di 
ser  Matteo  di  ser  Lippo  d^  Prato  iniòreoiala  (rogata)  il 
di  11  iuglio  Id^,  e  renderono  la  cari^  iagìio^U^  ài.  tutte 
le  somme  scritte  da  lato  ,  al  detto  mevser  Bartolommep  ' 
procuratore  del  saddetto  abate  dì  S.  Michele  ee»  ».  Que- 
sta carta  tagliata  fu  il  chirografo  o  obblig-azione  di 
denaro,  che  in  vece  di  ricevuta  si  restituì  dopo  averla 
incisa  nel  eentro  coaguli  taglio  di  feritici.  Bastono 


S44  vntitiaa  * . 

neli'Archiyio  di  Stato  in  ^iraaie  akani  esemf^ari  di 
«inastar  dostémanfeà. 

Nel  contratto  sniodioato 
zione  del  danaro  individuale,  dal  capitale  Intero  della 
società  è  difficile  ritrovar  la  cifra  del  gaada^^iio  di 
eiaseuna  parte,  iiicome  ci  viene 'esprasp  che  da- 
8<Huio  ^egii  Alberti  doTea  leaere  il  ano  mobeUe  nella 
eempagnla  aeasa  trame  àlctna  parto,  è  da  cfedére 
che"  tutto  il  patrimonio  fosse  compreso  nel  capitalo 
cornane.  Infatti  ritrovasi  nel  tomo  i  pag.  2  un  bilaa- 
éfo  ^eeniente  f  ^  fratelli  Alberto  i  liapo  e  Neri  éò\ 
OlnOiee  eoel  inaerttc^  ; 
«  Alberto  del  Gindice  dee  avere  20  " 

settembre  anno  1304,  levammo      •       .  .  • 
ove  diE^ea  avere  al  libro  deW  ^ 
TMe  earte  6  U  I80là  TT.  «P.** 

*«  B  éeeavere  aanb  1304,  eetteo»-- 

bre  20 ,  per  la  sua  parte  da         '  ' 
tutto  ottobre  1302  al  20  set- 
tembre ld04,  siceome  dkieei  in- 
•    nànii  a  carte  4lt  dò^  ftusemmo 

ragione  *  *       »  TOT.    7.  a  F."*, 

€  E  dee  avere  per  dono  di  questa  ra-     •  • 
'  gione  fino  a  kalen  gennaio  1306 
abbattnto  ii  tempo  ebe  ne  è  . 
.    dato  <iai  ietto  '  ;  »  2097:     '  a  F;"* 

«  A  vegli  dato  dì  7  ottobre  1305  .le- 
vammo dal  libro  grande  del- 
l'aèae  earte  a06     -    -        »    67a  18;8.aP.** 
€  A^li  dato  «  18  ^tCobrtf  1305 ,  to- 
dal  libro  graade  dell'i 
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se  carte  307  per  Ja  sua  parte 
dove  dovea  ta'e  Uberto  9  fra- 
ttali.. -.  U.Wil&4.aP.'' 
ir  AtìHT^'Mofft  lutai  geiMMi»  ia06 

f&Mmtm  Mto  AlbtH^dee  avere  * .  »  > 
ÌDnami  a. carte  a  ^      16072.       a  F,1 

il*,*   .'  •  .«     *  ^  » 

.  ^Qen  i  n^atM  cqnUg^  ieguenii  »  ji0g(^:. 

«  Lapo  del  Giudice  dee  avere  L.  15999  -  a  F.'' 
«  Neri  del  Giacttce  dee  «vero  ^  »  41008.  13.  a -P.** 
La  sdnthira -^emAtile  era  tempia;  e  ar^deve 
credere  che  queste  tre  somme  erano  forse  il  capitale 
o  il  mobole  di  ciascuno  dei  tre  fratelli  cofiipofienli  la 
delta  eoelet*;  eioò  le  10  para  ^  osi  Alberta  se  «wk 
qiiattro  inveoe  delle  tre  per  eiaeoaao,  ^eMiiè  ti<*veà 
unito  il  ano  figlio  laieopo  per  ma  pi^rte  aoltanto. 

XI.  Gli  Alberti  dei  Giudice  aveano  il  loro  fondaco 
da  S*  Cecilia  ed  enmo  tra  le^  vanti  iSuoiglie  che  pìfn 
si  oecupaTano  dei  panni  franeeeelii.  -PagaTano  di  pi« 
gione  del  fondaco  nel  1308  lire  35.  15.  18.  a  fiorini 
all'anno.  Nel  1322  però  la  pigione  era  molto  più  ele- 
vata, perchè  viene  •  indicata  a  fiorini  d*oro  cinquanta 
all'anno.  Avéane  pure  otto  tiratoi  per  le  lane  ani  ter^ 
reno  della  donna  di  Montignano  di  cni  la  pigione  co- 
stava lire  1200  a  fiorini  all'anno. 

Il  fondaco  viene  ordinariamente  indicato  co^  nei 
codici  Alberti:  «  U  noetro  fondaco  a.  taglio  di  panni 
franceschi  ». 


Vi  fu  guadagno  fiDo  al  1319:  allora  vi  fu  perdita 
di  lire  2133.  15  amorini  (T«  I,  pag.  70^ 

f  iÉir6qMiko  oapitolo  eon  «n  esempio,  ohe  IM  Iòne 
rìdere  i  nostri  contemponnei;-  eltadlelieriqvMiedetea 

ossero  incomoda  e  difficile  l'antica  scrittura  mercantilo 
obbligatoria  per  i  Fiorentini  in  cifre  romaae  o  tutte 
scritte  in  termini  Tolgari  :  qual  eura  e  quale  esattezza 
fosse  lor  necessaria,  ogni  lettore  può  ben  calciarlo, 
tanto  più 'che  1  conteggi  die  erati  tèmiif*  a' fiorini  d'orò 
doveano  aver  la  riduzione  con  quelli  delle  diverse  mo- 
nete .di  tutto  il  mondo  commorcia^jd.  ^,ie^e  nel  T.  i, 
pag.  69  dai  codioi  Alberti  ia  segtt<ints  pacata  :  «  I^Hgne 
Sslimbeni  e  compagni  per  ragìoaevdi  Vkieffla  cidennO 
dare  a  dì  vi  lugUu  mcccxvhii  ,  lire  xviiijdcclxxxviiij 
soldi  vuu,  a.  Aorini  ec.  »  ciò  che  rapidamente  noi  sori-r 
TiaMOOMl:  <a  di  6  loglio  im.  Uro- 19789,  9  ^,aeua 
tsfita  ftM]iliià  di  eiceri  • 


elenco'  DEI  sÒÒi.B  DIRETtORI  DELLA  COMPAGNIA 

'  0é*PEIlUZ2Ì.  '      *  ' 


■oddttlft.  —  IV.  CM  ma  Pirnnt  dio  ttramM  ta  ditte  oonviguto  teo 
■  «I  IMI.  . 

.  I.  La  pHi  >ÌTa  emittaristtos  cIm  ei  tMhne  ia  ttofia 
dello  s^^ifH»  éei  Fiorentini  nel  Trecento  si  k  V  odio  po- 

j>oIare  contro  la  nobilttà.  È  da  credersi  che  tale  avver- 
sione per  l'aristocrazia  fosse  anteriore  allo  stabilimetito 
della  Repubblica,  é  ohe  il  iroVerno  dispeUeo  dei  dsdli 
di  CàrlomgBo»  def*  nteroheel  e  lorè  luogotenenti,  Infine 
il  partito  del  ghibellini  o  imperiali  avesse  male  im- 
pressionato il  popolo  fiorentino,  laborioso  ó  democratico 
la  cuore.'  Sé  non  è^oerto  Ini  quale  anno  t»«Ma88ero  dalla 
tSermiSaia  In  Italia  le  faxiéni  guelfi»  e  ghibelline,  non  8i 
può  dubitare  che  questo  dissentimento  civile  era  già 
ih  Firenze  pritoa  del  1215  all'epoca  dell'assassinio  del 
Buondelmonti  (d' Ugncclene)  e  che  lo  spirito  popolare 
dei  Fiorentini  era  già  pinttoeto  émdir.' .  :  •  - 

Terno  la  metà  del  xm  secolo'  Timperator  Fede*- 
rigo  II  avea'  molto  animato  il  partito  ghibellino  in 
Firenze;  e  quella  giovine  Repubblica,  sebbene  fosse  alla 
testa  della  lega  guelfo  contro  Siena^,  Pisa,-  Fisterà  e 
Toltérra,  non  aveaosatd  jinroDÙnsiarti  apertamente  eon- 
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tro  quél  gOTMo.  Allora»  nelle  eittà;  anehe  in  quelle 

considerate  come  guelfe,  buon  numero  di  ghibellini  par- 
tecipava alla  pubblica  ammi nistraaione,  e  nelle  cam{»a- 
gne  i  feudatarj  restayano  arnia;(i  e  pronti  a  aqetenere 
il  loPQ  partito.  In  Firence  poi  le  fknuglìe  le  più  potenti , 
forti  nelle  loro  torri  e  nei  loro  palazzi,  davanti  a  cui  per 
maf?gior  garanzia  erig-ovano  delle  mobili  fortificazioni 
dette  serragli  o  barriccUe ,  ai  combattevano  fra  loro 

'q<il9iillbd('taÉM'  QÌtf^'lttV'''oiiÉvett1fW'!Mi't9MW^Ì|9l  giii" 

helHiu  erano  gli  tftJerii  eie* occupavano  lo  spazio  dove 

è  ora  il  palazzo  della  Signoria  e  strade  adiacenti  ;  i  Te- 

;deA<inlioeeipaKaB»  <}T»»iift,<iU.ia^  i&  ?ilW9Mi  Cattaui 
<4nBtti)4Aidi  Dnono  MviTiaa  na  nnihi  inlitfi a  é  at  iminaÉHi 

JA^o9é8a^di  ^ole  'O  di  fatte  fiieeva  prendere  le  armi 

a  tutta  la  nobiltà;  ciascuno  si  recava  al  suo  posto,  o  nel 
i^pi^pp.  medesiiuo.iei  OCa.  Ji)^t4g^aJii)^  §QUe  o  otto  luoghi 
AAMBA  ^i^JA,jAi^n  ìiY^nfirft  Belerei  ■oBPAvÀ^imlttiAaBti 

ii<9lMli«i  AtpefOk^  ^ll^fimYa.  .spesto  ^Mim^^mmn^ 

tatore  con  grande -siidMIan no  e  amarezza  !  , 
-  É  chiaro  che  con  que&ta  amministrazione  arrogante 
«  di0potica  JKA  vi  pca  «eoreisa  |>er  aeuanq,  ^  l'iado* 
Siria  M  il.oommarQi^  si  troMivaiio  di  frequenta:  tidnac* 
«lati  e  in  perieelo;  eradinqne  naturale  ehe .  le  spirito 
irrequieto  dell'aristocrazia  si  comunicasse,  coH'andar  del 
tempo,  anche  alla $yo{»ol^£ÌoiM  in&riore,  e  oik  avvenne 
perchè  ie  eUssì  oppresse  ohe  odiaTW  1&  no^Ur  voi- 
if»ro  iaùtarne  Tanilacia  «  finirono  per  oom^ttere  i  loro 
oppressort;  veglio  dire  che  i  mercanti  ricchi  e  operoef 
lottarono  con  l'aristocrazia  e  progredendo  in  prosperità 
e  ^s^nittÀ  dailih  «sorta  di  Rowa  anti-ixa^eriale,  affcoar 
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tarono  con  successo  i  ghibellini  assistiti  dagl'  impera- 
tori germanici.  Si  ripeteva  allora  dì  bocca  in  bocca  che 
in  una  repubblica  di  pieroanti  nessun  doveva  mesco^ 
larsi  degli  aflSm  pubblici  se  non  era  mercante:  si  a^ 
fermava  cbe  runico  mez2o  di  salvare  Io  Stato  si  era  di 
allontanare  i  nobili  dal  governo;  e  se  questi  volevano 
essere  incapicati  dell'amministrazione  per  favore  della 
loro  nascita  e  per  Tenore  della  R^ubblica»  dovevano 
ascriversi  alla  mercatura.:  si  aggiungeva  Infine  che  i 
banchieri  essendo  quelli  che  somministravano  i  denari 
per  ragricoitura  e  per  il  nutrimento  del  popolo,  invece 
di  fornire  una  garanzia,  dovevau((>  esigerne  una,  cioè 
«  la  libertà  »,  senza  di  cui  è  impossibile  la  proaperit|l 
commerciale. 

In  questo  stato  di  cose  la  lotta  fu  lunga  per  oltre 
un  mezso  secolo:  i  pontefici  vollero  conciliare  ì. partiti, 
ma  invano ,  perchè  tal  lotta  costò  molto  sangue  e  grandi 
sacrifisi  ad  ambedue  le  parti  ;  ié  maniera  che  ottenutasi 
decisa  vittoria  dai  guelfi,  bisognò  venire  airescJusione 
assoluta  dei  magnati  dal  governo  di  Firenze.  Vi  furono  , 
è  vjero ,  d^r  inconvenienti ,  ma  il  partito  vincitore,  ee 
inveì  contro  1  feudataij,  rispettò  le  campagne  e  protesse 
l'agricoltura;  ed'  ognuno  può  ancora  vedere  gli  avansi 
della  prosperità  del  nostro  contado  sotto  l'amministra- 
ziono  repubblicana.  Qui  è  il  caso  di  citare  le  rime  del- 
l'Ariosto quando  disse        .  . 

'     ■    Se  dentro  nn  mur  sotto  un  medesrao  nome 

Posser  raccolte  tue  bellezze  sparse         •  . 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  dne  Rome. 

■ 
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Oltre  a,dd.  se  è  vero  ella  neH'eetra^iamo  ooatro 

ia  nobiltà,  la  libertà  civile  di  Firenze  dovette  in  qual- 
che moilo  soUVire,  la  democrazia  prose  vita;  e  i  citta- 
dini, conosciutala  una  volta/ n'ebbero  in  lei  la  miglior 
j^mpepsa..  Niente  pròva .  meglio  Io  slancio  «lemocra-- 
tico  dei  Fiorentini ,  quanto  l'esame  dell'eleneo  del  di- 
reiiori  e  couipoiieuii  la  compagnia  de'  Peruzzi  che  .qui 

■ 

pottopongQ. 

IL  Apparisce  dai  libri  cbe  la  ^compagnia  teneva 
conto  aperto  per  le  spese  di  ognuno  dei  soci  e  dei 

•fattori  0  per  le  loro  famiglio.  Nel  tomo  iii  infatti  vi 
sono  inscritte.soltanto  le  ragioni  dei  Soci  e  le  Un-n  caso;, 
ma  nel  tomo  iv  o  libro  grande  vi  sono  di  più  quelle 
-dei'  fattori  e  iSamiglia  di  essi;  cosi  molti  ragguagli 
sopra  diverse  persone  ivi  indicate  sono  giunti  fino  a 
noi ,  e  fra  gli  altri  è  interessante  quanto  riguarda  il 
celebre  storico  Giovanni  Villani  stato  socio  dei  Pernzsi 
dal  laoo  al  1306  del  quale  prese  il  luogo  poi  il.  suo 
.  fratello  Filippo,  di  cui  resistenza  è  stata  quasi  messa  in 
dubbio  da  alcuni  storici ,  e  confuso  col  suo  nipote  Filippo 
figlio  di  Matteo  Villani  altro  cronista. 

Lo  spoglio  dei  Libri  suddetti  fornisce,  i  seguenti 
nomi  dei  direttori  della  compagnia  in  Firenze  e<)  i  loro 
rappresentanti  all' estero.     '  n 

Direttori, 

Firenze,  Peruzsi  Pacino  d*Arnoldo  Pernssi  1293. 

Filippo  d'Amideo  1300.  •        •  .  ' 

Tommaso  d'Arnoldo  1300.  .  * 

Giotto  d'Arnoldo  1331. 
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Firenze.  Bonifazio  di  Tommafio  1336  ;  muoré'in  Loadral 
Pacino  di  Tommaso  1340,  ultimo,  e  che  firma  il  con* 
cordato  finale  nel  1347. 

Ra]^e$ent<mH  alVEatero. 

LonértL  BaronceUi  Giovanni  di  Tano.    ^  '  ' 

Parigi,  Pernzzi  Filippo  di  Pacino;  muore  in  ParìgL  - 

Guicciardini  Luca  di  Simone.  •* 
Avignone  o  Corte  di  Roma,   ^'illani  Filippo  di  Villano 

Stoldi.  -  Peruzz>  Guido  di-  Giotto. 
Bruges,  Peruzzi  Pacino  di  Tommaso.  -  Bangi  Fran^eéòo 

di  Banco. 

Napoli.  Aldobraudi  Catoiino.  -  Peruzzi  Donalo  di  mos- 

ser  Rodolfo. 
CioUia.  Forzetti  Francesco. 
Castel  di  Castro  in  Sardegna.  Bottaccini  Michele. 
Barletta.  -  Bartóli  Passa.  -  Pero  Iacopo 
Rodi.  Filicaja  Spi^'"liati  di  Simuiio. 
Cipro,  Dal  Ricpio  Dino.  -  Cambi  Sano.  - 
Tunisi,  bel  Nero  Paio. 

Pisa.  Giamori  Francesco.  i 

Genova.  Ba^nesi  Tommaso. 

Venezia.  IJfMiducci  Giovanni.  •  * 

MajcHica,  Tardi  Lippe 

Chiarenza,  Peruzzi  Pacino  di  Tommaso. 

Famiglie  fhrentine  assodate  aXia  eon^pagnia 

quasi  per-fìK^  a»nL 

Baroncolli  Giovanni ,  Gherardo ,  Gherardmo. 

Villani  Giovanni  e  Filippo. 

Gentili  Gherardo  .     •  • 


252 


Infangati  Catelino  (degli) 
Folehi  Benciveimi  dì  Folco 
Rangi  Oióranni 
Bonaccorsi  Gherardo 
Ponci  Gianni 
Ugaccioni  Stefano 
Bentaocordi  Uguocìoiìe 
Ubaldini  Piero 

Sederini-  Geri ,  Guccio ,  Giovanni 
Orlandini  Baldo 
Forsetti  Francesco' 
Siìimaimi  Ruggieri 
BenelTeiiiii  Ste&no 


Compagnia  de'Peruzzi  dal  1300  cU  1308 
e  capitali  impiegati  (1). 


Per  uzzi.  Giotto  d'Arnoldo  d'Amideo 

»      Tommaso  idem 
Arnoldo  idem 

Rinìeri  di  Pacino  d'Arnoldo 
Filippo  idem 

'  Filippo  d'Amideo 
Gnido  di  Filippo  d'Amideo 
Amideo  di  idem.  ^ 
Peruzzo  idem 
Raugi  Banco 

»    Giovanni  di  Ricco 
Baroncelli  Giierardo  e  Tano 
Infangati  Oatellino  di  Mangia  (  degli  ) 
Ponci  Gianni  di  Manetto 


» 

» 
» 
» 
» 


L.  44A)00 


» 
» 

» 
» 


2òjm 

10,000 
2,000 

id,ooo 

7,000 
5,000 


(1)  U  lire  flono4fli»rliii  ed i  lMiildl«>s0Ìdl 


la  legge. 
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Folchi  Benciveuni          *  L.  4,000 

Bonaeoorsi  Cione  »'  3,000 

SUHnanni  Gieri  di  Loitierì  »  3,000 

Gieri  di  messer  Filippo  .  »  4,000 

Villani  Stoldi  Giovanni  (il  celebre  storico)   »  2,000 

La  Compagnia  per  elmosiue  •  carità  »  1,000 

'  V  interesse  8  per  cento.  -  Totale  Lire  11^,000 

*  •  Franchi  3,421,000 
NB.  Si  rileva  dal  tomo  I  o  libro  segreto  di  Giotto 
d'Arnoldo  Perazzi  che  due  società  con  ottimo  risultato 
ebbéro  luogo  dal  1292  al  1296,  e  dal  1297  al  1300,  sótto 
la  ditta  Pacino  de'  Poruzzi  e  C.  Di  questo  ne  conoscia- 
mo solo  l'esistenza,  ma  uou  gli  affari,  se  si  eccettuano 
alcuni  crediti  trasportati  e  riscossi  dalie  società  sue* 
cesive. 

Compagnia  de'Peruzzi  dal  1308  al  1310. 

Peruzzi  Giotto,  Tommaso  e  Arnoldo       '  L.  33,000 

»,      Guido  e  Amideo  di  messer  Filippo  »  13,000 

9      Rinieri,  Filippo  e  Iacopo  di  Pacino  »  >  20,000 

Rangi  Banco  e  Giovanni                      .  »  13,500 

BaroMcolli  Gherardo  Tano  »  14,500 

Infangati  Catelino  di  Mangia  (degli)  >  8,000 

Ponci  Gianni  di  Manetto  »  5,500 

Folchi  Bencivenni'  di  Folco  »  5,000 

Bentaccordi  Uguccione  di  Bonacoorao  >  4j006 

Silimanni  Gieri  di  Lottieri  .     .  "  »  4,000 

Villani  Stoldi  Filippo  (  di  )  »  .  3,000 

La  Compagnia  per  elemosine      *  »  l,o00 

L'interesse  8  per  cento. -Totale      Lire  130,000 

Franclii  3,580,400 
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Compagnia  de'PeruzH  dal  1310  ai  1312. 
« 

Peruzzi  Giotto,  Tommaso  e  Arnoldo            L.  33,000 

'»  Guido  e  Amideo  di  messor  Filippo  »  18,000 
»      Rinieri,  Filippo,  .  Iacopo  a  Salvestro 

di  Pacino       .      -              »  24,000 

»  •    Ridolfo  di  Donato  d'Arnoldo           »  4,000 

Raugi  Banco  e  Giovanni                           »  14,000 

Baroncolli  Tano  e  Gherardo                     »  14,500 

Inlàngati  Oatelino                               »  8,000 

Pone!  Gianni  di  Manetto     -                    p  5,500 

Folchi  Bcucivenni  di  Folco                    '  »  5,000 

Bentaccordi  Uguceionc  di  Bonaccorso           »  5,500 

Silimanni  Pieri  di  Lottieri                       »  .  4,500 

ViUani  Stoldi  Filippo                             »  4,000 

Uguccioni  Stefano                                »  3,500 

Gentili  Gherardo                                    »  3,000 

La  Compagina  per  elemosine  eo.               »  2,500 
L' interesse  È  per  cento.  -  Totale    Lire  .  147,000 

Franchi  4,405,500 

Nel  1312,  per  la  raccomandazione  .del  papa  Gio- 
vanni XXII,  la  compagnia  de'  Pemzzi  accordò  all'ordine 
dei  cavalieri  di  Rodi  la  somma  di  fior.  191,000  d*oro, 
da  restituirsi  in  4  rate'  per  ogni  festa  annnalé  di  S.  Gio» 
vanni  liatiiita.  I  duo  procuratori  per  la  compagnia 
de'  Peruzzi  furono  Filippo  Gentili  e  Gherardo  Gentili. 
Firmarono  fìra  Elione  di  Villanoya  gran  maestro  dell'or- 
dine di  Rodi;  i  fratelli  di  Venezia,  Navarra,  Catalogna, 
Francia,  Spagna,  Portogallo  ec.  ;  e  molti  priorati  e 
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proevratorì  ;  leg^aliszarenù  i  notarì  della  compagnia  e  i 
notari  di  Sua  Santità. 

ly.  Volendo  adesso  tracdare  gualche  cenna  hìo* 
grafleò  di  aleani  dei  Penizsiv  iniziatori  e  direttori  della 

compagnia  del  nome  loro ,  dirò  cho  nessuna  notizia 
di  qnella  compagnia  si  trova  nei  manoscritti  antichi 
«vanti  il  1284.  Bo  giÀ  accennato  che  un  Filippo  Perozsi 
▼ien  nominato  nel  detto  *  anno  nel  eodice  Sassetti  di 
quest'Àrefaivio  di  Stato  ,  0  quel  Filippo  ed  il  sno-  fra- 
tello Arnoldo  d'Amideo  de'  Ponizzi  erano  allora  ban- 
cliieri  e  lanajoli  di  Calimala.  Secondo  i  manoscritti  Pe- 
rnszi  della  Riccardiana  i  figli  di  ambedue  portarono  a 
ggn^  ricchezza  la  loro  compa^ia  bancaria,  e  nel  1335, 
il  numero  delle  famiglie  dei  Peruzzi  che  ne  facevano 
parte ,  era  di  7 ,  e  gli  interessati  di  esse  famiglie  am- 
montavano a  oltre  50;  questo  dispensa  da  far  com- 
menti sugli  usi  del  tempo  e  dei  Fiorentini.  ' 

Ecco  i  cenni  biografici.  ' 

Arnoldo  d'Amideo  fu  cAvalicrc  del  popolo  ,  cioè  de- 
corato sul  campo  di  battaglia,  perchè  così  era  costume 
allora.  Mori  nel  12d2,  e  lasciò  10  fiorini  d'oro  per  ampliare 
la  chiesa'  di  S.  Cecilia,  patrona  dei  mercanti  àeirarte 
di  Oalimala  ;  il  che  indica  che  esso  >  vi  apparteneta 
e  che  avea  a  cuore  l'abbellimento  della  chiesa  della 
loro  residenza.  Lasciò  ciuque  iigii;:  Pacino,  Giotto» 
-Tòmntì»o,  Àpioldo  e  Donato. 

FiU^  f)ratello>  del  suddetto*^  Cavaliere  del  popolo. 
Si  trovò  nel  1260  alla  battaglia  dell' Arbia,  dove  le  acque 
di  quel  fiume  si  colorarono  di  sangue.  Fu  uno  «lei 
:  consoli  della  lega  guelfa  contro  Farinata  degli  liberti 


256  VIRMCB 

nei  1260,  e  priore  delie  arti  nel  1284  e  1286.  Come 
tutore  dei  Agli  minori  d'Arnoldo  prese  la  direzione  della 
compagnia  de*Peruzzi,  essendo  morto  il  suo  nipote  Pa- 
duo  che  ravefia  condotta  dal  1298  al  1209.  Nel  1303  egli 
fornì  agriiiTìati  del  re  di  Francia  Filippo  il  Bello  il 
denaro  che  loro  abbisognò  por  iar  pri^^ione  il  papa 
Bonifazio  VJII  in  Anagni.  Ebbe  vari  figli,  fra  i  quali 
citerò  Bieco  che  fu  a£Qlmle  deljlA  moneta  nel  1306  e 
rimase  ucciso  nella  battiiglia  di  Altopasefay  nel  1325. 

'  Pmiino  I,  figlio  d'Arnoldo.  Si  trova  nominato  nel  1289 
per  riscossioni  di  pij^ionc  di  carceri  affittalo  alla  Signoria 
•  nel  suo  palazzo  sull'antico  anfiteatro  di  Firenze  romana: 
ìà  erano  staù  rlnchiosi  gli  aretini  e  ghibellini  fatti 
prigioni  nella  battaglia  di  Campaldino.  Che  qui  fosse 
in  antico  nn  anfiteatro  due  cose  Io  provano:  le  mura 
circolari  delle  case  sulla  piazza  de'Peruzzi,  nella  via 
de' Vagellai  e  il  nome  di  Burella  alla  strada  conti- 
gua dietro  le  case  Ugolini:  il  detto  nomo  di- Burella 
è  definito  dalla  Crusca  per  spbcie  di  prigione:  ó  difatti 
molte  stanze  incavate  sono,  state  scoperte  in  quei  con- 
torni, dove  sembra  si  rinchiudessero  le  fiere  sotto  i  sedili 
dell'anfiteatro.  Il  comune  di  Firenze  si  serri  più  volte 
di  queste  prigioni  o  burelle»  pagandone  Taffitto  ^  po9> 
sbssori;  e,  come  accennai,  i  prigionieri  fatti  nella  rotta  di 
Campaldino,  e  venuti  in  Firenze  in  numero  di  quasi  800, 
faron  chiusi  in  queste  carceri  sotterranee.  Nel  1293  Pa^ 
cino  de'Peruzzi  fh  direttore  della  compagnia  de' Po- 
russi:  nel  1286  egli  avea  comprato  per  U  sua  famiglia', 
0  per  Filippo  d'Amideo  suo  zio,  porzione  delle  antiche 
mura  della  seconda  cinta  della  città,  precisamente  in 
via  dei  Bouci  ove  è  l'arcK)  dei  Peruzzi.  Fu  dei  priori 
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nel  1288  e  1204 ,  e  suscitò  nuovi  ordinamenti  politlei  Bel 
ftda»Q  dai  gran  eiUadijM)  i^iaoo  della  Beila',  per  citi  dal 
gmriio  Al  data  ^aa  iMurte  aireftemento "popalàré 
consola  dett'arti-  dii  ■mereatantì  nel  1209  e  di  snella 
del  cambio  nel  1295/ Fu  elotto  gonfalonioio  di  giustizia 
nel  121^1  «  con  la  riputazione,  secondo  il  cronista  Dine 
Canpagai,  di  aono  da  tena  »«  NeU'iAtervaik>  dai  «ao 
^f«rnotta9dò  un  patmW  tooooira»  al  pooMoe  Boaill^  . 
iie  Vili  p&t  sottomettere  i  rìMli  romani  :  questo  fatto 
è  curioso  perchè ,  come  si  è  detto  sopra ,  cinque  anni 
dopo,  il  suo  zio  Filippo,  e^po  delia  compagnia  de' Per 
nuii,  awnimwstrò  il  deqaro  per  wmftwoìtott  il  daUlto 
d'AnapU,  oaasa  dalla  morte  dello  stesso  ^niteio! 
Pacino  mori  nell'anno  1298. 

Tommaso  figlio  d'Arnoldo.  Fu  priore  nel  12i^,  1315 
e  1321 ,  ooasole  dea'arte  dei  mercanti  nei  ia03,  afflf. 
siale  detta  moBsta  nel  1311.  Fn  anco  iaYiate  ambasaia* 
tore  nel  1312  alLnecbesi  e  In  Lombardia  per  prócnrare 
alleati  alla  Repubblica  coutro  l'imperatore  germanico 
Arrigo  VII.  Prese  la  direzione  della  compagnia  dei 
Pemssi  nel  1308,  ad  è  citato  nei  codici  Parassi  della 
Rioeardìana  eon  uno  dei  20  dell'arto  di-  Calimala  e 
capo  della  mercatanzia  fino  al  1330.  Bbbe  grandi  pos- 
sedimenti nel  comune  di  S.  Gemignauo  dove  morì ,  e 
fti  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Agostino  presso  l'aliar  . 
maggiore.  Non  si  può  tacere  un  esempio  di.profknaf 
sione  stil  sno  tumulo  :  questo  vi  è  stato  conservate  sotto 
l'aitar  mapri^inre  con  la  sepoltura  dei  Giugni  per  quasi 
cinque  secoli  ;  ma  pochi  anni  indietro  nel  restaurarsi 
la  detta-  cliiesa  piaoqne  a  quell'autorità  «ecdesiastìoa 
di  gettare  le  lapide  di  quelli  antichi  henefìittori  fh^  igli 
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oggetti  condaftuati.  È  da  sperarsi  che  tale  profanazione 
venga  riparata,  e  che  non  serra  di  scusa  la  lootanansa 
Ml%  £Miìglie.  li  suddetto  T(»bium0O  ebbe  tra  i  ami 
llir)^  àw  direttori  della  eompagnia ,  Bonifttnò  e  Pacino  II ,  . 
che  l'uno  dopo  l'altro  disimpegnaróno  tale  ufficio. 

Giotto  d'Arnoldo.  Sedè  fra  i  Priori  nel  1293:  ciò 
indica  il  eoncotto  m  calerà  tenuto  per  rimportaniadoi 
prov^edìmorti  pplitior  ohe  Airono  presi,  fra'  q«aU  flsti- 
tmione  proposta  daOfano  dellr  Bella  del  genftdooiere 
di  giustizia.  Fu  nominato  priore  otto  Volte  da  quiell'anno 
fino  al  1338.  Fu  console  doH'arte  dei  mercanti  nei  1316, 
1824  e  im  Presiedè  nel  Idisa'amminiistihaskme  della 
milìsia'  del  Comune.  Fa  oomole  della  Seoea  mà  1826. 
Sembra  che  egli  fosse  maggiore  dei  figli  d'Arnoldo ,  ve- 
dendolo possessore  del  palazzo  edificato  dai  suo'  ma<?G'iori 
e  riputato  nel  1310  degno  di  accogliere  per  lungo  sog- 
^oreo  il  re  Roberto  di  Napoli ,  protettom-  dei  goelfl. 
Nel>  188(1  prese  la  diresione  della  cempagnla  dèi  Pe- 
rù zzi  ,  di  cui  tracciò  l'ordinamento  con  interessanti  no- 
tiaie  nel  suo  libro  segreto  iv,  che  forma  il  tomo  i  dei 
quattro  codici  della  Riccardiana  più  ▼iHte  rammentatL 
Riuscì  a  terminàre  là  terribile  inimicizia  fra  gli  Adimari 
e  i  Perussi  che  '  era  costata,  spargimento  di  sangue  e 
di  cui  dovette  mischiarsi  la  Signoria;  e  nel  mag- 
gio 1312  accordò  la  sua  figlia  Filippa  a  Carlo  di  Guerra 
degli  Adimarì  con  2000  &>riai  d'oro  di  doto  ;  soiùma 
elevatissima  per  .nosse  -  a  quo*  tranpi  :  i  parti^lart  di 
ci&  sono  da  lui  descritti  nel  suddetto  libise  segreto  tv. 
Morì  nel  1336,  ed  il  bilancio  della  società  di  cui  fu 
capo  dal  1331  al  1335,  si  trova  intero  nel  tomo  iv  dei 
suddetti  oo^ioi,  / 
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Bonifazio  ùgìw  ^  Tommaso  d'ÀraoMo.  Fu  gonfi»- 
kmiaTe.di  cempagma  nel  1833,  «  1339,  priore  nel  1934, 
eaaiarHi^  del  CoDMine  oel  1337.  Ricevete  la  dedi- 
zione di  Colle  nel  1311  come  commissario  di  parte  ^ruelfa. 
Nel.  1336  fu  inviato  ad  Arezzo,  e  riuscito  a  ottenerne  il 
domìnio  da  Pier  Saooene  Tarlati ,  vi  rietabtil  il  gtnrorno 
gne^  eeeòndo  fH  antìelii  etalati;  Dopo^  la  morte  del 
sue  no  Oiotto,  egli  preee  la  dlrerfone  della  compagnia 
de'  Pernzzi  nel  1336;  ma  il  decreto  del  6  maggia  1339,. 
con  cai  Eduardo.  Ili  re  d'Inghilterra  fece  sospendere  ogni 
rimboreo  ai  ^proditori  Pemxsi,  Bariti  e  altri,  ròbblìgò  a 
recarsi  a  Londra  per  aesisteni  gli  alfer!  della  compa- 
gnia: vi  morì  dopo  pochi  mesi,  forse  di  dolore  prevedendo 
ia  catastrofe  che  sovrastava  alla  sua  casa,  e  a  Firenze. 

Pacino  IIj  figlio  di  Tommaso  d'Araoldò.  Rappre- 
senta per  dirersi  anni  la  compagnia  dei  Peruzzi  -a 
Bruges  e  ftr  col  suo  •  fratello  Silvestre  ben  '  affetto  al 
conte  di  Fiandra  il  duca  Luìiji  di  Nevers,  come  si  ri- 
scontra ne'  codici  della  Riccardiana.  1340,  alla  mortai 
del  sno  fratello  Bonifazio,  venne  eletto  dai  soci  per 
direttore  della  compagaia  dei  Perazzi  è  tenne  V  ufficio 
Ano  al  suo  termine  1346.  Sono  scritti  quasi  per  intero 
di  sua  mano  i  tomi  iii  e  iv  dei  codici  suddetti  :  nel- 
r ultimo  di  essi  si  notano  molte,  decisioni  prese  dal 
tribunale  dei  sindaci  del  ^  Comune  per  *  i  creditori  dei 
Peruzzi;  tribunale  sedente  nella  chiesa  di  (C/roce.  Gli 
annotatori  del  Boccaccio ,  e  fra  f^li  altri  il  Manni ,  dicono 
che  questo  Pacino  di  Tommaso  sia  Dioneo,  uno  degli 
interlocutori  del  Decamerone:  ciò  sembra  esser  vero, 
perciocché  r  et^,  ia  patria  etbijée  il  carattere  enmo  gli 
stessi  in  ambedue.  '  ~ 


Più  antiche  proTe  della  fami^^-lia  dei  PeroExi  si 
hanno  in  un  contratto  del  convento  di  San  SalTi 
taovi  dt  porta  alla  Crocfe  di  Firaiife  ;  hi  cui  Bei  llfiO 
UMditie  figlio  'di  Perazso  della  Porta  deiliC  Porti  o 
Peruzza ,  intervenne  come  testimone  per  nn  livello 
di  terreni  posti  nel  popolo  di  San  Remico.  Nel  1203 
poi,  Guido  Peruzzi  yioBO  mominato  rtoms  testimone 
alla  dekmitazioBe  di  SUto  fìitta  ft»  i  PimMti  e  i 
SoBOZi:  ««iocome  vi-m«6  prwentt  i  eottpoli  den*afto 
della  lana ,  può  credersi  che  già  i  Peruzzi  fossero 
mercanti  o  manifattori  ricchi. /Se  quesinib  famiglia  fa 
grande  in  commercio  adempì  pufoi  eoa  zelo  i  suoi 
doveri  politici  Terso  la  patria^  Fu  sempre  gnellil'  e  po^ 
poiana:  ebbe  10' volte  il  gonfalonierato  di'  giiiztizia  e 
5i  volte  l'importante  ufficio  di  priore  della  liberttà. 
L'Alighieri ,  il  Villani il  Varini  citano  pure  quei  daUa 
Pera  o  da  Porta  Pemsza,  cbe  se  non  *  ^ra  precisa» 
menta  il  presente  Àn»  dH  P^rutH  sulla  piasza  di 
aomdi  le  era  poco  distante. 

I 

■  ^  * 
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ELENCO  DEOU  KÙZm  SmENDIAH  VÉLUL  COUPAiWIA- 
PBRUZZI.DAL  IM  AL  1391  ' 

I.  M«at        «faiH'  drito  Coiipiri^  éal  FWVVl  a  I910  HdwAto.  -  IL  OoiitrHi 
Mipd  •  iifun  ma  «ni  vlag|la>Taio  per  «qpMU»  «■■•.  *•  HL  Vlanio- 

Fattori  della  Compagnia  (1)  ;  salari  annuali. 

Accorsi  Arrigo'  .  Lire  145 

AlUobyaudi  Aldobramlo  di  Cateliino    "  , 

»      Niccolò  di  Cateliino  »  100 

Alberiiai  Niccolò  del  Nero   .  ».  70 

»     Paolo  di  Muo .  .  »^  SO. 

Attaglianti  Bartolommeo  di  Nèrozzo  (priore)  »    72  .  . 

Albertini  Dato  del  Nero  »  120 

Angiolieri  Jacopo  di  Stoldo  (priore)  Fioiim  20 

BiliotU  Bartolo  (  priora)  ».  ,  60 

Bondone  Filippo  di  sor     ^  < 

Bagnesi  Tommaso  d'Arnoldo  de' 

Bonciaui  Ghino  di  Cacciao  (go;i£sil»iiiare) »  180 

Bonci  Dono  (priore) 

Bondone  Giusto  df  Nr  .  . 

Borghi  Passa  di  Binalo  ^  »  190 

BonduQci  Giovanni        "  •  •       .   .  •  »  90 

(1)  Y  «MdUonitrt  •  priori  indiealt  4wu»i»eiKai<  aigiMima» 
otte  I  tMolart  eoprlreao  ornile  dl^itt*.  ' 


IJeriiarduccio  Lapo  di 
Botticini  Giottino  di  Tegghiajo. 


Lire  80 


Bucelli  Jacopo  di  messer  Talento  (  gonfal.  )  »  49  8 


Bonflglìoli  Andrea  di  Filippo  (priore)  »  60 

BacherejiU  Bartolo  di  Rosaellioo  (  priore  )«.  » .  60  . 
Buono  Niccolò  -di  Bario]»  del  * 
BaroncélH  Gherardo  di  Tane.  (  priore  ) 

Baldoviiii  Niccolò  (priore).  *            '   "  -  »'  100 

Bonciani  Gherardo  di  Neri  (dificepoio.)    .  *  40 

Banco  Tommaso  del  »  130 

«  ■  -  * 

Biechi  Salvetitro  di  Lapo  v  30 

Boschi  Michele  (  notaio  e  procur.)  »    00  "  " 

Boninsegni  Arrigo  di  Filippo         '  '  >  120- 

Bene  Gerozso  di  Lapo  di  (priore)  '  60 

BemarduccTo  Iacopo  di  Meo          -  "    V  117 

Baldoylni  Berto  di  ser  Kaddo  (discepolo)    *  ■  13  4 

Bene  Lorenzo  di  Bettino  del      '•     "  *'>  •  73  19 

Bottaccini  Niccolò.  >  200' 


Battelli  Giusto  di  Beno  (discepcao)  »    16  3 

Bonciani  Pinuccio  d'Antonio 


Bello  Benvenuto  di  Gerì  del  (priore) 

Bonagi  Dato. 


»  100 

>  100 


Bottaccini  Michele. 


»  145 


Baroncelli  Simone  di  Gherardo' 
Botticini  Pacino  di  Tegghit^o 
Cambi  Sano. 


» 


» 


60  ' 
80- 


»  Pero 
Cocco  Iacopo  di  ser 
Chose  Nerone  di  Nerone  (discepolo) 
Osflitti  Federìge  di  Nono 
Cimatore  Iacopo  di  Giotattnl 


i  50 
40 
»  45 

.  "        :  60  ■ 
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Chose  Diao  de  Riooio  .  hm  lOQ 

Chiarissimi  Gano  (priure)      -  •  '  •         .  •  , 
Castri  Tommaso  di  Noso  (priore)  »    120  . 

Castri  Matteo  di  Bertuccio  Taddoi  (priora)  ■  »  20  • 
Castri: FrasceiiQo  di  BertnoelQr Taddti  de^  . 

(priore)  »  •       .    .  ».  ^70. 

Castri  Niccolò  di  Piero         ■   '  . 

Corbolini  Luca  di  Lapo  ,   .  . 

Ditti  Piero  di  Bernardino  (priore)      ...»  -80 
Doni  Prancesco  .»  .  ^    .  . 

Donati  Guido  -  »  200 

Ferrucci  Iacopo  di  .Taccio  (goafalaniere) 
Foresi  Francesco  .  >  125 

Folehi  Franeeseo  di  Giamora  .»  145 

Fangsi  Filippo  di  Guido  (prìere)  .         »  .110 
Franzesi  Guido  di  Neri 

Fangni  Riccardo  ».  217  10 

ForzetU.  Franeeseo  »   100  ' 

Fantini  Bonj^tinò  di  Vanni  •  . 
Guasconi  Bindo  di  Bonaocio  (gonfalouiere)  »  72 

Guarnieri  Tommaso  .      ...     .     »  120 

Gherardini  iiartolo  .  .     .»  116 

Gentili  Iacopo  di  Gherardo  ( priore )  .        »  175 
Guicciardini  Luca  di  Simone  (goafolpn.)        200  : 
Guidalotti  Giovanni  di  Lapo  (priore)         »  loo 
Giamori  Francesco     ,  »  145 

Giuntini  Giovanni  -  t-    '  .     »  \  145 

GaUosai  Bartolo  di  ser  Lapo  '  .     »  96 

Girolami  Spinello  di  Feo  .(priojr0)  .  30 

Giovanni  Giorgio  .        *  00 

Martini  Giovanni  di  ■  .  i»  :  120  > 
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Manini  Giovanni  dei  . 

Manetti  Dino  (  notaio  )  .   '  •  ' 

Micheli  Lapo  (priore)         .•  ' 

Micheli  Antonio  di  Lapo 

Malagaglia  Iacopo  di  Baldo  . 

Mangioni  Francesco  di  Lapo 

Neri  Iacopo  (priore)  •  •  ' 

»    Giovanni  d' Iacopo 
Del  Nero  Niccolò  (priore)  ■ 
Orlandini  Giannozzo  (priore) 

*      Piero  di  Simone  di  Giovanni 


Lire 


130 
36  5 

100  . 
• 

5  «•-  <> 
50 

217  10 
100  • 

100 

100  • 
106 


Peruzzi 

Dionigi  di  GioYanDÌ  di  Giotto 

» 

75 

-  » 

Roberto  di  Tommaso 

» 

120 

»  • 

Ridolfo  di  Tommaso  • 

100 

Gherardo  di  Donato  di  Giotto 

» 

70 

» 

Guido  di  Pacino  di  messer  Guido 

40 

Giottino  di  Donato  di  Giotto 

100 

Rinieri  di  Tommaso 

» 

100 

» 

Iacopo  di  Filippo 

60 

» 

Filippo  di  Tommaso 

» 

10 

»  - 

Guido  di  Giotto 

70 

» 

* 

Andrea  di  messer  Ani  ideo 

» 

60 

Piero  di  Giotto 

70 

Perini  Tommaso  di  New 

• 

120 

Perugini  Dino        ..*  •  • 

Perini  Neri 

» 

290 

Pazzi  Ghinozzo  d'  Uguccione  di  Pero 

di  Iacopo      •   •      .     •  • 

120 

Portinari  Andrea  d'Andrea  dei 

»  " 

4 

Perugini  Pietro  di  Dino 

217 

Stefano  Simone  di  Pietro 

,B  I  SAMomnu  yioMimin  Wi 

Stefano  Ricciardo  di  Geri  Lire  70 

Soderim  Piero  di  Zuoohero  (  priore)  »  70 
Sali  FraBoeaco  »  80 

SMuii  DomeDico  d'Albisso  »  40 

Spina  Bernardo  di  Cecco 

Stefani  Luca  di  Geri  (  discepolo  )  »     10  2 

StroBii  Luigi  di  GioTanni  di  messer  Ubei^ 

tino  (disoepolo^)  »     8  6S 

StefoDi  Stefàno  d'Albizso  »    40  . 

Stefani  Agnolo  d'Albizzo  »  100 

Sardi  Lippe  >  150 

Spigliati  da  Filicaja  Simone  (  priofre  )  »  200 
Rangì  Zanobi  di  Tatto  (priore)  »  40 

RìeiorI  Bartolommeo  •  »    86  5 

Ricoveri  Giovanni 

RiQUcci  Albizso  ài  Giovanni  dei  (gonfal  )    »   150  * 
Rocchi.  Fraaeesoo  di  ser  Arrigo  (gonfal.)    »  .145 
Rinscei  Andrea  di  ter  Miebeie  (discepolo)  - 
Del  Riccio  Dino  .  . 

Roatichi  Gherardo 
Roggieri  .QioTanni  di. Berto 

»     Micliele  di  &«it|p  . 
Tominasi  Bindo  ^      >    43  10 

Tedaldi  Baldo  di  Gianni  .  - 

Uguccioni  Bartolo  \ .  »  -  322 

UgbetU  Bartolo  »    72  10 

UbertinaLncadi  Giovanni  di  meM(Br(priore) 
Velimi  .Filippo  di  Lamberto  (1)  »  120 

«  •  •  ■ 

(1)  t>iiT«  masoaiio  Ié'  qiMìrtìi  mrta  dal  'teHori  la  oifi«  dal 
loio  MAmtlf^\h'9mm  il  oafttfyo  flato  M  maadfultto  «ittoo. 
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Tatti-  questi  agenti  erano  in  eontinvi  viaggi  pen  la 
•  loro  casa  principale,  e  certamente  sparsi  per  tutto  il 
mondo  conosciuto  rendevano  onorato  il  nome  di  Firenze 
presso  gli  stranieri  e  manteneyano  le  sve  relasiont  mer- 
cantili con  tutte  le  piazze  di  oomnfercie  corrisipoiidenti. 
La  banca  che  gli  affidava  i  suoi'  affari  •  gli  munirà  ^ di 
denaro,  di  lettere  di  raccomandazione  ;  e  per  maggior 
cautela  consegnava  ad  ognuno  di  essi  una  tèssera 
o  contrassegno  o  medaglia  di  broòao  con  lo  stem- 
ma della  famiglia  epeditrice.  Beco  che' cosa  ■  erano 
queste  tèssere  di  cui  do  la  iìgura  nella  tavola  qui 
annessa  sotto  il      5.       .  •  . 

•   •  •  *. 

.  IL  Tèssera  è  parola  che  viene  dal  greao  >  tessera 
cioè  4  ;  perchè  in  Roma  la  forma  di  tali  contrassegni  era 
ordinarianiente  quadrata.  Ve  ne  erano  in  bronzo  e  in 
corno,  avorio  e  osso.  Le  tèssere  dei  teatri  erano  una 
specie  di  tavoletta  d'avorio  o  -pioeoli  baetont.  quadrati 
lunghi  con  lettere  inciB.e  o  segni,  distribuiti  ài  pòpolo 
da  chi  dava  spettacoli  per  servire  come  -biglietti  d*  in- 
gresso; tèssere  gladiatorie  erano  quelle  distribuito  nf^M 
atleti  celebri  per  il  loro  ingresso  agii  spettacoli;  tè&-'  • 
sere  emciarifi,  quelle  distribuite  al  popolo  per  asdare 
a  ricevere  le  distribuzioni  di  doni  differenti  ;  Usseri 
ospitali,  diviso  in  due  fra  amici  e  ospiti  per  ricono- 
scersi: in  alcune  circostanze ,  oppure  per  darsi  ai  teìrzi 
e  servir  loro  oome  ragoomandazione  d'ospitalità  e  ami- 
cizia 0  introduzione  ;  tèssere  eonUaiaUyp&t  preéeAtars! 
e  adoperarsi  nei  comizi  per  relezione  dei  magistrati  ; 
tèssere  convivali  j  per  essere  ammessi  ai  conviti  ;  fru- 
tnentarie,  per  riscuotere  la  qualità  e  quantjità  di  grar 
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ni  contratto  ,  o  fìssali  in  dono  ;  gentilizie ,  per  ^li 
stemmi  ed  armi  di  famìglia  e  di  popolo;  liMsotie,-^ 
gli  stvunleiiti  ohe  si  usavano  nei  gioctik.;  'iètaere  mer" 
cantili,  si  usavano  ed  orano  particolari  ai  mercanti 
per  il  traffico  ed  affari  commerciali;  .  tèssere  militari j 
servivaiu)  ai  soldati  romani  per  ricoaosoersi:  dalla  atessn 
parte,  esser  rieonoseiati  dalla  guardia»  e*  anche  jù  osi^ 
▼an  delle  tavolette  segnate  eòlia  parola  -  d'ordine 
portale  ogni  sera  dai  tosserari  ai  corpi  di  guardia  e 
talvolta  nella  giornata  por  dare  dei  segni  segreti. 
.  Nella  galleria  di  Firenze  si  oonser vano  diverse  tèe» 
.  sere.roioane,  ahmne  rotonde  in  bronio  e.  con  stemmi 
imperiali ,  altre  a  forma  di  piccoli  bastoni  d'avorio  di 
forma  quadrata  lunga  con  lottere  e  numeri  incìsivi. 
X^oila  collezione  del  dottor  Marco  Guastalla  ve  ne  sono 
molte  di  città»  come  di  Napoli,  Firenze,  Pisa,  Còrtona;  e 
anche  di  case  particolari.  Farnese  di  Parma,  Giovanni 
Bentivoglio  di  Bologna,  Malatesta  di  RiminI  Scaligeri, 
Sforza  Carraresi,  Caraffa  c  altre  famiglie  private. 

11  nostro  celebre  Manni,  in  una  sua.  4issertazioae 
st^uDpata  in  Firenze  ne^  ìlQO-  solle  tèssere  caoaUet^ 
sehe  .^isk  nna  tèssera  formata  di  una  croce  ,  in  bronzo, 
dorato  da  appendersi  al  collo;  si  vede  al  suo  centro 
un  giglio,  insegna  di  Firenze  che  ha  quella  secchezza 
che  si  vede  nel  fiordaliso  di-  marmo  sopra  la  porta  al 
Prato  d^la  nostra  cittit  Bsso  crede, che  pos^a  essere 
d' intomo  il  .1300  ed  avere  appartenuto  a  qualche  cava*- 
liere  del  popolo. 

'Un'altra  tèssera  viene  pure  da  lui  citata  c^tne  con- 
servata in  casa  Baldovinetti  e  stata. al  collo  di  Niccolò 
d'Alessio  Baldovinetti  iktìio.  cavaliere  del  p^jiolo  nella 
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rivoluzione  dei  Ciompi  del  1378  ;  ò  pure  in  broiiso 
smajUte  (l). 

Ripeto  an»  ì  fottori  e  vagenti  delle  oomp^Étnto  mer- 
CMitili  fiorentine  erano  moniti  di  una  tèssera  eoo  fatine 

0  stemmi  delle  famiglie  a  cui  appartenevano ,  e  che  po- 
tevano mostrare  ai  oorrispon denti  di  esse  per  farsi 
rioonoecnre  e  ispirare  perfetta  fiducia.  Venivaiio  altred 
fomiti  di  moneta  in  fiorini  d'oro  eflbttiri,  i  qnali  erano 
ricevuti  dappertutto,  trovandosi  il  loro  cambio  fissato 
sempre  nei  libri  di  banca  o  scritture  commerciali,  come 
era  qnelìo  convenuto  fra  i  nieroanti  di  diversi  paesi. 
'  La  tavtda  di  num.  '5  dimostrerà  la  Ègwr^  e  la  ibrma 
tanto  delle  tèssere  che  dei  fiorini  d'oro.*  Due  sono  le 
tèssere ,  una  dei  Peruzzi  e  l'altra  degli  Albizi  o  Ales- 
sandri :  due  pure  sono  i  fiorini  d'oro ,  l'uno  degli  Alberti 
e  l'altro  dei  Peruzsi  »  ambedue  stati  aeocliieri  o  direttori 
della  tocca. 

Per  darò  ora'  nnidea  delle  «fifilcoltà  '  o  ddlle  fìafiche 

che  dovevano  provare  gli  ageriti  e  viaggiatori  mercan- 
tili, per  eseguire  le  loro  missioni  e  doveri,  riporterò 
qjai  un  viaggio  a  piedi  da  Ginevra  «  Roma  e  a  Napoli, 
col  suo  ritomo  fotto  nel  sdoolo  xv,  da  un  tal  Filippo 
Vignerolles  e  da  lui  lasciato  descritto. 

III.  «  Partii  da  Ginevra  in  compagnia  di  un  cberico 
di  Bourges  nel  Berry,  e  la  sera  ci  trovammo  in  una 
buona  eittft  sul  lago  detto  Thonon.  DaTfaenon  si  passò 

nelle  seguenti  città:  S.  Gigolfo,  S.  Maurizio,  Martigny, 
S.  J^rancibier,  Borgo  S.  Piero,  Monte  S.  Bernardo,.  Borgo 

(I)  Firlflvò  dt  qmrto  nato  usi  Utoa  vi; 
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S.  Remigio,  Aosta,  Ivrea,  Vercelli,  Pavia.  Ivi  si  passò 
il  Pò  e  si.gianse  a  S.  GiovaDoi,  a  Piacenza,  a  Parma, 
Raggia,  Modena,  Bologaa,  S.  Loreaio,  Bolsena,  Monte- 
ilafNfOiia»  VÀtaite,  Ronciglione ,  Sntri,  Moatoroai,^  Ba«» 
cano,  Borghetto,  dopo  di  ehe  si  arrivò  al  Monte  Mario 
donde  si  scuopre  la  santa  città  di  Roma.  ' 

«  Ciò  fìi  noli'  anno  i487  :  il  nostro  viaggio  ora  stato, 
lungo  é  Iktiooeo,  ma  eoir  jdooola  «pe8a,''giaeeliè  pik 
▼oUe  aVovamo  passata  la  notte  negli  ospizj ,  o  nd  carni» 
all'aria  aperta:  presemo  alloggio  in  Roma  nel  oorgo 
San  Pietro>  ma  il  cherico  di  Bourges  mio  compagno, 
eni  avoTO  prestato  del  denaro,. dipartissi  sensa  farei 
rìTodarer  Presi  allóra  servisio  eon  un  araldo  d'arme 
del  duca  di  Galalnria  ohe  dòTova  partire  per  Napoli. 
Moiiummo  in  una  nave  sul  Tevere  e  passammo  sotto 
io  mura  d*  Ostia  :  il  giorno  seguente  verso  vespro  ap- 
prodammo a  Gaeta,  e  -troiata  in  quel  porto  àna  barca 
in  procinto  di  partire  per 'Napoli}  Toleggiaade  alla  to- 
lolità  di  Dio  e 'della  fortuna,  arrivammo  aPoszaoli  e 
poco  dopo  a  Napoli.  Passato  qualche  Leiapo  in  quella 
capitale ,  si  p6u*ti  per  la  città  d'Andria ,  nelle  Paglie , 
distaate  da  Napoli  un  centinaio  di  migHa.  Eoco  la 
strada  che  seguinuno.  Da-  Napoli  a  Marigliano,  poi 
Nola,  Basano,  Monteforte,  Avellino,  Aatripclda,  Prata, 
Torcila,  Mirabella,  Grottaminarda,  Porcarino,  Gesualdo, 
MonteUone,  Yalleto,  Codogna»  Ascoli  (di  Capitanata) 
Lavallo,  Minarvine  e  Andria,  i)ove  "vi  era  gran  Solen- 
nità per  nn  matnmonio  prìneipesco ,  eatfsa  del  jiostro 
viaggio.  Lasciato  colà  il  mio  padrone,  eiur;ti  al  serviz^io 
di  un  gontiluomo  addetto  al  principe  dou  i''eder,igo  figlio 

del  re  Ferrante  I,  molto  amato  da  Xyà  e  sno  sueaatore 


270  iriRBiiiB  .  • 

di  un9k  specie  di  violiuo  detto  reòec.  Accettai  quanto 
egli  ni  'offrita,  dieitro  il  ooiisiglio  dei  laoi  senriiori»  ed 
ebbi  m  oarìiao  al  mese  ed  altri  vantaggi  da,  esser  ooih 
tento.  Lasdandò  le  Paglie  egli  dovette  da  Andria  pae- 
sare  coi  principo  per  Hasilicata  e  andare  in  Calabria: 
perciò  c'incamminanuxio  .per  Quareta^  poi  Ruvo  ^  Al» 
tamava:  quiodi  si  Tenne  a  Matera,  6ittà  sopra  una  col- 
linetta» dove  le  case  trovaasi  quasi  tutte  incavate  nello 
scogJio  ed  una  sopra  l'altra,  di  modo  che  i  tetti  dulie 
più  basse  formano  la  strada  davanti  alle  più  alte:  i  soli 
camuùui  escono  fUori  e  di  diedro  j  non  essendovi  che  la 
.roccia»  niente- iiavvi  di  morato  se  non  porte  e  finestre 
e  cose  simili,  eiò  che  produce  tm  effetto  veramente 
strano.  Da  Matera  si  andò  a  Montescaglioso ,  poi  a 
Torre  di  Mare  e  quindi,  ottenuto  il  permesso  dal  mio 
padronoi  oon  alcuni  ooBipagni  feoi  il  pellegrinaggio  di 
S.  Niccolò  di  Bari  pw  ottenere  deH'òHo  di  qnel^  santo. 
Colà  facemmo  cantare  una  messa  all'altare  sopra  la 
grotta  iu  cui  giace  il  corpo  di  S.  Niccolò:  dopo  di  che 
un  prete  sceso-  a  basso  dietro  l'altare  riempi, tre  fia- 
lette d'olio  miracoloso»  che  ohiase  in  una  cassetta  di 
latta,  e  diede  l^i  pellegrini  per  denari  »•  ed  io  iie  èbbi 
una  che  costò  un  carlino  di  limosina. 

«  Tornato  a  Andria  si  andò  a  Trani  e  di  là  a  Bar- 
letta» porto- molto  antico  a  sei  miglia  in  triangolo  da 
Qoeilé  dae  città.  Il  ritomo  a  NapoH  si  fece  perFAbriu- 
to.i..  da  Andria  si  tenne  a  Canosa,'  poi^a  Torre*  di 
mare ,  a  Cerignola  ,  a  Foggia ,  u  Troia  :  si  passa  la 
montagna  di  Crepacuore  e  si  scende  a  Benevento  città 
del  papa:  quindi  per  Caiazzo:e  Aeerta  a  Napoli.  Pre- 
Sto  però  il  mal  .4el  paese  mi  obbli^  a  partire  e  prò* 
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fittare  d'una  ambasciata  spedita  al  re  di  Francia  :  cosi 
entrai  al  servisio  dell'ambasciatore  »  ed  ebbi  un  carlino 
al  giorno  per  condurre  due  cavalli  andando  a  piedi  e 

menandogli  per  la  brig'lia.  Si  partì  una  sera  del  mese 
•  d'agosto  e  da  Napoli  si  andò  a  Aversa;  poi  a  Capua, 
Sessa,  Mola,  Terracina,  la  Casanaova,  Sermoneta, 
Velldtri ,  Marino ,  Rpma.  Ci  riposammo  dne  giorni  in 
quella  capitale  santa,  e  quindi  per  la  stessa  strada 
fino  a  Piacenza  e  Castel  S.  Giovanni  ci  dirigemmo  per 
il  Cenisio,  cioè  Stradeila ,  Voghera ,  Pontiglione ,  Tor- 
tona ,  Alessandria ,  F,eliciano ,  Asti ,  Villanova ,  Monte- 
calieri,  Avegliana/SassC,  Noyalese,  Laferera,  Monte- 

» 

cenisio ,  Chambery  i  Pont  Bestnvoisin  e  Lione,  dove  si 
arrivò  per  la  festa  di  Ognissanti  ».  Fin  qui  il  viiiggio 
dal  Vignerolles.     •    '  * 

Resnlta  dunque  dal  sopraesposto ,  c&e  se  le  ^m- 
pagnie  fiorentine  ritraevano  cospicui  guadagni  del 
loro  traffico ,  avéano  però  gravi  dispendii ,  e'che  le  spese 
assorbivano  gran  parte  degli  utili.  Non  sembra  che  esse 
faceBsera  bilancio  o  liquidazione  ogni  anno ,  ma  solo 
alla  •  fine  di  ogni  pcMffodo  della  società.  Won  troviamo 
infetti  oba  tali  «ompagnie  si  legassero  per  edfitrattó  e 
durassero  al  di  là  di  2  a  5  o  6  anni.  '  •  ' 


CAPITOIX).  QUINTO 


TRASPORTI  DI  DENARO.  . 

TruporW  dei  denari  da  na  1iio<^  air&ltro  e  istraslonl'  del  B^ticci 
P«8oto\tl  dal»  ai  atratiti  Plonàllal  uà  Tw— rt<« 

Relativamente  al  trasporta  dei  denari  il  nostro 
Balducei  Pegoiptti  mserl  nei  suoi  diTuamentì  o  ÌSm^ 
naale  del  merc^ante  le  adenti.  ìsìtiibIobì  V 

«  A  mandare  argento  a  ritorno  di  contaiiti ,  tieni 
questa  regola  ;  ponghiamo  tu  sia  a  Firenze  e  mandi 
argento  a  Genova;  prima  vedi  quello  ti  tocca  in  Fi- 
reqze ,  poi  Tedi  ^quello. sono  meglio!  denari  diOenova; 
abbattilo  dal  costq  ,  e  poi  vedi  quellp  che  ne  ritorni 
in  Genova  e  lo  rischio  che  presso  a  Vitiello ,  se  ne 
viene;  e  così  per  avanzo;  traendo  orco  argento  d'una 
terra,  vedi  posto  in  Firenze  quello  ti  tiene^  e  aappi 
sempre  ragióne  di  ciuiibi  traendo  i  denari ,  é  vedrai  che 
vale  qni  »  -se  vi  è  utile  e  danno  ;  ma  vnolsi  fiire  la  ra- 
gione prima  che  si  chiegga  o  mandi  e  fai  conto  del, 
tempo  che  tieni  i  denari  dentro. 

«  £  similmente  fanno  i  contanti  e  le  mercanzie  f 
e  volendo  bene  fare ,  guardati'  di  non  trovar  debito  , 
nella  terra  nel  tempo  che  i  denari  vi  debbono  esser 
buoni  per  cagione  di  fiere ,  per  pagamenti  s'abbiano  a 
fare  ai  soldati  o  sovrani  o  comuni  e  simili  cose  stra- 
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ordinarie;  perebè  dove  è  caro  di.  don*n»>  vi  vaniM)  con- 
tanti di  ogni  luogo.  Quando  Ut  cosa  è  cara,  toccala  eoi 

ditOj  e  quando  è  vile  puoi  fare  ahbondaiitomentc  ec.  ». 

Lo  stesso  Balducci  passa  quindi  a  descrivere  il 
migiiorameato  dù  denari  noi  diversi  iaoglii.. 

Fi/rmwa ,  ei  dioe ,  fanne  sempre  «ìglioraineiito  i 
denari  :  settembre  fino  a  gennaio  sono  buoni ,  perchè 
i  contadini  fanno  molte  paghe ,  perchè  i.deaari  entrano 
in  Goimaie  e  escono  dai  Banchi. 

Pisa,  i  denari  migliotaao  .p^r  Patqtta^.  di  Re^ 
Mirf03toii9y perchè  si  pagano  i  soldati»  »  nel  giugno, 
perchè  se  ne  mandano  a  Venezia  per  le  galee  per  il 
Levante. 

Gettava,  migliora  i  denari  fier*  la  detta  Pa999»a, 
ma  soleva  ciò  essere  nel  luglio  quando  le  sae  galee 
andavano  in  Levante. 

Venezia ,  è  caro  di  denari  dal  maggio  al  seUem" 
bre,  perchè  le  galee  vanno  allora  in  Levante. 

Bologna,  è  caro  di  denari  dai  maggio  al  mezzo 
giugno  per  V  Inviata  dei  fllngelli. 

Napoli,  è  caro  di  denari  al  settembre  e  al  marzo 
per  le  fiere  di  Gaeta  e  Salerno. 

Jhoe  U  papa  và ,  sempre  è  caro  di  denari  per  la 
gran  quantità  vi  si  ha  da  pagare  d'ogni  parte  ;  e  d'onde 
parte,  sèmpre  vi  lascià  la  partita  in  carestia  :  imperoc- 
ché il  forte  dei  cherici  che  hanno  pigliare  a  cambio , 
se  non  sono  in  dovizia. 

Avignone,  migliora  i  denari  quando  vi  sono  le  fiere 
a  Montpellier  in  maggio,  settembre,  novembre,  ec. 

Parigi  j  ha  caro  di  denari  nel  giugno  e  dicembre 
per  le  due  fiere  di  Londra  in  quei  mesi. 

35 
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BaireelUma,  ha  caro  di  denari  dal  1.*  ffiugno  a  tutto 
0  per  isTestire  in  lana,  ini  Arrag<ma,  e  quiii^  i 
grani ,  gli  jsaflérani. 

Bruges j  ha  caro  di  denari  il  dicembre  e  il  gennaio 
per  i  navigli  che  vi  si  spacciano  con  mercanzie,  e 
n^agosto  e  uMembre  sono  le  fiere  che-ri  sono  e  per  le 
iaTeBtItnre  di  merci  che  iknno  i  mercanti. 

Il  Baldncei  Èniice  col  dire:  «  ÀI  dì  d'oggi  aea  t' in*- 
grassare  troppo  in  nuiDa  terra  a  un  tratto,  tanto  nel 
-  rimettere  che  nel  trarre  denari,  poiché  vi  è  pericolo 
per  i  fatti,  tuoi  ;  tanto  è  la  Me  poea  che  è  rimaea  nei 
mercanti*,  ec.  ».  v  • 

Se  il' Baldncei  parlò  con  eeattessa  del  trafSco  della 
moneta  e  dette  istruzioni  relative  e  utili  ai  mercanti 
fiorentini ,  il  trasporto  delle  mercanzie  e  corneri  aveva 
la  sua  pratica  e  le  sue  regole. 
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CAPITOLO  SESTO 


BILANCIO  DELLA  COMPAGNIA  DE'PERUZZI    "  ' 
DAL  1331  AL  1335. 

I.  !«•  quattro  oltlme  pag^lne  del  Biluwlo  delia  compa^iA  de'  Peruzzl  dal  ISSI 
al  IS85.  —  II.  Ridazione  del  fiorino  d'oro  calcolato  od  libri  della  compagnia 
•addaMii  «m  !•  «ttn  ioonelè  to  «mo. 

Un  documento  importantissimo  si  trova  inscritto 
nelle  prime  10  pagine  del  libro  maestro  della  compa- 
gnia dei  Pemui  tom.  17,  Queste  è  il*  Bìlaado  della' 
compagnia  dal  1331  al  1335,  di  cfnr  qld  sottopoBgo  al 

lettore  le  4  pagine  più  importanti. 

Pagina    del  MànoscrUto 

Giotto  de'  Peruui  e  C.  di  vecchia  com- 
pagnia che  cominciò  a  kalen  lu- 
glio 1331  e  finì  a  kalen  luglio 

1335  ci  dee  dare  a  kalen  luglio 
1335  a  fiorini  denuatpi  per  loro  a. 
Àlhiszo  di  Giovanni  dei  Renucoi 
nostro  fkttore  ponemmo  die  dee 

avere  nel  162    '    *  Lire  468.  11  (1) 

(1)  Le  olfte  tono  rònan»  fiel  manosoritt»  teMMid»  la  legga 
del  1S9L 
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Ci  deono  dare  a  kalen  luglio  1335  a 

fior,  a  (ìiovanni  Bonducci  nostro 

fattore  nel  196  Lire   18.  4.  5 

Ci  deono  dare  a  kalen  inarzo  1345  a 

fior,  d'oro  per  loro  à  Ghano  Cambi 

e  C.  per  ragione  di  Cipri,  levammo 

ove  deono  dare  al  libro  grande  II 

nel  157  sono  per  Bisanti  2358  ca-  . 

rati  4  bianchi  di  Cipri  ragionati 

per  noi  sol.  6  den.  3  a  fiorini 

l'uno  che  i  detti  Ghano  o  C.  avan- 
zarono in  Cipri  da  kalen  luglio 

1335  a  kalen  luglio  1336  cl^'ap- 

partdngono  alla  compagnia  oomin- 
•    data  a  kalen  luglio  1336eitietti  . 

di  Cipri  gli  renderono  alla  compa-      ••       •  * 

gnia  del  1331  al  1335  come  appara 

al  Ubro  grande  II  nel  \24        »  736.  4.  5 

IiilphlUerra. 

Ci  deono  dare  15  agosto  1336  u  fiorini         -  < 
demmo  per  loro  a  Giovanni  Baron- 

■ 

celli  e  C.  nostri  per  ragiónè  d' In- 
ghilterra levammo  ove  deano  dare 
al  Libro  grande  II  nel  166  sono 
per  Mire  1923.3.  3  di  sterliui, 
ragionati  a  lire  10.  15  a  fiorini  la 
lira  ohe  i  detti  nostri  C.  d' Inghil- 
terra pagarono  più  per  loro  a  più 
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loro  creditori  in  Inghilterra  che 
non  ricevettero  tra  buoni  debitori  e  . 
ia  denari  contanti  pèr  kalen  luglio  * 
1335  siccome  appare  Lire 

Ci  deono  dare  a  kalen  seUembre  1335 
a  fiorini  demmo  per  loro  a  Pacino  ^ 

de*  Pemzzi  e  C.  nostri  per  ragione 
di  Bruggia ,  levammo  ove  deano 
dar^  al  Libro  grande  II,  nel  171 
qono  per  lire  19.  15^  6  di  grani 
tomesì ,  ragionati  a  lire  30  a  fiorini 
la  lira  che  i  detti  C.  di  Bruggia  •  • 
pagarono  pià  per  loro  ai  loro  cre- 
ditori che  ne  ricevettero  tra  teoni . 
debitori  e  denari  contanti  jfier 
kalen  luglio  1335 ,  montano  a  fior.  »  593. 

Parigi. 

Ci  deono  dare  a  kalen  settembre  1335 
a  fiorini  demmo  per  lóro  a  Filippo 

de'  Peruzzi  e  G.  nostri  per  ragione 
di  Parigi,  levammo  ove  deono  dare 
a  Ubro  grande  /i^el  179  sono  per 
L.  17,845.  4.  5  di  buoni  tomesi  di 
soldi  9  den.  S  par.  per  fior,  d'o^ò  ' 
che  i  nostri  di  Parigi  suddetti  pa- 
garono per  loro  in  Parigi  per  • 
kalen  luglio  l|K  a  22  ìotó  ere» 
ditori  che  doreh  avere  da  loro  in 
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Parigi  per  la  '  detta  kaleu  luglio 
montarono  in  tutto  fior.  29,537 
d*  oro  ragionati  a  soldi  30  4€ia.  8 
a  flon  par  floriBo  d'oro,  il  «opra» 
detto  di  kaién  settembre  1335-,  -  - 
montano  Lire  45,290. 

Ci  deono  dare  kalen  settembre.  1335 

a  Filippo  de'  Penusi  per  ragione       .  - 
di  Parigi,  levimimo  per  eo.  179 
sono  per  la  valuta  di  tor.  piee^  di  . 
Jire  1000  a  fior,  che  i  detti  nostri 
di  Parigi  pagarono  a  Ghinaccio .  - 
Toschi  e  a  9  altri  loro  creditori  - 
che  doTeano  avere  dalla  tiompar 
gni^  vecchia  per  merito  de'  lorQ 
denari  a  kalen  luglio  1335  i  quali 
nostri  gli  '  pagarono  dal  1335  al  . 
1336  invece  ohe  gU  dovevano  pa» 
pare  dal  1834  al  1335  come  al  detto 
libro  Si  vede  »  1000 


Ci  deono  dare  15  agosto  1335  a  Fi- 
lippo Villani  e  C.  nostri  per  ragione 
di  corte  di  Roma  Libro  grande  II, 
187  sono  per  fiorini  38,254  d'oro, 
sol.  23.  10  a  fior.,  cho  Lapo  Mir- 
cheli  e  C.  della  detta  compagnia 
-  de  kalen  luglio  1331  a  1335  per 
ragione  di  corte  assegnarono,  ai 
detti  nostri  che  doveano  dare  in 
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corte  a  kalen  giug-no  1335  e  a 
81  loro  creditori  «ome  ai  vede  al 
detto  libro  ec.  ragionati  per  noi 
a  sol.  31  a  fior,  per  fiorino  d' oro, 

11  sopradetto  die  montano  .  Ln%59;294. 19.  10 
Ci  deouo  dare  kalen  luglio  1331  a        ./  - 

Bartolo  Gherardini  nostro  &ttoce. 
ponentmp  ec  nel  164  .     «    238.  14.  1 

Somma  questa  fteoia  L.  128314/17  a  ^rni 
Die  10  ottobre  1335  e  più  L.  27.  ^  . 

^^^^^^       Pagina  7  M  masioscriHo, 

fl 

Giotto  de'Pemzsi  e  O.*'  di  Teeobìa 

compagnia  che  cominciò  a  kal. 

luglio  1331  e  flnia  a  kal.  lu-  ■ * 

glio  1335  ci  deo  dare  a  kal. 

luglio  133&  a  fior,  demmo  per 

loro  a  Giovanni  Bondnooi  #  ' 

C.**  nostri  per  riigione  di  Vine-    "  • 

già  levammo  ove  doveano  dare  ' 

9^  JÀbro  Grande  Xf.  nel  153. 

sono  per  L.  705.  8. 1  Tinegiani*  .    .     ^  . 

grossi  marosi  cbe  Lippo  Sardi 

e  Compagni  de  detti  di  vecchia     -       '  . 

compagnia  per  ragione  di  Vi» 

negia  assegnarono  più  a  par 

gare  a  11  loro  oroditorì^a  cui 

doveano  dare  in  Vinegia  di  30 

giugno  1335  che  a  ricevere  da 

12  loro  buoni  delatori  e  in  de« 
luuri  còntanU  ii  detto  di#  a  detti 
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Giovanni  Bonducci  e  Compaj^i 
ragionati   i   detti    vine^ìani  r    .  • 
gròssi  a  L.  15^a  fionni  la  Lira 
il  sopradetto  dio  oone  si  vede  . 
al  detto  libro  e  luogo  monta-, 
reno  gli  11  Creditori  L.  1904  . 
deo.  6  "rinegiani  grossi ,  ie     .  ' 
quello,  che  doToano  a^'erS'  da     '  < 
Yt  debitòri  -  e  denari  isontanti 
montarono  L.  1138.  12.  di  vi-      .  . 
.   negi^ni  grossi  niarchi  picchè 
ne  restarono  più  a  pagare  ai 
8q[»radetti  nostri  la  somma  .  Lire»  I0,48d.    .10.  • 

Ci  deono  dare  26  lòglio  ldd&  a 
fiorini  per  loro  -e  Fmoesco  . 
Glamori  e  compagni  nostri  per  .  ^ 

ragione  di  Pisa,  levammo  al 
lAbro  Grande  II  nel  194  sono 
per  fiorini  13,743  d'oro  ragio« 
nati  per  noi  a  soldi  30  a  fiorini 
per  fiorino  d'oro  che  i  detti 
Francesco  e  C.  per  la  detta   '  . 
compagnia  vecchia  ci  assegna- 
rono a  pagare  in  Pisa  a  8S  loro  , 
creditori  a  cni  si  troyarono .  a  •  < 
pagare  in  Pisa  quando  saldaro- 
no loro  ragione  30  giugno  1335 
ragguagliati  a  noi  il  detto  die 
21  luglio  ecmont^ntno  a  fiorini  »  20,fil4»  10.- 


Digitized  by  Google 


B'  I  BANCHIBRT  FIORBNTINI  281 

B  più  5  agosto  1335  a  Francesco 

Giamorì  sdpradetto  per  ragione 

di  Pisa ,  '  sono  per  florìni  77 

d'oro  soldi  11.  2  a  fiorini  ragio- 
nati per  noi  a  soldi  30  a  fiorini 

per  fiorino  d'oro  che  noi  ren-  * 

demmo  alla  compagnia  toc- 

chia,  qnalì  Francesco  e  compa-  • 

gni  per  la  detta  vecchia  com- 

pagaia  assegnaroilo  alla  detta 
•  nuora  eompagnia  per  con^ 

tanti  edoveangli  ricevere  da 

pili  loro  debitori  ai  quali  li 

lasciarono  poi  come  si  vede  ec. 

montano  Lire     116.   1.  3 

Ci  iieono  dare  17  gennaio  1^  ec.  ' 

a  Francesco  Giamori  sopradetto         '  * 

per  ragione  di  Pisa  sono  per 

fiorini  25  d'oro  soldi  14.  11.  a  ' 

fiorini  che  1  detti  nostri  di  Pisa 

ebbero  di  mano  da  Pnccio  Man- 
garelli  e  da  Lenze  e  Bernardo 

e  Puccio  Cuoiai  di  Pisa  i  quali 

detti  di  vecchia  compagnia 

asdegnarono  per  bnoni  e  pei 

detti  non  poterono  avere  e  però' 

gli  pigliamo  lóro,  per  lo  dì 

che  avea  avuti  la  detta  vecchia 

compagnia  ragionati  i  detti  fio- 
rini asoldi  29  don.  8  a  fiorini  ' 

per  fiorino' d*oro  motttìtno        »      f(l»  i7.  2 

90. 
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Ci  deoQO  dare  20  luglio  1335  a  To- 
rini per  Donato  de'Peruzsi  e 
compagni  nostri  per  ragione  di 

Napoli,  levammo  ove  deoiio 
dare  al  Libico.  Grande  II  nel  \ 
200  sono  per  oneie  15,120  te.  1 , 
grani  3  di  carlini  d'argento 
00  per  oncia  ragionata  per  noi  '  * 
a  ragione  di  L.  8  a  fiorini 
l'oncia  che  i  detti  Donato  e 
.  compagnia  per  la  detta  Teccbia 
compagnia  ci .  assegnarono  a 
pagare  in  Napoli  a  88  loro  cre- 
ditori a  cui  si  trovarono  a  do- 
vere in  Napoli  30  giugno  1335 
quando  saldarono  la  loi^  ra- 
gione ,ec.  montano  Lire  100»  j960.  6.  1 

I 

■    •     *        •     ^  - 

Rodi. 

Ci  deono  dare  22  luglio  1335  a  fior.  . 
per  Simone  Spigliati  e  C.  no-  ' 
stri  per  ragione  di  Rodi  le vam-  .  , 

mo  Libro  Grande  II  205  sono 
per  bisanti  78,801  car.  13<li 
Rodi  ragionati  a  soldi  4  d^ari 
S  a  fiorini  per  Bisante  che  i  .  • 
detti  Simone  e  compagni  per 
ragione  di  Rodi  della  detta 
Teccbla  compagnia  ci  assegna- 
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rolio  più  a  pagare  in  Ròdi  &  51 
loro  creditori  a  cui  si  trovarono 
a  dare  a  Rodi  30  giugno  1335 
quando  saldarono Jorò  ragione 
del  detto  anno  che  a  >iceyère 
da  114  loro  debitori  tra  buoni 
e  mal  debiti  da  Qai  si  trova- 
Tono  a  riceirere  a  Rodi  il  .detto' 
di  e  fiirono  per  ^nelii  che  do- 
lgano dare  altri  bis.  273,506 
e  car.  18  e  quelli  che  doveano 
ricevere  da  altrui  furono  bis. 
194 J05,  car.  5  a  Rodi,  sicchò 
ve  ne  resta  la  detta  somma  come 
si  yede  ee.  a  Torini  e  ragio-  * 
naronsi  a  bisanti  6  %  per  fio- 
Tino  d'oro  Lire  1S,3S7. 

Somma  questa  faccia  per  L.  17 1, 596. 16. 6  a 
fiorini  die  21  luglio  1335  e  prima  L.  4. 

Pagina  8  del  manoscritig. 


Giotto  de*Peruzii  e  compagni  di 
vecchia  compagnia ,  che  comin- 
'  ciò  a  kalen  luglio  1331  e  finiva 
a  kalen  luglio  1335,  ci  dee  dare 
a  kalen  settembre  1335  a  fiorini 
per  Siraone  Spigliati  e  compagni 
nostri  per  ragione  di  llodi,  le- 
vammo ove  4oveano  dare  a  I**- 
5rd  Grande  II  nel  207,  sono 
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per  Bis.  1864,  oar.  3  di  Sodi,  rap- ' 

■  »•-*•,» 

gionati'  a  soldi  4. 8  a  fior,  l'uno , 
che  Simone  detto  e  Coìnp.  per 

ragione  di  vecchia  compagnia 
ci  assegnarono  che  doveano  ri-  '  '  * 

cevere  in  Rodi,  da  16  loro  debi- 
tori che  non  erano  buoni,  .e  noi 
gliene  pagammo  per  buòni,  sio- 
come  apparo  nel  detto  Libro 
grande  con  altri  debiti  insieme 
nel  204  e  nel  205  montano  al-, 
detto  Libro  di  vecchia  compa- 
gnia e  i  detti  di  vecchia  com- 
pagnia gli  presero  al  Libro  loro 
nel  41  e  42  montano  ec.         Lire      434.  19.  3 


Ci  deono  darò  25  loglio  1335  a  fio- 
rini  per  Passa  Bartoli  e  C.  nostri 
per  ragione  di  Barletta  leTanH 
mo  ove  doveano  dare  al  Libro 
.  Grande  il  nel.  202 ,  sono  per 
once  4176  ter.  24  gr.  16  di  carlini 
d'argento  60  per  oncia  ragionati 
a  L.  7.  soldi  18  a  fior,  l'oncia  che 
Giovanni  di  Gticcb  (di  vecchia* 
compagnia)  assegnarono  a  pa- 
gare in  Barletta  a  detti  Passa 
e  compagni  nostri  a  24  creditori 
a  cui  ii  trovarono  a  dare  in 
Barletta  30  giugno  1335.  quando 
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saldATone  loro  ragione»  sioodme  * 

appare  al  detto'  lAkro  Otcmde 

e  mantatto  Lire  32,iM.  IO.  1 

CMtel  di  €a«ìi^ 

Ci  deono  dare  kalèn  settembre  1385  ' 
a  fior,  per  Hichele>BottacGÌiii  e  ' 

compagni  nòstri  per  Castel  di  ' 

Castro,  levammo  ove  doveano 

dare  al  Ubro  Grande  II  nel  225»  '  ' 

.  sono  ])er  L.  351.  1.  3  d'anfbsi- 

iii  'di  BOÌdi  23. 6  per  fior,  d'oro,  ' 

ragionati  a  L.  14.  soldi  14  a  '  " 

fiorini  la  dozzina  ohe  i  detti 

Michele  e  compagni  per  ragione 

di  tecchia  compagnia  assegna- 
rono a  pagare  in  '  Castello  A 

Castro  ai  detti  di  nostra  com- 
pagnia a  5  di  loro  orditori  a  '  ' 

cui  ai  troraroilo  a  dare  in  Oa- 

stello  80  giugno  1335 ,  qiiando  .  - 

saldarono  loro  ragione,  siccome 

appare  ec.  montano  »      430.   1.  - 

Ci  deono  dare  kalen  luglio  1335  a  - 

florìni  per  Fero  Cambi-  nostro' 
^  fattóre,  ponemmo  che  dee  àTere 

nel  139  »       3G1.  16.  U 

Ci  deono  dare  kalen  agosto  1335  a 

fiorini  per  Tommaso  de' Peruzsi 

e  compagni  della  Tavola  ponem-  ' 

mo  nei  ii^  \     »     2325.  9.  9 


Digitized  by  Google 


886  FJtREKZB 

Ci  deono  dare  17  maggio  1335  a  fio- 
rini  levammo  ovQ.doveano  dare 
a  Mòro  Bianco  ^indectmo  nel 
319 ,  sono  per  denari  che  avemo 
pagali  per  più  loro  compagni  di  ^  * 

fuori  di  Firenze  in  94  partite  .  . 

come  in  detto  libro  e  l^uogo  si 
vede ,  somma  ,      Lire.  56^9.  3.  10 

.  Ci  deono  dare  kalcn  settembre  1331 

a  fiorini  per  Dato  del  Nerp  e  . 

compagni  nostri  per  ragione  di^ 

Tunisi,  levammo  ov^  dóveigi,. 

dare  al  Libro  Grande  IT  nei  • 

222  sono  per  Bis.  20,123.  m.  5 

tomi  6  di  Tunisi ,  ragionati  a 

sol.  6  a  fior.  per.  Bis.  che  i  detU  . 

Dato  e  compagni  per  ragione  di. 

vecchia    compagnia   assegna-  -  * 

reno    a  pagare  iu    Tunisi  ai 

sopraddetti  di  nostra  compii-  _\ 

gnia  a  21  loro  creditori  a  cui     ^  . 

si  trovarono  a  dare  in  tunisL 

quando  saldarono  loro  ragione - 

siccome  al  detto  Libro  appare  ec. 

montano  »     6038.  17.  5 

Ci  deono  dare  kalen  luglio  1335 

a  fiorini  per  Giovanni  di  Cuccio 

Martini  nostro  fattore  ponemmo  ... 

che  dee  avere  nel  174  »  '     .151.  -  - 
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Ci  deono  dare  kaien  Inolio  1335  a  . 

fiorini  per  Lapo  Micheli  uostxo  "     '  *  ' 

fattore  ponemmo  nel  175  Lire     465.  '1.  2 

Ci  deono  dare  kalen  taglio  1335  a 

fiorini  per  Luca  di  Simone  dei 

Gnic'eiardinì  nostro  fattore  po- 

nemmo  nel  179  »       167.   2.  1 

Ci  deono  dare  kalen  luglio  1335  a 

fiorini  per  Giovanni  di  Lapo 

•  •  •  * 

Gnidalotti  nostro  fattore  po- 
nemmo nel  208  »    •  •  12:  13.  4 
Ci  deono  dare  kalen  luglio  1335  a 
fior,  per  Iacopo  di  '  Bernarduccio 
nostro  fìtttore  ponemmo  nel  10   »       117.  -  - 
Somma  questa  faccia  L.  99J30. 3.  a  florìTfi 
Die  11  luglio  1335;  e  prima  L.  9.  a  fiorini. 

Pagina  10  M  manoscritto, 

Giotto  de*  Peruzzi  e  C.  di  vecchia 

compagnia  che  cominciò  a  ka- 
len luglio  1331  e  finì  a  kalen 

loglio  1335  ci  dee  dare  a  kàlen 

luglio  1^  a  fiorinf  demmo  per    '  ' 

loro  a  Giovanni  di  Tano  Baron- 

celli  ponemmo  che  dee  avere 

nel230  »    25L  3.  4 

Ci  deono  dare  a  kalen  luglio  1335 

a  fiorini  per  Niccolò  dì  mescer 

Auiidoo  de  Peruzzi  ponemmo 

nei  231  '  '  »    *  W.  2.  2 
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Ci  deono  dare  a  kalen  luglio  1335  a 

Arnoldo  di  Giotto  de'Penizsl 

ponemmo  nel  231  Lira  105.  -  - 

Ci  deono  dare  a  kalen  Ingrlio  per 

Giannozzo  di  Baldo  Orlandini 

ponemmo  nel  231  »    204,  •  - 

Ci  deono  ,dare  a  iLalen  luglio  per 

Giovanni  di  France&co  FA'zetti  . 

ponemmo  nel  231  »    Ì47.  -  - 

Ci  deono  dare  a  kalen  luglio  per  ^ 

Iacono  di  Filippo  de'Peruzzi. 

ponemmo  nel  23Z  »    201.    3  4 

Ci  deono  dare  a  kalen  Inglio  per 

Giottìno  di  Donato  d!  Giotto 

de'Peruzzi  ponemmo  nel  232  »  .  160.  16.  8 
Ci  deono  dare  a  kalen  lug.  per  Guido 

di  Giotto  de' Pernksi  ponemmo 

nel  2^  »    108.  -  - 

Ci  deono  dare  a  kalen  luglio  per 

Andrea  di  Maso  Amideo  deae- 
rassi, ponemmo  nel  232  »  -  90.  -  . 
Ci  deono  dare  à  kalen  loglio  per  \ 

tticcardo'di  Gerì  Stefàni  3ode- 

rini  ponemmo  nel  232  »      ,62.  18.  7 

Ci  deono  dare  a  kalen  luglio  per 

Andrea  di  Filippo  Bonfigliuoli. 

ponemmo  nel  233  »     35  .  . 

Ci  dèoDO  dare  a  kalen  Ing.  per  Geno 

Cambi  nos.  fatt.  ponem.  nel  154  »  355  -  - 
Ci  deono  dare  die  27  dicembre  1335 

a  tìoT,  per  una  ragione  di  denari 
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avuti  di  resto  d'un  assegna--  .    .  •  • 

mento  fattoci  pei*  la  im^s^o  • 
dello  spedale,  foiùmm  pdv       .       .  . 
rìcordaasa  nel  ZiB-  Un  980^  H.  8 

Ci  deono  dare  a  kalea  Inolio  1S35 

a  fior,  per  messer  fra  Elione  di  : 
Villanuova  maestFo  dello  sper  ; 
dale  dirS.Gioyaiii|idi  Qemarr 
,  lemme po^6mIIloeìke dee ATBTft,  .      ...  « 
nel  244         '  »  2S,J^,  Ì9,2 

Ci  deono  dare  die  primo  aprile      '     •  . 
1334  a  fiorini  per  loro  mede-  • 
jsiini,  ponemmo  che  debbono 
aveFe  in  questo  libro  nel  243    »     428.  17.  7 

CI  deono  dare  9"  novembre  1335  a 
fiorini.  Levammo  ove  doveano 
dare  al  libro  bianco  qulfìde* 
dmo  nel  306  sono  per  più  de-  ' 
nari  efae  avemo  t>a0aii  per  lorv  • 
in  »8  partite  in  12  faccie,  sic- 
come partitamente  si  vede  in  - 
detto l^ogo  in  somme.'. . .e 
I»rime  di  raggiagfio.lto  4  «  ' 
fiorini  "  w    44,t7t,  M.  6 

Somma  questa  faccia  L.  78,564.  5.  11  a  fiorini 
Die  2  novembre  1335 ;  e  prima  L.  ÌQ  a  ^ini. 

Somma  delle  somme  che  ci  deono. 
dare  Giotto  Penusi  e  0.  della 

compagnia  da  kalen  luglio  1331 
a  kalen  jugUo  1335,  &Us(ìQm 
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appare  in  questa  faccia  e  in  9    -  • 
facGìe  addietro.  Iti  iutto  Lh 
re  721»154.  2.  10  &  fiorini  die 
18  agosto  1335  e  poi  lire  87  a  ' 

fiorini.  *  '  ^ 

« 

Aimone  dato  Giotto  de'  Peruzzi  ec,  •  • 

della  compagnia  da  kalen  In** 
gliò  1331  a  kàlen  luglio  1335 

sopradetti  18  agosto  1335  a  fio-"  '  >     •      •  ' 

rini ,  ponemmo  che  ci  deou  dare 

al  libro  segreto  sosto  nel  21 ,  e 

poi  di  ragguagli  di  tempo  L.  87  

a  fiorini.  Lire    72i;i54.  2.  10  (1) 

II.  Terminerò  questo  capitob  coir  esporre  la  ridu- 
zione del  fiorino  in  monete  estere  come  appare  ragio- 
nato nei  iibri,  delia  compagnia  de'  Peruzzi. 

Parigi.  Buom  tomesi.  Lire  17845  di 

buoni  tornesi  di  soldi  0 ,  d.  8    .  '    .  '    '  • 

parisis  per  fiorino  d'oro  a  sol.  30 

d.  8  l*uno  Lire  45,290.   1.  4 

Avignone.  Fiorino  d*oro  ragionato  a 
.  soldi  31'  l'uno  nel  1335.  Fio- 
rini 38.253  53  40  moiuauo         >      50,294.  15.  10 

Bruges^. hire  19.  15. Odi  grani  tor- 
nesi ragionati  a  Lire  90  la  Lira 
montano  a  »-     *  503.  5^  ^ 

^  9 
^  P 

(1)  Auesta  somma  ehiade  Q  Bilancio  del  1335  ed  il  lettore 
potrà  troTare  nel  libro  iv  nelle  succarsali  ^  delle  '  compa^io  la 
spiegasione  dello  reUtive  moneté  estere  sopralndlòate'. 
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Napoli.  Oncic  15,1!^  tori  1.  gr.  .3  di  , 
carliui  d'argento  60  per  oacia, 
ragionati  per  noi  a-lire  S  l'oncia  Lire 

Barletta.  Onde  4176^.tari  Zi  grani  16 
dì  carlini  d'argento  60  per  oncia 
ragionati  per  noi  a  lire  7.  18. - 
roncia  ». 

Casteldi  Castro,  Lire  3S^L  1. 3  d'an-  . 
tbfiini  di  soldi  23.  6- per  fiorino 
d'oro  raffionati  a  lire  14.  14  - 
la  dozzina  » 

Tunisi.  Bisantini  20,123  cari  5  tomi 
6  di  Tnnisi  ragionati  a  soldi  6 
a  fiorini  per  bisan.  » 

Rodi.  IJisaiitini  1864  car.  3.  di  Rodi 
ragionati  a  sol.  4.  8.  e  a  fior*  l'uno  » 

Cipro.  Bisantini  2358  car.  4  bianchi 
di  Cipro  ragionati  a  sol.    3  Tnno  » 

Venezia.  Lire  765.  8, 1  di  Tinegiani 
grossi  marchi  ragionati  a  lire  15 
la  lira  a  fiorini  > 

Pisa.  Fiorini  13,743  d'oro  ragionati 

a  soldi  30  per  fiorino  d'oro  a  » 
»   Fiorini  25.  14  11  d'oro,  ragio- 
nati a  soldi  29  8  per  fiorino 
d'oro  » 

Siùiiia.  Onde  6893.  te.  6  grani  17 
d'aragonesid'azgento  40  per  on- 
cie,  ragionati  a  L.  6.  5  per  oncìe  » 

Inghilterra.  Lire  sterline  1923.  3.  3, 
a  L.  10.  15.  -  ragionati  per  noi 


.6.  1 


a^m  10.  2 


430,  i.  - 


6038. 
434. 
736. 


17.  5 

19.  3 
4.  5 


10486. 
20,614. 


10.  - 
10.  - 


37.    17.  2 


43,082.  13.  7 


L.  20,674  -  ia  fiorini  a  29  soldi 
rimo  d'oro.  Nel  1332  Per  Ge^ 
nooa  ii  oakoteTa  floridi  d'ere 
d.  '4  e  5  genovesi,  m  tagtone 
di  soldi  88. 11  a  floriai  Hflo^ 
lino  d'oro  L.  13. 14.  9  a  fiorino 
Nel  1336  Per  Maiorca  si  cal- 
colaya  L.  63*  ^  loaieUehiiii 
ragionate  «  1^.  8t;  16.  4  a  florìnL 


LIBRO  IV 
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LB  8fX30Uft8AU  DBLLS  GOMPAOVIB  FIORENTINE. 

I.  Operosità  del  Floreotiai.  U.  liavigazioDe  d«gU  IUOìaoL  —  UL  Dlnsiom  di 
Lvmte  •  TMblaoubu  «  IV.  Statan*  ft^gtwtte  In  Ammeàt,  —  tUt^ 
tee  di  FOMttto.  —     OomolKll  Mi  poiti  di  na». 

I.  Dopo  aver  fittto  conoscere  rprdinamento  delle 
compagnie  mercantili  di  Firenze ,  farò  menzione  ora 
delle  succursali  o  case  di  negozio  stabilite  all'estero 
e  dei  toieiù  di  corr^pondensa  con  la  madr^ ,  patria. 
Le  suddette  case  snociicsali  erano  di  due  specie,  fine 
nelle  piazze  principali  di  commercio,  e  provnisùrie 
cioè  che  terminavano  con  gli  affari  liquidati. 

Poco  si  può  dire  di  queste  case  provvisorie  »  non 
essendo  nei  manoscritti. antichi  che  cenni  insufficienti'; 
e  forse  4e  Ostellerie  spesso  ne  tenevano  luogo.  Fa  d^nopo 
dunque  limitarsi  a  parlare  delle  succursali  stabilite  nei 
grAndi  mercati  Europei  e  fuori  d'Europa.  Quando  si  con- 
siderano gli  imbarazsi,  gli  ostacolo  £  dispendio  chein* 
contra  un  moderno  banchiere  per  istabUire  in  lontane 
-contrade  nna  sua  casa  di  negozio,  non  si  pnò  non*  aminl- 
rare  certamonie  ([iiello  che  fecero  in  circostanze  tanto 
piii  difficili  gli  antichi  Fiorentini.  Diversità  di  moneta, 
diversità  di  lingua,,  di  costumi,  di  religione  ec.  essi 
tutto  saperarona 
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La  situazione  intermediaria  dell'Italia  tra  l'Oriente  e 
rOccidente  avea  fin  dall'  vm  secolo  dato  grande  prospe- 
rità ai  naTigatorì  Anoalfitani,  Veneziani,  GenoYesi  e  Fi^ 
sani:  ma  Firense  sema  porti  di  mare  e  non  chiamata  alla 
navigazione,  indovinò  che  anche  senza  naviglio  ma  con 
molta  ricchezza  e  costante  operosità  poteva  rivaleggiare 
in  commercio  coi  suddetti  popoli  e  far  servire  i  navigli 
altrui  ai4ra8porto  dei  tmoi  prositi.  Ooaàiéoe;  ed  otte- 
nuta la'  supremazia  industriale  elevò  fl  suo  traffico  al 
più  alto  grado,  e  coi  trattati  cenchiusi  non  solo  dispose 
delle  navi  genovesi,  ma  con  la  riputazione  acquistata 
incoraggi  gli  altri  mercanti  italiam  ad  imitarla  e  ad 
as8ieterla< 

•    .      -     -  .  • 

II.  Per  ben  comprendere  ora  qual  estensione  prelu- 
desse i]  traffico  dei  Fiorentini,  e  quali  difficoltà  dovet- 
tero essi  sonnontaret-è  necessario  descrìvere  brevesMBte 
la  navtfàsione  degl'Italiani  in  quei  tempi:  caB'  questi 
dati  il  lettore  meglio  Comprenderà  che  ,  se  non  ^  ihp 
Cile  al  presente ,  era  molto  più  ardua  impresa  allora 
aprirsi  strada  e  mantelle  nn  commercio  fortunato  in 
nplte  di  quelle  lontane  regionl.- 

Bue  diresiom,  di  LMonié^  éì  PomenU,  teneva  la 
grande  navigazione  mercantile  dogi'  Italiani.  Per  Le- 
vante s'intendeva  la  Grecia,  l'Egitto,  la  Siria,  Costan- 
tinopoli tutto  il  laar  Nero  o  mar  Maggiore,  toccando 
gli  scali  di  Crimea  e  della  Tana  svila  cosi»  setiéntrie* 
naie  r  e  quelli  di  Trebtsonda  e  Sinope  al  mszzogieno. 
Da  questi  porti,  in  ispecie  da  Trebisonda,  da  quelli  della 
Siria,  soprattutto  da  Aiazzo  o  Alessandretta,  e  più  tardi 
da  Alessandria  d'£gitto,  gi'  Italiani  esportwa^  ie  sete 
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crude,  le  spezierie  e  tutti  i  preziosi  prodotti  dell'Oriente, 
prodotti  che  essi  ricambiaTaoo  con  diYorse  merci  iiazi<H 
nali,  •  minisuò  con  i  celebri  pannilani  e  le  belle  880rie  - 
di  Firense  èd  altri  generi  molto  apprezzati  Ib  commercio. 

Ho  detto  che  piti  tardi  il  porto  d'Alessandria  d'Egitto 
servi  di  scalo  alle  mercanzie  che  vi  facevano  capo 
per  la  ¥ia  del  golfo  Persico  e  per  il  mar  Robso:  la 
ragione  si  è  che  per  lungo  tempo  quei  Soldani  non 
comprendendo  il  loro  interesse  aggravarono  i  trafficanti 
e  il  commercio  senza  pudore,  e  l'Egitto  fu  abbandonato 
con  lungo  e  gravissimo  suo  danno. 

Avanti  il  tempo  delle  Crociate  «  il  traffico  e  il  . 
eambio  delle  mercanzie  dell'interno  dell'Asia,  indiale 
China  era  restato  neille  mani  dei  popoli  indigeni,  e  solo 
con  essi  l'Europa  avea  che  fare.  Dopo  però  la  fondazione 
del  cegno  di  Gerusalemme,  gì' Italiani  con  le  loro  flotte 
8*  Impadronirono  di  alcuni  punti  delta  costa  settentrio- 
nale del  mar  Nero ,  ed  a  poco  a  poco,  ottenuti  privilegi 
dai  sovrani  respeuivi  anche  nei  porti  della  costa  meri- 
dionale, riuscirono  a  penetrar  nell'  interno  dell' Asia  per 
rkercarvi  da  loro  stessi  le  mercanzie.  Presto  però, 
non  soddisfatti  di  >^  pìccolo  guadagno  e  delle  sole  rela- 
zioni coirAsia  centrale ,  vollero  spingersi  piò,  oltre,  e  non 
tardarono  a  trafficare  con  l'Asia  settentrionale. 

in.  Per  la  navigazione  degli  Italiani  in  Levante, 

Trebisanda  sulla  costa  meridionale  del  Mar  Nero  era 
ano  scalo  dei  più  favorevoli:  questo  porto  fino  daU'xi  se- 
colo» per  la  sua  situazione,  serviva  di  luogo  iaterme- 
dio  e  di  vastò  deposito  delle  merci  europee,  e  ,di  quelle* 
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deirAsia  e  del  'Mar  Nero  !  vi  si  tetterano  perofò  dm 

fiere  annuali  dove  concorrevano  Armeni ,  Asiatici  ed 
Europei  in  specie  Italiani.  Colà  i  Veneziani,  i  Genovesi 
»  dopo  di  loro  i  Fiorentini  stabilirono  il  loro  prineipal 
traffico ,  e  concorrendovi  altri  popoli  Italiani  apersero 
una  via  di  prosperità  alle  loro  industrie  e  poterono 
proseguire  fino  al  Gattaie  o  impero  della  China.  * 

Due  erano  le  vie  prindpali ,  par  cui  i  riochi  prè« 
dotti  della  China  settentrionaie  o  Gattaie  flMeyano  capo 
a  Tiebisonda  nel  mar  Nero,  e  ad  Aiaszo  o  Aleesandretta 
sul  Mediierraneo  ;  e  due  altro  erano  lo  vie  per  le  merci 
della  China  meridionale,  delle  Indie  e  della  Persia  : 
tntte"  insieme  si  conginhgevano  a  Brzeronm  e  lÀ  si 
rendevano  i  mercanti  per  poi,  separarsi  e  continuare 
fino  al  loro  destino.  Le  merci  della  Gliina  settentrionale 
erano  dirette  da  Cambalù  o  la  capitile  per  il  canale 
imperiale  (THoang-ho)  a  Quinsay  (Hang  theou-fou) 
ovtero  a  Cassai  (Qnansa)  situato  air  imboccatura  del 
fiume  Hoang^ho,  che  rimonta  sino  alla  via  che  conduce 
a  Gambali!  e  di  lì  a  Campion  (Kant-cheau).  Per  le  merci 
della  China  meridionale ,  il  tragitto  era  da  Quinsay 
sua  capitale  a  Campion  che  con  Cambalù  fermano  un 
triangolo  equilatero.  Riunite  le  merci  a  Campion  venl- 
van  condotte  per  la  via  settentrionale  a  Baixian  (B»- 
dakhscian  ) ,  dove  s'incontravano  con  le  merci  dello 
Indie,  che  traversando  la  valle  di  Chasmur  (  Caschemir  ) 
giungevano  a  Basoia  (Baldiftan)  o  piccolo  Thibet,  e 
di  11  a  Baixian.  Arrivate  in  quest'ultima  città  continua- 
vano  il  cammino,  e  attraversando  il  ^an  deserto  Sali- 
no, che  separa  la  Persia  da  Mawarabrahar  ^  giungevano 
a  Tauris  e  di  li  a  Erzerom. 
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Come  si  è  detto,  lo  due  vie  separandosi  a  Erzaroum 
le  mercaiizie  dell'Àsia  erano  condotte  parte  a  Trebisond^ 
nel  mar  Nero,  e  le  altre  per  il  Diarbekir  e  rArneola 
minore  a  Alessandretta  e  Aiazao  sol  Mediterranq^w  l4> 
scado  d'Àlaaio  e.  dell'Armenia  sul  Mediterraneo  "era 

• 

allora  il  più  importante,  e  quasi  il  solo,  perchè  stante  il 
capriccio  dei  soldaui  d'^lgittOi  che  esigevano  tasse  ibr- 
ti^ime  a  Alesaaiwlcia  ne  Ayeaa  cagionato  i*-abbandono: 
perciò  Io  scalo  d'Aiazsa  «ra  divenuto,  un  imperio  com- 
merciale di  prim'ordine ,  essendo  anteriore  a  quelli  della 
Tana  e  di  Caflfa  ed  anche  ai  porti  dei  Pisani,  dei  Vene- 
ziani e  dei  Genovesi  nel  mar  Nero.  Questa  era  la  dire- 
sione  del  naviglio  mercantile  degli  Italiani  in  Leviate 
ed  ecco-  il-  sisiema*  doganale  in  quelle  contrade. 

In  Trebisonda  e  in  Armenia  il  sistema  doganale 
in  vigore  consisteva  nel  tassare  le  mercanzie  vendute  ai 
nasionali.  a  ragione  dei  3.  per  cento:  se  le  merci  da  Tre- 
bisonda  venivano  spedite  a  Tanri^  il  mercante  pagava 
■2S  aspri  per  ogni  soma  e  un  aspro  al  proprio  console 
nazionale  :  se  dal  gran  deposito  di  Tauris  venivano 
importate  in  Tr^bisoinda  erano  tassate  a. quindici  aspri, 
di  coi  U  al  sovrano. e  uno. al  console  nasionale.  X«e 
carovane  impiegavano  30  fpffnà  per  venire  da  Tauris» 
e  i  mercanti  italiani  12  a  13  giorni.  Le  spese  di  tra^ 
sporto  costavano  circa  25  bisanti  (  uu  aspro  valeva  un 
tacoolino;  un  taxicoUno  d'argento  dieci  denari  e  sei 
aspii'Un  i»i8ante.);  ogni  ItìO  mene:  (le  oenio  mene 
fonno  15  rotoli  e  il  rotolo  15  libbre  circa:  25  jotoli  di  Tre- 
bisonda fanno  un  carico  veneziano,  cioè  libbre  400  sottili 
di  II  onoié  runa).  Quasi  siu^e  era  il  sistema  doganale 
per.  le  mersanBie.dsaiinajbe  per  rArmenia> .  ogni  soma 
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a  oammello  ▼énl^  a  cMtare  fOO  aspri  da  Taaris  a 

Aiazzo,  più  41  aspri  per  uscire  dall'Armenia:  alla  fron- 
tiera di  Persia  20  aspri  di  dazio  e  3  di  guardia.  Tutte 
le  nasiom  pagavano  in  Armenia  il  quattro  per  cento  ; 
ma  i  Voneiiani  più  &YorÌti  'non  -  pagarono  che  Tnno 
per-  cento ,  -e  dopo  di  ìor^  le  compagnie  di  commiNrcio 
Bardi  e  Peruzzi  di  Firenze  ottennero  privilegi  mag- 
giori di  quelli  che  godevano  le  altre  naaioni,  e  non  pa- 
garono elle  il  dae  per  cento.  - 

IV.  Per  l'altro  caso,  cioè  quello  di  ponente,  i  navigli 
italiani,  tutti  costruiti  pegli  arsenali  nazionali  toccavano 
i  porti  di  Tunisi ,  d'Algeri,  di  Spagna  e  di  Marocco  e  Li- 
sbona e  pei  porti  francesi  snir Oceano,  quindi  navigando 
lungo  la  Manica  giungevano  alla  Schelda  e  focevano  capo 
in  Inghilterra.  In  quest'ultimo  regno  due  porti  principali 
erano  frequentati  dagl'  Italiani  del  medio  evo ,  Londra 
e  Antona  ora  Southampton,  porto  che  per  errore  ò 
stato  conftiso  qualche  volta  con  Altona  del  regno  danese 
e  anche  con  Ahcona  snirAdriatico.  Qmto  scalo  d*Aii- 
tona  sembra  aver  godalo  più  favore  in  quell'antica  epoca, 
perchè  forse  più  comodo  per  lo  scarico  delle  merci  ed 
anche  per  l'esportasiofie  dei  prodotti  inglesi,  soprattutto 
te  lane  che  <i  esitavano  nella  parto  meiìdionale  d^*isola 
in  specie  nel  paese  di  Galles. 

In  Londra  però  si  trattavano  tutti  gli  affari ,  i 
cambi  degl'  italiani  con  la  Francia ,  con  la  Fiandra , 
e  vi  risiedevano  non  solo  i  nostri  haachieri,  ma  altresì 
i  consoli  delle  nasioni  estere  e  vi  aveano  stanca  i  mini* 
stri,  i  fattori  e  agenti  delle  compagnie  italiaiie.  I  nostri 
mercanti  però  erano  sparsi  per  tutta  l'Inghilterra  in 
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oeroa  di  lane;  «  slocome  in  qtiel  tempo  U  maggior 

parte  del  suolo  ing-lese  era  posseduto  da  conventi  (1) , 
priorie,  abbazie  erano  tali  stabilimenti  religiosi  che 
foraivaao  quasi  tutta  la  merce  «  ]a  quale  yeaiTa  «pedita 
a  Southampton  »  a  Londra ,  per  di  là  proeeguire  per 
l^ltetia.  Per  eainbio  della  lana  i  Fiorentini  portavano  agli 
In^^itH  j/rodiM'i  lìeirOriente  eie  loro  manifatture  na- 
^^ÌK^ni^i,  cioè  panni,  drappi  di  seta,  broccati  con  oro  ed 
argiènl» ,  i  damasclif^^  fasi  e  Telluii.  Qià  ^  da  ìb^b  os- 
senrareclie  eensa  nlri||||ic<f>roprio  i  Fiorentini  doverono 
pagare  i  trasporti  a^rli  altri  navigatori  italiani ,  spedire 
i  loro  ag-enti  a  disianze  di  più  d'un  anno  di  viaggio, 
come  al  Cattalo  o  China  settentrionale ,  rischiare  le 
merci  stesse  per  la  poca  onestà  <li  molti  agenti,  e  quindi 
ritardare  la  conclusione  delle  loro  speeulasioni  commer- 
ciali talvolta  per  parecchi  anni.  È  impossibile  non  am- 
mirare l'ingegno»  il  coraggio ,  la  pazienza  e  l'operosità 
di  quella  piccola  Repubblica  ed  essere  stupiti  dell*  In- 
gbilterna  che  aliusò  delle  risorse  pecuniarie  >  che  ne 
ricevette  e  tu  una  delle  grandi  cause  della  loro  rovina  1 

V.  In  tatti  i  porti  di  mare  risedevano  consoli  delle 
Bacioni  oommereiali  e  sappiamo  che  Tistitusionedei  con- 
solati marittimi  fìi  accettata  per  legge  comune  nel  Medir 
terraneo  versò  il  xtii  secolo;  ma  le  sue  principali  disposi- 

sÌQni  furono  tolte  dagli  statuti  locali  aa^ìd  più  antichi. 

(1)  Erano  ir,  le  magioQi  o  conventi  dei  frati  Premonstra- 
tonsi,  15  quelle  dolTordine  degli  Scozzesi,  20  e  più  deirordìne 
di  Cestello  ,  50  e  più  deirordino  dotto  Nero,  e  molti  ancora  erano 
i  moaasiari  di  donne  (Vedi  Gap.  Ili  del  libro  1). 


362  FIEBN2B 

Sniròrigine  di  <|neUe  leggi  commerciali  gli  flcrittort  non 

sono  d'accordo  ;  gli  uni  le  riferiscono  ad  Amalfi.,  altri  a 
Pisa  o  a  Genova  o  venute  di  Catalogna.  Di  fatto,  ii  lesto 
italiane  del  libro  di  Consolato»  stampato  per  la- prima 
volta  a  Venesianel  1539,  ò  ima  tradusione  delxuitaUuio: 
Le.tavoie  AnuAfitmie ,  sulla  cqi  antichità  non  sembra 
potersi  dubitare,  VOrdo  et  consacludo  niaris  di  Trani 
dol  1103,  il  ConstUuium  usm  di  Pisa  del  UGO,  e  il 
Capitolare  nanUicum  di  Veneiia,  fatto  e  poi  confermato 
nel  1256 ,  non  possono  che  cdiipk^rarsi  anteriori  anche 
ai  celebri'  moli  di  OIeron,  lej^gi  commerciali  che  ressero 
i  pojìoli  settentrionali  di  Francia,  d'Inghilterra  e  i 
regni  dol  Nord.      .       -  - 

I  consoli  di  mare  erano  giudici  scelti  tra  i  migliori 
mercanti  e  di  maggior  senno  per  decidere  somma- 
inamente  e  sensa  form'eilità  né  ritardo  ogni  questione 
che  nascesse  all'osterò  tra  commercianti  di  patria  co- 
'   mane.  Le  città  marittime  italiane,  come  le  prime  che 
•nel  medio  evo  tennero  nelle  loro-  mani  il  principal 
(pommercio  del  mondo,  ebber  anche  prima  di  ogni 
altro  popolo  leggi  commerciali  scritte  e  consuetudinarie. 
È  forse  per  questa  ragione  che  il  Balducci  Pegolotti , 
*  pensando  alle  difficoltà  che  si  presentavano  ai  smi 
compatriotti»  se  inesperti  nell'arte  dei-tracco-,  e. ai  peri- 
eli che  potevan  correre  nei  lunj^hi  viaggi  si  per  mare 
.  che  per  terra  e  sovente  lontani  dalla  loro  patria,  volle 
scrivere  per  essi  e  per  loro  isliMizioTie  quel  trattato  o 
insegnamento  completo  mercantile  di  .cui  ho  già  par- 
lato nel  cap.  i  del  lib.  n. 

Ripeto  che  per  certo  queìl* antico  maestro  dei  no- 
stri mcrcauu  e  navigatori  fiorentini  non  pensò  allora 


ui^ui-L-j  cy  Googie 


B  I  BANOHIBRI  FfORSHTIMI  303 

che  noir intervallo  di  un  secolo  e  mezzo,  il  Vespucci, 
navigatore  fiorentìDO,  avrebbe  avuto  l'onore  di  dare  il 
suo  nome  alla  quarta  parte  del  globo  terrestre  ed 
avrebbe  resa  celebre  in  America  la  patria  sua ,  la  Re- 
pubblica di  Firenze!  L'onore  della  scoperta  e  del  nome 
è  italiano ,  Colombo  e  Vespucci ,  ed  è  giustizia  il  -procla- 
mare ehe  tali  nostre  imprese  hanno  grandemente  aiutato 
r  incivilimento  del  mondo. 


CAPITOLO  SECONDO  . 

m  • 

1  • 

.      .  • 

I.  Dol  TMto  ooramarelo  o  dttUo  soooorsaU  delle  compagate  di  Flrenso  —  II.  L'Ar- 
mante. —  in.  viaggio  al  cumo  o  ia^ftn  «Udom;  duali  dal  «annliio  j 
vrovrMa  meeaaarta  ;  <«rto  moMiat»;  Marnanali  dd  paata. 

I.  È  una  bella  pagina  della  nostra  antica  storia  quella 
che  ci  dà  i  nomi  dei  banchieri  fiorentini  viaggiatori  e 
eivilimtorì  di  lontani  paesi  con  le  loro  dottrine  e  col 
commercio ,  non  che  la  stima  afléttnosa  che  ebbero  per 
loro  i  pontefici,  i  sòvrant  d'Inghilterra,  di  Francia, 
di  Napoli,  di  Fiandra,  di  Cipro,  d'Armenia  c  tanti  per- 
sonaggi del  tempo.  Ciò  si  vedrà  nella  storia  delle  ioro 
suoonrsali  che  imprendo  a  descrivere. 

Principierò  adesso  a  tracciare  questi  particolari 
storici  classando  le  piazze  o  mercati  di  commercio  per 
ordine  alfabetico,  ed  aggiungendo  alla  descrizione  dei 
manoscritti  della  compagnia  dei  Peruzzi  le  notizie 
estratte  dal  mannaie  del  mercante  del  più  yolte  lodato 
Baldnoci  Pegolotti  contemporaneo  :e  ministro  «llora 
dei  Bardi. 

Benché  niente  possa  dirsi  di  positivo  sulle  succur- 
sali dei  Fiorentini  in  Armenia  e  neli'  impero  chinese, 
pnre  ne  farò  qnalcbe  piccolo  cenno  secondo  quel  che 
ne  scrisse  il  suddetto  Balducci  Pegolotti ,  e  ciò  perchè 

non  solo  i  nostri  banchieri  avevano  privilegi  e  favori 
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in  Armenia,  ma  perchè  le  loro  mercanzie  erano  benis- 
simo vaiatale  al  Cat^jo  o  impero  ichineae. 

II.  Amwnia  (Enmnia).  Poco  potM  dlrt  bo  qttnto 
kitoresBute  paeM  dell'Ama,  iiomiiuito  spesio  Ararat 

dalla  sacra  Scrittura  e  rammentato  nella  storia  romana 
per  le  celebri  guerre  contro  Mitridate. 

Il  Baldncci  PegoloUi  aaieriw  eba  akmiie  eompa» 
gnie  llorentìne  jiToano  aTiiii  pxtvU^  dal  re  d*Anil»nSa; 
il  che  dimostra  ohe  il  commercio  dei  nostri  mercanti -d 
avea  molta  importanza  nel  xiii  secolo;  e  come  ho  già 
detto  lo  scalo  di  Alessandretta  o  Ajazzo,  porto  dell'Ar- 
. .  mania  inferiore»  serviva  per  le  merci  italiane  che  dcfve* 
▼ano  essere  trasportate  in  Persia  e  nelle  parti  letten- 
trionali  dell'impero  chinese» 

Questo  paese,  uno  dei  più  belli  o  più  fertili  dell'Asia 
da  meritarsi  il  titolo  di  ParMkso  terrestre ,  ò  popolato 
da  gwte  laboriosa  e  doteta  di  mìio  spirito  commereMe: 
e  quelli  speeilatori  intelligenti  aMogliende  benissimo 
l^i  Italiani,  non  fa  meraviglia  se  i  re  dell'Armenia  infe- 
riore, volendo  facilitare  con  l'opera  nazionale  il  van- 
taggio comune,  aveano. accordato  laTori  #  privilegi 
mercanti  fiorentini. 

ÀioMXQ:  era  il  pofto  dove  sì  traflicava  snlla  mer> 
canzia ,  perchè  era  alla  marina,  od  ivi  dimoravano  d^l 
contiQoo  i  residcAti  a  i  mercatanti. 

*  ♦  ■ 

<  Moneta  d'oro  si  vende* a. pesi ,  cbo  M  50  pesi 
Iknno  1  marchio  d' Srminia. 
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Il  Blsante  di  liomaula  si  conta  a  10  taccolini  di 
argeuto  e  il  tacco) ino  vale  denari  10  d'Erminia  e  il 
denaro  vaie  4  folleri.  *  .         .  * 

La  2aoea  batte  ima  moiieta  d'argento  che  si  ehia* 
ma  Taeeóiini ,  che  sano  di  lega  oncie  8  d'argento  fino 
per  libbre  e  vannone  per  marchio  come  escono  dalia 
secca  91  de'  detti  Taccolini  a  cento. 

Genovesi  e  VeneEiam  sono  fraaohi ,  la  compagnia 
de'  Bardi  non  paga  che  1  per  cento  di  peeo.  I  Penussi 
di  Firenze,  i  Catalani  e  i  Provenzali  pagano  duo  per 
cento ,  e  tutti  gli  al.lri  il  per  cento  ».  Finquì  il  Balducci 
Pegolotti 

•        •  ... 

ni.  Dopo  l'Armenia  eceo  l' itinerario  pel  viaggio 
dei  Fiorentini  al  Cattaio  o  impero  chinese,  estratto  pure 
dal  Mannaie  mercantile  del  Pogolotti ,  il  quale  sembra 
aver  con^derato  questo  itinerario  importantissimo  per 
i  Fiorentini  principiaiido  con  qvelio  il  sno  libro  ;  oo«i 
seguito  io  il  suo  esempio ,  ponendolo  innansi  alle  sTtccnr* 
sali  della  Compagnia  dei  Peruzzi.  Il  trafritto  fino  alla 
capitale  okinese  principia  partendosi  dalla  JTana  o  Aaoff 
sol  mar  della  Zabaccbe. 

È  tioto  òhe  ogni  dmastia  che  giingeta  al  potere 
imperiale  cambiava  il  nomo  all'  impero  della  China.  I 
Portoghesi  la  conobbero  quando  vi  regnava  la  dinastia 
dei  Tbsin,  ed  in  conseguensa  portarono  in  Europa  il 
nome  di  Thsina  da  cui  derivò  il  nome  di  Gbina  o  im- 
pero chinese.  Sotto  la  vecchia  dinastia  si  era  detto:  il 
celeste  imj)ero  ,  poi  1'  in:ipcro  del  centro  ,  o  aucho  Fiore 
dì  messo.  £cco  resiratto  dal  Pegolotti: 
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«  Primieniiiienie ,  d«11a  Tana  o  Aioff  fino  a  Gitra- 

can  (  che  è  l'antica  città  d'Astracan  che  fa  distrutta  da 
Tamerlano  nel  ^395),  vi  sono  25  giornate  di  carro  tratto 
da'  buoi.  Per  cammino  si  trovano  moHi  moocoli  o  gìan« 
darmi  e  costeranno  qualche  denaro.  Dieci  o  dodici  gior- 
nate vi  sono  di  carro  con  cAvalli  di  ]ì  a'  Sara  o  Sarai 
capitale  de' Tartari  del  Capelhae,  città  pure  distrutta 
da  Tamerlano.  Da  Sara  oSaracanco,  città  situata  eulle 
Tiye  del  Iaik  -o  Ural  8  giornate'  per  acqua..  Di  li  ^  Ur- 
genfti  o  Uniuem  20  giornate  di  carro  con  cammelli. 
Questa  città  della  Cauresmia  è  sul  Gbien  o  tìume  Osso 
degli  antichi.  DÌ  il  a  Oltrar  38  in  40  giornate.  (  Questa 
città,  detta  Oltrar  e  anche  Tareb  sai  Sirr,  è  segnata  net 
mappamondo  dì  lira  Mkuifo).  Da  Oltarar^d  Armaleeco  45 
giornate  di  somaro.  (Questa  città  che  vien  èrediita  l'Ai-* 
malig  nel  Tur-Kestan  congetturasi  fosse  fra  Tasch-Kend 
e  r  Irtiach  salle  rive  del  fiume  Al>^Eile  confluente  del 
Sair  Daria).* Da'  Armalecoa  a'Oameza  settanta  gior«- 
nate  d*asiao.  (Camexti  credasi  sia  Kami  che  dà  il  suo 
Bomer  al  deserto  Ticino,  e  con  Taddiilone^ di  mi  o  ziu 
che  in  chincse  significa  città).  DiU  al  Cara  Mur  «n  cin- 
quanta giornate  di  cavallo.  (  Il  noftie  di  Cara  Muren  ò 
tartaro,  e  indica  il  ftomcdeUc  dai  chinasi  Hoamg^i^). 
Bai  Cara  Mnreh ,  il  trafficante  poteva  recarsi  a  Cassai 
per  vendervi  le  moìiete  apportatevi  o  sommi  d'argento- 
e  cambiarli  in  moneta  di  carta  detta  Balis  o  Balisci 
che  valevano  cinque  carte  bambagine  e  ognuna  di 
quesfte  un  fiorino  e  mono  d'oro;  e  dica  fi  Balducci 
che  questa  era  la  moneta  del  signore  del  Cattalo ,  boP 
lata  col  suo  marchio.  Cassai  è  Kisser  suIT  Hoamg-ho  ♦ 
nella  riva,  po^ta  sull'estrema  parte  meridionale  del  suo^ 
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eorào.  Da  CaMu  a  OamMil  o  Gambalaeea,  «he  è  la 

città  mastra  o  capitalo  del  Gattaie,  si  va  in  30  giornate. 
Questa  è  detta  dai  tartari  Cambàlu,  dagli  arabi  Chom^ 
Baleek,  dai  moderni  PeMno, 

ProtuMe  neeemtie      ^iMito  viaggio. 

■     •  '  »• 

Il  Gattaie,  cloò  la  parte  settentrionale  della  China 
divisa  a)  messogìoriio  dal  flnme  Kiaiigi,  si  ò  ima  pnv 
Tineis ,  dove-  ha  molte  terre  e  molti  casali  ;  intra 
altro  ve  ne  ò  una,  che  è  la  mastra  cittade  ove  ripa- 
rano i  mercatanti  e  ove  si  fa  il  forzo  della  mercanzia 
la  quale  città  si  chiama  Cambalecco  :  e  la  detta  città 
gira  cento  miglia  «d  è  tatta  piena  di  magioni  »  di  gonio 
e  di  abitanti 

Primieramente  che  il  mercanto  viaggiatore  nel  par- 
tirsi dalla  Tana  si  lasci  crescere  la  barba  grande  e  non 
si  rada.  Conviene  quindi  che  alla  Tana  si  fomiéca  4i 
nn  turcimanno  e  che  lo  £Mm  senea  guardare  a  spesa, 
perchè  si  troverehbe  male  del  rieparmio.  Dopo  il  turci- 
manno meni  seco  per  lo  meno  due  fanti  buoni ,  e 
che  sappiano  bene  la  lingua  eumaiiesca  ;  ancora  una 
ilsmmina  gli  darà  piik  oondisione;  e  se-  la  menerà 
seco  ,  conviene  che  palrli  la  lingua  cumaneeoa  come  il 
fante:  B  dalla  Tana  fino  a  Gittarchan  si*  fornisca  di 
vivanda  per  venticinque  dì ,  cioè  di  farina  o  di  pesci 
'sa/a^i>  perchè  troverà  earni  nei  diveirai  luoghi  del  cam- 
mino. E  ciò  per  tutto  il  viaggio  da  un  paese  all'aitro  > 
carni  e  altre  cose  trovandosene  da  per  tutto. 

Il  cammino  dalla  Tana  ar Cattalo  è  sicurissimo,  « 
ciò  lo  dicono  tutti  i  mercanii  che  V  hanno  u^ato.  Sal- 
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vo ,  so  il  mercante  morisse  in  cammiao,  ogni  cosa 
sarebbe  del  signore  del  paese:  se  però  morisse- al  Catiaio 
O' se  .  avesse  seoo  nn  fratello  o  qualcuno  che  cosi  sifo^ 
eetse  chiamare ,  gli  sarebbe  dato  Tayere  del  morto.  Vi 

è  ancora  un  aliru  pericolo  da  notarsi  cioè,  che  quando 

10  signore  morisse ,  qualche  volta  si  è  9trdtQe2£a  e  poco 
sicuro  oammino  ai  mercanti,  fiao  a  che  non  sia  stabilito 

11  nuovo  Signm  che  deve  signoreggiare;-  perciò  è  meno 
sicura  la  via  per  i  Franchi ,  che  cosi  coU  si  appellano 
Hutti  ì  cristiani  delle  parti  di  Romania  innanzi  inverso 
ponente. 

Prezzo  del  ciwmniiio  ^  mereodiaia. 

'  •  •  ♦        ■        •  ■ 

Ragionasi  che  un  mercante  con  un  turcimanno  e 
con  due  fanti ,  e  con  mercanzia  per  25  migliaja  di  fio- 
rini di  valuta ,  spenderebbe,  fino  al  .CatUgo  da  60  in  80 
SomnA  d^nrgmUo  (300  a  400  Fiorini;  d*oro)  volendo  far 
masserisia  ;  e  per  tutto  il.  cammino  di  ritorno  alla  Tana 
per  tulle  spese  di  hocca ,  salari  ec.  quasi  5  sommi  alla 
soma  e  meno:  e  può  valere  il  «Sommo  circa  fiorini  5 
d'oro,  fi  ragionasi  che  il  carro  debba  avere  nn  bue  ed  è 
il  carro  dieci  cantara  di  Genova  ;«  e  il  carro  di  cammelli 
debba  avere  9  cammelli  ed  il  carro  ^Ò  30  cantara  di 
Genova;  e  il  carro  dei  cavalli  avrà  un  cavallo  ed  e  il 
carro  cantara  0  %  geuovcsche  di  seta  da  250  genovesche, 
e  va  sdbetlo  di  seta  si  ragiona  da  libbre- 110  a  115  ge» 
novésehe.     ■  . 

Chi  volesse  muovere  da  Genova  o-  da  Vinegia  per 
andare  al  detto  luogo  e  viaggio  del  Cattajo ,  portasse 
tele  e  andasse  a  Opganci  »  Xarebbe  bene ,  e  in  Organei 
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comperasse  sommi  d'argento  e  andasse  con  essi  avanti 
senza  investire  in  altre  mercanzie ,  se  pia  non  avesse 
alqaaote  balle  di  tele  finissime  e  da  piccolo  imbaglio.. 

E  possono  i  mercanti  -come  pià  piacerà  &  loro  OA- 
valcare  per  lo  cammino  a  cavallo  e  asino. 

Tatto  l'argento  che  i  mercanti  portano  al  Cattalo, 
il  signore  del  Gattaie  lo  fa  pigliare  per  sè  e  io  mette 
,  nel  suo  tesoro  e  dà  al  mercanti  ieiltreitanta  ìnoneta  di 
pappiero,  cioè  di  carta  gialla  coniata  dalla  bolla  dei  . 
detto  signore  ;  questa  moneta  si  appella  basisci ,  con 
la  qual  moneta  puossi  comprare  seta  e  ogni  altra  mer- 
canzia ;  tutti  del  paese  essendo  obbligati  di  prenderla 
sensa  aggio  né  rimorso.  Di  tal  moneta  ve  ne  sono  tre 
qualità,  una  più  cara  deiraltra  secondo  che  le  f ne  vaiate 
sono  ordinale  dal  signore.  *       '  ■ 

£  ragionasi  che  al  Cattaìo  si  avranno  libbre  20 
seta  cattaìa  a  peso  di  Genova  per  wn  sommo  d'argento, 
cbe  pnò  pesare  8  oncie  di  (Tenovft  ed  è  cH  léga 
oncia  11  e  danari  17  fhìo  per  libbra.  ' 

E  ragionasi  che  al  Cattalo  8  */  pezze  di  Cammocce 
di  seta  costano  un  sommo  d'argento;  e  por  lo  steisso 
piazzo  si  avrà  5  pezte  di  nocchetti  di  seta  e  d*oro. 

.   Pesi  , e  misure  aUa  Tana  e  ai  Cojilajo, 

Alla  TaiMi,  Ubèra  gtoua  fa  libbre  20  genovesi.  - 

Libbt^a  sottile,  1  libbra  genovese.  Huoiolo .  20  rotoli 
fanno  una  libbra  grossa.  Toechetto,  12  toccltetti  fanno 
una  libbra  grossa.  Saggio,  45  saggi  fanno  un  sommo. 
Picco  0  attua.  - 

Pesi.  Mena  di  Sara  fa  libbre  6.  2  di  Genova.  Mena 
di  Organci  fa  libbre  3.  9  di  Genova.  Mena  di  Ritrarre 
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fit  libbre  3. 9  di  Genova.  Mena  d'Armaleoeo  fa  libbre  2. 8. 
Mena  di  Gamaxu  e  del  Cattajo  fa  libbre  2  di  Genova. 

Mercanzia  del  paese.  Cera,  elandano,  ferro,  sta- 
gno, rame,  pepe,  gengievo,  tutte  speùe,  sevo,  cotone, 
lobbia,. lino,  olio,  mòle,  formaggio;  tutte  le  cose  si 
vendono  a  libbre  grosse  o  20^  genovesi.  Seta,  saflèrano^ 
ambra  lavorata  a  paternostri,  spezie  minute ,  tutto  si 
vende  a  libbra  genovese.  Vai  a  migliaio  e  dassene  1020 
per  migliaio.  J!rmeUmi  a  migliaio,  e  si  ì&dxìo  1000  per 
'migliaio.  Volpi,  zimbdlini,  faine  e  mortole,  li^ 
cervieri.  Tutti  i.  drappi  di  seta-  e  dloro  si  vendono  a 
pèzza.  Tele  e  canovacci  si  vendono  a  picco.  Schienali 
si  vendono  a  fascio  e  dassene  20  per  un  .fascio.  Cuqja 
di  bue  si  vendono  a  oentinaio.  Oro  e  p^rle  si  vendono 
a  saggio.  Giano ,  biade  e  legumi  si  vendono  a  cascito 
0  stala  5  di  Venezia.  Vino  greco  e  tutti  i  vini  latini 
si  vende  a  botte  come  si  porta.  Vini  di  Malvagia,  di 
Triglia  e  di  Caniiia  si  vende  a  metri:  una  botte  di  mena 
di  Napoli  di  vino  .greoo  fa.  metri  50.  Gaviali*  si  vendono 
a  ftMoo ,  e  ogni  fasoo  è  un  messo  pesce ,  e  dal  messe 
in  giù  verso  la  coda  piena  d'uova  di  pesce  ».  (Fin  qui 
il  Balducci  Pegolotti  o  parte  del  documento  in  proposito). . 

Queste  erano  le  mercanzie  elie  più^  o  meno  conve*- 
nnra/  ai  .noetii  navigatori  esportare  dal  Levante  per 
TEnropa  :  quelle  ohe  essi  importavano  negli  scali  ar- 
meni e  in  quello  di  Trebisonda  per  ricambiarle  con  le 
prime,  erano  le  tele,  i  panni  fiamminghi,  francesi  e 
soikrattutto  i  fioreaiim*  di  color  rosso;  vi  portavano 
«nche  gii  oli  dell'  Italia^  te  tele  della  Sciampagna  e  le 
chincaglie  tedesche         ^     '  . 
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LÈ  SEDICI  STJGGORSALl  DELLA  OOMPAGMU  DB*PBRUZZT 
SECONDO  I  CODICI  DELLA  RICCARDIAMA. 

1.  Avi^MMw  —  n.  BMMUfc    m.  ar^ib  •  bmim;  -*  i7.  timh—  m. 

T.  dpra,  —  VL  OaMVft. VH.  Londn  •  Iqg|dII«R*.^TIII.IIaloN»*  -> 
IX.  HftpoU.  -  Z.  Mkl  •  FniMb.  ^  ZI  Plw-  ZH.  BodL  ~  Zin.8tr. 

diflMftOwiÉi  41  OMiio.  -  znr. 'mcìBì.  -  zr.  ma  —zv& tubici 

I.  Avignone,  Dopo  la  tmlaiiono  della  «eda  poiit»^ 

flcia  da  Roma  ad  Avignone  fatta  dal  papa  Clemente  V 
noi  1305,  questa  città  francese  prese  il  nome  di  Corto 
del  papa  o  Corte  di  Roma  io  Avignone,  l  grandi  inte- 
ressi che  tutta  la  cattolicità  «yea  col  capo  della  Chiesa 
fecero  accorrere  gli  speculatori -nella  residenza  papale, 
ed  i  Fiorentini  sopra  tutti  gli  altri.  Gli  Scali,  i  Mozzi, 
i  Bardi,  i  Peruzzi,  gli  Alberti  ed  altri  molti  vi  stabi- 
lirono le  lora  snccarsali;  e  Filij^  Villani,  fratello  di 
GiOTanni  il  cronista,  yi  risiedè  Inngo  tempo  per  i  Pe» 
ressi  ;  ansi  alla  morte  del  pontefice  GiOTanni  XXir  fm 
nno  dei  liquidatori  della  di  lui  straordinaria  eredità 
(25  milioni  di  fiorini  d'oro)  (1). 

Condizioni  mercantili  d'  Avignone.  Un  cantaro 
d'Avignone,  ohe  h  libbre  100,  &  in  Firense  lib- 

(1)  Villani  ,  Lib.  XI  »  cap.  XIX. 
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bre  125  a  123  ;  uu  marco  d'argento  d'Avignone  fa  in 
Firenze  onoie  8  e  TÌenari  7;  una  corda,  che  è  di  canne 
6  e  %  per  tele  fa  in  Fireaae  canoe  6  wiarae  M  ter- 
injol4el*<ambte  otM  ai  mandano  a  pagaie  o  a  vic«f«ni 
per  Mara  di  pagaMato  iva  FinMH  e  ATìgnone,  ae  il 
papa  è  in  Avignone,  s'intende  uu  mese  e  viceversa,  e 
se  è  a  Roma  15  dì  e  viceversa.  La  senseria  dei  cambi 
ai  paga  2  aokii  .ptoaoli  per ,pitrte par  ogai  100. Ao« 
riiki  d'orow   .  .  / 

Far  legge  pai»ale  «n  loeatarie  non  pnò  eéMr  eae^ 
ciato  dalla  casa  per  volontà  del  proprietario  :  perciò 
è  d' uso  di  far  promettere  un'ammenda  di  100  e  più  fio^ 
rini  al  lorì<i|ln^ialyiSMitea ,  se  non  vorrà  eadredi  casa 

Per  la  meneia  in  corri3poa4Miift  con  Pirenie,  il 

fiorino  d'oro  veniva  ragionato  nel  1337  a  soldi  30.  G;  sul 
che  citerò  una  parlila  che  dice:  «  1  fiorino  0  %.  £a  lire 
ilorontine.  2.  JLO.  iO .»  (1).  .  . 
.  v.Un'aUr».pMttta  del  1312  dioe^ohe  il  iorlna  Coro 
ragionifto  aNora  era  a  soldi  30.  8/  cioè  fiorini  1333  % 
fanno  lire  fiorentine  3529.  3.  4.  Questa,  diiferenza  non 
ùk  ieeravigiia ,  perchè,  le  condizioni  della  piasia  non 
órwM  Èmgf^l^  jKimm,  fàoò.M  esigerà  nn  eovpeuo  per 
i.l0rmlai.deleaniliiQr  e  per- le  senserie  ed  altre  eoee. 

Eooo  nn' altra  partita  estratta  dal  ton..  nr,  pag.  30, 
che  indica  la  prosperità  che  brillava  allora  in  Avi- 
gnone: ■%  Sono  Lire  854.  1  a  fiorini  che  ci  deono 
dare  Arnoldo  di  Giotto  Pemsin  e  firateUi  (i337X«ioèr 
L.f95i.  l^^a  à  I^Qffvfà  spese  dea  ZaaoM  lore  fratello  m 

♦       "  •  •  • , 

.  •  (1>  Tomo  iv ,  pag.  8?.       •  '  .  ■  '  ' 

40 
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corte  di  Roma  a  Avignone  per  ottenere  dal  papa  la  ba- 
dia di  Firenze  per  sè-;  e  piti  fiorini  50  d'oro  ad  avvocati  ; 
e  più  fiorini  19  d'oro  per  un  presente  fatto  a  messcr  Fra 
Matteo  cardinale,  e  fiorini  9  per  corrieri  mandati ,  e 
fiorini  99  d'oro  e  soldi  2  e  8  per  sue  spese  e  vestire  di 
don  Guglielmo  monaco  della  badia  di  Firenze  che  andò 
e  stette  con  lui  in  Avignone,  e  per  spese  per  tornarsene 
a  Firenze,  e  lire  23.  1.  4  a  fiorini  che  spese  in  corte 
di  Roma  Guido  fratello  di  don  Zanobi  per  la  detta 
cagione.  E  ragionansi  i  fiorini  di  corte  a  soldi  30  e  8 
a  fiorini  1'  uno;  e  L.  94.  15.  9  per  spese  proprie  di  Guido 
fatte  in  corte  dal  luglio  1336  al  luglio  1337.  Montana" 
a  L.  854.  1  a  fiorini  ec.  »  (  quasi  23,550  franchi  ). 

Voglio  terminar  questo  ra^jguaglio  col  citare  quanto 
leggesi  nella  Cronaca  pisana  di  Ranieri  Sardo  a  spiega- 
zione della  grandezza  q  del  potere  dei  papi  in  quei  tem- 
pi :  questa  è  la  narrazione  del  ritomo  della  S.  Sede  a 
Roma  da  Avignone  dopo  72  anni,  il  quale  intervallo  fa 
qualificato  dai  Romani  per  seconda  cattività  di  Babi- 
lonia. •       •         *        •       •        .   •    •   .  • 

«  Il  papa  Gregorio  XI  si  parti  d'Avignone  1'  8  set^ 
tembre  1377  e  arrivò  a  Marsiglia  il  dì  11  con  la  suar 
corte ,  composta  di  16  cardinali ,  prelati  e  personaggi. 
Vi  stette -fino  al  2  ottobre:  di  lì  montato  sopra  una 
grossa  galea  d'Ancona  accompagnata  da  5  navi  cata- 
lane, 4  armate  di  Marsiglia  e  di  Tolone,  di  Genova  e 
di  Pisa,  giunse  a  Genova,  di  lì  a  Livorno  e  a  Porto 
Pisano  il  3  novembre  1377. 

<  Ritornato  il  6  a  Livorno  alloggiò,  nella  pieve  fino 
al  lo  detto.  Colà  gli  anziani  di  Pisa  lo  regalarono  di 
4  vitelle ,  8  castroni ,  4  botti  di  greco ,  10  sacca  di 


B  I  BAMUUHU  VIORBNTINI  315 

pm»  60  Ubbie*  di  confetti ,  10»  libbra  d!  wr»  e  50 

paia  di  capponi.  Molte  delle  stesse  provvisioui  furono 
pure  regalate  fti  cardinali  e  prelati  del  seguito. 

Ai  15  novembra,  giorno  di  «absto  il  pupa  BiOBÌb& 
«nir»  ÌMta  gnioft  d'Anooi*  (  iofleriTa.  la  guèlfa  tra  la 
corte  di  Roma  e  Firenze)  :  e  domenica  mattina  16  partì, 
e  la  sera  si  fermò  a  Lungone  dell'  Elba  ;  il  17  andò  a 
Fipmbiuo,  dove  stette  fino  al  25  novembre.  Partito  di 
li  andò  a  Orbetello ,  dove  passò  diversi  giorùi  ;  quindi 
a  Cometo  da  dove  rimandò  e  congedò  tàtta  là' scorta 
delie  ij^aiee ,  meno  la  grossa  galea  d'Ancona.  • 

«  Il  Santo  Padre  si  trattenne  in  Corneto  fino  ai 
primi  del  137S,  e  per  mare  s^.  partì ,  e  giuosa  a  Roma 
tt  13  di  gennaio  dsittb  a  sattiÉnento  ».  ' 

Questo  papa  «va  elMamato^  da'  Fiorentini  papa  Ghi- 
rigoro. 

'  *  -  >  • 

II.  Sotto  il  -  dominio  di  Roberto  d'Anjou  re  di  Na- 
poli, la  compagnia  de' Peruzzi  ottenne  diverse  franchi- 
gie nel  porto  di  Barletta.  Questa  piaxsa  tsommerciale 
Mia  PngUa  vra  allora  molto  impcnrtante  perdiò  in- 
«smediaria  tra  TltaKa  e  11  liCcvante,  é  )a  città  di 
Barletta ,  <che  dicesi  assisa  sopra  le  rovine  di  Cannes , 
celebro  per  la  sconfitta  dei  Romani,  era  assai  vaga  per 
la  sua  posizione  e  sede  di  un  esteso  ^commercio.  La 
'compaia  de'Perazsi  yi  avea  imieressi  continui  per 
causa  di  Napoli ,  di  Rodi  e  di  Cipro,  ciò  che  vedremo 
in  seguito,  tjiii  stavano  i  residenti  mercanti  per  fare  il 
traffico  delle  mersataiuie  e  dei  cambio. 
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BarfottA  afvvft  do»  Here-nll'umo^  8  agosto  e  «o» 

Tttubre,  che  duravcano  8  giorni  ciascuna.  '  - 

•  Melazioni  mef^cantili  di  Barletta  con  Firenze.  Un 
CMitaio  Q  25  libbre  &  in  Firense  libbre  258  a  260; 
^bbce  m  di  'Barletta  iìsuuu»  In  Fiieaie  Ubbre  UM. 
Tari  8S  a  peto  d*oro  ^  d'argmito- turno  in  Fivenae 
oneie  1  ;  una  salma  di  j?rano  di  Puglia  fa  in  Firenze 
10,8t^|a  QolmQ.  Una  canna  di  Barletta  è  palmi  8  e  una  di 
Firense  è  in  Barletta  judmi  9  libbre  100  di  Firenie  fknno 
in  Barletta.  libbre  96  grosae.  La  moneta  di  Barletta  ai 
oaloolaya  à-  eneie ,  ìafì  e  annuii-  Un*óne2a  a  peso  d'eio 
è  30  tari,     peso  d'argento  33  tari;  un  taro  fa  20  grani. 

Si  legge  nei  codici  Peruzzi  (tom.  iii,  pag.  59^:  Set- 
tembre 1337.  Sono  lire  189.  12  a  fiorini  per  onoie  28, 
tari  21  di  eatUai  d!argento  (60  per  oncia),  ragionati  per 
noi  a  lire  8  a  fiorini  lancia/ che  Passa  Bartoli  .e  ooln- 
pagni  nostri  di  Barletta  pagarono  ai  doganieri  di  Bar- 
letta ,  di  Manfredonia  e  quei  di  Giovannozzo,  per  rim- 
borso di  altrettanti  che  areano  tratto  nel  1334  più  ebe 
la  l^ttesa  della  grasia  d^e  avea^  ricavato  per  firan-i 
chigia  dal  re  Roberto^,  aicoh^  conywne-  loro  restitnire 
la  detta  somma  ec.  '  ' 

Da  questa  partita  si  rileva  che  un'  oncia  d' oro 
di  60  carlini,  d'argento  era  ragionata  a.  lire  8  floreà- 
,  tine:  pei  1335  si  trova  però  ragionata  a  lire  7  18  ed 
ancora  a  lire  7,  17  a  fiorini. 

>  •  .  > 

III.  In  Bruges  risiedeva  verso- il- 1810  la  corte  di 

Fiandra  con  Roberto  di  Bethune  :  dopo  di  lui  fu  conte 
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di  Fiandra  il  suo  fig-lio  Litigi  di  Nevers,  e  la  compagnia 
de'Peruzzi  fu  da  quel  Signore  tenuto  in  molta  conside-' 
TÀiioiie  ed  ebbe  dei  pririlegi  eenie  pnte  iBardk  Molti 
altri  mereanii  florentiai  erano  allora  etabiJfti-  hi  quella 
eRtft»  e** la  na^ne  lIoreatltaaM  area  una  cappella  nella 
chiesa  di  S.  Fraucesco  ed  alcune  camere  nel  convento 
dello  steaso  xwme;  ie^aali  camere  destinate  ai  Fioren- 
tisi  Jion  potevano  coaeedersi  ad  altri  che  ai  frati  ita- 
liani 0  predicatori  della  quaresima. 

RiMgkmi  mereamftti  di  Bruges  con  Firenze.  Lib- 
bre 100  di  Firenze  fanno  in  Bruges  libbre  78  ;  un 
marco  d'oro  di  Brugies  (di  ODcie  8)  fa  in  Firenze  on- 
eie  8  e  danari  15;  un  maree  d'argento  (di  onoie  6) 
ik  in  Firense  mieie  6  danaiH  13  !in*alla  di  BrngOs. 
(auua)  fa  in  Firenze  braccia  1  V. 

.Ogni  reale  d'oro  ha  la  valuta  Dssa  dì  2  soldi  di 
groaei  torneai  »  oome  il  fiorino  d'oro  è  fisso  in  Firense 
a  29  9oldl.  Si  spende  in  Bmges  una  moneta  aera  pie- 
eola  chiamata  mitta ,  che  è  deiiairi  3  ;  solài  3  Duino  un 
grosso  tornese  d'argento.  •  .  ■  • 

.  Una  lira  di  grossi  tornesi  si  ragionava  a  lire  30 
Sventine;  e  si  legge  nel  tornò 'iii,  p.  47  la  seguente 
partita  ohe  dlinostraTamicisia  del  eonte  di  Fiandra  per 
.  la  compagnia  dei  Perussi. 

Rinieri  e  Silvestro  di  Pacino  Peruzzi  furono  in 
corrispondenza  con  il  conte  di  Fiandra ,  dal  quale  rice- 
yettero  anche  generosi  presenti  Ifel  febbrajo  1338  la 
compagnia  'del  Penissi  fece  nn  iml^restito^  al  suddetto 
conte  Luigi  di  lire  20mila ,  per  cui  egli  decretò  un 
assegnamento  per  tal  somma  da  rimborsarsi  alla  detta 
compagnia  in  5  anni ,  ogni  mese  per  rate»  dalla  città 
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di  Bruges;  dodicimila  lire  erano  state  già  pagate  ed 
il  miaistro  e  prociinitore  della  compagnia  di  Fiandra , 
Agnolo  JLo^uarelli,  àvondo  ùLUa  oomiaciMii  ani  noi  libri 
i  rlfljMMrel  un  anno  dopo  rìeov«ti.  Ai  saatemiato  «  pa^ 

.  gare  le  8miia  lire  restanti  ;  ma  fuggito  di  Fiandra  morì 
a  Avignone  (  IV,  pag.  83)  avanti  l'arrivo  del  mandatario 
della  ooapugiua.  Perciò  fioao  lire  1353.  6.  8  che  si  deb-' 
hono  ai^figli  di  Paelnò  Perusi  per  lire  6fiO  di  parigini  a  ' 
sofdi  12  por  fiorino  fino  al  133S  e  lire  241  »  fiorini  per 
risarcimento  di  tempo  di  un  anno  che  Agnolo  Acqua- 
relli profugò  sulla  somma  di  lire  8000  di  parigini  do- 
li^ dalla  qi(ub&  di  BrogM. 

IV.  Il  porto  di  Chiarenxa  nella  Morea  sulla  costa 
ooeidentale  deUa  penieola.-greea^  era  importan^  i^l 
]Dedió.,eY0!f8r  il  eie  oommercio  e  per  la  sna  posisi»- 

ne.  V  Si  vedono  ancora  le  vestigia  delle  rovine  dell'ita- 
tica  Cyllene  ,  sopra  cui  fu  eretta  Chiarenza  ;  e  quando 
i  crociajU  nei  1204  s'impadronirono  di  Costantinopoli, 
la  parie  ^(ìcidentale  deU*  impero  greeo  cjMlde  in  .mano 
.degli  imperatori  latini.  Goffredo  I  di  yWle-Hardonin' 
valoroso  crociato  ebbe  allora  tra  i  dnoi  possessi 
parte  d'Acaja-AIoiea,  e  nel  1300  Filippo  conte  di  Sa- 
voia e  di  Piemonte»  come  sposo  d'Isabella  tiglia  di  • 
■Guglielmo. -di  yUle-Hardenin  diacendente  di  Goffirede  I, 
entrò-  nel  poaeebso  del  principato  di  Aoajar4forea.  Ba- 
sendo morto  il  detto  Guglielmo  senza  successori  ma- 
schi ,  i  torbidi  interni  spaventarono  il  nuovo  principe 
J^ilippo  dù  Piemonte»  U  «luale  nei  1907  ne.vendò  ia 
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mf?raBUi  a  Carlo  II  d'Aujou  ro  di  Napoli  e  Pnglia , 
ooBsemmdo  però  41  titirio  4i  principe-  d'Aeiya-Moroa , 
ohar  figim  amebe  oìbì  trai*  gli  tAtrì  della  real  Oàé^a* 

di  Savoia.  "  • 

La  compagnia  de'  Peruzzi  aveva  allora  in  Cbiarenza 
uaa  saa  suocarsaie  come  ne  avea  pure  in  Napoli  ; 
esistendo  un  doemnento  de)  1^05 ,  cbe  attesta  essere 
stati  dati  confitti  4hk  Pirensè  aOa  snecnmle  d!  Napoli 
di  fornire  (malgrado  i  contrari)  al  re  Carlo  II  tanta 
moneta  quanta  gli  abbisognava,  è  da  pensare  che  la 
banca  dei  Perimi  con  le  sue  succursali  suddette  non 
sia  stata  estranea  nel  1907  »  questa  vendita  tra  i  due 
soTrani.  *         . .  • 

'  Relazitmi  mercantili  della  piazza  con  Firenze. 
Libbre  100  di  Cbiarenza  fanno  in  Firenze  libbre  102 
a  103;  marco  1  %  di  Chiarensa  in  argento  fa  ai  peso 
di  Firenie  oiiciè  11^  %  d'argento;  canne  H  di  Ghia- 
rensa  fanno  in  Pirmise  canne  10;  mogigia  100  di  Cbia- 
renza fauno  in  Firenze  libbre  5100  ;  moggio  1  di  grano 
misura  di  Cbiarenza  fa  in  Firenze  staia  2;  moggia  I 
d' uva  passa  di  Cliiarensa  fti  in  .;Pireàze  libbre  76,  per* 
pero  1  li  è  23  carati  peso  di  Chiarensa;  tierperì  ,d  ^  Al 
peso  di  Chiarensa  fonno  in  Firenze  onci»  I.  • 

In  Cbiarenza  e  per  tutta  la  Morea  vanno  a  per- 
pero  sterlini  20  ;  e  gli  sterlini  non  si  vendono  nè  si 
TOdoie:  ma.  spendendosi  torneseUi  piccoli,  cbe  sono 
di  Isga  oacie  due  Vi  -d'argento  fino  per  libbra-  ne- en- 
trano per  libbra  soldi  83  e  denari  4;  e  ogni  denari -4 
dei  detti  tornesi  piccoli  sì  contano  per  uno  sterline  e 
3  sterlini  «n  grosiso  veoejUaiio  d'argento .  e.-  7^  grossi 
nn  piperò  o  perpero. 


*  ♦  *  . 

LaeoM  pégni»  dft'Paniiii  ireiiidè  la  m»  cMedl  Clii»> 

* 

reaza  nel  1342,  e  si  legge  (1)  :  «  Sono  lire  217.  10  che  si 
"ebbe  dallo  case  che  vendò  Tommaso  de' Peruzzi ,  e  le 
diede  a  Pacino  per  lo  prezzo  suddetto  di  fiorini  15Ù  d'oro 
(U  .«h^  fròyaj«|#il  fiorino  dtoro  «ca-Moiprenigioiiato 
a  29  iiokU)  »i 

'  ■  '  •  '  • . 

Succur&aie  di  Oipro  e  X^^^tma^ost^. 

«  •  •  - 

.y.  La.  (UaaaUa  4ei  Uisig&w  tetterà  il  regna  «li 
Cipro  tao  ^  1100,>a  lei  coneesso  dnrante  la  Crooiaia.d& 
Riccardo  I  re  d*  Ingliilterra  conie  compenso  del  trono 

di  Gerusalemme. 

Enrico  II  dei  I^usignani  vi  regnava  fino  dal  Ì284 
e  la  compagnia  de*P^raui  e  quella  4ei  Bardi  vi.  a^e- 
Tano  privilcigi  non  comirni  ed  aveano  afltoi  oomider-. 
ciali  col  detto  re  Enrico.  Pagatane  solo  la  metà-  ^et^' 
l'entrare  e  uscire  delle  loro  mercanzie.  ' 

,  Relazioni  mercantili  di  Famagosta  eoa  Firenze. 
l|n  eantaro  di  Cipro  £a  in  Firense  libbre  fifiO  ;  eàiir- 
ne  10  di  Firenite  fanne  in/pipro  canne- 12  in  circa; 
una  libbra  d'argento  di  FIrense  in  Cipro  marchi 
1 ,  oncie  4  e  sterlini  3  ;  marchi  1  di  Cipro  fa  la  Firenze 
oncie  7  denari  ZI  e  grani  14  %  ;  xktx,  oncia  da  Cipro  £a 
i9  Pirenze-'pesi  6  e  cara^  16,  ' 

I  termini  del  cambio,  tra  Firense  e  Cipro  »  tanto  «r 
pagare  che  ricevere  per  lettera  di  pagamento,  sono  mesi 
tre  e  «viceversa. 

'  .  Si^speudeya  in  Cipro  una.  moneta  piccola ,  che  è  di 
lega  oncie   Vi  dfargentò  fino  per  libbra  ,  edee;)rano  póp 

(1)  Tom.  IT,  pag.  84.  .  ■  -  • 


Digitized  by  Google 


libbre  soldi  36  e  offni  soldi  4  di  moneta  si  valutano 
ID  bisante  bianco,  li  bisaate  è  di  carati  24  ed  ogni 
eartto  vale  2  denari.  . 

La  moneta  di  Banca ,  il  'hUants'^bUmco  di  Cipro , 
▼enira  ragionato  a  soldi  6  e  denari  tre  di  Firenze. 
I  bisanti  sono  di  lega  oncie  11  d'argento:  dei  grossi 
ne  vanno  48  al  marco ,  dei  piccoli  96 ,  cioè  la  metà. 

Si. ii%ge  nel  tem.  r^,  pag/dO  eodiei  Pernssir  «  Dino 
di  Riccio  nostro  fottore  ci  dee  dare  15  dioettbre 
lire  ^  15^à  fiorini  per  bisanti  bianchi ,  180^  di  Cipro  , 
ragionati  per  noi  a  soldi  6  e  don.  9  a  fiorini  il  bisante 
che  prese  per  sue  proprie  spese  fino  all'ottobre  1340  ». 

Sneomrsàle  M  0«ikOTaN 

.  *  VI.  Quattro  grandi  famiglie,  Doria,  Spinola,  Ori-» 
-liaMi  e  FieschicapitanaTano  da  lungo  tempo  i  partiti 
delia  repubblica  genovese,  dncbèle  due  prime,  ghibelline, 
acacoiate  le  due  altre ,  combatterono  tra  di  loro.  Quitfd! 
i  Doria  ,  aiutati  dai  Grimaldi  e  dai  Ficschi,  vinsero  gli 
Spinola  ;  ma  non  passò  lungo  tempo  che  i  guelfi  suddetti, 
Grimaldi  e  Fieschi,  scacciarono  i  ghibellini  e  coman- 
darono. GenoTa  attera  era  potente  nel  mar  Tirreno ,  e 
dominaTa  le  comunicazioni  tra  gli  Stati  napoletani  e  là 
parte  della  Provenza  appartenente  al  re  Roberto  di 
Napoli  ;  il  suo  commercio  era  prospero,  e  la  compagnia 
dei  Perussi  teneva  in  Genova  una  sua  succursale ,  di- 
retta dal  fiorentino  Tomoiaao  Bagnesi.  '  « 

Relazioni  mercantili  di  Genova  con  Firenze. 
«  Libb.  100  tiorentine  fanno  in  Genova  libbre  108  '  J; 
canne  10  di  Firense  fiuino  in  Genova  braccia  di  rfUoa 

■ 

41 


mina  genovoM  dì  grano  ik  in  Ffvenie  9^é^  gfruot 

bra  1  d*  argento  al  peso  fiorentino  fa  in  Genova 
bre  1  22  ;  un  cantaro  genovese  di4ib.  150  £»  in  Ficense 
Ub.  138i  %;  8i  spendono  in  Genera  i  genOTìni  d'oro,  e 
ogtiw  Tale  2»  D>ìill||,<eioftei  pioaotta  liiaraiHÉMto 
si  vende  e  si  compra  if*iire  di  genovini  'incooli  i»^  ' 

I  ^rmini  del  cambio ,  tanto  per  pacare  ahé  per 
l|90v«rf||||^  latterà  4i  i^iunentOv  «ona^uio^ci^orni 

^  ^ailàBOHi^Hit  liei  oairtéo  IraCteno»»»  Fintiiil^iipini 

per  ciascuna  parte  sol.  2  piccoli  per  ogni  100  fior,  d'oro  ». 

II  fiorino  d'oro  nel  1338  era  calcolato  a  soldi  30.  9  a 
fiorini  (Codici  Perazzi  tom.  iv  pag.  59)  fiorini  d' oro  35. 
14.  3  genovesi  (ànnd  in  lir«  fiorentine  lire  59.  13.  14). 

Nel  1332  (  pag.  60  )  si  riscontra  il  fiorino  d*  oro  a 
soldi  28. 11  a  fiorini.  Ecco  la  partita:  «  Anno  1332,  Tom- 
maso Peruzzi  e  compagni  nostxi  della  tavola  ci  debbono 
Mre  la  14.  9  a  fiorini,  e  mmù  per  fiorini  d*oro  9  soldi 
4  e  5  genoveei  a  ragione  di  soldi  28.  11  a  fiorini  il 
fiorino  d'oro  che  Tommaso  Bagneri  e  compagni  nostri  di 
Genova  pagarono  in  Genova  a  savi  e  procuratori  per  di- 
fendersi contro  Luchino  da  Tortona  che  diceva,  con  carte 
ikise  prodot^  dinanzi  alla  Signorìa,  aver  depositato  in 
Parigi  nel  1312  denari  presso  i  nostri  compagni ,  e  non 
era  Tòro  e  fa  condannato  per  ftdso.- Costò  il  detto  piato 

13.  14.  9  a  fiorini  cometa  siip  Ittogo  si  vede  ec  », 
t  •  •  ' 

SuoonntUe  4i  Londra- 

•  VII.  Esaminando  gli  atti  officiali  dei  re  d' Inghil- 
terra 4^1  xiu  e  vf  secolo  dssi  dimostrano  quanto  fti- 
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rono  Gfrandi  i  riguardi  che  i  nostri  morranti  riscossero 
dà  Earico  III ,  e  sovrani  suoi  successori  ;  gli  Spini ,  i 
Saliubeni,  i  PreacoMdi ,  i  Cmhi ,  ì  Moisì  >  gli  Alberti , 
gli  Scali ,  i  Bardi ,  i  Perossi  e  molti  altri  yì  ebbero 
ottima  aecogllmisa  e  buoni  guadagni.  Abbiamo  già  visto 
nel  capitolo  II  del  libro  II  molti  particolari  su  ^ne- 
9io  soggetto ,  ed  è  auperflao  il  ripeterne  la  aoisianza. 

B^zUmi  tnercantUi  di  Loiidra  ooo^  ^^MM(BJ@|f, 
marco  d*arg^ato  al  peso  della  Zecca  'diMp^i^P|| 
Cendra  fa  in  Firenze  oncie  8  e  denari  8  d*  argento^ 
li  peso  dell'argento  in  Londra  si  fa  in  due  in  nil<'re, 
marco  della  Zecca  e  marco  di  sterlini  20  air  oncie  8 
per  marco,  ed  è«  questo  marco  che  si  coikipra  e  si 
Tende  argento  in  traflioo  ». 

Si  spende  in  Inghilterra  una  moneta  d'argento 
che  si  chiama  sterlini  a  lega  di  oncie  11  d'argento 
fino  per  libbra.  La  Zecca  ne  batte  di  tre  specie  ;  prima 
danari  ^sterliÉì ,  che  ne  yaiino  per  libbra .  soldi  20  a 
oonto>  e  soldi  )3  per  un  marco',  seeònda  medaglie  steN 
line ,  che  due  si  spend  ono  per  un  danai  o  sterlino  e  ne 
entrano  per  libbra  soldi  40  a  conto  e  soldi  26.  8  per 
un  marco.  L'altra  o  terza  moneta  si  chiamano  sterlini; 
e  ae  entrano  in  una  libbra....  e  in  un  marco....  Tutte 
le  tre  saddette  sono  di  lega  d'argento,  e  nessun'altra 
moneta  nè  d'oro  nò  d'argento  nè  piccioli  iiauno  corse 
in  Inghillen»  ».    ,  ^   \  "  . 

Compia  Mh  Urne  ingleti  per  Firenze: 

Le  lane  si  tirano  dai  conventi  d' Inghilterra  e  di 
Seoaia  per  la  maggior  parte  ;  e  sono  di  tre  spicie  :  la 


buona ,  la  moiana  ,  e  li  lacchi,  l  conventi  notati  dal 
Baiducci  Pegolotti  sono  quasi  200  ;  ma  ì  loro  nomi  ita- 
liaoissati  rendoQó  diffidi  «ónosoeriM  il  y&ro  nome 

Per  le  magioni  in  Sooftia  ;  >  la  buona  '(  lana  )  mar^ 

chi  20,  la  moiana  marchi  12  e  i  locchi  marchi  9  il 
sacco.  Libbre  100  di  lana  di  Londra  fanno  in  Firenze 
libbre  138  e  140  ;  la  lana-  si-  veiide  ia  Londra  a  sacchi 
di  S2  pesi  detti  chiavi  e  sono  libbre  7  d' Ingrhilterra 
ciascuno  o  libbre  364  11  saooo.  -  Il  sacco  di  Londra  è 
in  Firenze  libbre  433  a  110  uetio  di  tara.  -  Le  lane 
per  Firenze  sono  spe<lite  ogni  sacco  in  due  balle  cioè 
una  carica  a  soma  di. mulo,  che  de^  esaere  di  4  cai^ 
tara  di  Provenia  a  libbre  500  di  Firense. 

Trasporti  delle  lane  fino  a  Firenze.  * 

•  •     •  '        '  ■  ■ 

Da  Londra  a  Limborn*.in  Francia,  si  spendono 
denari  12  sterlini  per  balla ,  o  2  soldi  sterlìni  la  soma. 

A  Lìmbomo  per  ostellagf^ìo  e  travagli  dell'oste  che  la 
riceve  e  la  manda  a  Montiielliori  ,  soldi  1  per  balla  di 
lana  e  monta. la  soma  soldi  2  toruesi; 

Da  Limbomo  a  Montpellieri ,  per  Tetiure  e  pedag*- 
gì  lire  2  e  sohli  15  la  carica  in  circa. 

A  ilontpellieri  per  osteiiaggio  e  per  l'oste  che  la 
riceve  e  manda  da  Montpellieri  a  Aguamorta,  soldi  2 
denari  1  per  balla,  cioò  soldi  4  denari  2  per  carica. 

A  Aguamorta  per  Toste,  che  la  rioefie  e  la  conduce 
fino  in  galea  nel  porto  d* Aguamorta ,  soldi  1.  4  per 
balla ,  cioè  soldi  2  denai  i  8  per  soma  e  carica.  -  Com- 
prese le  spe^e  di  dogana,  mancia  e  trasporto  si  può 
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calcolare  che  il  porto  di  urm  soma- di  Iftn»  tiene  «o(k 
stare  da  Londra  a  Aguamorta  e  viceversa ,  fior.  9  d'oro. 

Spese  al  jtovio  di  Londra. 

Le  spese  in  Londra  per  portar  la  lani^  fuori  del. 
porto  sono  le  seguenti  :  '  '      ->  . 

Per  la  oosiaaia  ù  gaMla  di  siMrUUi  al  n**^  sier* 
liiuu»  psr  ssMo:  gabaUierl  fiinoo  ùtmmkmMia 
largo  peso  da....  chiofi  per  «Meo  a  profltio  ddl  mereànte.  ~ 

Per  cortesia  ai  gabellieri ,  cioè  per  le  lettore  sujjt- 
gellate  al  suggello  della  dogana  e  per  mancia  su  tutta 
la  .qoaotiU  di  lana  d'nn  «eroanta^  da  3  a  .4  atorlini^*.. 

.  B  per  dritto  de*  Scosti  di  Londra  denari  5  per 
fdeeo ,  e  pii^  io  tutto ,  denari  l  tterliai  ;.  •  per  vino  ai 
cherici,  cioè  agli  scrivanLdel  visconte,. ia  tutio  bo- 
nari 2  in  3  sterlini.  .  ' 

£  ai  pesatore  per  passassi»  deiia  dogana  ^  ster- 
lino  per  scarpi^iera  (!)    .  .  '  ^ 

E  per  i  facchini  che  traggono  le  sacca  della  lana 
dairostello  e  mettonle  sul  carro,  ^denaro  sterlino  per 
scarpigliera.   .  '  •  ' 

B  per  i  facchini  del  peso ,  che  la  pongono  e  levano 
dal  peso  davanti  ai  galieUieri  del.  re  per  tutta  la 
(quantità,  2  in  3  sterlini.  ■ 

I  termini  del  cambio  che  si  mandano  a  pagare  per 
lettere  di  pagameoto  o  a  ricevere  iìca  Fireioa  a  Loa^ 
dra>  sono  15  giorni  veduta  la  .  lettera» 

La  senseria,  di  marchi  per  V  Inghilterra  «  "assolvi . 
in  tfsrra  *  Ua  ciascuna  parte-,  soldi  10  per  cento  di 


marohi  «  •  ritohié  dH  wmré  0  éipmtU  »,  da  nlMomia 

pATte  solcii  20  di  piocioii  per  100  ifiarctù. 

Trcupori0  delle  lane  inglesi  dm  Porto  Piuma 

a  Firènz9n 

Le  lane  agnelline  d' Inghilterra  non  si  traggono 
ordinariamente  dal  regno  di  Francia  che  dai  porto 
d'Agnamort»:  per  gU  altri  porti  Frattoeti  bisogna  prò- 
earani  la  -^ro^la  0  penoMtao  reale ,  ohe  ooeta  da  lire  3 
di  tornesi  piccoli  per  carica  o  soma. 

Si  spende  da  Porto  Pisano  a  terra  per  la  barchet- 
ta di  trasporto  dalla  naTe.....  •  Per  i  facchini  che  di* 
soarleano  la  barohetta ,  1  denaro  e  6  piecioU  pisani  per 
saecòL  Per.  magasdnag^  in  Porto  Pisano  denari  8 
piccioli  per  sacco.  Per  caricaggio  di  Porto  Pisano  in 
Pisa  circa  7  piccioli  per  sacco.  Per  gabella  in  Pisa  per 
cantaro  barbaresco ,  soldi  5  denari  4  piceioli.         •  > 

Per  earifiaf«.  a  neitare  in  magassino  in  Pisa  de- 
nari 6. 

Per  io  cammino  da  Pisa  a  Signae  poi  da  Signa 
infino  a  Firenze  per  terra. 

Per  cariear  la  lana  a  Pìisa  sulla  piatta  ehe  lo  oon-^ 

duce  fino  a  Signa ,  soldi  2  di  piccioli  pisani  per  sacco. 
Per  spese  del  notare  che  fa  la  carta  <iel  noleggio  della 
piatta,  denari  8  di  detti  pieeioU.  -  Per  il  passaggio  di 
Bientina,  denari  8  di  detti  plocioli.  -  P»  il  passaggio 
di  S.  Maria  a  Monte,  soldi  9  den.  3  di  detti  piccioli.  - 
Per  il  passaggio  di  Castel  del  Borgo,  soldi  3  detti 
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piccoli.  -  Per  noleggio  della  piatta  da  Pisa  a  Sigiia, 
lire  4 ,  5  denari  e  7  piccioli  per  sacco.  Per  io  scarica- 
toro  della  piatta  ai  porto  dì  Signa ,  soldi  I  ilenari  5 
piocéoU.  »  Por  la  titUm  da  Sigma  aFinea»^  soldi  16. 
-  Dogana  m  Flraaie  soldi 

La  compagnia  de'  Peruzzi  era  rappresentata  in 
Loìidra  nel  1330  da  Giovanni  di  Tano  Baroncelli  che 
vi  restò  fino  al  ano  fallimeaio.  Molte  relazioni  obbero 
i  Penuzi  con  i  principali  personaggi  ingiasi',  a  qaesU 
sono  ndminati  nollo  diTorse  partite  del  codici  della 
Riccardiana  ;  cioè  Ugo  Spenser  ,  o  il  dispensiere  il  gio- 
vine favorito  di  Eduardo  II ,  l'arcivescovo  di  Cantor- 
biry  (loM  Jolin  Stratfort),  miaistro  dalle  finanse  di 
SdaaFdo  II ,  SMSsef  Rodolfo  Stratford  nipòtò  della 'stesso 
arehreeeovo ,  Oloranai  Seuatena  (  forse  gaatorre  )  soo* 
diore  dell'arcivescovo  suddetto,  l'abate  della  badia  di 
Wardona»  il  vescovo  di  Killarney  in  Irlanda  »  Lord 
Warvidi ,  sor  Robert  Wfdebonse  e  imiti  altrL 

8i  legge  (tosti,  iv,  p.  86)  ma:  partita  relativa  ai 
sindaci  in  Londra  pbr  il  Dillimento  dei  Perassl  :  «  Zaaoòi 
figlio  di  Tano  Raugi  dovea  avere  dai  nostri  coinpagni 
in  Londra  L  54.  11.  10  a  fior,  per  L.  4.  19.  8  di  sterv 
lini  ;  e  perciò  Ruggieri  da.Oasliglioachio  »  il  quale  ò  ia 
Inghilterra  per.  i  nostri  sindachi  scrisse  loro  de  Lon- 
dra il  5  novembre  1B45  che  gli.avea  levati  di  ragione 
dal  detto  Zanobi  come  gli  aveano  scritto  ;  e  Filippo  di 
Lamberto  Yelènti  scrivano  dei  detti  sindaclu  ei  disse  per 
loro,  che  ponessisio  i  detti  denari  e  eaaeeUassiiao  qnesta 
vagiQae:  cort  si  foce  in  questo  libro, deirasse  iv  ae»  • 


I 


'Variduioni  del  prezzo  Mia  lira  sterlina  con  Firenze. 

.   Il»  tira  «tarlila  aumentò  hi  Talora  te  brevé  tempo 

secondo  gli  esempi  seguenti.  Si'mgtonò  in  Firense,  •? 
Nel  1336  a  Lire   9.  10  a  fiorini  -  tomo  iv,  pag.  33 
»    1339  A   »     10.   -  a      »     •    .  »         »  68 
»   1340  a  %    10.  10  «      »  »        »  60 

»  1341  a  »    10.  10  a.     »  '  •  ;  »        »  68- 

•  Succursale  di  ]\lAÌorca»  .  •  ' 

'  ■         •  i  • 
Vili.  Il  iùceQlo*:antieo  regio  dh  Maiorea  si:  cam^ 
ponev*  dell'4sola  4i  Madorea,  Miaoroa»  <rifiea  e 
d'altre  annesse.  Essendo  inesrta  querela  fra  Oiaoomo  I 

re  d'Aragona  detto  il  Conquistatore  e  ii  re  di  Maiorca, 
nel  1229  il  suddetto  re  d!Aragoxia  preso  e  saccheggiò 
Maiorca  e  la  riunì  al  suo  i^q|iio.'Dopo  ia' morte  di  Qia- 
bomo  1  queir- isola  fermò  l'appannaggio' dal. sno  aìKson- 
dogenito  Ano  al  1348  in  cai  don  Fedro-  IV  re  d'Aragona 
ne  spogliò  il  possessore  Giacomo  V  e  la  riunì  all'Ara- 
gona ,  regrno  che  eon  Ja  CasUglia  ed  altri  possessi  for- 
mano parte  della  moderna  Spagna. 

*  La- Compagnia  dei  Peruùi  aTOva  una  succursale  in 
Maiorca,  rappresentata  da  Tommaso  Perini,  ed  ebbe 
molti  ^affari  col  sovrano  d'Aragona.  Si  legge  infatti  nel 
lom.  IT,  inig«vS7  c  4uSotta  lire  6fi0, 17  a  fiot.  che  costaron 
l'armadnre  che  si  Ibeero  fiore  in  Firania  per  lo  re 
d'Aragona  e  per  Filippo  Boike  sno  tesorière  e  si  fìsee 
mandato  a  Filippo  I5oninsegni,  che  era  a  Valenza  per 
riconqaistare  quello  che  lo  re  d'Aragona  ci  deve  dare 
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per  le  dette  armadure  che  si  mandarono  in  Aragona 
e  farono  cansegoate  al  re  ed  al  suo  tesoriere  a  cia^ 
9Bom  la  Bvà  :  e  ae  n'ebbe  lettera  reale  d'assegname&to 
di  Torini  421  dt*oro  sopra  la  tratta  di  Sardegna  e  aitila 
rendita  del  re.  Mano  1331  ». 

In  altra  partita  del  tomo  iv,  pag,  83 ,  anno  1336,  si 
legge  :  «  Sono  lire  80.  16.  4  a  fiorini  che  Tommaso  Pe- 
rini nostro  fattore  spése  in  4  mesi  andando^  stando  e 
tornando  da  Maiorca  »  da  Valonsa  e  da  Bareellona  jidr 
cacone  dei  denari  che  la  compagnia  doveva  ricevere 
dal  re  d'Aragonc-i.  Questa  somma  fu  ragionata  per  noi 
per  lire  63.  8  maiolicbini  ed  è  scritta  nel  libro  rancio 
primo  nel  Idi  ».         '         -  ^ 

JRèUnioni'  fnercanHH  di  Maiorca  coii  Piretise. 
*  Un  cantaro  di  Maiolica  fa  in  Firenze  libbre  124. 
Un  cantaro  detto  barbaresco  fa  in  Firenze  libbre  139 
a  142.  Un  maroo  di  Maiolica  di  oncie  8  fa  in  Firenze 
onde,  8  e  detiari  9.  La  Idb^ta  piccola  dì  Maiolica ,  o 
denari  maiolicbini ,  è  di  lei^a  onèie  2  e  denari  3  d'ar- 
gento per  libbra.  La  moneta  d'argento  è  di  lega  on- 
eie  11  denari  2  d'argento  per  libbra  ed  entrano  soldi... 
di  grossi  d'argento  in  nn  marchio;  ogni  grosso  vaio 
denari  18  di  maidichini  pfcooli  ». 

«  Lire  68.  8  denari  di  maiolicbini  piccoli  fanno 
lire  fiorentine  8&.  16.  4  a  fiorini  ».  > 

Sueóunale  di  T^npotk. 

IX.  Le  relazioni  della  compagnia  .  de' Peruzzi  con 
la  corte  ;di  iSapoii  o  Angioina  sono  tra  le  più  antiche 
inscrìtte  nei  codici  della  Riccardiana.  L'amioisia  del 
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ro  Carlo  lì  per  i  Peruzzi,  come  pure  il  ftivore  che 
il  re  Roberto  suo  figlio  e  il  duca  di  Calabria  gli  accor- 
darono, 6oao  £Ektti  storici;  anzi  nel  1310  il  re  Roberto 
al .  aao  ritorno  d*Avlgnoiid  Tolondo  eaiutar  FirmiM, 
la  città  guelfa  per  eodellensa,  tì  si  trattenne  dal 
tembre  al  24  ottobre  ed  alloggiò  nella  casa  de'Pèmzzi 
dall'arco  e  piazza  di  tal  nome ,  come  sembrano  confer- 
mare la  partita  della,  spese  occorse  in  tal  circoilftUilh 
<l9ali  sono  InditÉto^nei  manosoritti  Pomasi  ^ooiAMmiì^ 
raiiei  (i).  *  .  • 

Si  legge  infatti  nel  tom.  i,  pag.  185  :  «  Sono  lire  450 , 
kalen  novembre  1310  che  costò  il  coprimcnto  del  tetto 
che  foeemo  sul  detto  nostro  terreno  quando  OLYonne  ii 
re  Robeiix)  ad  albergare  :  il  qnale  oeprimento  ftt  tatto 
di  nuovo  dt  45  braccia  di  lungo;  e  lastriooesi  tutto  il 
terreno  e  disfecionsi  da  30  braccia  di  cattivo  tetto  che 
v'era  prima  ».  In.altra  partita  si  leggo  ;  «  kalen  novem- 
bre 1310 ,  diedemo  ^  Tomni^  do'  l^orwì  e  C.  nostri 
Ure^SQ  per  ritratto  dal  concio  che  si  Aoaaopvail  teiw 
reno  quando  veone  da-  noi  U  re  Roberto,». 

Relazioni  mercantili  di  Napoli  cou  Firenze.  «  Una 
libbra  d'oro  o  d'argento  fa  ciascuna  in  Napoli  oncie  12 
e  tari  24-;  Ubbre  100.  di  l^aiwU  foano  in  Firenie  lib-^ 
bre^  e  0  onde  ;  libbre  100  di  Firense  fàuno  in  Na^ 
poli  libbre  96  grosse.  Un  cantare  di'Na|>oli  in  Firense 
libbre  256  a  260  ;  una  salma  di  grano  fa  in  Firenze 
stala  10  e  %  ;  una  canna  di  Firenze  iìa  in  Napoli  pal^ 
mi  9  di  palmi  8  per  canna. 

(1)  Esistono  nel  grande  Archivio  di  Napoli  interespanti  do- 
cumenti relativi  a'  mercanti  liorentini  coJUl  stabiliti  nel  Treoeato, 
soprattutto  ai  Penasat 
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«  I  termini  di  cambio  che  91  mandi  a  pagare  o  rice- 
yere  tra  Fireose  e  Napoli  sono  20  giorni  veduta  la 
lettera  d'ordine. 

c  Woncia  di  gigliati  d'argento  ne  contiene  60.  Un 
gigliato  d'argento  vale  10  jG^rossi  ;  2  gigliati  tanno  un 
tari  d'argento  y  un'oncia  fa  30  tari  ;  un  carlino  vale 
10  grossi.  Le  moneta. piccola  di  Napoli  si  elìiama  ghe^ 
rwdM,  da. Gianni  Cttierardini  fiorentino  che  gli  creò 
ed  il  re  per  ricompensa  cosi  gli  intitoli  Sei  gherardini 
fanno  un  grosso  ;  60  fanno  un  carlino. 

«  Per  le  onze ,  tari  e  grani  si  ragionano  così  :  A 
lire  fiorentine  A,  a  fiorini  l'enze  di  carlini  60  d'argento, 
nel  :1335  in  Napoli  onte  15120,  tari*,  grani  3  fanno 
lire  fiorentine  120,060.  6.  1  a  fiorini  -.  Nel  1340  a  lire 
fiorentine  7.  1,1  a  fiorini  lonza,  onze  14,  tari  21, 
grani  7  Canno  lire  U2.  10.  IQ  a  fiorini.  Si  legge  ancora 
nel  tom.  pag.'SO  *  Sono  'lire  220.  19.  7  che  Passa  di 
Bartolo  Borghi  nostro  fattore  ci  dee  dare  settembre  1339 
per  onze  29,  tari  14,  grani  11  di  carlini  d'argento 
60  per  oncia  a  ragione  li  lire  7. 16  a-florini  l'oncia,  che 
Boherto  de'  Peruasi  e  compagni  nostri  di  Napoli  paga- 
Tùàù  per  spese  di  malattia  e  sepoltura  di'  dettò  Passa 
e  per  un  lascio  che- egli  fi^e  di  fiorini  100  d*òro  »w 

Succursale  di  Parigi. 

X.  Secondo  lo  storico  Villani ,  nel.  1808  i  Perozzi 
erano  banchieri  del  re  Filippo  il  Bello:  net  Mbro 

cap.  43 ,  racconta  che  quel  re  di  Francia  volle  vendi- 
carsi del  papa  Bonifauo  Vili  e  ordinò  ai  Peruzzi  di 
fornire  di  denaiilir.suoi  emissari,  Mueoiatto  Fianzesi 
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.  6  Guglielmo  Nogaret,  che  transitavano  di  Firenze  per 
recarsi  a  Roma.  La  compagnia  de'Perussi  era  ra|K' 
presentata  a  Parigi  da  Filippo  di  Tommaao  Pemsii  e 
dopo  la  di  Ini  morte  da^  Luca  Oniooiardini  :  essa  area 

relazioni  in  tutta  la  Francia  ed  i  suoi  ostellieri  o  case, 
di  albergo  in  Nimes,  in  Perpiguano  e  altrove.  ' 

Se-  Parigi  era  la  sede  della  «corte-,  non  era  jierò 
quella  ^ttà  il  vero  centro  del  traffico  i^ancese.  NimiH,. 
Mompelliéri  e  Aequamoria  aTevano  grande  importansa 
por  il  transito  delle  mercanzie  per  l' Italia  e  per  il  Le- 
vante.. Quelle  città  aveano  i  loro  pesi,  i  loro  diritti ,  le 
loro  senserie  e  le  lord  nsanse:  vi  erano  le  fiere  di 
Sciampagna  di  eni  fo  cenno  netoapitolo  m  M  libro  n  » 
e  di  cui  parlano  pure  i  codici  Pernssi. 

Relazioni  mercantili  di  Parigi  oon  Firenze.  «  Si 
hanno  due  cariche,  una  di  libbre  300  per  il  granon 
l'altra  di  libbre  350  per  ìò  imwwaxA^^^Jji^^ 

€  La  libbra  è  ^  Ifi  ensi»^  ft^^MK^  liWM|N9 

e  4  oncie  un  marco  d'oro  #*ft'ar^nto  di  8  onci  e  fa 
in  Firenze  oncie  8  e  danari  16  di  24  danari  per  oncia; 
lii)bre  500  florentine  finm  una  c«ri|p  in  Pi^^  >^wsft'' 
Ubbra  d'argento  4i  Fiton^M^  méè-^^ti0l§^ 
nari  due  ^.un^#estio^.d|^g|y  4i^«ltowg^l^^ 
staia  5  VJ;  un  tteello  di  "^no  di  Parig^i  o  sentieri  90 
di  8  pint(3  ciascuno  ,'§i  ra^nona  a  due  coi:no  di  Firenze. 

«  ifotti^c  Per  Ure  torneai  fieboli  5000  si  hanno 
ìk^  im  di  bumU  parigkU  o  rwH  dW»  1846,  e  due 
soldi  paritis  che  ragionati  per  noi  a  soldi  38,  4  eia^ 
sonno ,  fanno  lire  fiorentine  3808.  9.  4.  (tom.  iv,  pag.  16). 

«  Il  fiorino  d'oro  nel  1335  si  ragionò  a  soldi  fioren- 
tini 30.  8 ,  nel  1338.  a  aoldi30.  0  e  nel  1338  a  soldi  31. 
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¥  I  termini  di  cambio  per  i  denari  che  si  mandano 
a  pagare  e  ricevere  per  lettere  di  j[»agaiaeiito  tra  Pa- 
rigi e  Firenze  fiono  3  mesi ,  'e  viceversa.  Per  senseria 
di  eambio  di  moneta  si  danno  lier  ciasenna  parte  dtfe 
soldi  per  cento  di  fiorini  d'oro.  Lo  stesso  ha  luogo  per 
gli  sconti  che  si  fanno  in  ;^uile  tavole  o  in  sui  fondachi 
di  Firenae.  <    .  .  ,  . 

Ecco  aleoiie  partite  dei  codici .  della  iliceafdiana; 
c  Sono  lire  037.  18.  11  a  florìnì  per  fiorini  d'oro  611 , 
soldi  6 ,  denari  iì  parisis  di  soldi  12  per  fiorini  d'oro , 
raf,nonati  per  noi  a  soidi  fiorentini  30.  8  fiorini  runo , 
che  Tommaso  di  Banco  Rangi  e  Oon^.  nostri  di  Parigi 
15  luglio  1887  consegnarono -  a  Tommaso  di  Filippo 
Peruzsi  per  nn  afccordo  fitto  col  Dnca  Messer  Luigi 
di  Ciiiaiamortte  Borbone  (nipote  di  Luigi  IX  detto 
il  Santo  ),  e  oltre  la  suddetta  somma  ebhe  anche  il 
detto  ToiKpftaso  aorini  63  4'crro  ch'avèa  ritratti  da  uni 
sejMli  dì^K^pet^  buoAl  patrigini  che  U  suddetto 
MlMMJi^jdi  tt>rb4^glf  avea  assegnata  »iAoin.  ir, 
pagina  65).  4^'*^'  !^        •'  - 

^ìifÀ  é08g.é  3iDGìit^tf{iom^  i¥  ,  pag.  16).^<  Sono  lire  43. 
Sv<iÌNIil|^'p0r<  confètti  (rii^  che  i  nostri,  di,  Parigi 
pMlìftàkiikO'  ankiiltee  Js^g|n6$^  d^ardiny  é'sr-tre  altri 
cherici  (  commessiy^^he  rive^PAno  i  v4?^chi  conti  del  re 
di  Francia  che  ridomandava  fiorini  3000  d  oro  che  la 
compagnia  de'Peruszi  avea  ricevuti  a  *%A6bona  dai 
commiseari  del  re  e  pagati  per  loro  l^nno  1806  a  Lione 
a  messèr  Napoleone  cardinale,  ed' eglino  volevano  averli 
di  nuovo  ». 

Un  altro  esempio  :  (  tom  iv  p.  55)  «  Sono  lire  46.  3.  2 
a  fiorini  per  preienti  che  iacémo  par  aver  ascolto  al 
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tosoro  del  re  di  Francia  per  riacquistare  fiorini  1500 
d'oro  che  nell'aprile  1330  avevamo  pagali  per  il  re  in 
corte  di  Roma  a  Avignone  a  aiesser  AlfonBO  dì  Spagna 
ed  altri  personaggi  ». 

Un*  altra  partita  debbo -citare  (tom.  iv,  pag.  55)  :- 
«  Sono  lire  48.  18.  5  a  liorini  per  speso  nel  1347  per  man- 
dare da  Avignone  a  Carcassona  Luca  Guicciardini  nostro  • 
fottore,  per  ricévere  i  libri  della  ricevitoria  di  Carcas- 
sona cbe  teneva  la  nostra  compagnia  dal  re  di  Francia 
e  spese  per  andare ,  stare  e  tornare  e  per  vettura  ^ 
5  balle  che  si  fecero  dei  detti  libri  per  trasportarli  da 
Carcassona  a  Avignone;  piti  lire  5.  10  a  fiorini  spen- 
demmo in  una  cassa  di  scrittore  che  ci  venne  da  Ya^ 
leùsa;  più  lire  22;  3.  8  a  fiorini  per  lo  oosio  di  una 
lettera  éU  grazia  cbe  i  nostri  di  Parigi  impetravano 
dall'Abate  di  Clugny  per  frate  Arnoldo  figlio 41  Rinieri 
di  Pacino  Peruzzi  nel  .1330  ».  • 

Il  Villani,  il  Boóeaecie»  Benvaniito  da  Imala,  . 
Giannotto  Manetti  ed  altri  asseriscono -che  Dante  ^  a 
studiare  in  Parigi.  Nel  1818,  in  un'opera  intitolata 
«  Melanges  et  questions  gramràaticales  »,  vi  si  dice 
cbe  l'autore  della  Divina  Commedia  sostenne  pubbliche 
tesi  in  una  scuola  di  teologia  nella  me  du  Fouarre  o 
Feurre ,  che  vuol  dire,  Str^uila  dello  Strame.  - 

In  questa  via  al  N."  17  stava  il  collegio  della  i 
della  Piccardìa,  uno  dei  4  dell'  università  di  Parigi  e  il 
nome  della  strada  si  crede  che  provenisse  dalla  paglia 
o  fieno  Su  cui  sedevano  gli  scolari  di  quel  collègio  assi^ 
stenti  alle  lezioni^  pubbliche. 

11  Boccaccio  non  solamente  racconta  esser  Dante 
stato  a  studio  a  Parigi,  ma  aggiunge  che  sostenne  in 
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nna  pubblica  dìsputa  14  questioni  finitegli  dai  propo- 
nenti ivi  riuniti.  Domenico  di  messer  Bandino  d'Arezzo 
conferma  egualmente  ohe  Dante  facesse^  da  .gàOTine  i 
BQoi  ttodi  nella,  predetta  «ùversità. 

r 

SuccursdLle  di  Pìm» 

XI.  I  Pisani  tanm  ^aadi  navigatoli  negli  an- 
tichi tempi ,  ed  è  noto  che  fino  dal  1103  sotto  il  loro 

Potestà  il  conte  Tedioo,  spedirono  ambasciatori  all'  im- 
peratore Alessio  di  Gostautiuopoli  e  che  goderono  in 
quella' capitale  prìvilegi,  ciiiese,  loggié  di  cui  tor 
reno  geloeisaimL  JBmì  diedero  gran  favore  al  partito 
ghibellino,  e  presero  parte  importante  nella  politica 
deir  Italia ,  il  che  fece  loro  trascurare  il  commercio 
marittimo  foQte  della  prosperità  della  loro  città:  ne 
aeeadde  in^^emugnenia  cbe  i  loro  sfoni  per  «oaieaerè 
il  fil^lliaianio  non  .-^teendo  proporzionati  alle^  loro 
fiiooltà ,  dovettoro  risentirsi  del  cattivo  elTetto  degli 
avvenimenti,  cioè  esser  vittime  dei  Genovesi  e  quindi 
della  Repubblica  trentina. 

BeUnUmi  iiMrMM^i.di'Fisa  edìi  Firenie.  v  In  Pisa 
ai  hanpo  dne  pesi'»  qaeUò  deVa  stadera  che  è  più  forte 
di  quello  della  bilancia  2  per  cento.  ''Il  cantaro  è  lib- 
bre 150  di  stadera.  Lo  staio  è  di  libbre  12  a.  misura; 
libbre  HO  di  Firenze  £a,nno  in  Pisa  105  di  stadera.  - 
Braccia  40  diFicense  fonno  in  Pisa  braccia  34.;  lib- 
bre. 1  d'argento  al  peso  di  Firenxe.fo  in  Pisa  oncie  Ì2 
e  denari  8;  stala  1  di  grano  picchiato  in  Pisa  in 
Firenze  stala  2  colmL 
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«  Quando,  la  lettera  di  pagamento  è  «oddisftiita  in 

Firenze,  il  cambio  con  Pisa  si  è  di  5  dì  dal  detto  pa- 
gamento e  viceversa.  La  senseria  per  il  cambio  per 
ciascuna  delie  due  parti  costa  ^  soldi  uno  pieoolo  per 
cento  fiorini  d' oro. 

«  Il  fiorino  d*  oro  in  moneta  di  Banca  si  ragiona  in 
Pisa  a  soldi  30  invece  di  29  ». 

Molte  partite  sono  inscritte  nel  tom.  r?  dei  codici 
'  della  Bftccardiana,  relatiTe  ad.  «genti  o  fattpri  spediti  o* 
residenti: in  Pisa,  Bonfiglioli/MangioiMf  dolchi.  Boati- 
chi  ec.  A  pagina  21  del  detto  Codice  dei  Peruzzi  si 
legge  :  «  Sodo  lire  64.  1  a  fiorigli  che  si  spesero  per  far 
pigliare  e  i^ettere  nelle  stinche  di  Firenze  Iacopo  di 
Tttccio  Eemiccl  nostro  fattóre  ,  il  qnale  éi  avea  fatto 

■ 

molto  danno  stando  a  Napoli  e  a  Ayignone  ;  e  L.  84.  8 

a  fiorini  spesero  Ottaviano  e  Giottino  Peruzzi  che 
andarono  ^  Pisa  a  farlo  prendere  e  lo  menarono  a 
Firense  e  Lire  18.  17  a  fiorini  che  si  pagarono  alla 
fiscale  della  mernaWaizia  per  diritto  di  questo  reelamo, 
e  L.  11.  4  a  fiorini  soAo  per  denari  dati  ai  messeri  e 
famigli  della  fiscale  e  del  potestà,  per  più  scritture 
e  per  mandare  i  famigli  fino  a  Empoli  e  altri  paesi  ec.  ». 

Abbiamo  vedato  ;  all'  artìcolo  Londra  e  -  Inghilterra 
che  le  lane  ed  altre  mércansie  transitiKndo  per  la  Fràn- 
cia per  approdare  a  porto  Pisano  e  quindi  giungere  a 
Firenze,  s'imbarcavano  ordinariamente  a  Aigues-mortes 
0  Aoquamorta.  Come  è  successo  a  questo  porto  ù&a" 
ceso  del  -dipartimento  del  Gàrd  in'  Linguadoòa  ora  in- 
terrato e  distante  dal  mare  qnasi'dne  leghe  di  marassi 
salati ,  il  vecchio  porto  Pisano  suo  corrispondente  è 
egualmente  lontano  dal  .mare  per  quasi  la  stessa  di- 
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stanza  di  pianura  fangosa.  Cosi  questi  due  porti  4 a 
poco  più  di  due  secoli  in  qua,  hanno  dovuto  cedere  alla 
violenza  degli  elementi  e  perdere  la  loro  prosperità. 

Succursale  di  Rodi.  ^  •„(  /, ^^^f  '^m 

XII.  Niel  1310  i  cavalieri  ospHalieri  ^  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme ,  incoraggiti  dal  pontefice  Clemente  y 
e  dal  re  di  Francia  Filippo  il  BeUo  itoisero  a4  Greci 
r  isola  di  Rodi ,  vi  si  stabilirono  sotto  la.  .condotta  4eJ 
gran  maestro  Folco  di  Villaret ,  e  presero  il  titolo  di 
cavalieri  di  Rodi.  Soccorsi  coi  denari  delle  compagaie 
fiorentine  dei  Bardi  e  idei  Peruzzi,  furx)no  arricchiti 
ancora  con  le  spoglie  del  tragicamente  abolito  ordine 
dei  Templari,  e  dando  invito  ed  ixìcoraggimento  al  com- 
mercio esterno  presto  videro  i  mercanti  fiorentini  ac- 
correre nella  loro  isola  e  farla  prosperare. 

Si  legge  infatti,  tom.  iv  pag  13  dei  codici  Peruzzi: 
«  Sono  fiorini  d' oro  024.  17  di  Rodi  ragionati  per  noi 
a  soldi  30  a  fiorini  per  fiorilo  d'oro,  che  Guido  jDionati 
e  comp.  nostri  di  Rodi  spesero,  cioè  fiorini  d'oro  3^3  Yt 
iì  29  dicembre  1335  per  la  nostra  terza  parte  di  fiorini 
iOOO  d'oro  ohe  costò  una  casa  /obe  fecemo  fare  a  co- 
mune coi  Bardi  e  cogli  Acciaioli  all^  Vijlanova  Castello  ^ 
del  gran  maestro  nell'  isola  di  Rodi  e  fecelo  le  tre 
compagnie  per  piacere  al  suddetto  gran  maestro  ;  e 
fiorini  60  d'oro  diedero  a  Ruggieri  Sterpa  loro  giardi-  ' 
niere  per  una  casa  e  un  pezzo  di  terra ,  per  stare  per  il 
giardino ,  e  per  pilastri  per  la  pergola  f  uva  ;  la  qual  {e 

tolse  a  fare  insieme  nel  giardino  nostro  fuori  del  borgo  di 

43 
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Rodi  ;  e  fiorini  83  d'oro  15.  6  neiraprìle  1838  sono  per 
piilt  spese' di  rftoconeiare ,  manieiiere  -la  casa  e  ma- 
gazsini  che  avevamo  fa  Rodi  ;  e  itfrini  117  d'oro  18.  1, 

sono  per  lo  costo  di  9  cisterne  da  tenere  olio,  che  fece- 
rao  fare  in  un  magazzino  del  borgo  di  Rodi,  e  fiorini 
24  d'oro  25.  &  sono  per  raooonciare  la  casa  una  seconda 
Tdlfia.' Montano  Iff  tat6»  a  L.!  .17.  5  a  fldriai  come 
•   appare  ec.  ».    •  -     ^-       -  • 

"•  Relazioni  mercantili  di  Rodi  con  Firenze.  «  In  Ro- 
di un  cantaro  d' oro  denàro  fa  il  nugiiaio  un  can- 
cro 100  ro«iM;  «m  roMaoche  lS;  ortero  IjIMire  6  8 
onde.  L'oiM  è'  d*.  bneiv  Xa  eauta  porta  7  ;  il  piooo 
palmi  3  %.  Un  òantafO  dì  Rodi  fei  In  Firenze  libbre  670  ; 
nna  libbra  d'argento  peso  di  Firenze  fa  in  Rodi  mar- 
cbio  1  (8  oncia),  onde  4,  sterlini  3;  canne  10  di  Fi» 
'Tén^'&nnò  a -Redi  canne  li'  è  %  ;  fieelii  180  di-Rodi 
fSEinno  in  Fi^ense.  :  Ii  flèi4iiò  d'oro  %ì  va^lona 
'per  noi  a  soldi  30  a  fiorini  T  uno  e  si  valuta  m  moneta, 
di  Rodi  bisanti  6  e  carati  16  di  Rodi  di  carati  24  di  Rodi 
per  un  bisanti  è  denail  2  piccoli  per  un  lavato.  A 
'sol^  4.  8.  per  bisahte  nel  1885 /bisanti  1884  a  oarati'8 
'dì  Rodi  ftinbó  lire  "Rdrartine  484..  19.  8.    -  - 

<  Spendesi  in  Rodi  una  moneta  d'argento  della  sna 
'  Zecca  che  si  chiama  gigliati,  e  sono  di  legaoncie  11  e 
-  sterlini  7  per  libbra,  e  ne  entralo  57  in  un  marohie 
(8  óncie).  Spendesi  ancoi'a'iin'alt^a  moneta  ^'argento 
chiamata  aspri  che  sono  dì  legà. .  .'1 .  t  per  libbra  e 
mot  lesi  1*  uno  per  denari  15  cioè  per  carati  8  l' uno  sio^ 
cb^  3  aspri  si  eontano  per  un  bisanta.    •  . 

*«  t  teradal  del  cambio'  per  lèttera  di  pagamento 
sono  dué  lAesi/e  yioeTersa;  tra  Rodi  e  Firenie. 
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'  BuecwfsàLe  di  <Ja,Btel  eli  Ocu3tro«. 

Xin.  Sotto  il  iKMne  di  Castel  di  CMtro  o  Castel 

di  Cagliari  si  conosceva  in  queir  isola  il  forU>  ac- 
canto a  Cagliari.  Questo  forte  tu  preso  ai  Pisani  dalle 
milisie  cU  Fedro  IV  re  d'Aragona» 'e  con  la  morte  del 
eonte  Manfredi  ^elli^  OtuBrardetoik  tvtia  -l'iBola  di.  Sar- 
degna cadde  sotto  il  dominio  aragonese.  La  compagnia 
de'  Pefuzzi  vi  avea  una  isua  casa  di  negozi  e  vi  nsie- 
4e?a,p6r iei  il  gemino  Mictteie  B^taccinjj^  Si  legge 
ael  toflt^  IV  piig*.l44ei  oodiQi-Feriiuirf  Sono  liré  48Q  1 
florini  kalen  settembre  1332  ohe  ci  deono  Ifioliele 
Bottaccini  e  comp.  nostri  di  Castel  di  Castro  e  sono 
|)er  lirQ  351.  1.  3  d'Anfrosini  di  soldi  23.  6  per  flO]g^o 
d*ofo  ragionati  per  via  lire  44.  14.  la.  doszjiDti^j  otti$4 
detti  Mysliele  e  compagoi  per  riigioae  di  vecchia  .oem« 
pagaia  asaegnarono  a  pagare  in  Castello  di  Castro  sà 
detti  di  nostra  compagnia  a  5  di  loro  creditori  a  cui 
84  trovarono  a  dare  in  Castello,  a*  30  giugno.  1335, 
quando  saldarono  la  loro  ragione  sieoome  ,ai)pare..ec.,^ 
motano  a  L.  430.  l.  a  fiorini.  - 

Hslazioni  mercmtiH'dì  Castoldi  Castro  con  Fi- 
renze. ♦  Spendesi  una  moneta  d'argento  dotta  anfy^osini 
ci»  BOtt^  di  lega  di  pncie  11  d'argento  fino  per  Ubbre  ; 
«d  entrano  ii^^  nn  marchio  ^i^Caiit^l  di>  |^tr^,.yij^j9)9i 
>detti  grossi  aniìrosiiii  ohe-  spendonsi  per  denari  tt#p|c- 
■coli  aniVoùiiii  1'  uno  ^lo^^v,  1)1  >;li'vIc^l;u  uou  ù  devo 
trar  argento,  perchè  tutto  •cpi)segQa  ^J4a^p||^ca  del 
signore  per  {«attere  la  su»  mon^  ed  ^^^a^i^  l»làta^ 
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chi  no  sboìzonasse  qualche  poco  di  fuori  V  isola.  Un 
marco  d'argento  di  Castel  di  Castro  fa  io  Firenze  on- 
cie  8  e  deDarì.  6  ;  Iffibra  KX-  di  Castello  fftnno  9  in 
Flrenie. 

«  I  termini  di  cambio  pet  lerMorft  di  pagamento  sono 

Ufi  oiese  e  %  ira  la  Sardegna  e  Firenze  e  viooTtrsa  ». 

•  • 

•  • 

*  *      ■  •         .  .   *  ■      ■  '       •  ,   .  ,* 

XIV.  La  Sicilia,  dopo  il  memorando  Vèspro  gleiiiaDo 
del  1282,  ^  sotto Tatttorìtà  di  Pietro  III  «  tt  frwidift 
irò  d*Atdgdiià.  La  edmpagiiUi  de'  P»niisl  «vev*  ina  sua 

btisa'^di  nògorfo  fu  Palermo 'e  come*  rappresentante 
t'era  il  fiorentino  Francesco  Forzetti  :  da  Palermo  la 
tdmpagiii&  traiitcava  con  tutta  l'isola  di  Sieilia  ,  e  spesso 
anché  céDrAIBrica.  13  legge  nél  tom.'ff,>>*84  dei  eediei  - 
I%nissf  :  %  Sono  lire  9tl  a  florinf ,  I«|#o  1885^  ehe-Fvas* 
cesco  Forzetti  e  comp.  nostri  di  Sicilia 'ci  dee  dare  ,  e 
sono  per  lo  costo  di  4  fregi  lavorati  a  figure  per  com^ 
piimento  della  pianeta  delTàrciveseovo  di  Messina  quali 
tioi  pagammo  pes  'qnélU  rsgion^  ae.  k  ' 

Un^  Alira  partita  dica  :  «  8<mó  lire  95.  \%,  la  a  te- 
nni al  libro  giallo  nono  che  Francesco  Forzetti  e  comp. 
'nostri  di  Sieilìl^  deono  dare  per  oncie  14,  tari  29  >  gra- 
M  19  d^agonesi  d*arige&io.  88  per  oneia,  rasfenaCi  a 
ìkt%  è.  8'u  flqrifii  foncia  "ohe  i  suddetti  spesero  mi 
piXHÀèso  tjhe  meaoimo'ieolL' l'ùttiversiti  dei  marini  di 
Siracusa  per  riacquistare  quello  che  ci  rubarono  dalla 
nave  che  i  Pisani  ruppero  nel  marso  1331 ,  sioeome 
^paÀ  nel  «l>ro  dei  maldebÉten  »  (ìv,  pag.  «80).  < 
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Altra  partita  :  «  Bono  L.  89.  6  a  fior.  12,  a|^rild.l34a. 
Ohe  ci'  deT«  Gkia^MO  d'Ugucciooe  de' Pittii ,  .oMtro 
ikttore  <Ae  M>lM^  da!  oohik  BiMÉrtdi  SielHa»  ékA  L.  33. 

-10*  2  a  fiorhii  per  onze  4,  tari  3,  grani  9  di  carlini 
^'argento  che  ebbe  quando  andò  a  Milazza  e  tornò,  a 
Fir«in6,  0  hre  ^  Àb.  10  a  Horini  per.  Uri.  ^ .  «he  eMie 
a  Napoli  «  CÒBO  ita  BorìUo  in  quollà  ri^ioiie  éo.-  ». 
'  Altra  iiartfta;  «'Sono  liirè-7e  »  18^  >  a  fiorini  p«r 
onze  12 ,  tari  23  ,  grani  1 1  d'Araonesi  d'argento  che 
laoopo  di  Ber  Coocho  nostro  fattore  ci  r&ndò  meno  nella 
ragiono  «hjqr  teaao  ^  aora  Gì^irati  aolla  .Séoiàia  da 
KaM  Ingflb  1386  H  Raion  àiAilo  1397*0  itse  6,  5, 
a  fitfrk  .pdr  oanne  1  *^  di  Cametlino  di  fboagio  ch'ebbe 
dai  nostri  di  Sicilia  »  (  iv,   pag.  80). 

Relazioni  meiPOimtUi  di  Falormo  ooH  Flroft«o. 
«  In  Sicilia  si  hanno  daomisnro  di  Mante- o  gihani,  okA 
Sahnà  ^ìraoralo  di  8k:iKa  per  inito  lo  piassò  di  ponento 
■  influo  al  flume  Salso,  e  dal  fiume  Salso  in  là  tOWÓ 
ievante  fino  a  Messina  si  ha  la  salma  grande  di  Sicilia, 

« 

oliè  é  magj^oré  dolla  salma  foralo  della  |daisa  del 
90  -por  coniò.  -  •  ' 

«  Mnm  I  dt^riwio  fli  in  FfrenieiMa  Ì0;inli^ 

della  generale  della  piazza  fanno  in  Firewe  etaia  1145; 
un  cantaro  di  Messina  sottile  fa  in  Firenze  libbre  228 
a^931;  fl  oantaro  «oUUo  m  Sicnlia  di  iijibio.  260^  jM- 
nove  dd  ottktiiro  aaggiom  di  Honinik;  nn' oncia- di 
.  Firenze  fà  in  Messina  isri  92  a  peto  d'oro;  1  marco 
'  di  Messina  fa  in  Firenze  8  oncie  e  6  denari  ;  canne  10 
di  FIrènzè  ftiimo  in  Messina  canne  U  Le  monote 
(t»o  in  SieUia  ti  d^ianan»  Pioroali  o  Araonen  d^ofo, 
^  oono^'dliMnMtt^'d^tflno  far  o>rfi  o  a»  oateaao 
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sei  in  un'oncia  :  lo  monete  d'argento  hanno  i  nomi  stessi 
e  sono  di  lega  d'oacie  10  e  sterlini  17  d'argento  fino  per 
libbra  ;  la  moiiata  ptooola  -ha  mes^'oncia  d'avitato  flsf» 
p«R  Ubtea  ed  eìitraiio  m  um  ìììtbttk  ioidi  40  di  denaìri 
fatti  a  cento;  va* grano- sì  tpende  per  un  soldo  o  da* 
nari  6  detti  piccoli  ;  e  grani  10  valgono  un  araonese 
d'argenip,  e  dae  araonesi  valgono  1  tari»  e  30  tar| 
luiao  un'oncia;  2^  tari  di  Sietlia  tmù  nn'oaoia  in 

'  €  I  tennhii  del  cambio  per  lettere  di  pagamento  tra 
Firenze  e  Sicilia  sono  un  mese  e  mezzo ,  e  viceversa  ; 
la  aeneeria  si  paga  soldi  5  piccoli  per  oenU)  d'oncio. 

4  A.  lire  florenllno  6  •  5  a  fiorini  por  oncia  dVfto- 
nesi  40  d'argento  per  oncia;  nel  1885  onèìo  6893^» 

.  tari  6 ,  grani  17  si  ragionarono  in  Firenze  lire  43 
jm,  a,  7/  a  fiorini.       •      \  . 

In  Palermo  risiedè  per ^«skho  toppo  Federigo  II 
germonico  di  origine-  ma  italiano  di  onoro  e  annovcH 
ritto  tra  i  .primi  cbo  ingentilirono  l'italiana  &vdla. 
La  sua  corte  era  il  luogo  di.  convegno  dei  più  coiti 
uomini  i  ed  egli  scevro  dei  pregiudizi  del  suo  secolo , 
«ooeglicva  ringegao  donre  si  mani{éita7i^,  e  promo- 
«èva  il  rìMtfgimento  doHe  soienio  e  deiVindnstiìe.  A 
ragione  si  può  dire  di  Ini  ehè  tonfò  di  propagare  il 
sapere,  che  era  allora  esclusivo  privilegio  del  clero, 
adii  vocabolo  cbierioo  significava  UitercUo  pientre 
laioo  al-contrano  indioav*4i0ridfaii<#t.Lo^s|esao  Dante 

''tÓUo  render  tributo  d'onore  a  «Kiostp  prìncipe  Sverò  e 
gli  consacrò  calde  parole  d'elogio  nel  suo  Volgare  EIch 
quio.  lì  pensiero  di  Federigo  11  d'italianizzare  l'impero 

•  (badato  da  CarioÉMgnQ,  et  jqaslo  di  romano  non  nwta- 
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va  che  il  nome  destò  odio  implacabile  nella  corte  di 
Roma  ;  e  col  tempo,  ^ueeta  né  &ce  «entire  gli  «flètti  a 
qidHft  4iiiiaUa.  • 

.   '  ifienle  parò  peremo  1-  poaMd  eontio  l' iaiptrator 
Federigo  ;  ed  egli  fiocbè  volle  te&ne  a  sao  piacere  spleii*. 
dida  corte  nel  palazzo  moresco  della  Ziza ,  dove  gU 
fecero  beila  eorona  Fior  delle  Vifsm  »  Quide  delle  .Co- 
lottM  e  molti' petti  ^  poBlMM. 

.    •  \  ♦         '  <     .  .  .  •  •  .  •  .» 

#  '      '  ' 

- .    .  .     '  •  .  •  • 

^^y.  €<^  ^mìBio  M  calHB  la  "reggenza  dì  Tà«> 
nisi  avea  preso  il  posto  dell'antica  Cartagine,  e  grande 
impivtanza  commerciale.  Questa  reggenza  allora  com» 
ptmdera  la  proviiMia  4i  <>eitMliBa,  di-Bsgìa  |.-4i  Tii^ 
/di  TripoU  #  di  EiBOl  s  ma  ooU*  aadar  del  tempo 
tnolto  ha  perduto  della  sua  grandezza  antica ,  e  della 
sua  importanza  di  commercio.  Nel  1300  i  Fiorentini 
▼i  trafficavano  alacremente»  giaochè  la «itaasione  del- 
l'Italia fra  due  maH'  renéava  preapero  ed  eileeo  il 
loro  eonmeroio  e  tra  le  altre  Compagnie* staMttte  la 
Tunisi  quella  de'  Peruzzi  vi  avea  una  succursale  diretta 
dal  fiorentino  Dato  dal  Nero  molto  bona  aeooUo  dal 
sIgiMMre  del  paese.     •  *  .  < 

Siléggéaelto».  rrdeicodicif  Penwfi'p.M:  «Soao 
lire  25mila  per  rifacimento  di  danno  in  Tunisi  nel  1334 
che  si  pagarono  per  la  perdita  di  un  carico  di  legna- 
tile ciie  i  nostri  Compagni  di  Schiavonia  mandavano 
in  SiciUa  ».  •  • 


pagno  nostro  a.  Tripoli  ci  deve  L.  18  a  fiorini  per 
doble  10  d'oro  che  i  compagni  nostri  di  Tunisi  diedero 
a  Àmn^e  màg^atémo  46i  cmik  BénaU^mTp^  una 
paMf  ^dl  a^tà  ^.gH  Madiiva  41  sigiuftiii  di-T^ìoilyar. 
le  rnuÈi  di  •  Siàiotté  det  (Mvro ,  0  Q«ala  aiidwio-  ék 
Tripoli  a  Tunisi  corse  per  fortuna  di  mare  a  Sirucusa 
in  Sicilia;  sicché  ai  detti  noetrì  compagni  4ii  Tn^^iir 
èo&Teiuie  loro  pagare  la  10  doble  aoddette  secondo  ne 
scrissero  nel  1837. 

Relazioni  rìfii^$^t%U  di  Tunisi  cop  Firenze.  <  Un 
cantaro  di  Tunisi  è  di  100  rotoli  ;  un  rotolo  pesa  360  mi- 
gliaresi  ;  un.  cantaro  di  Tunisi  £a  in  Firense  libb.  14^ 

h^éììo  si  iretck"  in  Xittiai  a  Mtem;  ua^  si  esigono 
èottà  «noTe  setto  |leiie  gravi  ^'  appesa,  aearieate  si  Mfò 

mettere  in  giarre,  e  se  Folio  conteiiCisÈe  qualche  os§o  o 
materia  ^tranea.  Terrebbe  rifiutato  e  si  pagherebbf 
raamonda  alla  ooiie.  U  ore  «  l'argento  fugano  5  per 
sento  di  gabelle»  m  sui  ^tarte  pst^eento  ^iao^  v«p . 
gaio  ei'  saraceni  e  eargentf  ;  i^ìCVisUani  però  pacane  'il 
10  per  cento,  ed  i  Jb  iorentini  il  IO  %  eoa  più  le  apese 
di^rìYaofrea.  ,  cioè    Il  per  cento.  - 

'  "ic  La  seMi  di  T«nisi  balle  doble  4'oee  4k  cerai 
ipg  %  d'oM  psf  libbra.  Ceiraigento  siatene  J  aùgliansi 
e  yauaone  per  ruotolo  360  cioè  20  migliareei  per  on- 
cia. Il  ruotolo  d'oro  è  di  16  oncié  ;  quello  d'argento  è 
di  18.  La  aoOfia  paga  T-argaato  con  lega  bisanti  45 
per  hnotole.  Il  tiiseate  di  Tanisi  vaie  ^  migliaresi 
«novi  e  10  vecchi  »  e  «cosi  al  «pendà  DcUe.7.1  d*oi« 
di  Tunisi  fanno  in  Firenze  fior.  1  d'oro;  il  bi  san  te  di 
Tunisi  si  ragionava  per  noi  nel  1335  a  soldi  9  a  fiorii^ 
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per  biiamltt.  Un  migliaio  d'olio  l».m  Tmusi  toonta* 

ciuque  matarre. 

.  «  Z  termini  del  cambio,  vista  la  lettera  di  paga- 
mento,.sono  fra  Tomaie  Firome  di  un  nme  e  meuo  e 

Succursale  di  VenMia.  ■ 

XVI.  -Nei  gran  ttovimento  oonuneroisie  e  politioo 
italiano  al  principio  del  zin  secolo*,  la  RepaMica  di 

Venezia  restava  quasi  estranea  agli  avvenimenti  che 
si  producevano  d'intorno  a  lei.  Non  Ai  che  nel  1207, 
vero  principio  dell'aristocrasia  ereditaria  in  Veneisia , 
che  i  patrisi  togliendo  al  popolo  ogni»  sna  prefogatira  lè 
resero  eetvaneo  al  governo  e  s*  impadronirono  del  '<co* 
mando  della  Repubblica.  Siccome  il  commercio  dei 
Veneziani  dominava  allora  i  mari  del  Levante ,  le 
loro  flotte  Ti  aveano  la  snpremasia,  ma  la  inflnensa 
mercantile  di  Venesìa  era  molto  minore  in  terraibrma, 
benché  sempre  grande  e  rispettabile.  * 

La  compagnia  dei  Peruzzi  non  poteva  dunque  non 
aver  una  sua  casa  di  traffico  in  Venezia ,  come  tanti 
altri  .Fiorentini  ;  e  ciò  tanto  più  che  gli  interessi  poli- 
tici tra  le  dm  repubbliche  di  Flrenie  e  di  Venesia 
rendevano  le  loro  relaaioni  importanti.  Il  fiorentino 
Giovanni  Bonducci  si  trova  inscritto  nei  Codici  Peruzzi 
come  direttore  della  saccursale  della  detta  compagnia  e 
vi  figura  nel  bilancio  del  1335  .  alla  partita  di  Venesia. 

Si  legge  nei  Codici  Penissi  (tom.  iv  p.  40)  :  «  Sono 
lire  26.  9.  7  a  fiorini  che  Bonducci  nostro  fattore  prese 
in  Venezia  per  sue  proprie  spese  da  kalen  luglio  1335 

44 
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¥ 

a  luOen  1886;  più  lire  295.  16.  8  a  florìni  per  ma  i»^ 

gione  a  kalcn  1336  a  kalen  1338,  più  lire  11.  12.  -  a 
fiorini  per  spese  sue  e  del  suo  padre  da  kalen  lu- 
glio 133S  e  kalen  1339  ». 

Altra  partita  (tom.  iv  pag.  48):  «  Sonolir»  106»  a  8 
a  fiorini  ohe  deve  Giovanni  Sederini  per  altrettante 
prese  in  Venezia  per  sue  proprie  spese  dal  5  settembre 
'  26  ottobre  anno  1338  coi  denari  che  gli  rimasero  in 
borsa  di  quello  cbe  ebbe  di,  spese  di  eAmmjno  quando 
se  ne  .venni»  da  Venesia  a  Firenze  ».  ■ 

•  Redazioni' meretmtiU  (1)  di  Venena  con  Firense. 
«  In  Venezia  si  hanno  libbre  grosse  e  sottili  :  libbre  100 
grosse  fanno  ^58  sottili  ;  una  carica  libbre  400  sottili. 
In  Venesia  nessun  forestiere  può  introdurre  mercaniio 

« 

di  leyatkte  sotto  pena'  del  50  per  oento  di  libbre;,  mille 
'  libbre  grosse  di  YenoBia  fonno  in  Firense  libbre  I40Ò; 

libbre  111  sottili  di  Venezia  fanno  in  Firenze  lib.  100; 
libbre  1  di  Venezia  per  perle,  oro,  argento,  fa  in 
Firense  onci«k  li ,  denari  14  ;  marco  1  di.  VeMsia  & 
in  Firenze  oncie  8  denari  10  ;  canne  10  di  Firense  Csano 
in  Venesia  braccia  86;  ^taia  1  di  Yeaesia  per  grano 

ii\  Firenze  staia  4.  •  ... 

«  Un  marco  è  di  once  8  ;  Il  marco  d'oro  soldi  160 
,  di  12  piccoli  l'uno  ;  il  ducato  d'oro  grossi  40  di  denari 
24  per  grosso;  il  dticato.  4i  banco  si  divide  in  s^ 
di  124,  oppure  marcfietti  o  lire  9  %. 

(1)  ÌS9  Mlasioni  m^mmilH  dell»  pluie  «stero  eon  Firense  » 
qni  indieata,  sono  «stratte  dairopera  del  Baldneel  Pegolotti  ;  ma 
eeaendo  quelle  troppo  eitaie ,  tao  donrto  qui  «ompeiidtarle  e  telo 
seegltonie  i  particolari  pili  importsatL 
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«  I  termini  del  cambio  tra  Venezia  e  Firenze  si  è  in 
VeneiUi  TeMa  la  lettera  di  pagamento  5  gìerni  e  da 
Veaena  a  Firemedd  di  del  gùMrno  ohe  ei  paga  e  rioe- 
▼DUO  in  Firenze,  e  si  debbono  pagare  o  ricevere  in 
Venezia.  La  senseria  da  ciascune  parti  ò  2  soldi  piccoli 
per  1  lira  di  Venezia  ».  •  ^ 

Naeqae  l'iUnitré  rep^iioa  di  Venesla,  perebè 
gli  aTaazi  dell'aatioa  e  fiora  rasa»  Italiana  non  vollero 
tollerare  l'oppressione  dei  barbari.  II  sito  fu  ammi- 
rabilmente scelto ,  e  larga  democrazia  compose  e  formò 

10  stato:  quindi  si  ristrinse  in  ordine  aristocratioo 

11  qaale  sej^e  aver  vita  per  secoli»  impareggiabile 
per  l'intema  pace ,  per  la  magnificenza  delle  sue 
imprese  e  per  la  sua  potente  marina.  Tutto  il  lìavi- 
glio  Veneziano  era  fabbricato  nell'arsenale  nazionale  ; 
6  leggasi  nella  cronaca  di  Maria  Sanuto  di  Veneiia 
ohe  contairansi  a  un'  tempo  36mila  marinari  :per  le 
galee ,  Ifimila  operai  nel  vasto  arsenale ,  e  3300  navi 
in  giro.  II  che  non  fa  maraviglia  se  rammeuiisi 
che  nel  1111  le  navi  Veneziane  spedite  in  Sicilia  a 
fovor  dei  Crociati  erano  oltre  100  e  cbe  sei  anni  dopo 
Voieiiapotèmandafe  in  loro  ainto  40  galeee  qua8i200 
trasporti  carichi  !  *     •  " 

'  Sei  erano  le  direzioni  tanto  per  il  levante  che  per 
il  ponente  a  partenza  fl^sa  che  aveano  luogo  dal  porto 
di  Yenesia,  ed  ognuna  oomppsta  di  7  galee. 

Dal  15  al  26  gennido  per  la  Seria  e  Catalogna. 

Dall' 8  al  25  aprile  per  la  Fiandra. 

Tutto  il  mese  di  giugno  per  la  Soria  a  caricar 
cotoni 

Dagli  8  al  20  luglio  per  la  Romania  «  Trebisonda. 
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Dagli  8  al  25  agosto  per  BmtU  e  Aìasio. 

Dagli  8  al  25  settembre  per  Alessandria  d'  Egitto. 

Tatto  queste  naTi  spedite  in  levante  e  in  ponente 
ritornavano  eariclie  di  mercansie  orientali  e  d'altre 
per  nn  valore  non  minore  di  lOOmfla  seoebini.>.Ognntia 
di  essa ,  calcolandole  a  50  galee  in  tutte  le  direfioni 
annuali,  può  valutarsi  guadagnare  5mila  zecchini ,  il 
<^e  equivarrebbe  a  oltre  109  milioni  di  franchi  all'anno  ! 
Siibtta  era  la  prosperità  di  Veneiia,  cioò  di  una  sola 
delle  repubbliche  italiane! 


.  Qui  finisce  la  storia  dell'ordinameiito  e  del  traffico 
delle  coìnpagnie  fiorentine^  la  quale  è  appoggiata  In 
gran  parte  sugli  estratti  che  ho  tolti  dai  relativi  doon-^ 

menti  già  pubblicati  in  Inghilterra,  in  Francia  e  in 
Firenze. 

Per  i  manoscritti  che  possediamo  tanto  nel  nostro 
ricchissimo  Archivip  di  Stato  che  nelle  pubbUche  bi<^ 
bitoteche  e  negli<  Archivi  particolari  fiorentini  non  ho 

potuto  che  citarne  egualmente  la  sostanza ,  perchè  sa- 
rebbero abbisognati  molti  volumi  a  riprodurla  Solo 
riporterò  integralmente  alcuni  documenti  che  mi  occor- 
reranno nel  sesto  e  ultimo  libro  della  presente  opera» 
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LIBRO  V 

SPESE  DOMESTICHE  DEI  FIOBENTIMI 


CAPITOLO  PRIMO 


SPESE  DOMESTICHE  DEI  FIORENTINI. 
Mi  JMi  •  pOMia  Miattf»  à  AalMtfe  fMd.  -  IH.  Li^t  art  Mntll  •  ìm 

J.  Dotendo  trattare  in  qnwiio  libro  delle  spese  do- 
mestiche dei  Fiorentini  nel  Trecento ,  principierò  col 
rammentare  alcani  particolari  già  da  me  accennati  sulla 
loto  moneta  in  uo.  La  lira  di  20 -soldi,  benché  si  oon«> 
tasse-  sempre  in  Hre,  soldi  e  denari,  non  esisteva,  e 
non  ebbe  principio  che  sotto  il  regime  Mediceo.  Il  fio- 
rino d'oro  si  ragcruagliava  a  lire,  soldi  e  danari,  ma 
era  di  due  valori ,  cioè  fisso  a  29  soldi ,  o  dì  banca, 
eoA  ordinato  dalla  legge  del  ISOl/mbriea  ei  dello  sta* 
tnto  del  Cambio,  ovvero  fiorino  di  piassa,  che  vacillava 
nel  suo  corso  e  ohe  al  momento  in  cui  furono  scritte  le 
partite  che  io  citerò  piti  sotto  era  di  sol.  62  o  L.  3.  2. 

Nella  collezione  degli  statuti  d^l  Comune  di  Firenze 
(libro  JY,  pag.  9)  ai  legge  una  relativa  dispòslsione , 
eon  la  quale  si  ordina  di  non  véndere  ohe  a  noneta 
pìccola  e  non  a  fiorini,  restando  condannati  i  trasgfM- 
sori  a  L.  100  di  multa:  ogni  mese  questa  legge  veniva 
ricordata  al  pubblico  da  un  banditore r  e  soli  ne  erane 
eccettoati  i  mercanti  delle  arti  maggloriv  cioè  di  Cali* 
mli^,  Por  S.  Maria,  cambiatori  ec. 
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Per  causa  di  queato  provredimento.  succede  che 
a  noi  resta  difficile  il  tracciare  un  quadro  esaito  delle 
spese  annue  di  un'antfca  ftanij^Ha*  fiorentina,  e  ciò 

tanto  più  perchè  i  libri  delle  ricche  amuiinistrazioni 
conservati  fino  ad  oggi  furono  scritti  con  partite  cai- 
colate  talvolta  in  una  maniera  e  talvolta-  in  un'altra. 
Bisogna  quindi  ramm^itarsi  che  quanto  flt  scritto  in 
lire  a  fiorini  deve  ragguagliarsi  a  fiorini  di  29  soldi,  e 
che  lo  partite  semplici  in  lire  debbono  calcolarsi  a  fio- 
rini di  62  soldi  0  L.  3.  2  per  ogni  fiorino.  Aggiungerò 
infine  che  il  peso  d'un  fiorino  d*oro  è  di  12  a  13  lire 
di  nostra  monéta, ^e  che  l'antico  viiior  del  donare  es- 
sendo calcolato  dai  numismatici  al  triplo  del  presente, 
cioè  che  un  sacco  di  grano  costava  nel  Trecento  tanto 
denaro  quanto  costerebbero  tre  sacchi  .oggi,  cosi 
r  antico  valore  del  fiorino  d*oro  può  ragguagliarsi 
adesso  al  triplo  in  moneta  moderna,  cioè  a  fhtachi  40 
in  circa.  Con  questo  ragguaglio  fisso  sarà  anòhe  piti' 
facile  il  calcolo  delle  diverse  spese  antiche ,  siano  esse 
impostate  in  una  o  in  un'altra  maniera. 

■ 

II.  La  stoifa  ci  dice  che  le  famiglie  ricche  fiorentine 
passavano  ordinariamente  quattro  o  sei  mesi  dell'anno 

nelle  loro  campagne  vicine  alla  città,  e  che  il  loro 
vestiario  era  modesto ,  la  loro  mensa  parca ,  e  che 
le  leggi  combattevano  senia  ripeso' il  lusso'  soprattutto 
delle  femmine  e  i  suoi  eccessi.  -  Il  mercato  di  Firense« 
adesso  luogo  lurido  e  schifoso  ,  era  allora  circondato  da 
sontuosi  edifizi  e  dalle  abitazioni  de'  più  ragguardevoli 
cittadini.  I  Tosinghi,  i  Soldanieri ,  i  Nerli ,  gli  Àmieri,  i 
Toma^uinci.i  Medici,  i  Pegolotti,  gli  Arrigocci»  gli 
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gii  Altieri,  i  CapoDsacchi,  i  Cacciaguida  c  molti  altri  v  (  h- 
bero  i  loro  palassi,  e  Ara  questi  sono  da  notarsi  quelli  dei 
Tosinghi  e  dei  Soldanieri  rammentati  dagli  storici  come 
una  maraviglia  e  d!  cui  parlerò  io  pure  all'art.  Funerali. 

La  situazione  felice  di  questo  mercato  dello  vetto- 
vaglie, di  questo  deposito  dei  commestibili  e  altre  merci 
necessarie  a  ogni  classe  di  popolazione,  è  stata  oggetto 
di  antica  mensione ,  il  che  prova  la  sna  importanza.  A 
questo  proposito  aggiungerò  che  un  celebre  versifica- 
tore fioreiitiuo  Alitoiiio  Pucci,  ispirato  forse  da  questa 
verità  volle  lasciarne  memoria  ai  posteri  e  scrisse 
nel  1300  e  prima  della  cronaca  del  Villani  un  capitolo 
I»  terzine  Hmaie  con  cui  ne  tracciava  i  particolari  : 
dalla  sua  lunga  descrizione  si  deduce  che  Firenze  era 
ben  fornita  di  tutto  il  necessario  per  una  numerosa 
popolazione,  e  che  in  tutte  le  stagioni  le  sue  vicine 
campagne  -  contribuivano  a  provvederla  di  quanto  le 
abbisognava.  Convinto  che  non  dispiacerà  al  lettore 
di  conoscere  alcune  delle  terzine  lasciateci  dal  poeta  ^ 
del  1300 ,  e  volendo  dare  un'  idea  i)iù  completa  degli 
usi  del  tempo ,  riporto  qui  sotto  un  piccolo  brano  del 
suddetto  capitolo,  tralasciandone  quanto  non  può  dei 
pari  interessar  la  sua  curiosità. 

11.  Medici  v'ha  d'intorno  a  tutti  i  mali 

Ed  avvi  pannilini  e  linaioli 

V*  ha  pizzicagnoli  e  v'  ha  speziali. 

12.  Ewi  chi  vende  bicchieri  ed  orciuoli 

E  chi  alberga  e  d.i  mangiare  e  bere 
A  più  ragion  di  cattivi  figliuoli. 

45. 
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13.  Foadaolii  grossi  y'ha  di  più  maniere 
Cd  9,T7i  la  più  bella  beccheria 

Che  sia  dì  buona  carne ,  a  mio  parere. 

l^.  Quivi  da  porte  stanna  i  poilaiaolii 
Forniti  sempre  a  tatto  le  stagioni 
Di  lepre ,  di  cinghiali  e  caTrloIi  ; 

17.  R  di  fagiani,  stame  e  di  piccioni 

Ed  altri  ucoelli,  ch*ai  conte  é*Isprecche 
Si  oonverrìano,  sparvieri  e  fìdconi. 

20.  Putte  cho  vendono  uova,  con  formaggio» 
Per  far  degli  erboleti  e  delle  torte 
B  ravioli  ed  altro  di  paraggio. 

23.  Quando  le  frutte  rappariscou  fresclie 
Vengon  le  forosette  co'panieri 
Di  fichi  ed  uve,  di  pere  e  di  pesche. 

■ 

2&  Non  ih  giammai  cosi  nobìl  giardino 

Come  a  quel  tempo  egli  è  Mercato  vecchio 
Che  rocchio  e  il  gusto  pasce  al  fiorentino. 

43.  Recaavt,  quando  è  1  tempo,  i  contadini 
Di  mele  calamagne  molte  some 

Da  Poggibonizi  e  da  altri  confini. 

44.  £  di  più  cose,  ch'io  non  dico  il  nome» 
Di  flchiseochi  e  pere  caravelle , 

Mele  cotogne,  e  d'ogni  simil  nome. 
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45.  Qui  v'  ha  chi  vende  taglieri  e  scodelle. 
Chi  vende  liscio,  ed  oyvì  il  calzaioJo 
Che  vende  calze  e  cappelline  belle. 

46.  Ed  ovvi  il  ferratecchio  e'I  chiavaiolo; 

E  quando  ò  *J  tempo  molto  coiitadiue 
Con  pentole  di  latte  fonno  siuolow 

47.  Per  carnasciale  capponi  e  galline 

Partendosi  dal  viver  tra  le  zolle 
Vengono  a  farsi  a'cittadin  vicine. 

48.  Di  quareaima  poi  agli  e  cipolle» 
Pastinache  e  scalogni  e  non  piè  carne  > 
Siccome  a  Santa  Chiesa  piacque  e  toH& 

49.  Erbette  forti  da  frittelle  farne 
Reean  con  ceci  od  ogni  altra  civaia 
Che  d*in  quel  tempo  8*usa  di  mangiarne. 

50.  Appresso  quando  vien  la  Pasqua  gaia  . 
Tutta  la  piazza  par  che  si  rinfreschi, 
Cile  di  giardini  pare  latta  ua*aia. 

51.  Rinnnovano  e  raccondan  tutti  ì  deschi, 

Veggonsi  pien  di  cavrctti  e  d'agnelli. 
Di  castroni  nostrali  e  gentileschi. 

5(2.  E  cosi  di  vitelle  e  di  vitelli  ' 
E  d*altre  carni  ;  e  molti  cittadini 

Chi  compera  di  queste  c  chi  di  quelli. 
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53.  Di  più  region  v'arrivano  uccellini  . 
81  da  tenere  in  ^bbia  da  cantare 

ii  po'  fauci uli'  frusoni  e  passerini. 

£  colombi  e  conigli  da  figliare , 
E  di  molte  vi  son  gatte  e  gattueci  » 
E  masserìzie  assai  da  comperare. 

Quando  il  luogo  di  cui  parliamo  cangiasse  nome  e 
bì  chiamasse  Mercato  Vecchio  è  difficile  ii  determinarsi: 
ì'esistensa  però  di  un  contratto  del  1007 ,  dove  si  trova 
Acium  in  eivitaie  Fiorentina  in  foro  qui  dUHiur  veteri 

sembra  fissar  la  sua  data  intorno  al  decimo  secolo. 

III.  É  pure  difficile  estendersi  sopra  i  cambiamenti 
ftv venati  in  Firenze,  coirandar  dei  tempi»  sulla  maniera 
di  vivere,  sullo  sferzo  del  vestiario  e  sulla  scelta  e  ap- 
parecchio dei  cibi  nel  Trecento.  La  parsimonia  <li  alcuni 
secoli  indietro  e  la  rozzezza  delle  vivande  furono 
troppo  difibrenti  dalla  delicatezza  dei  nostri  tempi, 
come  pure  dal  lusso  delle  cene  romane  ai  tempi  di 
LucuIIo  e  di  Apicio.  Si  è  sempre  detto  che  il  popolo  fio- 
rentino ò  poco  carnivoro ,  e  ben  si  com{)rende  ,  poiché 
la  natura  del  suolo  e  il  clima  gli  danno  il  modo  di 
acquistare  a  bassissimo  prezzo  molte  fratte  e  erbe ,  che 
in  altre  contrade  sono  spesso  grandi  delizie  anche  per 
i  rìcchi.  Il  nostro  popolo  mangiava  allora  senza  diffi- 
coltà della  carne  di  pecora  ed  altre  inferiori ,  e  i  i)iù 
agiati  tenevano  parca  mensa,  senza  sfarzo  di  cibi,  e 
ghiottonerie.  Leggiamo  infatti  nelle  novelle  del  Boc« 
caccio  e  del  'Sacchetti  dei  cenni  singolari  sulla  composi- 
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zione  de'  conviti  :  per  esemplo,  il  gonfaloniere  di  giusti- 
zia regala  un  ragguardevole  personaggio  con  un  ventre 
di  vitella ,  starne  lesso  e  sardine  in  umido  1  Un  altro 
festino  si  compone  di  uii*oea  ripiena  di  agli  e  mele 
eotogne»  oppure  ncoelletti  e  allodole!  Le  vivande, 
composte  di  carne  grossa ,  pollame  e  pesci ,  non  po- 
tevano presentarsi  sopra  una  tavola  che  in  numero 
determinato;  però  i  frutti,  le  couiolture  di  ogni  spe- 
cie ,  il  pane  e  il  vino  formayano  il  più  grand'alimento 
anche  ftiori  delle  refesioni  ;  ripeto  che  tal  era  il  si» 
stema  e  fh  per  Inngo  tempo. 

In  quanto  al  lusso,  molto  riforme  furon  fatte  dalla 
nostra  Bepubblica  nel  corso  del  tempo,  e  si  volle  sempre 
incatenarlo  come  sorgente  di  visio  e  nocivo  alla  rigi- 
desia  dei  costiuni  repubblicani.  Se  da  qualche  prì* 
vato  si  doveva  onorare  nn  forestiere  col  sorpassare  i 
permessi  in  uso,  fu  stabilito  che  i  priori  della  libertà 
dessero  la  licenza,  dietro  il  giuramento,  che  tale  onore 
si  rendeva  agli  ospiti  a  magniflcenia  delia  città  e 
non  per  altra  causa.  Questo  permesso  costava  10  fiorini 
d*oro  per  ogni  convito  o  fMino,  cioè  desinare  o  colazione 
o  cena;  e  chi  avesse  trasgredito  in  qualche  minima  parte 
veniva  subito  condannato  a  25  fiorini. 

Se  però  si  conservava  dentro  le  pareti  domesti* 
che  una  strettissima  parsimonia  si  era  splendidi  in 
pubblico;  e  scrive  monsignor  Borghini  che  così  la 
stessa  persona  formava  due  uomini  diversi  o  due 
nature,  cioò  in  casa  Catoni  e  fuori  Lucnlli.  Era  ver- 
gogna che  si  fosse  detto....  «  11  tale  tiene  argentoria  »: 
ma  mentre  gli  arnesi  di  casa  erano  tutti  in  ottone, 
meno  tre  o  quattro  pezzi  d* argento,  le  casse  erano 
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piene  d'oro.  Per  solo  lusso,  si  aggiaogeva  agli  ottoni 
un  piccolo  smalto  o  niello  con  Tarme  del  padrone  ;  e 

nei  pranzi  straordinari,  conviti  di  nozze,  e  festini  per 
onorare  forestieri  erano  sempre  le  atesse  argenterie  che 
ricomparivano,  percbè  prestate  scambievolmente  dagli 
stessi  amici  e  parenti. 

Aggiungerò  che  da  kalen  d'  ottobre  a  tutto  aprile 
di  ciascun  anno  non  si  poteva  usare  nelle  case  dei  pri- 
vati lumi  di  candele  di  cera:  solo  eran  leciti  i  doppieri 
e  torcetti  per  accompagnare  i  convitati  alle  loro  case. 

IV.  Vino  e  Bettole.  Si  legge  nelle  opere  di  San 
Cipriano  vescovo  dì  Cartagine  (  edizione  di  Parigi  1607  ) 
il  pensiero  di  una  sua  cena  dove  intervenissero  per 
ristorarsi  col  vino  fiorentino  i  patriarchi  dei  vecchio 
Testamento  ed  altri  Santi:  se  h  vero  ciò  o  ohe  egli  Io 
immaginasse  »  non  v^  ò  dubbio  che  il  nostro  vino  era 
già  celebre  nel  in  secolo  ;  poiché  vi  è  detto  che  fu  offerto 
ai  Isacco  del  vino  di  Greta,  a  Abele  quello  della  Cam- 
pania, e  per  eccellenza  a  Rachele  la  bella,  del  vino 
«ti  Firence.  È  vero  ohe  basta  il  vedere  le  copiose  vigne 
delle  oolUne  fiorentine ,  conoscere  la  gran  varietà  e 
delizia  dei  vini  che  forniscono ,  per  credere  facilmente 
«he  i  nostri  antichi  repubblicani  accordassero  la  migliore 
affezione  al  vino  del  territorio.  Molte  sono  le  novelle  con 
«ni  Franco  Sacchetti  ci  descrive  il  gusto  di  bere  in 
quei  tempi,  e  cita  molte  delle  taverne  in  cui  si  vendevano 
il  tribbiano  di  color  d'oro ,  la  malvagia ,  il  leatico ,  il 
vin  santo  ed  altri  vini  bianchi  molto  in  uso,  rappre- 
sentando al  vivo  Testasi  con  cui  beveva  una  brigata 
d'amici  neirosterìa. 
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II  traffico  interno  del  vino  e  forse  anehe  ilsno  coni-i 

mercio  esterno  s'inalzarono  grandemente,  e  tra  le  altre 
arti  oravi  quella  detta  dei  Vinattieri  :  è  probabile  ohe  ]a 
residensa  di  quest'arte  si  trovasse  là  dove  si  Tede  anche 
ora  «na  coppa  in  pietra  accanto  alla  porta  di  fianco 
di  S.  Stefìtno  al  Ponte ,  nelle  mnraglie  del  palasse  Bar- 
tolommei.  Quanto  all'  interno  di  Firenze  è  corto  che 
il  vino  ha  servito  sempre  ai  poveri  come  sostanzioso 
alimento,  e  di  risparmio  per  essi  anche  in  parte  di  ogni 
ricco  alimento.  Infatti  le  espressioni  di  cella,  cellario, 
cioè  canova  e  Tìnattiere,  sono  molto  ripetute  negli  anti- 
chi manoscritti.  Per  i  ricchi,  siccome  non  vi  era  l'uso 
dei  moderni  caffè ,  l'osteria,  e  più  inferiormente  la  bet- 
tola tenoTano  luogo  di  mesci^  di  liquori  e  di  riunione 
per  i  gìoyani  allegri ,  per  i  letterati  e  gente  forestiera. 
Racconta  il  Boccaccio  (Oiomata  tt,  noy.  2)  che  nel  1900 
un  famoso  fornaio,  dotto  Cisti,  avea  il  suo  forno  dirim- 
petto a  S.  Maria  Ughi ,  e  che  nel  mese  di  giugno  là 
si  fermaTa  messer  Gerì  Spini  col  cardinal  d'Acquasparta 
ed  altri  ambasciatori  del  papa  Bonifozio  Vili  per  ripo- 
sarsi nelle  gite  quotidiane  ohe  dovean  fore  per'  andar 
a  trovare  le  loggle  dei  Donati  e  dei  Cerchi.  Questo 
fornaio  avea  dell'ottimo  vino,  e  volendo  esser  cortese 
ai  detti  personaggi  loro  offri  di  gustarlo  e  col  fàrlo 
ben  rinfrescare  nell'acqua  del  posso,  non  essendo  in 
uso  1»  diacciale ,  seppe  tabnente  allettarli  con  limpidi 
bicchieri  e  con  panche  fuori  della  bottega,  e  con  quel 
buon  vino ,  che  ogni  mattina  quella  illustre  comitiva 
volle  ripetere  tal  grato  rinfresco  finché  non  lasciò 
Ftrense. 
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V.  Pane  e  Forni  pubbliei.  -  Il  Villani  parla  dei  forni 
pubblici ,  essendo  egli  nel  1328  e  1329  nno  dei  commis- 
sari del  governo  per  distribuire  il  pane  ai  poveri  che 
non  potevano  comprarne  per  il  prezzo  esorbitante  dei 
grano  cagionato  dalla  terribile  earettia.  Il  grano  montò 
a  nn  fiorino  d*oro  lo  staio  (120  franchi,  il  sacco)  ed 
il  governo  gnelfb  ne  provvide  in  Sicilia  grandissima 
quantità  perdendo  per  tal  atto  generoso  più  di  OOmila 
fiorini  d'oro  (2»400  000  franchi)!  Negli  anni  di  abbon- 
dansa  il  grano  non  costava  piti  di  3  lire  il  sacco ,  e 
sembra  che  il  consumo  annuale  ne  fosse  straordinario 
nelle  famiglie ,  poiché  rilevasi  che  per  il  mantenimento 
della  casa  di  Tommaso,  Giotto  e  Arnoldo  fratelli  Pe- 
Tuzù  nell'anno  1315,  (1)  bisognarono  moggia  82  di 
grano,  il  che  vedremo  poco  innanii,  parlando  delle 
spese  della  suddette  ikmiglie. 

Bisogna  sapere  che  Tommaso  Peruzzi  avea  tre- 
dici figliuoli  ;  Giotto  ne  avea  undici ,  e  Arnoldo  una 
&nciulla.  Tutta  la  famiglia  cosi  riunita  poteva  contare 
trentuno  individui  fra  padroni,  e  domestiei/ii  .che  si 
rileva  dagli  stati  relativi 

Conosciamo  pure  le  spese  di  questi  Peruzzi  dagli 
anni  1309  al  1318;  le  quali  per  il  mantenimento  annuo 
delle  tre  loro  numerose  famiglie  insieme  riunite,  giunsero 
talvolta  a  quasi  3000  fiorini  d'oro,  cioè  laOmilalire  Ita* 
liane,  somma  considerabUisaima  anche. ai  di  nostri. 

(1)  Codici  P«rani,  Tom.  I,  psg.  137. 
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L  Uèo  mO*  MtiBh*  fkmlgUefloi-eiiUM  di  «MocianL  —  IL  AaaocUaioae  d«i  frataUi 
AlkcrtI  MfiMito  II  tMtanwto  del  lom  |*di«.  —  DL  TMUoMato  d*AiMUo 
rwvHl  dw  ofdlM  al  «Mi  i||l  di  MMie  w  «■pitale' MnuM  pw  «pMu 

I.      impossibile  iMMari  mUo  sileosio  quanto  ei 

trasmette  la  storia  dei  Fiorentini  del  medio  evo  sull'uso 
costante  e  generale  che  essi  aveano  di  associarsi.  La 
religioae,  la  bensflcensa,  la  «pMulaiioiie  e  iloommsrcio 
davano  impiilBO  a  quei  brari  vi]«bUioaiiÌ  di  ubìm  le  loto 
Ibne  ini^eitnali  e  operose  per  ottenere  i  migliori  risfol- 
tati  ;  ed  è  noto  quanto  rapidamente  sì  estendesse  l'usanza 
di  formare  importanti  associazioni.  É  superfluo  ram* 
Mutare  le  evociate»  le  rianioni  di  nomini  e  di  fenuninè 
In  regale  leligioee  e  eongregaaioni  :  ditene  storie  ne 
parlano  a  lungo ,  ed  il  celebre  Muratori ,  in  una  sna 
dissertazione  dice,  che  come  i  pagani  ebbero  le  loro  adu- 
nanze sacre,  cosi  i  cristiani,  poco  avanti  ai  tempi  di 
Carlomagno ,  stabilirono  numerose  coniratemite  e  con- 
gregazioni ;  di  queste,  in  Firenze,  dopo  la  metà  del 
secolo  XIII,  si  ebbero  i  primi  esempi  ;  anzi  secondo  la 
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istotia  »  tali  compagnie  religiosa ,  buche  e  istiiuU  pri* 
Vati  (1)  nel  1630  si  auttientaroDO  fino  a  Ida 

II.  Non  deve  lìsir  IneraTaglia  dunque  se  le  £sinLÌ>> 
glie  fiorentine  operosissioile  imitarono,  per  1*  interessa 
iparticoIaìPe  e  pfo&no ,  quanto  dettala  loro  lo  spirito  di 

devozione ,  e  che  si  trovino  indicati  nei  nostri  antichi 
ìnauoscritti  dei  precetti  lasciati  per  testamento  da  più 
id*un  padre  ,  ai  suoi  figli.  Citerò  intanto  un  esempio  che 
ritrovo  nella  famiglia  Alberti,  toni,  iti  •  libro  4i  Jhtccia 
«  Alberio  f^oHUi  dfì  Caroccio, 

<  Sommano  le  dette  stime  a  fiorini  d'oro  3300  che 
Bono  L.  4785  a  fiorini.  E  volemo  che  della  detta  quan- 
tità di  esse  si  debba  ponere  appo  la  nostra  Compagnia 
In  acoonumdigia  L.  4000,  le  quali  debbono  essere  Ìih 
«critte  In  nói  tre  figli  di  I>apo  del  Oindiee ,  cioà  Duc- 
xjìo,  Alberto  e  Caroccio  ciascuno  tenuto  in  tutto»  e  per 
alcuna  cagione  mai  non  dovemo  diminuire  ne  spendere 
de'  detti  danari  nò  dei  suoi  usufrutti)  se  non  solamente 
nm  laaei  die  nosiro  padre  ai  nostri  medesimi 
figliuoli  ohe  avemo  e  che  ttasceraano  di  L.  200  a  da^ 
scuno  di  essi  ec.  ». 

IIL  Un  altro  esemplo  lo  abbiamo  nella  famiglia 
trenini ,  dietro  il  testamento  di  Arnoldo  de'Perassi  del 
dicembre  1202  eon  lasci  ai  snol  5  figli  (  tom.  i,  p.  215). 

e  coll*ordine  di  non  doversi  spendere  il  capitale  sta- 
bilito da  lui  che  in  onore  della  casa.  L 'associazione 
durò  32  anni. 

(1)  Priaritta  Guari  «  BVt.  naz.^  olftsae  S6,  ood.  9ft. 
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«  Sono  9.  9  a  fioriui  per  resto  e  saMauieato. 

della  ragione  annuale  oon  Tonvnaao ,  io  Giotto,  Ar-^ 
noldo,  i  figli  di  Paeiao  e  Ridolfo  di  Ornato  tntti  de*Pe- 
rulli,  efaseuno  per  quinta  parte,  dc'quali  nel  dicem- 
bre 1298  ciascuno  di  noi  mettemmo;  e  L.  500  che  Donato 
Peruzzi  lasciò  per  testamento,  coma  è  scritto  al  libro^ 
segreto  di  m^o  del  detta  Paeina  nel  lOBt  I  detti  denari» 
per  Tolontà  di  Arnoldo  nostro  padre  si  devono  ogni  anno, 
spendere  in  onore  di  noi  tntU  o  della  casa,  per  carta« 
segnata  48  come  piacerà  a  noi  o  senza  comprare  j^os- 
$essi^  l  detti  denari  sono  scritti  quando  Filippo  de'Pe- 
misi  nostro  sio  st  fece  oayaliere>,  quindi  per  la  pace 
dei  Caviocioli;  L.  902  per  la  paoe-dei  Passerini;  L.  28  si: 
diedono  in  alnto  a  Giovanni  e  a  Tebaldo.  de*Guidalotti 
quando  furono  condannati  per  la  Signoria  dagli  ordini 
delia  giustizia;  L.  350  quando  Ridolfo  di  Donato  si  fece- 
cavaliere;  L.  50  per  nna  roba  di  manata  che  si  fece  per 
messer  Ridolib  nella  sua  cavalleria  ^  U  20>  si  diedero 
a  nomini  di  corte»  per  la  pasqua  ;  L.  240  si  diedero.  In  aiuto, 
a  messer  Ridolfo  per  le  spese  che  fece  a  Volterra  nella 
signoria  della  capitaneria,  novembre  1317,  ohe  vi  spese 
oltre  il  salario  suo  h,  540^;  U  65. 5  per  la  spesa  che  si 
fece  nella  cavalcata  d»  Volterra  a  qai,  ohe  (he  tujlta  la 
spesa  |k»r.  100  d'oro;  e  se  ne  diedera  ancora  altri  per  gli 
arnesi  quando  Ridolfo  si  fece  cavaliere  ;  L.  130  che  si  spe- 
sero, settembre  1324,  quando  messer  Guido  di  messer  Fi- 
lippo si  fece  cavaliere  per  tre  robe  che  donammo  una  io 
Giotto,  1  Tommaso»  1  Ridolfo ,  e  per  mangiare  agli  nomi- 
ni di  corte  e  per  spese  di  messer  Ridolfo  in  accon^)agQare- 
il  d.*  messer  Guido  a  Faenza  andando  e  tornando  ore  il 
fece  cavaliere  U  conte  di  Dooandola  de  Coati  Guidi  »^ 
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«  Ottobre  1SB4.  Ohe  i  denari  suddetti  che  resta- 
vano ancora  in  comune  per  spendersi  in  onore  di  noi 
e  della  casa ,  senza  comprare  terre ,  e  che  ammonta- 
vano al  di  d'oggi  a  L.  2644.  7.  8  a  fiorini ,  ebbero  la 
partùioiie  perchè  mesaer  Ridolfo  ToUe  Ikr  delta  sua 
parte  a  suo  senno  ;  e  oosl  dopo  il  1292  terminò  lineilo 
che  il  nostro  padre  Arnoldo  area  lasciato  per  istitu- 
zione particolare  col  suo  testamento  32  anni  fa;  come 
appare  in  carta  addentro  il  nostro  moboie  comune  ec.  »• 
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SISTEMA  m  VITA  E  SPESE  DI  FAMIGLIA. 

L  WiHw  <t  Vito  •  wfmé  dt  ina^i^  -  U.  bnqdo  «tmtto  dst  Ubri  dati» 
«unlgllA  degli  Alleni.  -  fll.  DoonMBto  di  tpei»  Mftt  «mU  ttH  «  Iti» 
<M  libri  Peroni. 

L  Per  meglio  spiegare  il  sistema  di  Tita  dei  citta* 
din!  di  Firense  e  la  qualità  delle  loro  spese  domestiche» 
due  documenti  potranno  servire  airaopo.  Il  primo  di  essi 

comprende  l'estratto  delle  spese  della  famiglia  dei  Pe- 
ruzzidall308  al  1319,  tolto  dal  libro  segreto  di  Giotto 
Pemszi,  T.  i  dei  codici  di  quella  famiglia  che  sono  nella 
Riccardlana.  Le  spese  vi  sono  sempre  impostate  a  lire 
a  iflorini,  cioè  fiorini  di  29  soldi  ;  ma  disgraziatamente 
non  vi  si  ritrovano  che  le  somme  finali  ricavate  dai 
bilanci  or  perduti:  soltanto  nell'anno  1315  è  osserva- 
bile la  spesa  particolaiiizata  di  tatti  ì  generi  consumati 
e  in  specie  la  quantità  vistosa  di  grano  (666  sacchi) , 
orso  (376  sacchi),  e  sale  (8  sacchi),  come  pure  le  gravi 
spese  d'oste  e  di  guerra  che  si  trovano  inscritte  anche 
negli  altri  anni.  Neiresaminare  poi  le  spese  del  1310 
non  sfiggirà  un  ricordo  singolare  sopta  lo  impiego  di 
fiorini  45  per  mobilia  al.  Bagno  a  Morsona,  piuttosto 
Mossona;  cioè  le  terme  Rosellane  vicine  a  Grosseto  ;  dalla 
qual  partita  sembra  rilevarsi  che  nun  esistevano  mobilie 


FIRENZE 


nei  pabblici  bagai,  onde  bisognava  esser  ricchi  per 
spendere  fiorini  45  »  o  fìranchi  1800 ,  per  ammobiliare 
alcune  stanze  da  abitarsi  per  un  piccolo  spazio  di  tempo. 
In£aUi  se  si  riflette  che  la  sposa  di  circa  3000  fiorini 
era  la  spesa  annuale  della  famiglia  de'Peraszi,  e  che  tal 
somma  ragguaglia  in  nostra  moneta  a  franchi  120mila , 
non  si  può  non  esserne  meravigliati:  però  diminuisce 
molto  la  nostra  merayin:iia,  quando  si  legge  che  tre  erano 
allora  i  fratelli  conviventi  insieme  con  le  loro  famiglie 
e  con  numerosa  prole  che  formava  31  individui  con  la 
servitft  di  casa  e  di  scuderia. 

Il  secondo  documento  è  interessantissimo  perchè 
ci  dcà  articolo  per  articolo  le  spese  della  famiglia  Al- 
berti nel  1348:  questa  è  ancora  un'ottima  occasione 
per  paragonare  la  diflèreaca  ohe  r  int^aUo  di  40  anni 
avea  potuto  apportare  fra  le  spese  dei  Perussi  del  1908 
e  quelle  della  casa  Alberti,  ambedue  ricchissime.  In 
questo  documento  le  partite  sono  inscritte  a  lire  a  fio- 
rini, ma  più  spesso  a  lire  semplicemente.  Per  esempio, 
all'articolo  vino  si  legge  barili  3  vino  greco  lire  4.  7 
a  fiorini  uguali  a  fiorini  3,  il  che  vuol  dire  che  3  fiorini 
di  banca  o  di  29  soldi  l'uno ,  formano  87  soldi ,  cioè 
lire  4  e  7  soldi.  Qui  sotto,  al  contrario,  vi  si  trova  la 
partita  di  90  barili  di  vino  inscritta  al  prezzo  di  L.  76; 
queste  lire  non  sono  a  fiorini,  ed  il  caico^  è  diverso, 
perchè  le  lire  Iti  o  soldi  1520,  debbono  essere  valutati 
a  G2  soldi  per  ciascun  fiorino  :  sicché  abbiamo  24  fiorini 
per  90  barili  di  vino  ordinario  ;  mentre  nel  primo  casa 
tre  barili  di  vino  greco  furono  pagati  3  fiorini,  cioè 
un  fiorino  per  barile.  Differenza ,  franchi  120  per  3  b»^ 
rili  vino  greco  e  franchi  930  per  90  barili  di  vtna  oo^ 
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mnne  t  ì\  greoo  4  volte  ]>iù  caro  dol  nostrale  1  Molte 

altre  partite  consimili  si  riscontrano  in  questo  docu- 
meato  assai  particolareggiato,  ed  il  lettore  potrà  cal- 
colare con  le  stesse  regole  e  ridurre  a  franchi  40  tanto 
i  fiorini  di  1^  soldi  o  di  banca  »  quanto  quelli  di  soldi 
62  valore  del  mercato  di  qnel  tempo  ! 

Io  citerò  intanto  le  partite  che  potranno  interes- 
sarlo per  la  loro  singolarità.  Airartlcolo  14/  una 
méM  cantàta  fiorini  37.  23  soldi,  pari  a  branchi  1515; 
art  2/  un  dednare  ai  firaH  di  8,  Croce  fior.  20.  22, 
pari  a  fr.  825;  art.  1.*,  vino  una  botte  fior.  9.  25.  5, 
paria  fr.  375;  art.  9.^,  pegno  di  gioie  e  valori  di  mes^ 
ser  Luigi  di  Taranto  fior.  176  pari  a  fr.  7.  040;  art.  d.\ 
nmxe  in  4  partite,  convito,  ^zieria,  trombetti,  ban» 
dUori  fior.  110,  pari  a  fr.  44  00;  art  6.*,  u/n  braoeio  % 
di  panno  nero  per  eaìz  Li  2.  IS.  6  a  fior.,  pari  a  sòl- 
di 58  0  fran.  39;  art.  13,  utia  risma  carta  da  scrivere 
soldi  27  a  fior.,  pari  a  fr.  39;  art.  3.',  lino  libbre  110 
fior.  5.  21 ,  pari  a  fr.  212;  art  7.^  zendado  oncie  8, 
fior.  8.  22 ,  pari  a  ftr.  138. 

Nelle  diverse  partite  o  articoli  delle  spese  diverse 
della  famiglia  Alberti  si  riscontrano  tutti  i  generi  oc- 
correnti al  manteniipento  decente  non  solo  di  una  casa 
ma  anche  quello  al  Insso,  e  queste  formano  prospetto 
più  completo  che  io  abbia  potuto  ritrovare  nelle  anti- 
che memorie. 

Con  tante  ricchezze  dunque  e  coi  guadagni  che 
i  nostri  banchieri  facevano  costantemente  non  sem- 
brerà difficile  che  le  femmine,  lasciando  agli  uomini 
il  loro  modesto  sistema  di  vitto,  di  vestiario  e  di  sem- 
plicità abituale  ,  tentassero  ogni  via  e  facessero  cou- 
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Uniù  sforai  por  abbellire  la  propria  ieelette,  e  so^er- 
ohiarti  reciprocamente  dello  sfarao^  degli  omamenti  e 

del  vestiario. 


SpeM  ordin4»ri0  deUa  famiglia  AiberU  (1), 


il.  l'afe»,  isanii  o  Tino  gfreco  itoniu  a 

4. 

•7 

7. 

Botte  1  fiorini  9.  22.  5. 

» 

14. 

3. 

5 

Vino  Crespino  perla  mortalità»  fiasco  1 

» 

h 

5. 

11 

Vino  barUi  .90 

» 

76. 

Vino  eotto  some  12 

» 

13. 

- 

Vino  da  Tillano  barili  10 

• 

» 

lOi 

Legna  d'ardere. 

Cata3ta  1 

2. 

5. 

Carbone  il  cento 

19. 

Ile. 

Cataste  4 

» 

32. 

Ih. 

(Legname  da  lavoro).  Panconi  per  3 

mensole 

» 

3. 

• 

Assi  d*albero,  il  braccio 

• 

» 

7, 

6 

Vitto. 

Muggini  salati  il  cento 

L. 

4. 

Desinare  dato  ai  fìrati  di  S.  Croce  con 

• 

pesce ,  nova  ec.  florini. 

20. 

22.  - 

(1)  In  qaestt  eonieggi  le  lift  «odo  miste  cioè  a  fiorini  d*on>  e 
41  1k«ie«  a  29  Midi  »  o  di  meiette  a  6S  soldi  par  lli»rÌBod*ora. 
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Desinare  e  cena  per  noiie  ocm  carae^ 

20. 

Carne  salata  cautara  401 

» 

70. 

17. 

?6r  uiiia  cena 

» 

9. 

Desinare  dato  al  aigaor  di  Cortona  . 

» 

Opere  di  manifattori. 

A  Francesco  dipintore  per  dipin* 

oKMk  liL  AnrnksA    il  bPAAfilo 

L. 

■Ite 
• 

12. 

Opere  di  maestro  muratore  il  di 

» 

1. 

r^rkOT"»    f\\    f\\<lC0Tì(\\(\    il  Hi 
l^ptSl  (i  Ul   UioUv/pUlv/  11  Ul 

12. 

Opera  di  manuale  il  dì 

» 

12. 

- 

Opera  d'asino  e  menatoio  il  di 

» 

& 

- 

Opera  dì  dne  segatori  il  di 

• 

h 

10. 

- 

ilZ€è(  w»C4e  »  JWT  /  evfW* 

uaicina  ii  mc^gio 

o 

Id 

Messane  il  migliaio 

» 

a. 

- 

Embrici  il  100 

» 

7. 

8. 

- 

Aguti  il  cento 

» 

5. 

4. 

- 

Carta  e  libri. 

ri  art  A.  r<>alft  ouademi  10 

L. 

S. 

6. 

8 

Coverta  di  libro  rancia 

» 

3. 

2. 

Per  fattura  di  libro 

» 

16. 

Carta  da  scrivere  il  quaderno 

» 

18. 

Carta  da  scrivere  la  risma  fiorini 

» 

27. 

Carta  da  ricoTute  risme  3 

» 

5. 

7. 

8 

47 

Spese  della  famiglia  dei  Peruzzi. 

III.  1308,  tom.  I,  p.  2.  «  Sono  lire  698. 16. 8  a  fìorÌDÌ 
che  Toaimaao  Parassi  e  .Ci  nostri  pagarono  per  me 
Giotto  Peruzsi  per  la  terza  parte  di  spese  di  casa  e  fì^ 
miglia  a  eomane  eoi  detto  Tommaso  e  con  Arnoldo 

miei  fratelli,  la  quale  fue  da  kaien  novembre  1308  a 
kalen  novembre  1309,  lire  6d8.  16.  8  ». 

*  1309,  item  pag.  3.  «  Sonp  lire  833.  4.  10  afiorini, 
cha  Tommaso  Peroszi  e  C.  nostri  pagarono  per  me 
Gioito  Peruzzi  per  la  terza  parte  di  spese  di  casa,  di 
famiglia,  per  fazioni  di  comuni,  di  cavalli  e  di  fanti, 
pane  e  vino  e  a  nostra  e  loro  spesa  comune  con  Tom- 
maso suddetto  e  Arnoldo  nell'anno  1310  :  però  in  spese 
in  questo  libro  nel  137  lire  933.  4.  10  ». 

1310,  tomo  n,  pag. «62.  «  Sono  lire  400.  -  a  fiorini 
dal  novembre  1310  a  giugno  1311  che  Tommaso  Peruzzi 
e  C.  nostri  pagarono  per  me  Giotto  Peruzzi  e  furon  per 
spese  .della  mia  famiglia  per  calzare,  vestire,  denari 
borsins^i,  più  35  fiorini  d'oro  giocati  e  45  fiorini  d'oro 
per  spese  di  mobUia  a)  bagno  a  Morsona,  come  appare 
ai  libro  della  compagoia  ec. ,  lire  410  ». 

.1311,  tomo  u,  pag.  7.  «  Sono  lire  276. 12.  8  a  fiorini 
che  Tommaso  Peruzzi  e  C.  nostri  pagarono  per  me 
Giotto  d'Arnoldo  Peruzzi  per  spese  di  calzare  e  vestire, 
A  denari  borsìngbi  nel  131 1 ,  per  me  e  per  la  mia  don- 
na, e  per  i  miei  fanciulli  :  però  in  questo  libro  a  spese 
nel  137,  lire  276.  12.  8  ». 

1312,  tomo  n,  pag.  da  «  Sono  lire  929.  17. 8  a  fio- 
rini che  pagò  Tommaso  Peruzzi  e  C.  nostri  per  Arnoldo 
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di  Arnoldo  Peruzzi  per  la  sua  terza  parto  di  mangiare 
e  bere»  salano  di  masnadieri,  di  fanti  e  fanciulle,  e 
spese  di  cavalli  e  £uìoqì  di  comune,  e  altre  spese  che 
fSsce  a  comune  col  detto  Tommaso  e  Giotto  suoi  fratelli 
dal  novembre  1311  al  1312  in  cui  morì,  lire  929.  17.  8.  » 

1313,  tomo  I,  pag.  97.  «  Sono  lire  1256.  16.  6  a  fio- 
rini che  Tommaso  Peruzzi  e  C.  nostri  pagarono  per  me 
Giotto  Peruzzi  per  la  terza  parte  di  spese  dt  casa,  di 
ftuniglia  e  fkzione  di  Comune,  e  altre  senza  vestlnienti 
nè  calzamenti,  nè  denari  borsinghi,  spese  in  comune 
col  detto  Tommaso  mio  fratello  e  con  Ridolfo  di  Donato 
mio  nipote  nel  1313;  però  a  spese  in  questo  libro  ec, 
lire  1256.  16.  6  ».  * 

1314,  Item,  pag.  8.  c  Sono  lire  1008.  4.  5  a  fiorini 
che  Tommaso  Peruzzi  e  C.  nostri  pagarono  per  me 
Giotto  Peruzzi  per  la  mia  terza  parto  di  spese  di  casa 
e  della  famiglia,  di  mangiare  e  bere,  spese  di  cavalli 
e  fazioni  di  Comune  per  un  anno  da  ktà,  novembre  1313 
a  kal.  novembre  1314  fotte  a  comune  con  Tommaso  mio 
fratello,  e  con  Ridolfo  di  Donato  Peruzzi  mio  nipote 
però  a  spese  nel  137,  lire  1008.  4.  5  ». 

1315,  item,  pag.  137.  «  Sono  lire  1450. 18.  -  a  fiori- 
ni che  Tommaso  e  0.  nostri  pagarono  per  me  Giotto 
Peruzzi  per  la  mia  metà  di  spese  di  casa  e  di  Ikmiglia 
che  foci  a  comune  col  dotto  mio  fratello  nel  1314,  co- 
me appare  per  lo  libro  rosso  lu  della  Tavola  nel  44-, 
lire  1450.  18  a  fiorìni. 
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Raggue^io  éeìU  3pese  na  1315  (1). 


Grano  moggia  82 

Li  ire 

*JOv. 

ViiìO  cogm  85 

oiu. 

Carne  di^  saUtre  liDore  io4 

Od* 

19 

Quo  oreia  43 

«l» 

Sale  staia  dis 

w 

lo* 

A  uomini  di  corte  e  amici 

QA 

Per  salari  di  fanti ,  laatefcue 

6  camanera 

lu9« 

Par  spase  doste  e  eayaieatiire 

e  ribattutone  quello  sem- 

bra del  Comune 

/Ciò. 

Legna  oataste  53 

10 

Orso  0  apelda  m^oggia  47 

815. 

Spese  di  tavola  tanto  in  Fi- 

renze che  alla  villa  di 

RipoU 

650. 

Per  uk  cayallo  che  ai  donò  a 

Riccardo  Gambatesa 

87. 

Per  ftisioni  di  Comnne ,  e  pre- 

stanze 

» 

598. 

(1)  Cornei  PmtMMi  1,  pag.  137.  Qui  le  Um  sono  sem|t»  a 
Hpriai  •  a  »  fildl  U  teiai». 
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LUSSO  DELLE  FIORENTINE. 

I.  Um  »      ■hfiiMn  —  n.  BiH  iniwffb  AImm       éaamÈunMM.  - 

HL  Laggl  santmrie  principali  In  ylgorQ.  —  IV.  Le  none.  —  V.  Vltlarlt 
anttcA  p«r  le  none  Adimaii.  —  VI.  Mantenimento  delle  femmine,  doti  ec.  — 
VII.  Kote  di  ipsM  di  fiualglU  Albera,  ori,  gioie  e  restluio  p«r  nona. 

L  Mai  8i  è  condABnato  il  lusso  come  al  giorno 
d'oggi,  uè  d  sono  mai  sorìtte  tante  aatire  e  opasooli 
BB  tale  argomento. 

In  o^ni  tempo  si  è  declamato  in  prosa  e  in  versi 
contro  il  lusso  delle  donne,  ma  sempre  senza  fratto: 
questo  ha  variato  foggia  ma  non  soetansa  e  sempre  vi 
è  stata  nna  naiiona  che  ka  data  la  moda  alle  altre,  e 
In  ogni  città  yi  è  stato  un  luogo ,  e  una  strada  dove 
se  ne  è  fatto  mercato. 

Generale  è  il  desiderio  di  piacere;  e  forse  al  mondo 
non  esiste  nn  solo  individno ,  che  in  fondo  al  cnore 
non  senta  qpi^sto-  Insogno.  L*arte>  di  inaoere  è  figlia  di 
questo  sentimento,  e  noi  conosciamo  quanto  ne  serissero 
Ovidio,  Virgilio,  Tibullo,  Properzio  e  tanti  altri  che 
espressero  i  delicati  misteri  dell'arte  di  amare  e  di  Carsi 
amare,  talvolta  burlandosi  dei  decantati  precetti  per 
infiammare  i  cuori  e  talvolta  deeerivenda  sansa  eom- 
menti  quanto  facevano  in  proposito  i  ciarlatani  procla- 
matori di  ricette  inCalUbili  e  pre^io^e.  )^  re}i^one  pa-^ 
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gana  ebbe  la  sua  Medea  per  r infido  Giasone,  Circe  perii 
fùggitivo  Ulisse  e  tante  altre  storie  :  il  bisogno  di  pia^ 

cero  infine  ha  stimolato  il  genio  e  l' intelligenza,  e  ha 
prodotto  l'arte  della  toelette,  quella  degli  ornamenti 
e  tante  diverse  inYensioni  adattate  alle  circostanse  e 
ai  tempi ,  e  sempre  rìoeroate  dal  lasso ,  alalia  passione 
e  anche  dalla  follia, 

II.  In  Firenze  le  leggi  snatuarìe  contro  il  lusso  e 
contro  le  stravaganze  delle  spese  domestiche  ebbero 
vigore  anche  nei  tempi  più  antichi.  Dante  fu  *là  primo 

fra  noi  a  deplorare  il  lusso  delle  donne  del  suo  tempo. 
La  Repubblica  di  Firenze  moltiplicò  i  suoi  decreti  per  lo 
stesso  oggetto.  Pistoia  ne  <bce  nel  1332^:.  Perugia  nel 
1333.  In  Francia  Filippo  il  BeUo  nel  1310,  Cario  IX 
nel  1575»  Lnigi  XIII  nel  1614  (beerò  i  lóro  sfòrzi  per 
arrestare  le  esag-erazionì  del  lusso ,  il  gusto  del  super- 
fluo e  i  godimenti  materiali.  Tutti  questi  lamenti  e  tutti 
questi  decreti  restarono  impotenti  e  scordati  uno  dopo 
raltro,  il  ehe  indica  che  tanto  i-  detti  lamenti  come  la 
perseveranza  dei  governi  sono  antichi  quanto  gli 
stessi  popoli,  e  non  è  provato  essere  il  lusso  la  rovina 
delle  nazioni  e  causa  di  miseria  pubblica. 

JDmi4e  H09prw6  casi  nel  cmUo  X7  M  mt9  Paritdi^ 

Fierensa  dentro  della  cerchia  antica 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona , 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

No»  «Tea  eateneUa,  non  corona, 

Nmi  dome  eonUglMe ,  'non  clntiira ,  * 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona.  ' 
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La  figlia  al  padre ,  che  '1  tempo  e  la  dote 
.  Non  ftaggìaii  quinsà  e  quindi  la  misnra. 

Non  ave»  case  di  famiglia  vóto  : 

Non  T'era  giunto  ancora  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote  ! 

ni.  Molte  erap  allora  le  leggi  per  tener  in  freno 
le  mode ,  e  s' era  Infine  pensato  a  moderar  neUe  don- 
ne r  acconciatura  dei  capelli.  Abbiamo  infatti  nelle 
notizie  di  Melchiorre  Stefani ,  che  venuto  ai  governo 
di  Firenze  il  duca  di  Calabria  figlio  dei  re  Roberto 
di  Nicoli ,  la  moglie  di  Ini  pregata  istantemente  o^ 
tenne  che  si  permettessero  alle  nostre  donne  certe 
trecce  in  addietro  proibite.  In  quel  tempo  i  Fiorentini 
avevano  troppo  allargata  la  oaano  nei  conviti  e  vesti- 
menti delle  donne  loro ,  talché  non  poteano  più  fornire 
al  Comune  i  denari  per  le  gabelle  e  per  .le  spese  di 
guerra,  il  che  recava  gran  danno  alla  Repubblica.  Si 
pensò  in  conseguenza  a  dei  nuovi  ordini  i  quali  si 
legano  nello  Statuto  fiorentino  e  di  cai  i  seguenti  sono 
I  particolari  più  raggnardevoli.  . 

€  Ninna  donna  di  qualunque  condisione  sia,  possa 
ardisca,  o  presuma  per  alcun  modo  nella  città,  con- 
tado 0  distretto  di  Firenze  portar  perle ,  nacchere ,  e 
pietre  presioiie  o  in  capo ,  o  addosso  o  in  qualche  altra 
parte  del  corpo  né  sopra  alcun  Testimento  »  aè  sopra 
alcuna  altra  cosa  che  addosso  portasse  ec. 

«  Item  ;  non  possa,  ardisca,  o  presuma  portare 
alcun  broccato  d'ero  o  d'argento ,  morato  o  inargentato  > 
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ricamato,  cucito  o  nastrato  o  profilato  nò  addosso,  io 
capo  0  in  vestimenti  come  sopra  si  è  detto  ec. 

«  Item;  non  possa,  ardisca,  o  presuma  portare  più 

argento  che  una  libbra  tra  ghirlanda  o  irabottonatura 
0  in  altro  modo  o  in  capo  o  addosso  o  altrove  come 
si  è  detto  già:  'salvo  che  oltre  la  detta  libbra  d'argento 
possa'  portare  ana  cintola  d'argento  di  15  onde  con  la 
flatta  e  non  più. 

«  Item  ;  non  possa,  ardisca  ovvero  presuma  portare 
àlcun  intaglio  ad  alcuna  roba  o  vestimento  nè  air  im- 
busto né  alle  maniche,  né  ai  '  manichini  o  collarette 
che  èia  lungo  più  d'un  sesto  di  bracci  alla  misura  della 
canna  d!  eaUmala  e  detti  iniagll  non  possano  essere 
foderali  di  pelli  domestiche  o  gentili,  nè  salvatichc  uè 
grosse,  nò  di  drappo  di  seta  ma  solo  di  panno  lano  o 
lino,  o  boccacione  o  valascio,  nò  alcuna  frangia  di 
seta,  oro  e  argento ,  nè  inorato  nè  inargentato  ec. 

«  Item;  non  possa  portare  in  dito  più  di  3  anelli 
in  tutto  e  le  dette  anella  non  possano  avere  che  una 
perla  o  altre  pietre  preziose  per  una;  e  ledette  anella 
.  non  si  distendano  nel  peso  deirargento  permesso  di 
sopra  ec. 

€  Item  ;  che  ninna  perèona  della  città ,  contado  e 
distretto  di  Firenze  si  permetta  o  presuma  donare  in 
alcun  modo  alle  donne  verun  collare,  o  fermaglio,  o 
ghirlanda ,  o  brochetta  di  perle  o  d*oro  o  d'argento  o 
d'alcun' altra  pietra  preziosa  o  cosa  simile  'fh  qualun- 
que modo  si  nomini  ec. 

«  Itera  ;  che  niuna  persona ,  nè  sarta  sartrice  ,  va- 
saio e  pellicciaio  possa ,  ardisca  o  presuma  tagliare , 
cucire,  e  foderare  alcune  delle  dette' ciarpe,  robe  cat- 


Digitized  by  Google 


B  t  BANdHORI  nORBHTDIt  877 

tardile,  villani ,  0  maniche ,  vestiti  proibiti^  nè  fare 
alcune  delie  cose  divietate  per  i  prese&U  ordini  ec.  » 

Tutte  qaea^  riforme .p^rò  doTerono  poi. cessare 
non  solo  ptr  la  difficoltà  di  sostenerle ,  ma  altred  per 
l'accresciuta  quaniità  dell'oro  e  dell'argento  dopo  la  sco- 
perta dell'America.  Ciò  vien  confermato  dalle  notizie 
lasciateci  da  Giovanni  Cambi ,  il  quale  dice:  <  In  questo 
tempo  lÀ  città  pareva  molto  più  ricca  perchè  dove  da 
40  anni  indietro  si  dava  una  dote  di  fiorini  1400  d'oro 
tra  cittadini  delle  arti  maggiori,  ora  questa  somma  si  è 
elevata  a  2500  fino  a  3000. 

Cosi  il  lusso  aumentò  gradamente  e  bisognò  la- 
sciare che  i  poeti  ne  Cacessero  materia  di  satirae  i  filo- 
sofi argomento  di  pubblica  economia.  Lodovico  Adimarì 
ci  dà  un  cenno  come  poco  avanti  al  suo  tempo  lo  don- 
ne più  facoltose  si  couducevano  in  proposito  :  ei  dice 

t 

Vedi  la  nobil  donna  i  lisci  a  soma 

Stender  sul  volto  ed  in  ritorte  anella 
0  in  vaghe  trecce  scompartir  la  chioma. 

Rader  con  sottil  vetro  ogni  novella 

Lanugine  snl  volto ,  e  il  pel  non  scabro 
Per  comparir  più  morbldetta  e  bella. 

Col  minio  stemperato  e  col  cinabro 
Far  che  rabin  dell'  Iride  celeste 
%Mnbrì  in  folgor  l'estremità  del  labro. 

Con  ricche  gemme  in  ricchi  drappi  inteste 
Cingersi  il  petto  »  e  a  guisa  di  lumaca 
Portar  la  Casa  addosso  in  una  Veste. 
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IV.  l*er  la  celebrazioinj  delle  nozze  fiorentine  diTewi 
documenti  ci  mostrano  quali  erano  le  usanze  antiche. 
Conclaso  che  era  un  parentado  gli  interessati  di  ambedue 
le  parti  ne  davalko  conto  in  persona  o  per  messo  di  un 
servitore  ai  parenti  e  s*  invitavano  anche  qnelH  in  terso 
grado  per  il  giorno  stabilito  ad  accompagnare  la  sposa 
allorquando  si  recava  alla  messa.  Neil'  uscire  però 
di  casa,  s'incontrava  alla  porta  nn  drappello  di  gio- 
vini  amici  ohe  venivano  per  foro  il  così  detto  Serrofflio, 
cioè  per  rallegrarsi  con  la  sposa  e  chiederle  il  rogalo 
d'un  anello,  d'uno  smaniglio  o  cosa  stimata  .  il  che  essa 
sempre  accordava:  quello  che  parlava  per  tutti  era 
d'ordinario  il  più  giovine  e  il  più  raggnardevole,  rin* 
graziava  la  sposa  oiArendole  il  sno  braccio  per  tutta  la 
strada  sino  alla  chiesa^  se  la  comitiva  vi  andava  a 
piedi,  come  per  lo  più  accadeva. 

Al  ritorno  dalla  messa,  U  Serraglio  veniva  licen- 
ziato ,  e  restavano  al  banchetto  i  pa^nti  e  gì*  invitati 
dei  dne  sposi  ;  entratf  nella  sala  della  refezione  nn 
uomo  a  capo  di  essa ,  con  una  lista  in  mano  chiamava 
per  ordine  dei  gradi  di  parentado  ciascuno  al  suo 
Inogo,  le  donne  da  una  ban<ta  e  gli  uomini  dall'altra, 
e  cosi  senza  concisione  venivanò  regolarmente  situati 
tutti  i  componenti  la  comitiva  nuziale.  Nel  mentre  che 
il  banch^to  ])rocGdeva  con  gioia ,  soleva  comparire  un 
mandato  di  quello  che  avea  parlato  a  nome  del  Ser^ 
raglio  e  che  riportava  alla  sposa  in  un  bacile  ^di  fiori 
e  con  guanti  profùmatì  il  regalo  ricevuto  da  lei 
deirancllu ,  o  altra  cosa;  lo  sposo  allora  rimandava 
il  bacile  con  una  somma  di  denari  secondo  le  sue  £Rr 
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colta ,  per  servire  a  una  cena ,  o  ad  una  mascherata  o 
festa  d'allegria  per  quei  del  Serraglio  suddetto. 

L'anodo  poi  si  dava  in  altro  giorno:  in  queU'oo- 
conrensa  si  fkcoTa  una  colazione  di  confettare  bianche 
e  un  festino  con  ballo  dove  si  aveva  una  sala  capace, 
oppure  si  <?iuocava  a  GmU'  se  era  stagione  da  veglia- 
re. CoU'andar  del  tempo  però  le  spese  di  nozze  facendosi 
sempre  maggiori,  fa  creduto  necessario  riformarle,  il 
che  ebbe  luogo  nd  compilar  lo  Statuto  nel  1413. 

V.  Una  pittura  descritta  nell'Osservatore  fiorentino 
al  Corso  degli  Àdmari  (tomo  i),  rappresenta  cosi 
la  pubblica  festa  delle  nosse  di  Bonaccio  degli  Adimari 
con  la  Lisa  d*Albertuccio  Ricasoli.  Vi  si  dimostra  la 
piazza  e  il  tempio  di  S.  Giovanni  secondo  la  struttura 
di  qaei  tempi  :  si  vedono  alcune  coppie  d'uomo  e  donna 
presi  per  la  mano,  vestiti  d'abiti  alla  civile,  guarniti 
d'oro ,  di  perle  e  di  vai,  che  passeggiano  in  ordinanza 
nel  messo  di  essa  dentro  un  recinto  di  panche  coperte 
di  arazzi ,  e  vi  son  altri  molti  spettatori  in  piedi.  Sopra 
gli  scalini  della  loggia  del  Bigallo  si  veggono  i  trom- 
betti della  Signoria,  di  Firense  che  suonano  le  loro 
trombe,  dalló  quali  cade  il  pendone  bianco  quadro  con 
entro  il  giglio  rosso ,  arme  della  città  nostra.  Sotto  la 
loggia  medesima  si  veggono  alcuni  fanti  con  bacili  che 
entrai^o  in  una  parte  della  casa  degli  Adimari»  dai  quali 
prendmwil  nome  la  vìa  ora  detta  dei  Calsaiolt  La 
piazza  si  vede  tutta  coperta  da  una  lunga  tenda  di  teli 
rossi  e  bianchi  che  attaccata  alla  loggia  predetta  si 
estende  fino  alla  via  de'  Martelli  allora  degli  Spadai,  so- 
stenuta da  stìU  e  attaccata  alle  muraglie  4i  $«  Qiftr 
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vanni.  (  Questa  pittura  si  vede  ancora  nel  museo 
Guastalla  ). 

Francesco  Sacchetti  nella  snanoTellaSl  rende  conto 
deirnsansa'  del  passeggfio  del  serràglio  o  tratteninùiento 

suddetto  in  tali  circostanze  ;  cioè  quando  si  facevano 
tali  solenni  conviti ,  gì'  invitati  si  adunavano  in  strada 
davanti  all'uscio,  forse  per  la  ristrettezza  delle  abitai 
stoni ,  e  non  salivano  nella  casa  che  allorquando  tutta 
la  hrìgata  si  era  riunita  sotto  le  tende ,  che  ■  forse  la 
garantivano  dall'ardore  del  sole  o  dall'incomodo  del 
vento.  Le  panche  parate  d'arazzi  servivano  naturalmente 
per  riposarsi  Queste  erano  le  nozze  dei  ricchi. 

VI.  Le  doti  Iterò  erano  scarse  e  soprattutto  ia  con- 
tanti. Abbiamo  ne^srli  annali  della  Colombaria,  tom.  xxiii , 
che  in  un  matrimonio  fra  Cipriano  Bonaccorsi  e  donna 
Lapa  Gherardi  nel  1295  la  dote  lU  accusata  e  certificata 
dal  rìcoTente  sposo  in  L.  1010  di  cui  sole  58  in  denari , 
il  resto  in  un  podere  per  L.  863,  per  un  casolare  nel 
popolo  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  L.  88  10  in  contanti 
L.  59  e  L.  50  di  fiorini  piccioli  per  spese  nuziali  e  mor- 
gine€g^,  (parola  tedesca  che  significò  donerche  secondo 
Tubo  longobardo  era  un  dono  del  marito  iktto  nella  prima 
mattina).  Quest'uso  del  morgincapo  e  quello  antico 
romano  di  dar  l'anello  nell'atto  di  obbligarsi  Sigìì  spon- 
sali e  non  nell'atto  della  celebrazione  davanti  al  par- 
roco continuarono  in  Firenze  fino  nel  tempi  più  x«oenti. 

Nei  maiioscrìtU  della  compagnia  dei  Peruszi  si  troTa 
fatta  menzione  di  doti  dalle  L.  56  a  fiorini  che  mona 
Matilda  recò  a  Domenico  Porcellini  fino  alla  somma  di 

fiorini  ISOOi  che  el^l^e  ia  Filippa  di  Giotto  Peruzzi  che 
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sposò  Carlo  degli  Adimari.  Questa  ultima  però  fu  straoiv 
dinaria ,  trattandosi  della  pace  fra  la  due  tSBonìg^  e 
pagata  de' denari  de'Pemzzì  da  spendersi  solo  in  onore 

della  casa,  come  si  è  detto  poco  sopra. 

VI.  In  appoggio  a  quanto  ho  detto  in  proposito 
delle  ricche  nozze  fiorentine  non  credo  far  meglio  che 

sottoporre  al  lettore  le  note  delle  spese  di  nozze,  del 
vestiario  femminile  in  seta,  dello  gioie  e  perle;  quali 
spese  Airone  registrate  nel  1348  nei  loro  libri  dai  com- 
ponenti interessati  della  famiglia  Alberti. 


Spese  di  Nozze, 

1348.  Un  desinare  che  si  fece 
innanzi  le  nozze  ai  servitori  e  de- 
nari che  ebbero  i  trombadori  e 

altri  buffoni,  e  danari  dati  ai  por- 
tatori e  confetti  e  per  tramutare 
masserizie  e  per  altre  spese  che  a 
nozze  si  richiede  Lire  196. 

Per  la  lettiera ,  cassa,  cassone 

e  lettuccio  »  18. 

Per  duo  para  pianelle  e  due 

para  scarpette  »         1.  15. 

In  vitelle,  capponi  e  tatt'altre 

cose  da-mangiareeccettone  confotti 

« 

e  spezie  pei  cuochi  per  le  nozze      »  130. 

Confetti,  spezie,  cere  per  le 
nozze  »  84. 

Ai  trombadori  e  buffoni  »       8L  18, 
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Ai  buffoni  che  furono  alle  nozze  Lir^      5.  2» 
Per. bucherami  e  Iattura  di  uoa 

coltre  *  ^ 

Borsa  ricamata  »  ^^ 

Per  dare  alla  cameriera  »  Z, 

Per  coppie  2  di  veli  per  re* 

galare  ec.  »  3. 

Per  2  veli  per  dare  aUe  faor 

tesche  ^'  26 

Borse  2francesche  per  regalare  .»  5. 

Una  borsa  ricamata  con  di- 
cane perluzse  *  3. 

Borse  3  d*oro  del  peso  d'on- 
de 10  a  soldi  14  a  fiorini  l'oncia    »        8.  23. 

VéìsHario  e  Seta, 

Once  8     di  zendado  (a  fiorini)  Lire     3.  27. 

Libbre  8.  5  Drappo  di  seta  »  39.    13.  9 
Braccia  5  drappo  di  seta  lavo- 
rato aalberi  (1)  che  pesò  libbre  2. 3. 

per  soldi  11  a  fior,  l'oncia  »  10.  7. 

Braccia  2  velluto  scaccato  >  3» 

Braccia  2  velluto  nero  »        Z'.  5. 
Braccia  5  drappo  per  mezza 
roba  di  peso  di  libbre  3.  2 ,  a  soldi 

16  a  fiorini  l'oncia  »  12. 

Oncie  3  nastro  piano  »        4.   11.  7 

Oncie  5  Taffetà  cangiante  >•       3.   14.  8 

Pesza  una  Telluto  verde  »  30. 

(1)  nodo  franoase. 
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Per  mezza  roba  di  velluto  per 
regalo  Lire  20. 

Per  onde  33  drappo  per  ima 
meua  roba  »  15. 

Braccia  5  yelliito  verde  compro 
da  Bardo  Corsi  »       12.  10. 

Brac.  7  di  sciamito  per  uiia  roba     »  21. 

Oncie  27  drappo  per  la  cotta     »      19.  13.  4 

Oncie  4  %  nastro  d'oro  per  lo 
cappnccio  cattardita  sangiiigna        »     .  5.  13.  4 

Cintola  di  seta  argentata  »  27. 


Oro  e  ArgmUo, 

Per  una  corona  all'orafo.  Lire  85. 

Per  due  cintoli  di  feba  e  nn 
sorcinto  d'ai^nto  »  31. 

Speochio  a  riuatoio  d'argento 
d'oncie  14  a  soldi  25.  lO  a  fiorini 
l'onoia  •  »      13.  13. 

Un  sorcinto  d'argento  d'on^ 
efid  11  a  soldi  28  a  fiorini  l'oncia     »      11.    8.  9 

Cerchiello  d'argento  per  un 
forzierino  oncie  5.  3  »  6. 

Oncie  7  bottoni  d'argento  »       3.  8. 

Oncie  3. 18  bottoni  86  d'argento 
per  nn  farsetto  a  soldi  2i  a  fiorini 
l'oncia  »      3.    )^  6 

Oncia  2  bottoni  per  maniche  a 
lire  1.  6  a  fiorini  l'oncia  »       2.  7. 
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Gioie, 


Per  un  diamante  e  1  smeraldo  Lire 
Per  una  perla  e  un  zaffiro  » 

Per  un  diamante  legato  in  oro  » 
Anello  d'oro  con  perla  grossa      »  . 
Perle  427  di  peso  oncie  2  de- 


9. 
11. 

6. 
31. 


nari  13  % 


101. 


Perle.  1125  di  peso  onde  6.  15 


a  fiorini  36  e  mezzo  l'oncia  » 
Una  corona  di  perla  ed  una 


242. 


perla  grossa  legata  in  oro  » 


06. 


Avanti  questo  tempo,  come  abbiamo  yeduto,  le 

leggi  suntuarie  della  repubblica  avevano  riformato 
o  incatenate  tutte  le  spese  nuziali  ed  il  lusso  fu  con- 
tenuto per  qualche  tempo.  In&tti,  non  potevano  gli 
invitati  essere  più  di  200  per  ciascuna  parte  (ciò 
che  indica  T ampiezza  delle  famiglie ,  dei  parentadi  e 
delle  consorterie);  non  era  permesso  di  donare  nò  perle 
nè  pietre  preziose  a  donna  che  non  fosse  prima  sposata  ; 
e  benchò  sposata,  essa  non  poteva  ornarsi  per  più  del 
valore  di  40  fiorini  d*oro;  le  persone  invitate  al  pranzo 
dagli  sposi  non  potevano  esser  più  di  quattro  fuori  dei 
parenti;  se  la  sposasi  recava  a  cavallo  per  celebrar  le 
nozze  non  poteva  farsi  accompagnare  da  più  di  6  altre 
donne;  nel  pranzo  di  nozze  non  potevan  porsi  in  tavola 
più  di  tre  sorte  di  vivande  non  comprese  le  frutte  nè 
le  confetture;  e  la  mattina  stessa  delle  nozze  non  po- 
tevano essere  al  desinare  più  che  16  donne,  6  dal 


B  I  BANCRIBRI  FIORENTINI 


385 


lato  della  sposa  e  10  da  quello  dello  sposo  non  com^ 
presi  gli  stretti  parenti.  Queste  e  altre  simili  rifor- 
me servirono  fintantoché  estintosi  Io  spirito  di  egua- 
glianza si  fecero  le  spese  ad  arbitrio  e  cominciarono 
nuovi  usi. 

Sempre  però  gli  arredi  di  Chiesa  aveano  sfog- 
giato soli,  e  per  questi  non  erano  stati  proibiti  nè  ì 
pili  ricchi  ornamenti  nè  i  più  splendidi  ricami  sugli 

addobbi  in  oro  e  perle  in  uso  religioso:  anzi,  le  perle 
si  tenevano  in  tanta  stima  che  un  secolo  dopo ,  in  una 
delle  celebri  giostre  fiorentine,  per  nn  cavallo  del  costo 
di  266  fiorini  d*oro,  fti  impiegato  un  ornamento  di 
5000  fiorini»  fira  cui  libbre  30  di  perle.  Ciò  si  continuò 
fino  al  principio  del  xvi  secolo  con  più  o  meno  rigore  ; 
e  non  fu  che  allora,  venute  in  pregio  le  gioie  più  rare 
6  in  specie  i  diamanti,  sorse  il  corifeo  degli  orefici  fio- 
rentini, Benvenuto  Cellini,  a  un  tempo  orefice,  gioielliere, 
scultore,  fonditore,  coniatore,  e  incisore.  É  da  aggiun- 
gersi però  che  i  repubblicani  di  Firenze  se  persero 
la  libertà  individuale  ebbero  quella  di  spendere  e  di 
rovinarsi  a  lor  piacimento,  perchè  quasi  contempora- 
neamente si  stabilì  la  monarchia  Medicea. 
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CAPITOLO  QUINTO 


DELLA  PACE  TRA  LE  DIVERSE  FAMIGLIE  FIORENTINE. 

I.  Della  paee  tra  le  diverse  famiglie  ftONntliM.  —  IL  Pace  tra  gii  Adimarl  e  i 
PmohI.  Doto  •  TWttttlo  dcUft  gloTiM  spon  AdiiMrl. 

I.  Abbiamo  già  veduto  nel  Gap.  i  del  Lib.  i  che  i 
pontefici  «  gelosi  deiramicizia  dei  Fiorentini  per  gli 
Angioini  protettori  dei  guelfi ,  Tollero  per  ben  ire  yolte 
trattare  solennemente  in  Pirense  la  pace  tra  i  guelfi 
e  i  ghibellini.  Si  calcolava  a  Roma  che  una  volta  rista- 
bilita la  concordia  tra  i  partiti,  i  nostri  repubblicani 
non  avrebbero  avnto  pià  bisogno  dell'aiuto  del  re  di 
Napoli  e  che  il  papa  riuscirebbe  facilmente  a  disfarsi 
della]  casa  d*Angiò ,  come  era  riuscito  a  disfersl  della 
dinastia  svcva. 

Il  Villani  nella  sua  cronaca  ci  dà  l'ordino  di  questi 
fatti  (lib.  in,  cap.  43),  e  ci  dice  che  i  detti  trattati  di 
pace  tra  i  partiti  in  Firenze  o  tar  brevi  o  neppure 
comindarono.  Leonardo  Aretino  p<H  (St.  fior.  lib.  m) 
uc  somministra  ogni  più  piccola  circostanza  e  riferisce 
ancora  le  sensate  arringhe  dei  nostri  bravi  repubblicani 
davanti  al  papa,  che  volle  fulminare  contro  Firenze  di- 
sobbediente le  censure  ecclesiastiche:  conclude  TAretino 
col  dire  che  non  si  può  decidere  se  Ai  maggiore  la 
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pereistenEa  dei  pontefici  o  la  contumacia  dei  Fioren- 
tini, perchè  la  Sauta  Sede,  benché  pregata,  non  mutò 
sentenza,  nè  U  governo  della  Repubblica  cambiò  la  sua 
opinione. 

Il  partito  guelfb  era  il  partito  dell*  indipendensa , 
e  sembra  che  per  si  bel  titolo  esso  dovesse  riunire  tntte 

le  città  italiane  :  ma  Pisa  in  Toscana,  Pavia  e  Cremona 
in  Lombardia  seguirono  il  partito  opposto  e  recarono 
grave  danno  alle  libertà  dell'  Italia.  In  Firenxe,  benché 
molte  famiglie  fossero  ghibelline  ostinate ,  pure  alcu- 
ne si  riconciliarono  coi  guèlfi ,  e  trattarono  della  loro 
pace  con  sincerità  :  di  questo  paci  molte  sono  ri- 
portate dagli  storici  come  concluse  tra  le  più  cospicue 
di  quelle  famiglie»  accennandosi  all'incoraggiamento 
che  vi  avea  dato  la  Signoria  e  il  denaro  che  essa  vi 
aveva  elargito  ;  per  il  che  tutta  la  città  vi  prendeva 
pane.  È  da  aggiungersi  che  l'odio  tra  le  due  fazioni 
era  giunto  a  tal  violenza  che  una  parte  non  portava 
nè  armi,  nè  vesti,  nè  cappelli  come  l'altra;  tutto  era 
diverso ,  e  si  distinguevano  flnanco  nel  modo  ài  salu- 
tarsi. Le  torri  stesse  ed  i  palazzi  aveano  qualche  cosa 
che  diversificava ,  perchè  i  muri  delle  torri  dei  ghibellini 
aveau  la  sommità  divisa  a  cono  rovescio  e  quelli  dei 
guelfi  in  linea  retta  come  le  mura  della  città. 

Nei  tempi  posteriori  i  guelfi  si  chiamarono  NeH  ,  e 
per  opposizione  ai  ghibellini  che  si  chiamavano  BUrnehi, 
i  voti  nelle  deliberazioni  furono  adottati  con  gli  stessi 
colori ,  cioè  il  nero  per  favorire  e  il  bianco  per  disappro- 
vare. In  Siena,  stata  ghibellina,  anche  adesso  i  lupini 
0  palle  bianche  indicano  fovore  per  la  còsa  deliberata , 
mentre  in  Firenze  succede  il  contrario  dicendovisi,  tal 
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proposizione  ò  stata  imbiancata  quando  ò  disapprovata 
e  vinta  quando  il  color  nero  ha  prevalso. 

Per  dare  adunque  un'idea  della  celebrazione  di  que- 
ste paci  citerò  qui  un  brano  di  ricordanza  che  si  rife- 
risce alla  pace  solenne  stipulata  il  19  maggrio  1312  tra 
la  famiglia  Adimari  e  quella  dei  Peruzzi.  Qual  fosse  la 
vera  causa  dell'  inimicizia  tra  queste  due  famiglie 
niente  si  ricava  dalle  memorie  del  tempo.  L*  illustre 
erudito  conte  Passerini  dice  cosi  nella  sua  storia 
della  famiglia  Peruzzi  :  «  Non  mi  è  noto  per  quali  mo* 
tivi  vertessero  gravi  discordie  tra  Giotto  dei  Peruzzi 
e  la  famiglia  degli  Àdimari  :  so  che  solamente  fu  giu- 
rata la  pace  sull^  piazza  dei  Priori  con  gran  solennità, 
■ 

e  deciso  un  matrimonio  tra  Carlo  di  Guerra  degli 

Adimari  con  una  de* Peruzzi,  e  fissata  la  piii  cospi- 
cua dote  che  fosse  stata  ancora  accordata  tra  le  nostre 
famiglie  ». 

Ecco  la  ricordanza  stessa  che  ne  lasciò  Giotto  dei 
Peruzzi  nel  suo  libro  segreto. 

Tomo  I,  pag.  199.  «  Ricordanza  che  19  Maggio  1312 
io  Giotto  d'Arnoldo  Amidei  Peruzzi  promisi  di  dare  a 
Carlo  di  Messer  Guerra  degli  Adimari  per  moglie  la 
Filippa  mia  figliola  e  figliola  della  Lena  di  Messer 
Schiatta  dei  Cavalcanti  in  qua  dietro  mia  moglie ,  con 
quella  dote  che  dicessero  Messer  Giovanni  Boscoli  e 
Buccio  Magalotti ,  di  che  fecer  carta  per  Maso  Lasgi 
del  popolo  di  S.  Jacopo  tra  le  fossa  e  ciò  fue  il  die  che 
si  fece  la  pace  tra  gli  Adimari  e  i  Peruzzi,  e  giurossi 
con  assembramento  di  amici  da  una  parte  e  dall'altra 
sulla  piazza  dei  Priori:  e  fue  nel  patto  che  ne  avesse 
di  dote  che  in  arnesi  e  che  in  terra  inistimata  la  valuta 
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di  1800  florìni  d'oro  ;  la  qual  terra  dovessi  comprare 

10  Giotto  a  mia  yolontade  :  il  qual  patto  non  si  mise 
nella  carta  della  promissione  ma  rimase  nella  coscienza 
dei  detti  Messer  Giovanni  e  Duccio  per  volontà  delle 
parti.  La  qual  dote  fu  fermo  e  dichiarato  fra  tutti  noi 
de'Peruzzi  quando  si  cominciò  il  trattato  della  pace  di 
noi  Pernzzi  cogli  Adimari  ch'ogni  spesa  che  vi  si  facesse, 
sì  di  dare  dote  come  dell'altre  spese,  si  pagasse  dal  co- 
mune della  casa  de' l'eruzzi  con  Tommaso,  io  Giotto  e 
Arnoldo  e  nipoti  per  li  tre  quinti,  e  Guido  e  Amideo  di 
Messer  Filippo  e  nipoti  per  li  dae  quinti  ;  il  qnal  trattato 
si  cominciò  per  Messer  Antonio  vescovo  di  Fiesole  e  per 
Giovani  Orlandini  che  the  del  mese  di  gennaio  1305 , 
siccome  appare  per  iscritto  al  libro  comune  (lolle  pos- 
sessioni dei  detti  Giotto,  Tommaso  e  Arnoldo  e  di 
Pacino  e  di  Ridolfo  di  Donato  nella  carta  segnata  107, 
e  1*  ho  scrìtto  come  si  segaitò  e  come  si  compiè  parti- 
colarmente. E  a  die  8  novembre  1312  il  detto  Carlo  si 
tolse  a  moglie  la  detta  Filippa  e  menolla  al  suo  alber- 
go, di  che  facea  la  carta  del  matrimonio  per  Maso 
Lasgi  sopradetto.  E  diedonli  di  dote  in  primo  nn  podere 
posto  nel  popolo  della  badia  Canduchio,  con  quella  di 
S.  Maria  a  Quarto,  istimato  e  confessollo  per  carta  per  lo 
detto  Ser  Maso  il  detto  die  ,  e  con  lui  Catino  suo  fratello, 

11  qual  podere  comprai  dal  detto  Catino  per  la  terza 
parte  non  diviso,  da  Gherardo  di  Messer  Sandro  l'altra 
terza  parte  e  del  detto  Carlo  l'altra  terza  parte  di  che  fece 

carta  Ser       di  Mu.i:fello  notaro  dell'Inquisitore,  siccome 

appare  nel  112  in  questo  libro  ec.  e  costonno  fior,  d'oro  530 
e  anche  gli  diedi  di  dote  fiorini  d'oro  420  in  denari  e 
in  arnesi  in  piti  partite  e  in  panni  che  feci  alla  Filip* 
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pa  ec. ,  i  quali  420  fiorini  confessò  per  carta  il  detto 
Sor  Tommaso  e  con  lui  insieme  Catino  suo  fratello. 
Testi mooi  alla  carta  della  detta  dote  messer  Duccio  da 
Figline,  e  Tommaso,  Guido,  Amideo  e  Ranieri  dei 
Peruz2i  e  Bartolo  Zocholi.  E  anche  diedi  al  detto  Carlo 
per  la  dote  della  Filippa  un  podere  a  paio  di  bovi 
posto  nel  popolo  di  San  Cristofano  a  Perticaia  e  in 
quello  di  S.  Maria  a  Nuovole  da  litica  nel  luogo  detto 
CorsignanOj  istimato  é  «onfessoUo  con  lui  insieme 
Messer  Catino  piovano  di  Quarto  suo  fratello  die  an- 
no 1305  ;  il  qual  podere  comprai  da  Masetto  Bacherelli 
e  da  Albizo  Stefani  per  pregio  di  fiorini  500  d*oro,  di 
che  si  fece  carta  per  Ser  Maso  detto.  E  anche  diedi 
al  detto  Carlo  Adimari  per  compimento  della  dote 
della  Filippa  un  podere  a  paio  di  buoi  posto  nello 
stesso  luogo  detto  Corsignano  e  confessoUo  per  carta  il 
detto  Ser  Maso  il  detto  dio  e  con  lui  Messer  Catino 
piovano  di  Quarate  suo  fratello  ;  il  qual  podere  com- 
prai da  Ridolfo  de'Marsili  per  prezzo;  di  500  fio- 
rini d*oro  e  carta  per  Ser  Maso  suddetto,  e  costa- 
rono i  due  suddetti  poderi  per  gabella  e  senserìa  fiorini 
d'oro  XX  siccome  appare  ec,  nel  203.  Le  dette  possessioni 
promisi  io  Giotto  di  difenderle  solamente  per  mio  dato 
e  fotte ,  e  cosi  nella  detta  carta.  Monta  tutta  la  dote 
si  in  poderi  cbe  in  denari  a  roba ,  a  fiorini  1970 ,  dei 
quali  1800  si  pagarono  dalla  comunità  della  casa  come 
sopra  si  contiene,  e  170  che  ho  più  dati,  pagai  io  Giotto 
de'Peruz2Ì  ec,  fiorini  1970. 

«  Sono  lire  2610  a  fior,  die  zy  di  ottobre  1312  per 
pregio  di  fiorini  1800  d*oro  cbe  Tommaso  de*Perazzi  e 
Comp.  ci  devon  dare  per  altrettanti  che  ebbero  da  Tom- 
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maso,  da  me  Giotto,  e  da  Arnoldo  de' Peruzzi ,  c  da 
Rinierì  e  fratelli,  figlioli  che  furono  di  Pacino  dei  Pe- 
nuBÌ  e  da  Ridolfo  figliolo  di  Donato  de'  Peruzzi  per  li 
tre  quinti  e  da  Guido  e  da  Amideo  di  Messer  Filippo 
de'Pemzzi  per  li  due  quinti.  I  suddetti  denari  sono  per 
fornire  la  dote  della  Filippa  mia  figliola  e  moglie  che 
dee  esser  di  Carlo  di  Messer  Guerra  degli  Àdimari  e 
debbonsi  comprare  terre  e  possessioni  nel  contado  di 
Firenze  per  la  piti  gran  parte,  e  darla  in  instimato  al 
detto  Carlo  per  la  dote  e  parte  le  ne  debbonsi  dare  in 
arnesi  e  contanti  per  compimento  della  detta  dote. 
Della  qual  dote  noi  tutti  di  sopra  nominati  fummo  in 
concordia  di  pagarla  comunemente  per  le  dette  parti 
quando  si  compia  di-  Ikr  la  pace  tra  gli  Adimari  e  i 
Peruzzi;  la  qual  pace  sì  fece  il  dì  19  maggio  1312,  e 
dei  detti  1800  fiorini  d'oro  ne  venne  un  quinto  per 
ciascuna  delie  nostre  parti  a  pagarsi  coi  denari  che 
averne  in  comunitado  per  ispendere  in  onore  di  noi 
e  della  casa  Peruzzi.  E  della  detta  pace  o  trattamento 
che  se  ne  fece  e  come  si  ordinft  che  la  Filippa  si  desse 
per  moglie  a  Carlo  e  come  la  dote  si  pagasse  per  la 
comunitade  di  noi  sunominati,  è  fatta  ricordanza  al 
libro  comune,  che  si  chiama  il  libro  delle  possessioni 
nel  109  ».  . 

Vestiario  della  Filippa  di  Giotto  Peruzzi  sposa  di 
Carlo  degli  Adimari.  Tom.  I,  pag.  12. 

,  «  Sono  lire  2d0  a  fiorini  ai  7  novembre  1312  per 
comprare  da  TÓstire  per  la  Filippa  mia  figliuola  e  mo- 

• 

glie  di  Carlo  degli  Àdimari  quando  l'uscirà  fìiori  per 
donna  ;  più  lire  269.  8.  10  a  fiorini  ai  5  luglio  1315  si 

pagarono  per  un  vestito  di  sciami to  di  velluto  per  guar- 
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nacca  e  mantello  e  eotta  di  catasciamento  e  per  un 
yestito  di  saia  di  camo  foderata  di  vaio  quando  la  Fi- 
lippa uscì  fbori  per  donna ,  e  per  due  robe  di  camo 

l'uno  di  saia  lingia  e  l'altra  di  saia  d'Irlanda  siccome 
apparo  al  libro  lu  rosso  nel  312  e  per  70  pecore  per  li 
poderi  dell'Antica  restano  a  dare  lire  90.  16.  Z  a  fiori- 
ni, 1315.  Sono  lire  14.  17.  2  a  fiorini  pagate»  1316  per 
gonnelle  c  guarnacca  di  mischiato  fiorentino  per  la  Pi- 
lippa  siccome  apparo  al  detto  libro  rosso  nel  406.  Sono 
lire  52.  17  a  fiorini  is  gennaio  1318  pagate  per  un 
vestito  di  regolino  di  doagio  con  la  guarnaca  foderata 
di  vaio  per  la  Filippa.  Sono  lire  15  a  fiorini  12  mag- 
gio 1321  pagati  per  una  pezza  di  saia  d'Irlanda  per  il 
vestire  della  Filippa.  Sono  lire  28.  17.  11  a  fiorini 
9  maggio  1322  pagate  per  una  roba  di  panno  roma- 
gnuolo  e  per  una  fodera  di  cuoio  per  guarnacca  per  la 
'  Filippa  e  per  braccia  28  di  saia  d*  Irlanda  per  la  Filippa 
e  per  un  velo  e  per  cucitura  dei  suoi  panni  come  appare 
al  libro  rosso  v  voi  81.  Sono  lire  37.  4.  8  a  fiorini  9 
novembre  1323  pagati  da  Tommaso  Peruzzi  e  compagni 
nostri  per  un  vestito  di  catasciamento  azurino  di  Genova 
e  guarnacca  e  mantello  e  per  doratura  di  una  frangiar- 
tnraper  mona  Filippa  moglie  di  Carlo  degli  Adimari  ». 

Aggiungerò  che  fra  le  pergamene  strozziane.  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Firenze ,  sotto  N.'  bijo ,  si  riscontra 
un'  altra  pace  dei  4  gennaio  1316  allorché  il  Comune  di 
Firenze  ad  onore  della  parte  guelfa  stipulò  un  atto  di 
pace  fìra  i  figli  di  Lapaccio  degli  Adimari  e  figli  di  Uber- 
tino'degli  Strozzi.  Molte  più  furono  stipulate,  le  quali 
è  superfluo  riportare. 
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DEI  FIGLI  NATURALI  PROTETTI  IN  FIRENZE. 

L  ngUiiatiinU  protetti  tBFfrwM.^n.  iMnpiMtl  d«l  iriiiiiiiiillll  Twwmt 
IIL  OMia  Tlitt»  datlft  flIfBScU  Mofaro  PMkMo  di  CbmMkM.  -  IV  Mvl- 

Ì6gl  accordati  dalln  corte  di  Roma  e  da  alcuni  sovrani  di  poter  legittimare 
1  bastardi.  —  V.  Spedale  e  ricorero  «  CkTnre  de^  InooGonti  o  TroratoDL 
—  Limoelse. 

I.  Leggen<ft  i  manoscritti  del  Trecento  si  ha  mara- 
▼igìia  nel  riscontrarvi  spesso  citati  come  naturali  e 
dotati  molti  figli  illegittimi  delle  più  cospicue  &miglie 
fiorentine. 

Chiaro  apparisce  che  grande  era  in  Firenze  il  nu- 
mero di  questi  esseri  innocenti;  e  siccome  la  legge 
non  gli  aintaTa,  la  carità  e  Tamor  paterno  suppltrano 
eoll'aprir  loro  nna  via  al  guadagno  e  a  nn  migliore 
avvenire.  Per  fortuna  il  gran  commercio  ofifriva  al- 
lora un  sicuro  pascolo  airoperosità  personale  di  chi 
TOlera  occuparsi,  e  citerò  alcune  partite  che  estra^go 
dai  libri  antiohi  della  nostra  famiglia^  Per  esempio 
(  tom.  I ,  pag.  149  ). 

II.  «  Ricordanza  che  io  Giotto  Arnoldì  de  Peruzzi 
die  24  agosto  1908  donai  a  Donato  mio  figlio  naturale  e 
figliuolo  di  Maria  Assunta  »  di  Raimondo  Dimonti  di  GÌ- 

rolla  lire  1000  a  fiorini,  e  ciò  fu  perchè  l'avevo  detto  fino 

al  detto  die  e  per  dargli  materia  che  per  innaaai  egli 
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facesse  di  bene  in  meglio  :  del  detto  dono  fatta  carta 
per  Maso  Lasgi  e  delle  dette,  lire  1000  io  liberai  me  e 
i  mici  eredi  e  per  Giovannotto  mio  figlio  naturale  e  ano 
fratello  per  la  stessa  carta.  Anche  per  la  detta  carta 
io  liberai  nel  simil  modo  e  fermo  di  lire  437().  9.  4  a 
fiorini,  i  quali  il  detto  Donato  avea  guadagnato  nella 
compagnia  per  fattore  e  per  compagno,  netto  da  ogni 
spesa  e  mai  debiti  siccome  appare  ec,  e  la  detta  libe- 
razione e  assolvizione  e  qnietansone  la  feci  per  me , 
per  li  miei  eredi  e  per  Giovaunotto  suo  fratello  die 
24  agosto  1308  siccome  nella  detta  carta  si  contiene  : 
per  ciò  che  egli  avea  ben  detto  e  ben  fatto  e  per 
dargli  materia  per  lo  innanzi  ùucme  di  bene  in  me- 
glio e  che  Dio  gli  conceda  grazia  per  la  sua  santa 
misericordia  ». 

Altro  esempio  (tom.  i,  pag.  223).  «  Ricordanza  che 
lo  Giotto  de*  Peruszi  diedi  intervioo  a  Giovanni  mio 
figliuolo  naturale  die  27  gennaio  19S2  due  jMderi,  cioè 
quello  dalla  Palaia  e  quello  di  Piermaggiore ,  a  patti 
eh'  egli  non  potesse  vendere  nft  alienare  senza  la  mia 
I>arola  nè  ai  suoi  tigli uoli ,  e  ancora  se  egli  morisse 
senza  figlinoli  o  i  suoi  figliuoli  morissero  senza  eredi 
fegittimi»  questi  poderi  tornino  a  me  o  ai  miei  eredi,  e 
di  ciò,  Caria,  per  Maso  Lasgi  imbreviata  (  rogata  )  in 
detto  die  e  presenti  messer  Amideo  di  mosser  Filip- 
po ,  Tommaso ,  e  Donato  de'  Peruzzi  e  Donato  mio 
figliuolo  ed  altri  e  presente  il  detto  Giovanni:  però 
a  ricordansà  nel  148  e.  promisi  la  difensione  per  mio 
detto  e  fatto  ». 

Pochi  giorni  innanzi,  cioè  il  19  gennaio  1322,  que- 
sto stesso  Giovanni  avea  sposata  una  Squarciasaochi; 
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ed  ecco  la  partita  inficrìtta  nello  stesso  tomo  i  a  pa« 

gine  230.  «  Ricordanza  che  Giovanni  mio  fi^rliuolo 
naturale  e  figliuolo  di  Maria  Assunta  di  Raimondo 
Dónonti  di  Girone  Catalogna  tolse  per  moglie  ma- 
donna Cilìa  Ùgììak  di  Stoldo  Squarcialapi  die  19  gen- 
naio 1322 ,  la  menò  ed  ebbene  di  dote  fiorini  400  d' oro 
cioè  350  ili  denari  e  50  in  doni  e  cassoni ,  ed  io  Giotto 
confessai  la  dote  insieme  con  lui ,  di  che  feceno  carta 
ser  Barone......  di  Sigoa  imbreviato  (rogata)  17  gen- 
naio 1322  ». 

Nel  tomo  iv,  pag^.  103  si  trova  che  questo  Gio- 
vanni ora  per  la  famiglia  alla  battaglia  d'Altopascio , 
dove  furono  grandi  perdite  nel  1325,  e  che  comandava 
SO  uomini  all'altra  battaglia  di  Montecatini. 

La  morte  di  questo  Giovanni  è  cosi  indicata  a 
pag.  17  del  libro  maestro  della  compagnia.  «  E  deono 
dare  Giotto  Peruzzi  o  comp.  nostri  3  febbraio  1335 
L.  05.  12.  10  a  fiorini ,  per  alLrettauLi  spesi  ])er  la  se- 
poltura di  Giovanni  di  Giotto  Peruazi ,  e  tanti  ne  hanno 
spesi  per  dare  elemosine  ai  poveri  e  per  vestire  di 
nero  mona  Cilia  sua  moglie. 

III.  Molte  altre  partite  relative  a  spese,  amanteni- 
nenti  e  a  sepolture  di  diversi  4fl[li  naturali  di  cospicue 
femiglie  fiorentine  si  leggono  nei  manoscritti  antichi; 

ma  penso  che  è  inutile  riportarle ,  essendo  sufficienti 
le  sopraindicato,  ed  essendo  troppo  chiaro  il  disposto 
dello  Statuto  relativo  rubrica  126  tom.  i ,  pag.  517  della 
colleziona  che  ne  tratta  «  De  successione  communis 
Fhrentie  ab  inteitato  et  de^  heredUnts  naturiaUum 
et  bastardot  um  ». 
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Nelle  riformagioni ,  elasse  xi,  Dist.  n,  nnm,  20  ab- 
biamo un'interessante  consultazione  annessa  al  testa- 
mento di  Paolozzo  di  Arrigo  della  Faggiola  1  otto- 
bre 1994,  doye  la  causa  di  eredità  fU  decìsa  a^favope 
della  Siberia  :  cosi  viene  dichiarato  :  «  Non  poter  Pao- 
lozzo di  Cinncrino  ereditare  perchè  non  è  le(?ittimo,  e 
la  Signoria  può  andare  al  possesso  dcireredità  in  vigore 
del  testamento  dell'altro  Paolozzo  (cioè  del  figlio  d'Ar- 
rigo) legittimo,  ed  ereditare  tutte  le  terre  e  luoghi , 
SelTapiana  ec.  ».  Questa  consultazione  è  diretta  a  Ia- 
copo Salviati. 

IV.  La  corte  di  Roma  però  era  allora  sovrana,  ed 
«Mscordara  ad  alcuni  personaggi  il  privilegio  di  tM>ter 
legittimare  i  nati  da  donna  non  moglie.  A  Bologna 

questo  privilegio,  verso  la  fine  del  xv  secolo , fu  accor- 
dato al  nobile  e  dotto  Achille  Bocchi,  conte  Palatino 
e  fondatore  deirAccademia  Bocchiana. 

Nella  stessa  città  di  Bologna  si  conserra  nella 
sagrestia  della  cappella  del  registro  (  antico  collegio 
dei  notari)  un  diploma  dell' Imperator  Federigo  ITI 
del  1402  confermato  dal  Papa  Giulio  II,  col  qual  atto  im- 
periale Tien  conferito  al  correttore  dei  notari  di  queUa 
città  il'prfyilegio  medesimo  di  legittimare  i  nati  di 
donna  non  moglie. 

Diversi  scritti  sono  stati  pubblicati,  sui  bastardi 
illustri,  tanto  ecclesiastici  che  letterati  e  politici  :  Celio 
Calcagnini  di  Ferrara  detto  il  Miracolo  del  suo  tempo; 
1ò  spiritoso  Cardan  di  Pa^ia  filosofo  medico ,  matema- 
tico che  lasciò  le  sue  confessioni  all'  illustre  antiquario 
Fulvio  Orsini  romano,  benché  bastardi ,  pervennero  ad 
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alti  onori  nolla  frcrarchia  ecclesiastica  e  nelle  corti 
italiane  del  xv  e  xvi  secolo. 

Più  avanti  dei  suddetti  personaggi  malti  sorrani 
e  principi  ftirono  pare  tigli  naturali;  in  Spagna  il 
conte  Enrico  di  Trestaniare  figlio  d'Alfonso  IX  di  Ca- 
stiprli^  ,  benché  bastardo,  fu  re  legittimo:  in  Francia 
il  conte  di  Dunois  firmava  «  le  bàtard  d'Orléans  ».  In 
Firenze  Alessandro  de*  Medici  bastardo  fli  ereato  dnca 
da  Carlo  V;  e  Clemente  VII  figlio  deirassassinato  Gin» 
liano  de'  Medici  e  di  una  Gorini  fu  eletto  Pontefice  dai 
cardinali  e  fece  sposare  al  duca  Alessandro  la  figlia 
naturale  dell'  imperatore  Carlo  V  sno  protettore. 

Sotto  Lnigi  XV  in  Francia  molti  delle  più  cospione 
fomiglie  francesi  e  anche  della  stessa  casa  reale  erano 
figli  naturali  ed  ebbero  titoli ,  ricchezze  e  considera- 
zione. Però  il  codice  civile  fancese  (  lib,  i,  titre  viu) 
dispone  al  presente  che  i  figli  illegittimi  non  potranno 
essere  rioonoscinti  per  legittimati  che  solo  sotto  aleane 
condizioni  ;  perciò ,  al  titolo  «  Sneoessioni  »  Tengono 
regolati  i  diritti  che  potranno  loro  competere  dopo  la 
morto  di  quelli  che  dettero  loro  la  vita.  Questo  è  passo 
Cortnnato  in  qnanto  che  si  «vansa  cosi  nella  legalità  cioò 
▼orso  l'antico  oso  di  Bologna  di-  rimettere  all'antorità 
pubblica  il  diritto  di  legittimare  i  figli  naturali ,  quando 
dò  non  abbia  conseguenze  nè  oifesa  per  i  diritti  altrui. 

V.  Finirò  col  dire  due  parole  sui  bastardi  o  figli 
abbandonati ,  per  il  Tantaggio  dei  quali  le  spese  oaritate* 

voli  dei  privati  non  mancarono  mai:  ciò  onora  i  Fiorentini 
la  cui  beneficenza  in  limosino  e  in  spedali  ha  sempre 
sollevato  le  angustie  popolari. 
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Ld  amptissime  donasioni  dei  fedeli  alla  Chiesa  dopo 

caduto  r  impero  romano  n  veano  prodotto  ottime  con- 
stìf^^ueuze  indispensabili  pei  momento.  Gli  spedali  furono 
una  nuora  iatitusioae  che  nel  medio  evo,  ai  nelle  città 
ohe  nelle  campagne,  sapplira  al  bieogno  di rieoTer,are. 
i  malati:  e  i  pellegrini  che  Tisitavano  ia  gran  numero 
Roma,  Comp06tclla,  Terrasanta  e  ai  in  paesi.  Non  vi 
orano  alberghi  in  Italia  dopo  la  desolazione  apportata 
dai  barbari  soeei  fira  nd:  i  riecbi  generalmente  cerc»- 
▼ano  rioovero  presso. gli  amici,  e  i  poveri  oegK  spe- 
dali, come  a  un  dipresso  accade  al  presente  in  gran 
parte  de' paesi  orientali.  Oltre  a  ciò,  la  peslilonza, 
la  lebbra  od  altre  morbose  cagioni  ohe  ora  sono  quasi 
sparite,  allora  affliggevano  l' Italia ,  .  e  non  potendosi 
prestare  alloggio  a  mercede  fissa,  era  d'usansa  eser* 
oitare  la  carità.  Gli  ecclesiastici  solevano  essere  inca- 
ricati dell'amniinistrazione  degli  spedali,  e  non  vi  era 
alcun  pingue  monastero  o  collegiata  che  non  avesse 
unit^  una  si  bella  istituzione. 

Relativamente  a-Flrenae,  il  monastero  detto  di 
S.  Martino  della  Scala,  da  cui  ebbe  nome  la  via  della 
Scala,  fu  fondato  il  primo  noi  131f) ,  ad  istanza  od 
esempio  di  quello  della  Scaladi  Siena,  che  datava  dal* 
r  anno  832.  L' ufficio  caritfttifvole  che.  si  stabili  in  que* 
sto  spedale  fh  non  solo  di'  ricevervi  gì*  infermi  e  pre* 
starvi  alloggio  ai  pellegrini ,  ma  altresì  di  ricevervi  e 
allevarvi  gV  infanti  esposti  o  giltatelli.  A  -conferma  di 
ciò  ò  da  osservarsi  nel  vestibolo  della  chiesa,  un  mostra 
umano  scolpito  in  pietra ,  del  quale  gli  storici  fioren-^ 
tini  Icariano  così:  «  Fu  portato  a  questo  spedale  nel  1316 
un  feto  mostruoso  di  dm  ianciulli  attaccati  insieme 
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eoa  doe  diyme  teste ,  d«e  corpi.,  quatti»  ttr>M|r«tre 

gambe.  Ebbero  nome  Pietro  e  Paolo ,  vissero  20  giorni 
Ambedue  e  morì  prima  l'uoo  che  l'altro  >  (1).  La  natura 
ba  riaQOTato  più  Tolte  l'esempio  ;  ma  allora  parve  ooaa 
degna  dì  oÉismoPia  e  non  solo  se  neibce  la  scultura  in 
pietra,  ma  se  ne  4eseris8e  il  fotte  in  Tersi latini  pift 

▼olte  stampati. 

Se  in  Firenze  si  moitiplicarouo  tanto  questi  stubiii- 
menti»  altroTe»  per  ispirasione  della  religione  eristia&a» 
non  mancarono  egnalì  fondazioni  :  si  legge  nella  storia 
di  Camden  che  in  Inghilterra ,  al  suo  tempo,  vi  erano 
.648  monasteri  e  110  spedali,  il  che  dimostra  quanto 
grande  era  il  potere  della  religione  nel  regno  britannico 
in  quell'epoca.  Infatti,  sebbene  i  Greci  conoscessero  la 
bella  istitnsione  d^ii  espisi  e  ne  avessero  per  i  fere** 
stieri ,  per  i  malati  e  per  i  poyeri,  fa  meraviglia  che 
questi  lossern  sconosciuti  agli  antichi  Romani.  Il  ]»rinio 
spedale  tu  fondato  al  tempo  di  S.  Girolamo ,  che  molto 
Tencomiò,  nel.  porto  roittano  di  Ostia,  e  ùk  chiamato 
Xenodokio,  parola  greca  che  significava  alloggio  per  i 
viaggiatori. 

Per  le  limosine  e  doni  di  carità  è  chiaro  che  in  quei 
tempi  medioeveli,  dovunque  penetrò  il  cristianesimo  vi 
ia  gajn  e  concorso  ad  opere  di  beneficenza.  Rilevasi 
infetti  dai  mss.  delle  nostre  fomiglie  fiorentine  Alberti* 
Valori ,  Cavalcanti  ed  altre  ,  che  continui  erano  i  tributi 
di  limosine  ,  lasciti  e  regali  ai  conventi  e  al  clero  ^ 
quasi  che  nessuno  potesse  esimersene:  leggesi  su  tal 
proposito  nei  codici  Pemzsi  che  la  loro  banca,  dal 

(1)  Pietro  Bomaccobsi,  «Storta  FiorenUìm. 
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1300  al  1312  loprs  va  capitale  <ti  fiorini  é^oto  S^ÒJóQSi 
(11,062.080  di  franchi)  dispose  della  somiBa  di  fienai 

d'oro  3448  (137,920  franchi)  per  limosine  a  reli^nosi, 
a  romiti  e  poveri ,  il  che  può  dividersi  in  più  di  lOmtla 
franchi  airanno  di  nostra  menata  1  Tette  le^ockmpagnie 
faoetano  in  proporrione  lo  steeeo. 

Qnal  era  però  la  tassa  che  gii  ecclesìasUci  'retrl#> 
buivano  allo  Stato  anche  nei  tempi  più  calamitosi  di 
gaerra  e  di  pestilenza?  Nessuna:  tanto  il  clero  che  i 
conventi  propngnarono  con  ogni  meise  la  loro  esensione 
dai  tributi  generali,  Tolendo  numtenere.la  loro  ginri* 
spmdenza  canonica  sempre  in  contradisione  col  diritto 
civile.  In  Firenze  tutto  il  clero  benché  ricco ,  andava 
esente  da  ogni  tributo  pecuniario  ;  e  quando  il  governo 
per  urgenti  bisogni  volea  tassare  i  beni  ecclesiastici , 
la  scomunica  e  le  censure  della  Chiesa  erano  ordina^ 
riamente  la  risposta  che  si  fulmiuava  contro  di  lui. 
Molti  sono  gli  esempi  che  ne  fornisce  la  storia ,  ed  è 
perciò  superfluo  l' estenderei  su  tal  subietto. 
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4       ;  DBLLA  MILIZIA  CITTADINA. 

L  MI»  ■iHWftettteflM.-IL  ■«olp^KtoliigMrro.-Itt.OimpiMlu,  rioalM, 
'  ÉMtfmtSo  e  MoniMattnl.  —  IV.  Armadnre  prestate  da  Paolo  SmmMI.* 
Barna  Valori.  —  V  Armi  dei  cavalieri  e  dei  pedoni.  —  VI.  Arti^rlieria.  — 
VII.  Onorifìcenyi-  del  cavalieri.  —  Vili.  Trofei  caTaUersscbt  app«ai  nd'a 
ehlMa  di  8.  Croee. 

I.  Si  è  veduto  nel  cap.  i,  lib.  i,  che  dopo  adottate 
le  laggi  miinioìpali  proposte  da  Giano  della  Bella,  fii 
ordinata  in  Firenze  nna  milisia  cittadina  o  nasionale 

a  difesa  della  repubblica.  Si  formarono  allora  delle 
compagnie  di  soldati  coi  necessari  corpi  di  cavalleria  : 
questo .  sistema  di  militi  cittadini  fu  esteso  anche  al 
ootttadOk  ottenendo  cosi  ohe  i  detti  combattenti  formas- 
sero una  forsa  sempre  pronta  al  bisogno  e  capace  di 
difendere  il  Comune  liorcntiao. 

La  spesa  per  fornire  la  camera  dell'arme  e  arse* 
naie  di  balestre»  sagittamenti  e  pallosi,  ammontaya 
ogni  anno  a  circa  15Q0  fiorini  d*oro,  non  essendetri . 
regole  fisse  sni  numero  dei  soldati  impiegati,  cioè  iskfm 
più  0  meno  secondo  il  bisogno,  ma  d'ordinario  miUe 
pedoni  e  mille  cavalli. 

Diee  il  Villani  (lib.  zi,  cap.  94)  che  Ftrense  nel  1338 
poterà  contare  25mila  nomini  atti  a  portare  le  armi 
tra  i  25  e  i  70  anni;  si  ammetteva  Tesensione  dal 
servizio  per  difetti  personali,  a  per  questa  causali  Qo- 
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mane  goderà  an*  entrata  di  7mila  florìni  d'oro  all'anno. 
Un'altra  rendita  percepiva  esso  pnre  sulle  tasse  di  guer- 
ra e  sulle  licenze  per  portar  armi,  e  questa  ammontava 
ad  altri  1300  aorioi. 

II.  Per  le  spedisioni  di  guerra  i  militi  oondncevano 
seco  le  trabacche,  cioè  tende,  ] padiglioni  o  baracche  per 

rifugiarsi  contro  l' intemperie,  e  queste  si  facevano  di  tela 
0  di  panno.  Nel  tom.  iv,  pag.  105  dei  codici  Peruzzi  si 
legge  che  alla  battaglia  di  Altopascio  nei  1328  le  perdite 
costarono  alla  famiglia  dei  Peruxd  lire  261. 10  a  fiorini 
per  danno  di  cavalli ,  arnesi  e  trabacca  :  alla  battaglia 
di  Montecatini  nel  1335  le  spese  costarono  altre 
lire  237.  7.  a  fienili  per  50  fanti  e  6  uomini  a  cavallo 
che  Ti  fbroBO  spediti  con- Giovanni  di  Giotto  de'Pe- 
russL  Qualche  tempo  innansi ,  alla  battaglia  dell'Incisa 
nel  1312  (tom.  ii  pag  53)  essendovi  ferito  mortalmente 
Arnoldo  de*  Peruzzi ,  il  suo  trasporto  a  Firenze  costò 
fiorini  d'oro  53  per  i  portatori  che  io  recarono  dal 
eampo,  e  por  i  mèdici  ohe  lo  medioarone,  e  più  fiorini 
96     per  le  spese  della  sepoltura. 

'  Troviamo  quindi  (  nel  tom.  iii)  le  diverse  seguenti 
spese  :  <  Francesco  Raugi  L.  43.  10  a  fiorini  per  l'armeg- 
giare <)Mndo  i  Fiorentini  ebbero  Aresso  1337.  Gherardo 
•Baroncelli  lire  17.  11.  d  a  fiorini  per  l'arm^igiare 
quando  i  fiorentini  ebbero  Arezzo  1387.  Niccolò  Rangi 
L.  58  fiorini  per  l'armeggiare  di  Bindo  suo  lìgliolo  quan- 
do i  Fiorentini  ebbero  Padova.  Costarono  le  scope  per 
tut  falò  per  la  presa  d'Areszo  lire  3.  19.  9  a  fiorini  ;  e 
lire  3t.  Ifiw  2  a  fiorini,  7  agosto  1837,  per  la  presa  di 
Padova  dova  mori  Piwo^de*  Rossi  generale  de'  Fiorentini, 
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in.  Le  tre  battai^lie  dei  guelfi  come  partito^  domi- 
nante nella  repubblica  di  Firenze ,  cioè  Campaldino , 
Monteoatini  e  Aitopascio  meriterebbero  un  racconto  par- 
ticolare per  causa  della  loro  importanza  ;  ma  aTendoae 
i  cronisti  contemporautt  date  le  pià  ampie.  iu>tÌBÌe  è 
inutile  il  Cirio.  Mi  limiterò  a  dirne  solo  qualche  parola , 
perchè  in  esse  prendeva  parte  g^ran  numero  di  combat- 
tenti delle  famiglie  guelfe  più  qualificate. 

A  Campaldino»  nome  caro  a  chi  s'interessa  alla 
«toria  dell* antica  Firenae,  (battaglia  splendida  e  vero 
MfBrku>  dei  guelfi  contro  i  ghibellini  condotti  dal 
vescovo  d'Arezzo  gran  politico  e  guerriero)  mililava 
Dante  giovine  di  24  anni.  Egli  era  allora  non  meno 
ardente  guelfo  di  qnello  diTonisse  più  tardi  fiero 
.ghibellino. 

Lo  storico  Palmieri ,  da  cui  prende  il  nome^  la 
tilla  Palmieri  sul  Mugnone  celebre  per  le  novelle  del 
Bocoaccio  nella  pestilenza  del  1348 ,  in  fine  della  sua 
VUa  Cin&é  racconta  una  Tisione  aTuta  ^a  Dante  dopo 
la  battaglia  di  Campaldino  ^  ed  assicura  di  averla  spesso 
sentita  ripetere  dai  Fiorentini.  «  Dante,  ei  dice,  dopo  la 
terribile  sconfitta  degli  Aretini  a  Campaldino  volle  inse- 
guire i  fuggiaschi  finché  potè  farne  strage.  Ritornato  al 
campo  troYÒ  fira  i  morti-  il  cadavere  di  nn  suo  amioo  con 
cui  era  Tenuto  da  Firense»  e  restato  muto  e  interdetto 
a  tal  vista,  il  defunto  si  alzò  e  gli  raccontò  quanto  gli 
era  accaduto  dopo  passato  ad  altra  vita.  Si  era  trovato 
in  un  cerchio  splendidissimo,  dove  Carlomagno  pren- 
dendolo per  la  mano  lo  avea  informato  che  si  trovava 
nel  centro  dell*  universo  :  gli  avea  quindi  spiegato  nel 
modo  stesso  che  viene  espresso  nella  Divina  Commedia 
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il  sistema  del  raondo ,  l' immortalità  delle  anime,  i 
tormeati  dei  malvagi ,  le  ricompense  eterne  per  i  buoni 
6  soprattutto  per  quelli  che  hanaé  servito  lédelmeiito 
la  patria;  area  inoltre  saputo  da  Garlomagno  che 
la  sua  morte  a  Carapaldino  lo  avea  reso  degno  di  re- 
stare con  questi  ultimi  e  di  godere  con  essi  la  bea- 
titudine celeste.  Il  cadavere  era  quindi  ricaduto  sul 
sudo  ed  il  nostro  gran  Poeta  gli  avea  data  conveniente 
sepoltura  ». 

Questa  leggenda  fiorentina  indica  che  sul  principio 
del  secolo  xv  la  gloria  di  Dante  era  divenuta  nazio- 
nale e  sacra  nella  sua  patria. 

Per  la  battaglia  di  Altopascio  nel  1825- in  cui  re- 
starono prigionieri  in  Lucca  molti  delle  più  cospicue 
farai^'lie  fiorentine;  quelli  che  furono  indicati  noi  la  lista 
officiale  sommarono a217  di  cui  i  nomi  sono  riportali  dal 
celebre-  Lami ,  tomo  xm ,  pag.  826  delie  Delicim  erudii 
torum,  I  cavalieri  fiorentini,  fra  cui  alcuni  degrAltoviti, 
dei  Strozzi,  dei  Bardi,  dei  Frescobaldi,  Peruzzi,  del- 
TAntella,  Gianfigliazzi,  Donniui,  Arrighi  ec.  sommarono, 
secondo  il  Villani,  a  40,  ma  non  ne  sono  indicati  dal  Lami 
che  24,  e  il  totale  dei  prigionieri,  compresi  quelli  del 
contado,  fbrono  701  tutti  condotti  a  Lucca  dal  campo 
di  AUopascio.  Il  lucchese  Castruccio  ebbe  allora  for- 
tuna e  gloria  immensa  i  e  senza  la  rapida  sua  morte 
le  cose  italiane  tutte  ne  avrebbero  sentita  grande 
Influensa. 

Il  castello  d* Altopascio  netìa  Val  di  Nievole  ebbe 

vita  e  nome  da  un  colebre  ospizio  situalo  sul  rio  Teu- 

pascio  ora  Tassinaja:  qui  fu  la  prima  mansione  o  re* 

sideosa  dei  maestri  deirordine  degli  ospitalieri ,  il  coi 
* 
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scopo  era  di  alloggiare  i  viandanti,  d'assistere  i  pellegriui 
6  gli  infermi  e  risarcire  latte  le  vie  e  ponti  per  oomodo 
dei  passeggieri.  Esiste  ancora  la  gran  torre  che  domina 
tutta  la  Val  di  Nìevole,  e  dove  In  antico  col  snono  delle 
camparif^  al  r^arlor  del  solf^  si  dava  avviso  e  direzione 
ai  viandanti,  perchè  non  s'impegnassero  nei  palustri 
boschi  della  Cerbaja.  É  anperflo  dire  che  1  Lucchesi  si 
sé^irono  spesso  di  questa  torre  còme  foIrtìKsio  nelle 
gnerre  contro  i  Fiorentini  ;  relativamente  all'Ordine 
degli  Ospitalieri  la  prima  volta  che  si  trova  esso  nomi- 
nato nell'Archivio  vescovile  di  Lucca  è  nel  952  ì  ed  nna 
copia  delle  sne' regole  privilegiate  nel  1293  dal  papa 
Gregorio  TX  sì  conserva  come  contemporanea  presso 
l'antica  famig-lia  Capponi  in  Firenze. 

Due  altre  battaglie  avevano  avuto  luogo ,  ante- 
riori a  questa  che  fù  la  più  terribile  per  i  Fiorentini; 
la  prima  nel  1312  all'Incisa  dove  si. Volle  far  resistenza 
e  impedire  all'imperatore  germanico  Arrigo  VII  di  scen- 
dere sopra  Firenze.  Quel  principe  non  riesci  contro 
la  nostra  Repubblica  e  andò  a  morire  a  Buonconvento, 
il  che  cagionò  gran  terrore  nei  Ghibellini.  Non  pas- 
sarono tre  Ànni  che  nna  gravlssimia  ' sconfitta  ebbero  i 
Piorentrni  dai  Pisani  e  altri  Ghibellini  confederati  a  Mon- 
tecatini, battaglia  descritta  dal  Villani  (ix,  c.  70)  e  in  cui 
morirono  messer  Piero  fratello  dei  re  di  Napoli  Roberto 
d'Angiò,  messer  Carlo  figlio  del  prìteìperé  molti  raggnar- 
doToli  personaggi.  Più  di  1Ì4  vi  riihaìiero  estinti  delle 
case  principali  di  Firenze  con  una  spaventosa  stfage 
di  2000  soldati  e  1500  prigionieri.  Servono  però  queste 
brevi  notisi^  per  fkr  vedere  che  l'arte  della  guerra  era 
in  ònere  tra  i  Pforentini;  e      al  bisogno  essi  difen- 
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de  vano  la  loro  patria  e  le  loro  famigliQ  col  più  gran 
valore.  •  . 

IV.  8t,  come  scrisse*  il  Titani,  il  numero  degli 
nomini  atti  a  portar  le  armi  in  Firenze  si  ^calco- 
lava a  25mila  bisognava  contarvi  molti  della  classe 
dei  grandi  coi  cavalieri  di  corredo  ;  ma  le  loro  spese 
eraao  eletatiissime,  e  perciò  il  lorQ  nimei^  diminnt- 
ya  inTeee  di  aocreséersi.  ÀTremo  nn*  idea  della  spesa 
di  questi  eaTalierì  per  la  -sola  armatura,  da  elò  che 
trovo  indicato  nel  libro  d'amministrazione  della  fami- 
glia Valori  Curianni  conservato  nell'Archivio  di  Stato 
di  FiMBse. 

Vi  si  legge:  20  ottobre  ìm. 
«  Barna  di  Valorino  rende  a  Paolo  Sassetti  le  infra-^ 
scritte  armadure  e  cose  ricevute  ^r  mano  di  ser  Lo- 
renzo di  ser  Landò  notaio  ec.  : 

1  Cerasta  con  bullette  vergato  . 
1  Barbuta  oon  ghirlanda  di  ferro 
.  1  Paro  maniche  di  maglia  grossa  e  sottile 
1  Gorgiera  d'armare 

1  Paro  di  bracciali  e  braccialetti  di  cuoio  . 
I  Paio  di  oosciali  di  piastra 
l  Paio  di  gambiere  di  cuoio . 

1  Elmo  da  battaglia 

1  PoQiione  reale  coU'asta 

1  Lancia  da.  cavallo  asaurra 
2-Foade  da  bandiens  . 

2  Forsieri  da  cavaliere. 

I  prezzi  di  questi  oggetti  disgraziatamente  non  sono 
indicati  ;  ma  si  può  aver  un'  idea  dei  presso  elevato 
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delle  armi  dalla  partita  dei  codici  Peruzxi  relativa  alle 
corazze  fatte  fare  per  Pietro  re  d'Aragona. 

'  Queste  spese  soao  riportata  nel  lil»..  rr^  pag.  ^7  e 
per  le  da»  emsse  iti  indleate  HiiroBO  psgacti  iforini 
d'oro  421  nel'ldSl,  eUA  Drancbi  58»240,  con  pià  lo  spese 
di  viaggio,  cambio  di  piazze  ec.  ' 

V.  Per  tutto  il  secolo  xiv  i  eaTàlis»!  «Diitian«roiio  a 
Tslersi  delU  lancia/  spada  o  massa.  I  pedóni  soltanto 
si  serrivano  di  spade ,  saette ,  dardi,  scnrf ,  donde,  col- 
telli ,  pu^ifnali  e  di  scudi  per  difesa.  Molte  furono  le 
specie  delle  freccio  e  degli  sondi  :  cioè  scudo,  rotella, 
brocchiere,-  targa,  paveta  qttali  orano  di  raiaé,  di 
forrò,  di  legno  o  cuoio,  secondo  i  loro  <irfe»si  nomi. 
Roiéila  si  diceva  forse  per  la  sna  fturiAa  rotonda  ;  ^^o<^- 
chiere  dalla  punta  o  spiedo (broche  in  Francese)  messo 
Mi  centro  per  offendere  il  nemico  se  si  avvicinava  :  pnver 
90  cosi  nominatof  degli  scudi  in  oso  in  Pavia.  Le  balestre 
o  'i^hi  erano  maneggiati  dai  soldsjti  detti  arcieri  o  ba* 
lestrieri  e  che  formavano  un  corpo  a  parte  e  distinto. 

VI.  Per  rartiglieria  s' intendeva  allora  la  quantità 
e  diversiti  delle  macchine  <)a  guerra'  in  uso  negH  as-  * 
sedi  e  tiene  battaglie  :  quest'artiglierìa  si  '  dividea  in 

due  classi:  nella  prima  erano  compresi  i  manifattori 
di  tutte  le  macchine  dette  ordigni ,  iog^goi,  e  questi  si 
chiamavano  Ingegneri;  nella  seconda  si  comprenderanò 
quelli  che  mettisvano  in  opdra  le  macchine  e  si  chia^ 
mavano  artiglieri.  OH  arcieri ,  legnaioH  e  altre  mae* 
stranze  aveano  alla  loro  testa  degli  ufficiali  di  diversi 
gradi  e  ne  aveauo  pure  gli  ingegneri  o  meccanici 
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#4)rdlgiù»  o  poRtoaieri,  per  il  olyL  nel  1218  a^ndo 
gli  scritiori,  ne,  Aireno  formate  le.  classi,  o  mìi  àéi 

genio  0  deirariiglieria. 

L' invenzione  doUa  polvere ,  che  alcuni  pongono 
alla  metà  del  aeooio  fm  ed  altri  ^aì  prì«Oijpio  dei  xit  » 
prodasse  rintrodosione  delle  armi  da  Aiocq  e  dopo 
qQQ9ta  1*080^  deTIe  màechine  di  guerra  venne  a  perfe- 
sioaarsi  iuseofiibiimeate.  ^  • 

VII.  Dirò  infine  dne  parole  sui  trofei  cavallereschi 
eoi  quali  si  onorava  la  memoria  .dei  personaggi  che 
avevano  meritsto  ricompense  dallo  stato.  I  Cavalieri 

fiorentini  0  del  po])ulu,  erano  chiamati  messeri  cioè  illu- 
stri ,  e  nessuno  poteva  dare  a  suo  piacere  il  titolo  di 
messere  sensa  offendere  chi  lo  riceveva  sa  non  era  la 
yeriML.  Il  giuramento  phei  suddetti  oavalieri  pronunciar 
vano  era  il  seguente  <  se  esse  devoios,  fidéles  et  .Cfnù^ 
rea  magni/ìcl  populi  et  comnmnis  Florentiae  et  eiiis 
libertalù  et  ccUholice  et  cristianissime  ^aartis  guelfe  ». 

Secondo  le  scrittore  antiche  i  .cavalieri  fhrono  di 
due  sorte ,  cavalieri  Bagnati  e  cavalieri  di  Corredo. 
^  I  Bagnati  primi  in  onore  si  recavano  in  gran  pompa 
'  alla  chiesa  dove  era  preparalo  un  bagno  ,  che  signifi- 
cava doversi  lavare  da  ogni  peccalo:  dopo  la  lavanda 
aissistitli  da  -altri. confirateili  o  padrini  cavalieri, bagnati 
venivano  veattti  4i  fobe  vermiglie  cinte  con  cinture 
bianche  e  calzati  di  color  nero  con  uno  sprone  d  oro 
durato:  infine  i  padrini  gli  ponevano  in  capo  una  bianca 
e  gli  cingj^vano  la  spada,  i  cavalieri  di  Corredo 
si  vestivano  con  le  stesse  ceremouie,  fìra  le  quali  la 
veste  verd^  Ba|m  e  la  ghirlanda  dorata. 
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Terminate  le  lìinzioni  di  chiesa  tutti  i  cavalierf 
riuniti  si  portavano  sulla  piazza  dei  Priori  coi  loro 
donzelli,  parenti  e  amioL  Là  dayaoti  al  notare  e  al  can- 
eellieto  ogniMlovo^*lkfic«it#^giAraTa  di  essere  emn-^ 
tenersi  fedeltf  eaTaliere  del  popolo  e  della  parte  guelfo. 
Dopo  il  ginramcnto,  il  gonfalonif.To  gli  dava  l'amplesso, 
e  gli  consegnava  in  nome  del  popolo  uno  stendardo, 
una  lancia  ed  una  targa  dipinta  coll'arme  del  popolo. 

Vili.  Alla  morte  dei  cavalieri,  questi  trofei  parti- 
colari erano  appesi  alla  volta  della  chiesa  di  S.  Croce  ; 
ma  nel  1539  Cosimo  I,  niente  curandosi  dell'antiche 
memorie»  fece  tórre  via  tntte  quelle  anfioite  reliquie-, 
ora  disperèe,  e'  di  cni  nna  sola  ritrovata  in  Porlif 
S,  Stefano  forma  parte  delle  robe  di  Toscana  appar- 
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ÌIBDICI,  SPEZIALI. 

I.  Dell'arte  madie».  —  II.  BieetU  BMdie»  del  xiv  secolo  per  messer  Piero  Onie- 
«ifflM     IB.  MMte  mttìm  llomlli».  — ^  IT.  Arite  flMowrfe  lo  Flm- 

•  « 

I,  L'arte  medica ,  e  quella  degli  speziali  forma- 
vano  insieme  nell'aulica  Firenze  una  delle  sette  Arti 
maggiorL  La  corporazione  dei  medici ,  conosdata  sotto 
il  titolo  di  Arto  dei  medici  e  speziali,  ebbe  grandi 
relazioni  con  la  Franila  e  con  T  Inghilterra  principal- 
mente per  la  fornitura  delle  spezie  ,  le  derrate  orien- 
tali »  droghe  e  piante  medicinali  che  i  Fiorentini  anda- 
Taao  a  cercare  iv  Levante  portando  colà  le  lane  e  panni 
Inglesi  e  francesi  perfezionati.  Qnesio  commercio  dette 
grande  inflnenza  si  commerciale  che  politica  ai  mer- 
canti di  Firenze ,  su  che  si  legg^e  un  decreto  del  1277, 
col  quale  il  re  di  Francia  Filippo  III  mise  quei  mer- 
canti sotto  la  protezione  reale  come  gli  stessi  francisi» 
accordando  loro  anche  il  diritto  di  esercitare  il  cambio, 
avere  consoli  nazionali  e  una  ginrisdiziane.  I  suddetti 
privilegi  furono  confermati  più  volte  da  altri  sovrani  (1). 

(1)  D^iurdim ,  NegocicUi&m  diplomatiques. 
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La  medicina  era  in  quel  tempo  intieipamente  siste- 
matica, e  perciò  i  professori,  non  ess^do  l»a&taiLtemeai8 
pmrtìsti  di  oogaMf^oi  cbiaiche  a  •ptrisMoteU,  pcitte»* 
dmtto  di  gwirft'  i.iÉalati  per  tìa  di  ntiMiiiii:  TlKtt 
miMioiio  ora  qviito  ila  i»Mrio  rantlip«dem  il  resul» 
tato  di  una  cura  medica;  e  sebl^ene  gli  studi  tecnici  e 
pratici  dirigano  i  medici,  nea^uno  di  essi  ardìsoa  gaa^» 
rifttira  i'eflèito  deUa  ana  pretarisiaiii. 

■  • 

II.  Una  curiosa  ricetta,  che  travasi  nel  diario  ma- 
noscritto 4el  Monaldi  pag.  96,  ci  fa  conoscere  lo  stato 
della  medicina  verso  la  metà  del  seeolo  xnr.  Vi  si  dice 
cba  ^asiar  Piaro  Qniociarditti  nalla  ava  alttna  miM^ 
tla  flioaa  «so  di  carte  pillale  da  pigliarsi  sairora  éé' 
desinare  e  della  cena  e  che  le  faceva         da  Siena  » 
senza  offendere,  £cco  la  ricetta  delle  pillole  : 
«  Recipe  mirra  Drammi 
Storace  calamita    .         '  *  >^ 

Polpa  «oloquintida ,  asaentia ,  ina^ 
elice  ,  ru barbaro ,  stice  folium  barba- 
riicum  (parti  eguali)  *    •    »  4. 

Polvere  di '«ara  pigra  (f)  »    -      1  % 

Legno  altea  1 
Tnrbitti  «ni  •  »  1 

Diagritto  corretto  »  4 

Garofani  e  spigo  »  % 

^'  Àloè  apatiae  -  •  »  • 

Ooikflre  in  vino  biaUtfò  e  fii  pillola  in  forma. 
È  inutile  IHr  osservare  la  quantità  delle  sostanze 
riunite  por  formar  il  rimedio  che  doveva  guarire  il  Guic- 
ciardini che  poi  se  ne  morL^  e  forse  piii  rapidamenta* 
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•    Ili.  Per  i  Fioreiitiiii  la  Muol»  ntdii» -MiiMalé 

comincia  col  celebre  Taddeo,  nato  in  Firenze  nel  1223 
ed  istruito  nell' università  di  Bologna ,  dove  professò 
poi  egli  stesso:  fu  conosciuto  sotto  il  uomo  di  Tad-* 
éÈù  VJppocraUtkt,  chiamato  eoA  da  Daate  nel  Goftvitok 
Quindi  figurò  Dino  del  Garbo  allievo  dell*  istateo  Tad* 
deo  neir  università  di  Bologna  e  figlio  di  ser  Bruno 
chirurgo  accreditatissimo  :  e  dopo  di  lui  Tommaso  del 
Garbo  suo  figlio  che  fu  il  più  celebre ,  secondo  gli  stor 
rioi:  scrisse  quasViihime  ottini  cemmeaU  sopra  Galeno, 
sopra  Ayioeaaa  e  sopra  Aristotile,  e  il  Villani  (Filippo) 
aggiunge  ohe  nella  saa  ultima  malattia,  Tommaso  . 
suddetto  mori  nell'ora  da  lui  stesso  predetta.  Questi 
tre  celebri  medici  formano  parte  delle  biografie  degli 
ntmifii  illustri  fiereotini  del  saddetto  Villani. 

Dopo  questi  psdri  delFantiea  medicina,  la  serie  dei 
loro  successori  non  fu  più  interrotta  in  Firenze  e  ci 
sono  restali  5  diversi  ricettaij ,  il  più  antico  de' quali 
del  1498  stampato  forse  sopra  i  veccbi  esemplari  ma- 
neseritti.  Questo  rieettario  appartenne  già  alla  badia 
fiorentina  ed  è  stato  citato  da  Haller  nella  sua 
blioteca  medica,  tom.  i,  pag.  481. 

IV.  Passando  ora  a  trattare  della  farmacia  #  ,è  pro- 
babile cbe  la  medicina  erbaria  fosse  la  più  comune.  La 
gente  di  campagna  anche  ai  giorni  nostri  non  conosce 
che  questa  ;  e  sono  noti  i  rimedi  che  le  Teochie  mas- 
sale  propongono  e  amministrano  ai  loro  ricorrenti.  So 
si  deve  però  argomentare  dalle  diverse  ricordanze  scritto 
nei  libri  delle  ajutiobe  ammiatatrasioni,  sembra  cbe  gli 
spesiali  non  solo  fornissero  i  medieamenti ,  ma  quasi 
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Mio  il  WKigiMvolft  per  i  fliQenlt;  i  torcetti,  !•  Mn- 

dele ,  i  parati ,  la  bara ,  i  confetti  ec.  ;  e  tutte  queste 
cose  sono  spesso  rammentate  coi  loro  prezzi  nelle  varie 
partite  dei  libri  auticbi  Alberti,  Cavalcanti ,  Peruzzi» 
Valori  di  cai  fra  pooo  trascriverò  alcune  delle  più 
inportanti.  .  v 

Benché  sia  troppo  difficile  rinvenire  oggi  l'antico 
indirizzo  di  qualcuna  delle  botteghe  di  speziali  fiorentini 
del  Trecento ,  si  può  peoaarecon  ragione  che  grande  era 
ia  stiina  del  pubblico  Terso  quella  professione  ;  e  trovo 
infatti  fihA  nel  1597  ».  a  proposito  di  Stefano  Rosselli 
naturalista  esimio  e  farmacista  fiorentino,  un  tal  frate 
Agostino  del  Riccio  domenicano  scrisse  così  :  «  Firenze 
deve  molta  riconoscenza  a  qnosio  buon, cittadino,  per- 
pbè  ha  data  la  gaarigioiie  a  molti  coi.  ^uoi  segreti  da 
lui  fatti  nella  sna  bottega  ».  . 

IV.  Come  era  naturale,  gli  speziali  si  occupavano 
molto  anche  della  proftimeria,  ^sendo  parte  della  farma- 
cia., perchè  gli  odori  si  considerarono  spesso  come  in» 
dispeiisabilt  L'uso  grande  e  genevale  dei  profùmi  ohe 

si  faceva  in  Firenze  fu  descritto  dai  moderni,  ed  abbiamo 
in  un  ditirambo  del  Magalotti  <  Sul  fiore  d'arancio  » 
cttriose.  notizie  sui  giulebbi ,  cioccolatti ,  latti  all'  in- 
glese, .sorbetti  e  conserve,  dove  entrano  diversi 
ingredienti  e  odori  soavi,  come  la  madreselva ,  fiori 
d'arancio,  rose,  timo,  menta,  sambuco,  gelsomino, 
giranio ,  mortella,  mughetti ,  nepitella  ed  altri  molti. 

Dirò  di  volo  che  più  tardi  la  Spagna  dette  ,  nonna 
alle.  niode,  e  le  ricette  d^l*  intenta  Isabella  e  di  DQjgna 
Fiorenza  de  IJllhoa  dettero  le  prime  lesioni  a  chi  voleva 
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eomtiorre  odoK  i  Fiorèiitiai  -  ne  Tollero  pvMr  pvoAt^ 
tornea  ancf  lo  aìmio  LofeUEO  Ma^lotli  «óritne  ehe  un 

paio  di  cuscinetti  ben  fatti  secondo  tali  ricette  spa« 
guuole  si  pagarono  in  Fkenee  fino  a  400  pezze  d'oro  I 

VI.  Per  la  cnra  delle  malattie  le  spese  ammont»* 

vano,  come  sempre,  a  norma  della  reputazione  del  me- 
dico e  della  ricchezza  dei  malati.  Il  Villani  racconta 
che  al  già  AòmiBato  maestro  Taddeo  i  signori ,  duchi , 
marchesi  e  pèrsone  agiate  davano  60  fiorini  d'oro  al 
giorno  e  che  un  pontefice,  dì  coi  tace  il  nome  e  Tan- 
no, da  lui  guarito,  gii  fece  pagare  lOmila  ducati  per 
ricompensa.  Lcg^esi  pure  nei  codici  Feruti  (in,  33), 
che  noi  1336  Bonifazio  Peruzzi  fece  Tenire  da  Bologna 
il  celebre  medico-  maestro  Alberto  per  cnrario  éi  «n 
mal  di  gola  e  gli  costò  60  fiorini  dTorò  o  9400  franchi 
di  nostra  moneta. 

Tanto  i  medici  che  gli  speziali  erano  soggetti  alla 
legge  e  alla  loro  Arte.  Lo  siglato  del  popolo  e  del 
Comsne  di  Pirenae  cosi  ordinava  relativamente  ài  me- 
dici :  «  Qned  medicns  non  admittetnr  ad  colleginm  ^1 
recipetur  in  apotheca  lusi  fuerit  examinatus  per  oon- 
sules  dictae  artis  ».  Rubr.  53,  tit.  ii,  lib.  iv. 

Per  gli  speziali,  nella  rubrica  55,  Iti.  ti,  lib.  it, 
dice  così?  «  Qvod  spetiarii  dent  medicinas  bonas  et 

teneant  apotheòas  apertas  diebus  festiris  »; 

*  •  •  •       .  . 

VII.  Curzio  Sprengel  dice ,  nella  sua  Storia  della 
medicina,  (i,  133)  che  principiando  dai  cavolo ,  reputato 
pamteea  universale,  tntte  le  droghe  fàrono  predicate  a 
vicenda  per  le  migliori.  Aggiungerò  coìV Osservatore  /lo- 
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rentino  {  ìib.  vi  ,  pag.  35),  che  sulla  loggia  del  ponte 
Vecchio  in  P'irenze  esisteva  un  bagno  ivi  costruito  per 
TfUersi  dell'acqua  d'Arno ,  perchè  vi  è  stato  ua  tempo, 
in  cai  i'  nostri,  mèdici  credettero  che  quell'acqua  fosse 
pift  salubre  di  qualunque  altra  eprsiva  ed  un  potente 
specifico  per  molte  infermità.  Così,  di  essa  fu  detto  corno 
dei  mare  :  «  Lava  il  mar  tutM  quanti  i  mali  umani  ». 


CAPITOLO  .NOxNO 


FUNIvKALI  LN  Fll^ZE. 

I.  Dei  fùnerali  in  Firenxe.  —  II.  Speso  funerarie.  —  III.  Funfnili  diversi  :  Giotto 
Pemul,  ISM,  Gherardo  Baroneelli,  1540,  Uuua  Pier»  Valori  Curianal  , 

Bum  Vaioli  Ontewt,  mmmt  lloeotato  4iitt  Albwtt,  mT,  wmnt  MU- 
■Udo  Oavdouitt.  —  IV.  r^anm  iiilira  t.  •  dt  ValoriM  Valori  pmM 
■M  padre  nonndomn  avea  IMtolaMlo  aStUpavate  alla  Mara. 

I.  Passando  adesso  a  parlare  dei  fiiQerali  dirò  che 
le  spese  che  sopportavano  le  fìimìglie  fiorentine  in  tale 

occasione  si  calcolavano  come  nello  malattie ,  cioè  se- 
condo la  ricchezza  della  casa;  con  questa  differensa 
però  che  il  medico  con  lar  sua  tariffa  d'aso  èra  il  rego- 
latore del  preno  della  sua  cara  »  e  per  i  fkinerali  ram- 
bizione  dei  superstiti,  la  speranza  del  più  rapido 
godimento  del  Paradiso,  e  soprattutto  l'abilità  capida 
dei  ministri  della  religione,  formavano  la  vera  tarifija 
delle  spese  di  tali  funzioni. 

È  da  notarsi  a  tal  proposito  che  le  leggv^nntuarie 
ébe  tanto  condannarono  11  lasso  sociale ,  niente  si  occu- 
parono delle  sommo  stravaganti  impiegate  nelle  pompe 
funebri ,  i  lasciti  ai  conventi  ec.  ;  e  se  è  vero  che 
questo  lusso  in  onore  dei  morti  ò  stato  cornane  a 
tatti  !  popoli»  la  storia  antica  fiorentina  ne  offre  degli 
esempi  maravigliosi ,  e  ciò  molto  innanzi  al  lasso  dei 
tempi  moderni. 
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II.  Vediamo  adesso  qual  aamento  subiroiio  le  «pese 
fiuebri  nei  correr  di  pochi  anni,  he  •pese^'Uniali  era^o 
compre  di  panno  per  vesttie  il  corpo  con  tanica  da  frate 

0  da  monaca  e  per  porre  eolia  bara,  spese  di  coltri, 
cassepanche,  ceri,  candele  ,  torchietti,  regali ,  mancie  ai 
beccamorti,  invitatori,  banditori,  sagrestani,  e  quindi  i 
denari  dati  ai  frati  e  ai  preti  »  ilasolti  per  Andar  ebie* 
se ,  cappelle ,  per  fàr  ftwe  ornamenti  a  qualche  altan; 
tntté  queste  spese  per  il  numero  e  qualità  erano  yìstose , 
ma  col  andar  dei  tempo  andarono  sempre  crescendo. 

in.  In  prova  di  qneeto  eiterò  i  segnenti  esempii 
che  ebbero  luogo  Àel  corsò  di  pochi  anni  (l).  <  Oiottd 
d'Arnoldo  d'Amidco  de'  Ponizzi  passò  da  questa  vita 
presente  il  9  agosto  1336  e  Bartolommeo,  Guido,  Arnoldo 
e  Piero  fratelli  c  figliuoli  ohe  (hrono  di  kU  Giotlo  ci 
debbono  dare  22  settembre  1396  lire  617.  6w  10  a  ile» 
rini  per  le  spese  di  malattia  e  sepoltura  del  loro  padre 
e  per  lasciti  che  Giotto  fece  ;  e  furono  lire  268.  11.  2  a 
fiorini  per  li  detti  lasci;  e  lire  87.  9.  6  a  fiorini  per 
pantio  bigio  (2)  pef  tonaca  e  pèr  porre  in  sullà  bara  é 
per  una  materassa  e  gaanciale  e  per  denari  dAti  al  frati, 
ai  preti  per  la  vigilia  e  per  la  mattina  -che  si  seppellì 
ai  frati  minori  di  S.  Croce  ,  e  lire  64.  12.  5  a  fiorini 
per  una  roba  foderata  di  vaio  e  di  zendado  e  per  bende 
e  Téli  per  madonna  Olòtanna  sua  vedoTa;  e  lire  70. 6.  5 
a  fiorini  per  pannò  sanguigno  per  vestire  Mona  Filippa 
e  mona  Beatrice  figliuole  di  Giotto  e  mona  Piera  moglie 

(1)  .Codici  PanMzù  Tom.  iv,  pac  27. 

(2)  I  firati  franeeioaiii  allora  vestivano  di  panno  bigio,  c  Vèd, 

B8 
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di  Bartolommeo  Perusii  e  per  altri  p^ni  per  ia  detta 
cagione;  e  lire  12.  12.  1  a  fiorini  per  pane,  vino  e 
altre  ooee  e  per  far  dire  messe  ec. 

Qherard»  Barùneem  1365  «  Sona  lir«L  147.  10  a 
iorìBi  ahé  fiiT(mo  iMgati  dai  compagoi  dalla  tavola 
nostra  per  panno  nero  e  sanguigno  per  la  moglie,  per 
la  nuora  figliola  di  Gherardo  di  Tom.  Baroncelli  ;  e 
1ÌT6  43b  10  a  fiorini  per  le  spese  occorse  per  il  suo 
iiiOFtorio.i  figli  di  Ghecardo  suddetto,  doò  Piero»  Simoiia, 
Scolajo  e  Agnolo  hanno  i>agato  tale  - sposa  e  .  dò  a  car- 
te ec.  ».  Tom.  ni ,  pag.  123 ,  codici  Pemszi.  •» 

Mona  Piera  de' Valori  Curianni  1365.  (Manoscritti 
Valori,  pag.23).  <  Per  zucchero  e  confetti ,  cera  e  altre 
sota  che  nella  malattia  ella  logorò  boaohè  aoo  molte 
Anserò  perchè  il  suo  era  male  di  Tecchìaia  (86  anni). 

€  Per  la  tonica  che  portò  indosso  di  nero  e  calze  e 
per  panni  neri  in  sul  letto  e  sulla  cassa,  coltri  di  drappo 
e  drappo  baldacchino,  e  per  le  panche  e  portatura  e 
leoatpnt  .e  .per  la  cassa,  ia  che  il  corpo  si  portò  e  per 
la  cera  la  notte  alla  vigilia  e  la  mattina  in  casa  e 
torchi  tpa  i  nostri  e  col  corpo,  e  la  sera  in  casa  e  ai 
frati  e  preti,  siccome  queste  cose  tutte  distesamente 
lippaiono  per  lo  libro  di  Giovanni  di  Bertoldo  speziale 
pai  ÌB  tolsi,  e  col  qna^c^  ragione  di  ciascona  cosa  a 
parte  a  parte:  montano  in^  tutta  &  lire  58  di  piccioli. 

€  Per  cerotti ,  torchietti  e  candele  per  l'esequie  tolsi 
pure  dal  detto  Giovanni  ^  o ^montano  in.  tutto  a  lire  11 
fdi  pieciolL 

«  Per  dare  ai  frati  e  preti  di  paresehie  regole  che 

furono  al  corpo  come  nsanza,  e  àncora  a  quei  che  fh- 
rono  la  notte  alla  vigilia  e. per.  la  sagrestia  e  capitolo 
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di  S.  Stefeno  affante  che  eost  t'usii....  e  drappi  e  panno 
che  va  sopra  il  corpo ,  in  tutto  fiorini  3  d'oro,  Hro  12.  6 

«  Per  pagare  Guccio  e  invitatori  e  banéiiori  e  alici 
beecamorti ,  in  tutto  lire  ZLé, 

■  «  Per  dM.  tavitt^toii  alKMquie  e  pagare  i  preti  h 
alcun  frate  e  il  Capitolo  di     Stefìino ,  lire  8.  * 

«  Per  parecclii  Ccapretti  che  comprò  Meo  per  le  donne 
càie  la  sera  e  la  mattina  ci  rimasono ,  lire  7. 

«  Somma  in  tatto  lire  104.  5  di  ptocletf  K  ' 

Berna  VaJtori  Curimni  (pag.  20),  18  agosto  187^. 
«  Corta  cosa  sia  che  oggi  quasi  di  notte  morì  il  detto 
Barna  in  età  di  anni  58  circa,  al  tutto  perduto  di  gotta, 
con  perfetto  cuore  e  divotissimo  animo.  Con  sana  mente 
i»ee  il  suo  testamento  per  mano  di  ser  Tenello  di  -  ser 
Bonasera  da  Passignano  con  consiglio  di  maestro  L«ea 
d'Ognissanti  nel  qnale  disposo  certe  cose  delle  quali 
farò  menzione  sotto  brevità.  -  Prima  raccomandò  l'anima 
a  Cristo  divotissimamente  e  il  eao  eoiye  ghidicè  a  Basto 
Stefimo  a  ponte  dì  Firense.  • 

<  Lasciò  per  l'anima  sua  per  una  concordia  che  fece 
col  patriarca  Lodovico  d'Aquileja  quando  da  lui  si  con- 
fessò che  per  incerti  desse  alla  fabbrica  d'ÀqaHeia 
lire  100  di  piccioli. 

«  Ai  frati  -di  S.  Lorenie  tItKSastagno  per  limosine 
in  rimedio  dell'anima  sua,  lire  50  di  piccioli. 

<  A  flra  Benedetto  Ardinghelli  per  dire  e  far  dire 
messe  per  l'anima  soa ,  tortai  10.      *  * 

«  Lasciò'  È^ftuò  Valoriae  eoo  Agliolo  che  deesi  per 
DHir^ttsHiilliilÀil^M  earéi'irovìwsere  con  consiglio 
di  messer  Lttea  d'Ognissanti  dove  di  suo  volere  feci 

seooado  clia^  ^^Dgpitnpf  disser 

■      ■■  ■ 


€  Le  spese  del  moHoriò,  oltre  floiiai  16  ai' due 

medici  che  lo  curarono ,  maestro  Niccolò  da  Mantova  e 
maestro  Fioro  de'  Pulci,  o  per  speso  per  casa  in  pelli  ed 
altre  cose  ohe  si  richiedooo  in  parecohi  di  dopo  la 
norie  cbeoi  riiaasero  moUe  doime  •  fiiraao  queeie  spese 
lire  70i  16  di  pioeioli,  cioè  ai  preti  per  la  Tigilia,  ai 
calonaci  di  S.  Liparata  ed  altri  preti  e  più  frati  di 
molte  regolo  che  lurouo  al  corpo ,  e  invitatori  e  ban- 
ditori e  ^eeoapiorti  .e  alla  sagrestia  di  aanto  Steùmo 
a  ponte. 

«  Per  eera  ed  altre  cose  avute  dallo  speziale,  cioè 
cera  per  la  vigilia  e  al  corpo  e  poi  a  rinnuovare  torchi 
in  naslo  e  tnovi  d'aste ,  per  in  oaaa  e  al  oorpo  coltri 
di  drappo»  drappo  d'ariento,  dne  panai  ^eri,  e  .per  le 
paaehe  e  portatura  é  fecatora ,  denari  dati  ai  preti  per 
l'esequie,  sconto  cera  die  non  si  rendo  ec.  lire  90. 

«  Le  spese  fatte  nei  vestimenti  ;  in  prima  per  brat^ 
eia. 17  di  oapo  fino  per  le.donne  di  Bama  e  perbra4>- 
eia  6  di  sangidgno  per  Borgognone*  lerai  da  Qio? anni^. 
lire  44.  5  di  piccML  - 

«  Per  braccia  16  di  sanguigno  per  me  Valorino  e  per 
braccia  8  per  la  vesta  del  corpo  di  Barna  levai  da  Giusto 
di  CoToreUo,  monta  in  tatto  lire  36.  5  di  pieoioli.  - 

«  Per  braoeia  2Ù  di  cupo  fino  levai  per  mona  Piera 
«ladre  di  Bama  e  per  mena  Hai^lierita  e  per  mona 
Lena  sue  sirocchie ,  le  quali  dicono  di  pagare  la  loro 
parte  di  che  non  ne  motto  segno;  braccia  7  mo&taao 
ìixé  di.  17. 

«  Per  6  dossi  di  vaio  brnao  per  tbderare  il  maotello 

e  la  guarnacca  di  mona  Lisa  donna  che  fu  di  Barna  e 
ancora  la  cappellina  :  tolsonsi  da  Scokgo  Giauli,  U  63. 


1 


B  I  BANOSIXH  ^lORBMTlMI  421 

«  Per  sei  vaj  per  mona  Li^a  edm^yar  mpaa  Piara 
e  montano  in  lire  33. 

«  Pop  armatala  «  fornitura  e  ondtiuia  a  Bartekm»* 
meo  «arto*  ^  ^^tto  lire  1k  4i  pioeioli.  , 

Mori^  CmalemM.  «  Messar  llaiaairdo  di  Olaeb». 
netto  Cavalcanti  morì  (1)  il  12  febbraio  1374  ucciso  da 
un  clerico  che  egli  avea  voluto  £ar  punire  per  com 
sconcie,  e  iadeeenti  •  tegli  toglier  la  mei8a.i  Si  iMen) 
grandi  eséqvie  in  S.  Maria  NoTOlla;  ed  ebbe  dnqae 
cavalli  e  molti  onori.  Fa  pianto  da  tatti  ». 

Esequie  Alberti  1377  (2).  <  Monaldo  Alberti  di 
mesaer  Niccolaio  d'Iacopo  degli  Alberti  mori  il  sette 
agosto  1377,  ei  passava  per  lo  pi^  riooo  nomo  di  denari 
ohe  d  Ibsse.  Il  di  8  agosto  si  seppellì  in  8.  Grooe  con 
grandissimo  onore  di  ceri  e  di  cera:  ebbe  letto  di 
sciamito  rosso  ed  egli  pure  vestito  del  detto  sciamito 
e  di.  drappo  e  oro  e  gnaueroni  e  8  cavalli  »  uno  aUlarme 
^  popolo  perdiè  era  cavalier  del  popolo  t  uno  dalla 
parte  guelfa  perchè  era  dei  capitani ,  due  eaTalli  eapetH 
con  io  bandiere  grandi  con  Tarme  degli  Alberti  e  un 
cavallo  con  un  pennoacelio»  col  càmiero  e  spada  e  sproni 
d'oro»  al  cisdiero  una>  doosella.  eoa  dtt»  alia  e  un  oim 
▼allo  coperto,  di  scarlatto  e  il  làuta  eoa  mastello  di 
▼aio  grosso  foderato,  e  on  altro  cavallo  non  coperto 
con  un  fante  con  im  mantello  di  paonazzo  foderato  di 
vaio  bruno.  -  Arrecato  il  corpo  dalla  loggia  loro  e 
quivi  ta  predicato  :  ebbe  72  torchi,  cioè  60  da  sè  e  do- 
dici ne  diè  la  parte  guelfo:  grande  area  tutta  Ibmita  di 

(1)  ItaiMMoritto  del  Monaldi. 

0)  Msaossritio  Sei  Itasldir  psy.  lOS. 
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torchi  di  libbra  e  tutta  la  chiesa  intorno  e  le  cappelle  alte 
dal  mezzo  tutt'ogni  cosa  pieno  di  torchietti  di  mezza 
libbra  spasso  seminati  di  qaei  di  libbra,  tutti  i  consorti 
e  parenti  stretti  della  casa  ▼ostiti  a  sanguigno,  tntte 
donne  entrate  e  uscite  di  loro  casa  Tostlte  a  sAngnigno 
molti  famigli  a  nero,  gran  quantità  di  denari  per  dare 
per  Dio  ec.  :  mai  non  si  fece  si  rilevato  onore.  Intorno 

di  dOOO  fiorìai  d'oro  costò  il  mortorio  l  » 

* 

rv.  Debbo  aggiungere  infine  che  s!  legge  in  piè  del 
testamento  di  Barna  Valori  Curi  anni  riportato  dal  suo 
figlio  nella  ricordanza  suindicata  dalla  casa  si^a:  «  Di- 
poi ,  febbraio  anno  1381  toì  gradalo  perchè  Bama  mio 
padre  nòn  avea  lasciato  a  8.  Liparata  alle  mura,  di 
che  fui  tassato  in  lire  2  e  soldi  8 ,  e  così  pagai  a  Gio- 
▼anni  Betti  camarlingo  all'Opera  ». 

Dietro  qneèti  esémpi  A  chiaro  che  lo  spirito  di  divo- 
sione  era  il  motoita  di  tutte  le  spese  le  più  esagerate^ 
poiché  noi  fediamo  che  i  Ainerali  di  Gherardo  Baron- 
celli  nel  tempo  medesimo ,  cioè  verso  il  1340,  costarono 
lire  200  circa ,  e  quelli  di  Giotto  Peruzzi  lire  500  circa, 
mentre  nel  1377  l'eseqnie  di  uno  degli  Alberti  costa- 
rono pili  di  fiorini  dOOO,  cioè  IdOmila  franchi  moderni. 
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MUSICA. 

«  ■  • 

L  Dell»  musica  degli  antichi  Fiorentini.  —  II.  Codice  delU  LsarenTilAn»  poi 
nomi  di  iS  maestri  musicisti  antichi.  >-  TII.  (^lonetta  del  maestro  Land  Ini 
éetto  U  Cteoo  da  Firvoze.  ^  IV.  Spliodio  lol  recante  ritroTuneoto  a  JPnto 
ddto  b  lai  beniMtiii&  lipide  sepolcrale  posto  te  S.  Lommo  m1  IMI;  — 
Ds«H  MnnsaM  MttttI  ~  VL  MptwdiiOBMmgtrt  twfili«iiirt  •  — o- 

•  -  » 

•  * 

I,  Nessun  indizio  sulle  spese  che  facevano  i  nostri 
anticlù  FiorenUni  per  la  loro  musica  ho  ritrovato  nei 
diversi  manoscritti  da  me  oonsuUatl  fla  qui.  Ciò  non  twoI 
dire  che  quest'arto  liberale  non  ibise  esercitata  in  Fi- 
rense;  ansi  nelle  Tito  degJi  nomini  Hlnstri  Fiorentini 
lasciateci  da  Filippo  Viliaui  si  fa  menzione  del  celebre 
musicista  Francesco  Landini  detto  il  Cieco  da  Firenze. 
Il  Villani  COBI  si  esprime  :  €  Molti  sono  stati  i  Fiorentini 
memorabili  che  perfettissimamente  abbiano  acquistato 
la  diseiplina  dell'arte  mnsioa,  ma  pochi  quelli  che  in 
essa  alcuna  cosa  hanno  composto  :  intra  quali  Bertoldo 
e  Lorenso  di  Masino  sopra  gli  altri  degnamente  can- 
tarono e  Giovanni  da  Coscia:  ma  questi  e  tntti  gli 
altri  i  qnali  la  landabile  antichità  ha  vedati  Francesco 
Cieco,  il  qnale  ancora  vive,  avansa,  e  trattò  gli  stni'- 
menti  masioi ,  i  quali  mai  av^  veduti  e  per  comune 
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consentimeato  di  tutti  i  concedenti  la  palma  di  queir  arte 

a  Vinegia  pubblicamente  dall'illustrissimo  re  di  Cipri 
come  solevano  i  Cesari  fare  ai  poeti ,  fu  coronato  d'al- 
loro. Morì  nei  1390  e  nel  messo  della  chiesa,  di  S.  Lo- 
renso  di  Firense  è  seppellito  ». 

Grìstofleino  Landino  discendente  dal  detto  Francesco 
confermò  la  stessa  lode:  egli  scrisse  nei  suoi  com- 
menti a  Dante:  «  Cosa  certo  mirabile  che  Francesco, 
privato  in  tutto  dei  vedere  fosse  in  musica  dottissimo  : 
egd  tanto  valse  nei  suono  degli  organi  che  nella  no- 
bilissima città  di  Venezia,  per  giudizio  di  tutti  i  musici 
ivi  concorsi,  fu  in  forma  di  poeta  dal  re  di  Cipro  e  dal 
duca  veneto  di  laurea  corona  ornato  ». 

II.  Qui  occorre  parlare  di  un  bellissimo  codice 

della  nostra  Laurenziana,  nel  quale  soao  nominati, 
oltre  il  suindicato  Cieco  da  Firenze,  altri  14  musicisti 
fliaestri  celebri  A  ognuno  di  questi  15  artisti  v'  ò  il 
proprio  ritratto  in  miniatura ,  con  la  cansonetta  di  sua 
eomposiiione  e  la  relativa  musica  notata  alFantica  in  5 
spazi  e  6  righe.  Questo  codice  appartenne  al  celebro 
organista  Squarciaiupi  molto  ammirato  da  Lorenzo 
de*Meìiei  il  Magnifloo,  e  di  oui  parlerò  pià  sotto. 

in.  Ritornando  al  nostro  Landini  la  seguente  è  la 
canzonetta  inscritta  a  lato  e  sotto  la  miniatura  del  suo 
ritratto»  e  due  sono  le  pagine  con  la  sua  musica. 

Musica  soli  che  mi  dolgo  piangendo 

Veder  gli  effetti  niiei  dolci  e  perfetti 
Lasciar  per  frottol  U  vaghi  intelletti 
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PercbÒ  ignoranza  e  tìiìo  ognor  costuma 
Lasciar  il  bnon  e  pigliarsi  la  schiiinia. 

Ciascun  vuol  narrar  musical  note 

Comporre  madrigal ,  caccia  e  ballate 
Tenendo  ognor  le  sue  autenticate  : 
Già  furon  le  dolcezze  mie  pregiate 
0a  cayalier,  baroni  e  gran  signori. 

Or  son  bàstarditi  i  gentil  cuori , 

Ma  io  nmsica  sol  non  mi  lamento 
Che  ancor  le  altre  virtù  lasciate  sento 
•  Chi  vuol  d'  una  virtù  venir  in  loda 
Conviensi  prima  giungere  alla  proda. 

IV.  Un  singolare  episodio  sulla  sepoltura  di  questo 
celebre  artista  musico  Io  troviamo  nell* Antologia  con- 
temporanea, anno  i,  num.  i,  in  una  lettera  del  se- 
gretario della  sopraintendenza  dell' Archivio  di  Stato 
Cesare  Guasti.  Eccone  la  sostanza. 

Francesco  Landini,  detto  il  Cieco  da  Firenze,  nato 
da  Iacopo  da  Casentino  uno  dei  migliori  Giotteschi  e 
fratello  dell'aTolo  di  Cristoibro  Landino ,  commentatore 
della  Divina  Commedia,  morì  nel  1397  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Un  secolo  dopo,  nel  1497, 
un  tal  Bernardo  Torni  professore  di  filosofia  e  medicina 
nello  Studio  pisano  (  Studio  trasferito  in  Prato  nell'ot- 
tobre 1496  per  aver  Pisa  scosso  il  giogo  della  Repub» 
blica  fiorentina)  morì  in  Prato  stesso  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  domenicani  con  bel  monumento  fìtttogli  eri- 
gere dal  suo  fratello  Girolamo  Torni  canonico  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze.  La  lapida  marmorea  di  ornamento  era 
quella  stessa  servita  già  al  nostro  Cieco  da  Firenze  ed 
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ecco  la  bizzarra  circostanza  che  ce  lo  ha  rivelato.  Non 
prima  à&ì  1444  la  vecchia  chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  de- 
molita ,  e  violato  allora  eoa  taatl  altri ,  il  sepolcro  e 
cacciata  la  lainda  di  Francesco  Landiiii  ,  essa  Tenne 
in  iK>tere  del  canonico  Torni:  questo  forse  dotto  ma 
forse  incurioso,  vedutala  sana  e  bella  la  fece  pulire  per 
di  dietro  e  fornitala  con  le  armi  gentilizie  e  1'  epigrafe 
di  Bernardo  Torni  la  destinò  a  coprire  le  ossa  del  fri^ 
tello  nella  chiesa  dei  domenicani  di  Prato. 

È  successo  dunque  che  dopo  tre  secoli  e  meno  il 
caso  ci  ha  favorito,  ed  ha  fatto  riveder  la  luce  del  gior- 
no ad  un'  opera  insigne  in  questa  lapide  por  arte  e  me- 
moria: nell*  esecuzione  di  diversi  restauri  al  pavimento 
della  chiesa  dei  omenicani  di  Prato  accadde  »  che  al- 
zata la  lapida  in  proposito,  si  trovò  al  disotto  un  basso 
rilievo  egregiamente  scolpito  e  non  indegno  dei  migliori 
maestri  che  fiorirono  tra  il  1300  e  il  1400  in  Firenze 
e  contemporanei  di  Donatello.  Questa  lapida  era  la  stessa 
servita  già  al  tumulo  del  Cieco  Landini  :  la  figura  è  di 
grandezza  naturale  di  braccia  2  e  soldi  13  sopra  la  lapi- 
da, di  braccia  4  e  12  soldi  su  brac.  1  19,  il  capo  riposa 
sopra  un  cuscino  danunascato,  e  tiene  con  la  sinistra 
mano  un  organo  fSftcendo  atto  con  la  destradi  suonarlo. 
Lo  stemma  al  luogo  della  rosta  è  dei  Landini»  cioè  una 
piramide  di  sei  monti  dorati  in  campo  azzurro  con 
rami  di  lauro  nascenti  dai  detti  monti.  Il  tabernacolo 
sotto  cui  riposa  la  figura  ò  gotico  e  l'epigrafe  ò  scritta 
in  quei  caratteri  che  si  vedono  usati  nei  monumenti 
del  secolo  xiv. 

Termina  la  lettera  del  sig.  Guasti  coU'informarci  che 
quei  frati  contro  la  conclusione  logica  che  derivava  da 
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detta  scoperta ,  di  restituire  cioè  la  magnifica  lapida 
alla  chiesa  di  S.  Loreiuo  di  Firenze,  la  rimurarono 
nel  nnoTo  pavimento  della  risareita  loro  cappella  e 
fecero  contemporaneamente  trascrivere  in  brevissimo 

marmo  1*  epigrafe  del  medico  Torni  che  sostituirono 
all'altra  come  se  volessero  punire  ambedue  i  defunti 
della  £»tta  violazione  dei  loro  sepolcrL 

Ei  aggiunge  :  «  Poiché  la  buona  ventura  avea  fatto 
che  dopo  tre  secoli  e  mezzo  tornasse  a  riveder  la  luce 
dei  giorno  un'  opera  cosi  ins^e  ec.  era  piuttosto  de* 
gno  di  i^provasione  il  pensiero  di  ricoUooare  nella 
Basilica  Laurensiana  quel  monumento  il  quale  avea 
^ià  ricoperie  le  ossa  di  Francesco  Laudiui  ancora  in 
riposo  sotto  quelle  volte  ». 

È  da  sperarsi  che  il  bel  pensiero  emesso  dal  se^ 
gretarìo  di  quest'Archivio  di  Stato  possa  più  tardi 
avere  eseeuzione. 

V.  Non  è  facile  per  noi  moderni  il  poter  cono* 
aoere  e  molto  più  il  descrivere  gli  antichi  strumenti  usati 
nel  Trecento  in  Firenze  si  a  corda  che  a  flato  e  a  colpo. 

Uno  scherzo  poetico  fu  scritto  in  proposito  dal  nostro 
Bedi  nei  suo  Ditirambo,  Bacco  ii»  Toscana,  dove  si 
leggono  i  versi  seguenti  : 

Turba  villana  intanto 

Applauda  al  nostro  canto 
B  dal  poggio  vicino  accordi  e  suoni 
Talabalacchi ,  tambnraoci  e  comi , 
E  cornamuse  e  pifferi  e  sveglioni, 
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E  fra  cento  colascioni 
Cento  rozze  forosette 
Strimpellando  il  dabuddà  (1) 
Cantino  e  tuonino  U  bonbabà  ec. 

Quindi  al  suon  d'una  ghironda  (2) 
0  d' un'aurea  cennamella  (3) 
Arianna  idolo  mio 
Loderò  ina  bocca  bella. 

VI.  Il  nostro  cronista  Villani  rammentò  un  eisfr©- 
gio  suonatore  di  nacchere,  e  menzionando  le  spese  del 
Comune,  disse:  Nei  1338  i  trombadori  e  banditori  del 
Comune  che  sono  banditori  6  e  trombadori  e  naccherino 
e  sveglia  e  cennamella  o  trombette  10 ,  tutti  con  trom- 
be e  trombette  d'argento  hanno  per  loro  salario  all'an- 
no lire  1000.  Lo  stesso  cronista  parlando  dell'assedio  di 
Pistoia  (4)  scrisse  cosi  :  «  Con  gran  vigore  e  grida  e  spa* 
Tento  di  trombe  e  di  nacchere  entrarono  nella  terra 
il  che  indica  che  queste  nacchere  che  si  usavano  ancora 
in  guerra  erano  strumenti  simili  ai  così  detti  timballi. 

Sappiamo  infoiti  che  le  nacchere  non  erano  quel- 
r  istrumento  popolare  formato  di  due  bossoli  concavi-» 
ma  consistevano  in  una  specie  di  timpani  da  suonarsi 
con  una  bacchetta  o  due.  Erano  talmente  in  uso  che  la 
strada  dove  dimoravano  i  fabbricatori  di  nacchere  si 
chiamava  Via  dei  Naccajoli ,  e  terminava  sulla  piassa 
dei  Branellesehi. 

(1)  strumento  che  si  suona  con  due  bacchette. 

(2)  Si  suona  col  girare  una  rota. 

(3)  Strumeato  da  llato. 

(4)  Lilvo  X ,  cap.  5^. 
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Il  Bnentaooordo  si  suonava  pure  con  dne  massetto; 
la  Ghironda ,  rìcoveTa  il  sno  nomo  da  nna  rotella  che 

dava  il  suono  girando.  La  Cennamella  al  contrario  era 
uno  strumento  da  fiato.  Le  trombe  erano  £r li  strumenti 
più  in  uso,  e  i  trombettieri  a(idetti  alla  Signoria  dove- 
vano abitare  intorno  alla  chiesa  di  S.  Michele  posta 
sulla  piazzetta  tra  la  via  dell*  Oche  e  la  via  di  Santa 
Elisabetta. 

Per  gli  strumenti  a  corda  vi  erano  TArpicordo , 

l'Arciliuto ,  la  Tiorba  e  molti  altri  che  appena  si  no- 
minano al  giorno  d' oggi. 

Si  deve  dnnque  credere  che  la  musica  fu  sempre 
molto  stimata  ed  applaudita  in  Firenze;  ed  il  busto  che 
Lorenzo  il  Magnifico  fece  apporre  da  Benedetto  ,  da 
Maiano  al  sno  amico  Antonio  Squarcialnpi  organista  nella 
cattedrale  di  Firenze  da  me  sopraindicato,  attesta  l'en- 
tusiasmo e  la  passione  dei  nostri  antenati  e  1*  importanza 
ch'ossidavano  a  quest'arto  nella  loro  città  sv  filosofica 
e  sì  letteraria.  L'organista  Squarcialnpi  fìi  si  eccellente 
nella  musica  vocale  e  strumentale  che  da  lontani  paesi 
venivano  a  gustare  le  sue  melodie ,  e  fii  cosi  caro  al 
Magnifico  cho  egli  stesso  volle  comporgli  il  sno  epitaf- 
fio ,  il  quale  tuttora  si  legge  sotto  il  citato  monumento 
posto  in  Duomo  vicino  alla  porta  sinistra  appena  entrati 
di  fàcciata  nel  tempio. 

VII.  Scrittori  e  compositori  di  musica  non  se 

ne  trovano  dopo  il  Monaco  Guido  d'Arezzo  fino  a 
Vincenzio  Galilei  padre  del  nostro  grande  ingegno 
Galileo,  al  quale  si  deve  la  soluzione  del  principio  della 
fonsonanza  e  dissonanza,  cioè  delle  due  corde  tese 
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alI'anisoQo ,  che  toccandone  una  questa  fa  risuonare 
l'altra. 

È  inutile  infine  di  ripetere  che  ai  Fiorentini  si  deve 
il  rinnuovamento  dell'opera  drammatica  dd  Greci.  La 
storia  ci  fece  sapere  che  la  Daftae  (h  il  prime  dramma 

moderno  composto  da  Ottavio  Rinocciai,  e  messo  in  note 
da  Iacopo  Peri  nel  1594.  Aggiungerò  che  ne  abbiamo 
la  notisia  in  ciò  che  scrisse  lo  stesso  Rinnccini  nella 
lettera  dedicatoria  deirEnridiee  >  «Itro  suo  dramma 
alla  regina  di  Francia  Maria  de'Medid  «posa  di  Bn* 
rico  IV  nel  1600. 
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CAPITOLO  PRIMO 


EDUARDO  III  B  I  BANCHIBRI  FIOBBNTINI. 
L  Ctaw  MI»  gMR»  ai  Hovio  m  «oain  Ift  ItaMl»  atl  un. 

I.  II  titolo  di  questo  libro  appella  ad  im*opoca  di 
gDorre  Innghissime  e  dì  calamità  lamentoToIi.  L'ambi- 
zione inglese  assistita  dall'oro  dei  Fiorentini  pretese 
trionfare  del  patriottismo  francese  ;  ma  l' Inghiltorra 
non  riluci,  od  i  Fiorentim  vi  ebbero  la  loro  rorina.  • 

La  canaa  Ai  un  ooomao  d'ambisione  e  Qiuttnieea 
di  dominio;  e  se  non  sarebbe  ammissibile  al  giorno 
d'oggi,  ciò  ora  di  diritto  comune  in  quei  tempi  barbari. 
Eccone  il  brano  storico  : 

Nel  1285  Filippo  III,  re  di  Francia,  figlio  di  Lui» 
gì  IX  (S.  Lnigi),  morì ,  lasciando  erede  della  corona 
Filippo  IV,  detto  il  Bello  :  lasciò  pure  un  altro  figlio , 
chiamato  Carlo  di  Valois. 

Filippo  IV  morì  nei  1314,  e  tì  restarono  di  lui  tre 
figli,  Luigi  X,  Filippo  y  e  Carlo  IV,  i  quali  regnarono 
successivamente  sensa  lasciare  eredi  maschi,  per  il  olle 
si  estinse  la  linea  di  Luigi  IX  o  il  Santo. 

Con  i  tre  suddetti  figli,  Filippo  IV  avea  lasciata 
una  figlia  di  nomo  Isabella  stata  maritata  a  Ednnrdo  II 
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re  d' Inghilterra ,  donna  di  grande  ambizione  ed  ener- 
gica peraeveransa. 

Morto  11  re  Carlo  IV  senza  prole ,  ella  come  sola 
superstite  della  diaatti&.df  d.  4ialg»,  pretese  di  riunire 
la  corona  di  Francia  a  qnoUa  d'Inghilterra,  niente  cu- 
rando la  legge  Salica  esclusiva  delle  femmine  ed  in  vi- 
gore in  Francia. 

I  Francesi  al  contrario  profittarono  della  legge 
suddetta  per  respingere  tal  pretesa ,  e  non  volendo  ob- 
bedire a  uno  scettro  femminile ,  chiamarono  al  trono  il 
ramo  di  Valois  nella  persona  di  Filippo  figlio  del  già 
nominato  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  il  Bello. 

La  regina  Isabella  non  si  perse  d'animo  e  con  ogni 
messo  6i  preparò  a  sostenere  il'  suo  preteao  diritto: 
inculcò  al  suo  figlio  Eduardo  III,  montato  sul  trono 
d'Inghiilerra  nel  1327  che  non  vi  era  che  la  via  delle  armi 
•  per  ridurre  la  Francia  airobbedieasà/  ed  ottenne  che 
egli ,  giovine  di  gran  carattere ,  ambitioso  er  abile ,  ai 
dedicasse  segretamente  a  riunir  un  grande  esercito  e 
.Una  flotta  potente. 

L'intrapresa  era  gigantesca  e  vi  abbisognavano 
.grandi  aòmme  di  denaro,  cosa  difllcUe,  non  avendo  l'In- 
^ilterra  che  un'entrata  di^  lire  sterline  156mila  o  poco 
più,  secondo  gli  storici  contemporanei. 

Si  trovavano  però ,  Ano  dalla  metà  del  xiu  secolo, 
stabiliti  in  Londra  banchieri  di  tutte  le  nasioni  in  ispe- 
4»a  flttrentini,  i  quali  molto  abili  e  molto  ricchi,  vi  eraA 
ben  .  conosciuti  per  il  loro  gran  oommereio  e  per  avere 
in  loro  mano  da  lungo  tempo  le  gabelle  del  regno. 

Era  naturale  che  Eduardo  III  s  indirizzasse  ad  essi 
di  prefitreiisa»  e  ebe  quelli  accordassero  al  re  somme 
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rilevanti  ;  egli  convinto  4i  poter  rimborsare  i  prestatori 
suddetti  »  ed  essi  pervoasi  di  èsser  pagati  con  baoni 
beneflsi. 

Cd  arci  vescovo  però,  ii  primate  d' In^bilterrra  » 

Strafford  (John),  arcivescovo  di  Cantorbery ,  era  alla 
testa  delle  finanze  del  regno;  e  risulta  dagli  atti  offl* 
oiali  che  malgrado  i  soccorsi  accordati  dal  Parlamentò; 
ed  i  centinai  versamenti  di  denaro  dei  banchieri  IlOPen-^ 
tini,  il  re  ponuriò  di  moneta.  Si  logge  ancora  che  la 
collera  e  le  forti  misure  prese  da  Eduardo  III  non 
produssero  grande  effetto ,  e  sembra  che  egli  non  tro- 
vasse miglior  espediente  ohe  di  accusare  di  lèlloiiia 
prelato  davanti  a  tutto  il  clero  inglese ,  e  far  ricorso 
contro  di  lui  al  pontoflce  Benedetto  XII. 

Ne  avvenne  perciò,  che  Eduardo  III  non  ebbe  mai 
le  sue  necessarie  risorse,  e  che  i  banchieri  fiorentini 
persero  l'enorme  somma  di  oltre  60  milioni  di  nostra 
moneta  :  ma  Tarcivescovo  suddetto  Po.  sì  abile  cht  rinsd 
a  non  restituire  il  trafugato  denaro  e  a  schivare  la 
meritata  punizione! 

A  .questo  proposito  si  può  aggiungere  che  già  prima 
un  altro  re  d' Inghilterra ,  Eduardo  I ,  al  suo  ritorno 
dalla  Francia  dove  era  stato  arbitro  fra  Filippo  il  Bello 
e  Alfonso  d'Aragona  nella  loro  lite  per  il  trono  di  Sici- 
lia, si  trovò  nella  stessa  necessità.  Essendogli  stati 
negati  i  danari  a  causa  della  cattiva  amministracione 
della  giustizia,  devette  citare  i  proprietari  davan'ti  al 
Parlamento ,  ed  un  gran  numero  di  essi  furono  puniti  con 
la  perdita  della  respetti  va  carica  e  con  forte  ammenda. 

Prima  però  di  sottoporre  all'esame  del  lettore  i 
documenti  relativi  a  questo  episodio,  io  credo  bene 
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traodargli  almi  oenni  «ni  glorioBO  regno  di  Bdvar* 

do  III,  e  in  pari  tempo  fargli  appressare  a  qnal  grado  di 
prosperità  era  giunta  la  Repubblica  fiorentina.  Questi 
due  quadri  politici ,  paragonati  maieino,  poir^no  dargli 
ginata  idea  deU*  importanaa  che  ebbero  per  1*  Inghilr 
terra  i  eooeorsi  dell'oro  fiorentino  ;  e  gii  diranno  al 
eontrarìo  quali  dannose  conseguenze  arreeò  alla  forinna 
di  Firenze  la  mancanza  dell'  Inghilterra  al  più  sacro 
dei  suoi  doveri ,  la  buona  fede. 

L'amiflisia  dei  potenti  non  è  eempre  la  miglior  Tia 
per  aver  fortuna ,  e  ne  avremo  gran  conforma,  nelle 
uarra^ioni  di  (;[a68tQ  se^tg  libro, 
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IL  KEGMO  DI  EDUARDO  III. 

.1  ,  • 

I.  OonipoUiiM  del  Parlamento  io^eM.  —  n.  Il  re  Edoardo  III  minore  e  «no  ca> 
wttwt  liMilBi.  —  HL  iMlti  m  fH>  «fc  -  IV.  Utartà  friMMwte 
Jii#lliin        OrtbMMBto  «tMlw  dfll  PirttiiMrta  IbiImi  -  VL  F»> 
tert  del  Papi  In  lochUtim.  -  VH.  ta  Ungaa  ln|^  latrodntU  MgB 
am  ottaH.  -  ▼m.  Vnghmt       giMiliiÉi  le»  BtfcHwta. 

i.  il  di  ^  gennaio  1327  il  Parlamento  inglese  di- 
chiarò incapace  e  dacAdnto  dal  trono  il  re  Eduardo  II 
già  da  SO  anni  sorraan  della  sua  natione.  La  causa  fa. 

la  sua  deboleiaa  d'animo,  e  più  ^l'infri^^hi  dolla  regina 
Isabella  di  Francia  sua  consorte  che  voleva  disfarsene: 
fu  però  pubblicato  che  vi  si  era  costretti  dal  malcon- 
tento generale  per  le  grandi  ipeee  ed  il  cattivo  smoesso 
della  gnerra  contro  la  Scoila  »  peroni  il  Parlamento  avea 
fotti  due  decreti  straordinari  :  il  primo  in  data  del  80  feb- 
braio 1316  ,  con  cui  ordinava  che  ogni  città  del  regno 
fornisse  una  milizia  completamente  armata;  ed  il  secondo 
del  20  marzo  seguente  che  imponeva  il  15  per  cento  su 
ttttte  le  proprietà,  eceettnaie  quelle  degli  ecolesiaetici. 

Pronnniiata  questa  sentenia,  fa  eletto  a  succedei^ 
gli  come  sovrano  dell'  Inghilterra  Eduardo  III >  allora 
principe  di  Galles,  figlio  di  lui  e  della  suddetta  regina 
Isabella;  ma  essendo  egli  ancor  troppo  giovine  e  in  etft 
di  soli  15  anni,  il  Parlamento  nominò  un  consiglio  di  reg~ 
gonza  per  ammiaistrare^  io  Stato  durante  la  sua  .minorità. 
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II.  Il  regno  di  questo  nuoTo  tovrano  può  conside- 
rarsi come  uno  doi  più  gloriosi  della  storia  inglese 
sebbene  non  principiasse  che  sotto  tristi  auspici.  Il  di 
lui  padre,  dopo  essere  stato  deposto»  tu.  assassinato 
nella  più  crudele  maniera,  e  la  sua  madre,  unita  in 
seandalosi  legamr  eon  lord  Mortìmer,  e  dichiarata  regr- 
gente,  dilapidò  con  lui  le  finanze  pubbliche  e  con  gravi 
eccessi  degradò  la  dignità  di  cui  era  investita. 

Cessato  però  l'iaterregtto  aUajflne  M  12(30»  tutte 
le  turpitudini  della  regina  reggente  ftirono  STélaie  i^l 
di  lei  figlio  Eduardo  III:  egli,  l)enohè  giovine  e  senM 
esperienza,  si  condusse  con  grande  abiliui  od  energia, 
facendo  rincliiudere  il  Mortimer  e  la  sua  propria  madre 
nella  fetenza  di  Nottingham  ;  e  «onveoate  il  Parlamento 
A  Westminster ,  -il  primo  fti  eeniannato  e*  decapitato , 
e  Isabella  di  Francia  fu  relegata  nei  castello  di  Ri- 
si ni2:s  dove  terminò  i  suoi  giorni  nel  più  completo 
isolamento.         x  . 

Vendicata  la  morto  del  reat  genitorej  il  giovlas  re 
si  ooo«p^'40llà  pùbblica  mmlaistrasione  vi  spiegò 
qualità  ammirabili ,  per  cui  gli  storici  inglesi  lo  chia- 
marono il  pili  gran  principe  dei  suo  tempo,  e  là  gloria 
dell'  Inghilterra.  Il  signor  Barnes  lo  qualifica  per  so- 
maofUiMlreègaerrisvo^e  aggiunge  *«he  lel  amo  te^no 
si  oesérva  la  più  gran  varietA^segli  avvenimenti;  che, 
come  guerriero  fu  grande  e  ardito  nelle  imprese,  savio 
nella  condotta,  e  fortunato  nei  resultatile  come  so- 
Trano  promulgò  leggi  ed  atti  di  gcremo  sensa  eeempìp 
in  si*  dorto  spazio  di  tsmpo. 

Appena  Bduanio  Ili  divenne  maggioro,  la  sua 
natura  intraprendente  e  ambiziosa  spingeodolo  alia 


■  I  BAMOBIBB'  VI0R81ITIMI  480 

guerra ,  fece  ricercare  tutte  le  occasioni  di  potersi 
distinguere:  queste  presto  si  affaccianìoo ,  ed  il  eorsQ 
del  tmo  regno  ta  ripieno  di,  splendidi  «aoeesn  e  di  gwr^ 
fétioi.  Per  cinque  Tolte  ei  ttosse  oontvo  la- Scesia  e  per 
due  vòlte  s'impadronì  di  quel  regno:  con  la  battagliai 
fortunata  della  Schelda  (Belgio)  distrusse  la  flotta  del 
re  di  Francia  più  forte  della  eoia,  e  con  tal  avveoi- 
mento  principiò  la  rapcmMiia  aMurittioia  .dell*  Ingliil** 
terra.  Con  le  dae  vittorie  di  Oreoy  e  di  Poitien  pose 
la  Francia  sull'orlo  delia  sua  rovina  ,  e  col  trattato  di 
Bretigny  (  Eure  et  Loir  )  le  impose  tali  condizioni  da 
rieeutireeiie  per  .pià  di  an  secoio.  Oltre  di  «ciò  •  ebbe  ia 
gKirta  di  ritener  prigionieri  al  tempo  ateseo  nella  torre 
di  Londra,  David  Brace  re  di  Soosia  oftdiito  io  euo  po« 
tere  alla  battaglia  di  Nevil's  Cross,  e  Giovaum  di  Vaiois 
succeduto  al  padre  sul  trono  di  Francia  e  fatto  prigio- 
ttiijro  alla  battaglia  di  PoiUM. 
-  '  ■.  . 

IIL  Se  si  esamina  il  earattere  di  %«eeio  re  d'In- 
ghilterra, non  si  può  non  ammirare  la  sua  previsione 
e  gli  abili^  sforzi  coi  quali ,  fin  dal.  priocipio  del  suo 
regno,,  cercò  di  procurarsi  i  messi  per  eaegaire  i  snoi 
grandi  disegni.  Per  lirova,  si  può  leggere  negli  atti 
ufllciali  liiglosi  del  1329  un  suo  ordine  perchè  vengano 
arrestati  due  aichiimUti  che  si  vantavamo  di  poter  far 
l'oro ,  e  %ì  deve  «appone  dalle  espressiooi  del  decreto 
ohe  quel  giovane  monarca  vofóva  impiegarti  per  il  suo 
vantaggio  e  per  i  suoi  bisogni  (1). 

•  •    •     .  '        .  •  ;  • 

<l)  In  tatti  l^inpri  oMatMl  ifeoiie  IMto'  strèpito  mI  mosdo 
ed  btiiBO  trovato  pnitMine     isGoragglmeals.  Aatismitttla ,  1 
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Nell'anno  antecedente  e»  •▼«a  cWMéMo  mÉ»  o«rU 
di  privilegio  ai  mercanti  tbrestieri  in  tutta  1*  Inghilterra 
^eoilbrmò  Ul  protezione  nel  1332  e  1333:  chiese  quindi 
denari  e  snaaidi  ad  «Icuiii  dai  joioi  idldati,.  ricorse  ai 
l^aiHsiileri  ierenOni  pai  iiàpresttti  ioftponoBli  .  a  a'iiidi- 
ilnò  infine  airassistenza  dd  PariaaMto  nMioiiafte»  da. 
etti,  aebbeae  non  avesse  sempre  baona  accogUeiua , 
riuaol  apasao  ad  eUaaare  «oioma  rilevaott 

Tutte  queste  riaovae-  però  nea  beatarono  ; .  e  tanto 
stara  a  etiofe  a  Bdnardo  IH  lo  strappar  di  capo  ia  co- 
rona  di  Francia  alla  dmastia  de'Valois ,  che  nel  1338 
trovandosi  in  Brabante,  lasciò  nelle  mani  dell'arcive- 
aeovo  di  Trèmes  la  sua  eofoua  d*oro  per  otteaev  dena«> 
*  Hìc  Onesto  avvenimento  ila  parte  degli  atti  oÉciali  di 
quel  regno. 

IV.  Una  circostanza  che  illustrò  il  regno  d'  Eduar- 
do III  è  quella  delio  stabUimeato  della  libertà  politica 
del  popolo  ingìeae.  Pn  aottoqnéato  sovrano  elie  vennero 

definiti  i  diritti  legali  di  quella  naaione,  dai  quali  n'è, 

derivata  tanta  libertà  civile  aU'  Inghilterra.  È  vero  che 

pili  alti  personaggi,  speMo  sedotti  dagli  aloblnifl^tl  H  protessero, 
stata  ifSMiBN  dtooM  pesMa  asagrolo  di  fu  IWpriasIptoca 
aempré  dalVarriflohir  lè  rtaaaa  ;  dal  osato  loro  i  popoli  vadaede 
t  sovrani  proteggerò  gli  alcbiaitti,  praataroao  fbda  alla  loro  im» 

postura  0  spesso  attribuirono  un*  improvvisa  fortuna  alla  iciensa 
alchimia  di  chi  avea  saputo  farla.  Tal  fu  il  tempo  d'  Eduardo  III , 
e  la  storia  ci  dico  che  Raimondo  Lulley  fu  riputato  grande  alchi- 
mista perchè ,  incaricato  da  quel  re  di  riscuotere  le  tasse  sulla 
esportazione  della  lana  dall'  iBgiùlterrav  av^a  rapidameate  accu- 
laolata  grandi  rioabasao. 


lì  te  i^uardo  era  gran  difensore  dei  privilegi  detti  delia 
Coróna:  ma  il  parlamento  inglese  non  solo  svppe  com- 
ì»attere  rautoriià  smisurata  ché  ai  anrogaviuio  il  C«iMé- 
0Ho  privai  é  Im  Caammra  tMkàn^  ambete  da  laii#» 
tempo  privilegiati  e  prepotenti  ;  ma  opponendosi  al  buh 
nopolio  e  agli  imprestiti  forzati  riuscì  ad  annullare  la 
facoltà  di  sospendere  il  corso  della  giustizia  e  a  tee 
ammettere  il  diritto  di.espnmere  libenunento  la  propri» 
oratone  neMa*  camera  legislatiTa. 

La  lotta  però  era  vinta  anticipatamente:  il  bisogno 
dei  sussidi  e  la  situazione  del  re  Eduardo  III  l'obbli" 
gavano  spesso  a  ricorrere  ai  rappresentanti  deUa  na^ 
siOne/eq«eatiiionnceoiteil€g]i(dieaM  il  denaro 
rfeliiesto ,  rieeTSBrano  sempre  nn  qnalebr  tantaggrio  per 
le  loro  libertà.  Così  con  questa  reciprocanza  di  conces- 
sioni e  di  reiterati  contriti  il  Parlamento  inglese  si  ordi- 
nò regojaonente  ed  ottenne  nna  Ibrma  più  coetitusiooale. 

V.  Qneet'aeeemMea  legislativ»  fu  oompoeta  di  tn 

ordini  -  il  clero,  i  nobili  o  signori,  e  il  popolo  o  i  co- 
mani.  -  Allorché  il  parlamento  si  riuniva,  tutti  e  tre 
gli  ordini  saddetti  assisterano  insieme  alla  prima  io- 
data; nn'ministro  del  re  ^esponeva  la'  sitnasione  del 
reg-no ,  ed  annunziava  ai  deputati  i  principali  oggetti 
elle  verrebbero  loro  sottoposti  per  discutersi.  Si  asse- 
gnavano allora  gli  affari  ecclesiastici  aL  olerò,  gl'ili 
teróssi  politici  ailiC nobiltà,  é  gii  aibr!  di  commerèio, 
finanze,  indnstria  é  arti  af  comàni.  Gli  aflàrf  religiósi 
però  restavano  al  clero  parlamentario,  esclusivameiite, 
mentce  p^  tutti  gii  altri ,  d^ipp  molti  dibattimenti , 
deoiao  ebe  per  ogiiiino  di  essi  sarebbe  neoefleari««4a 
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samiooe- di  itttti  •  tre  gli  ovdfaii  s«iiuli0«ii;  e  «i6  p«r 

non  essere  considerati  come  ammessi  illegaìiiwiite  e 
contro  l^iUbwU  nazionale.  Tal  fu  il  vero  principio  deila 
>rt^»p^el^ftUlMa  j^laae&tAre  in  IngliiUerra.  • 

I 

VI.  Intnensa  m  aUor*  rnntorità  della  iinra  in 

quel  regno.  Secondo  gli  storici,  i  monasteri  erano 
più  di  600;  e  scrive  Gamdenclie  fra  collepi,  certose  e 
|>adie,  Ti  si  potevan  «ggianisimoltM.a000  8tabUi9»eaU 
religiosi.  Due  ttrsi  del  regno  appartonoTano  al  clero 
immune  dalle  tassa  e  altri  oneri  pubblici;  e  si  è  pre- 
teso che  il  denaro  di  S.  Pietro  (Peter's  pence)  e  il  tri- 
bnto  ^i.^aseaU^iggìo  acconsentito  dal  re  Giovanni  detto 
{aèoiNKtorra  Taleiee,  il  qyiintepto  di  ei6.e]ie.  tatl9k  rior 
gbilterm  pagava  alia  eueom  mie  (1). 

é 

•       :  ■   '  ;  * 

'  (l)  RetetlTaniestfi  al  dono  tttìar  da  qaètto  re  atta  1S.  Sede 
nel  121$  si  leggo  preaso  a  peoo  eori  nella  eonezione  degli-  Atti 
«qfMatt  IMwi  del  ftyoMr  (FeAsra)  :  «  se  Oiovani  Seaiaierra, 
wm  Toievarieoiiosoere  il  eafdU  Iitagtcm  per  a^veeeovo  di  Gea- 

torbery  come  lo  propooeTa  la  oorte.  dlBoma  ;  ed  il  papa  in  seguitò 
a  quel  procedere  ostile  scomtMiioÒ  11  fovrano  inglese  e  totto  11  ano 

regDO.  Il  re  Giovanni  non  ebbe  il  coraggio  di  resistere  alla  collera 
del  pontelìce  ed  acconsentì  a  tutte  le  esigenze. di  esso,  le  di  cui  prin- 
cipali furono  che  il  monarca  inglese  si  riconoscerebbe  feudatario 
della  S.  Sede,  e^he  pagherebbe  8mila  lire  sterline  subito,  e  mille 
•Ogni  anno  anticipatamente  al  tesoro  di  Sua  Santità  ». 

Kcco  il  senso  principale  dei  giuramento  prestato  dal  re  Giovan- 
ni in  tale  occasione  :  <  Non  costretto  dal  timore,  ma  di  mia  spon- 
tanea volontà  e  col  consiglio  dei  miei  baroni  e  per  la  remissione  del 
peccati  contro  Iddio  e  la  sua  Chiesa  santa,  io  rinunziò  l'Inghiltemi 
'e  r  Irlanda  a  Dio,  a  S.  Pietro  «  a  S.  Paolo  e  a  Sua  Santità  Upapa 
tneooeiiaio  e  ai  suoi  soÉDeaiori  neOa  8r  Sede  apoaieUoa  fotMM  ». 
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In  quel  tempo  di  grandi  abusi  eseguili  por  far  de- 
naro, aoito  il  mauto  del  cristianesimo  ,  Ì4k  ÌAvestitura 
•  le  «xmomie  dei  beBeflsii  portaTano  grandi-  aonone 
alla  poteitte  corte  dr  Roma.  Nei  l' iaveeUtura  dal» 
all'arcivescovo  di  York  fu  tassata  a  50miJa  lire  stoiv 
iiue,  e  benché  quell'arcivescovado  fosse  una  delie  due 
sedi  prìQiaiiali  iogiesi,  ì|aeUa  aomina  sembra  ùiToloea. . 
Nel  ino  U  re  Bikrìeo  II  volle  impadiioiìivei  deUlrlattda 
oome  utile  ai  nwÀ  intereiBi  ;  ne  scrisse  al  ponteflce 
Adriano  IV  di  nascita  inglese  e  n'ebbe  la  risposta  se- 
guente: -  Caro  figlio  in  Gesù  Cristo,  tu  vuoi  occupar© 
risei»  d'Hibernift  per  estirpale  l'eresia,  rimetterla 
sotto  la  aOslva  legge  «for  pagare  al  sm»essere  di  Pie- 
tro apoetolo  la'  sua  pensioiie  d'un  denaro  per  ciascuna  ' 
casa.  Ne  siamo  pionamente  soddisfatti ,  perchè  dove  il 
cristianesimo  dà  legge ,  tutto  appariieue  di  diritto  a 
a  Pietre  e  alla  santa  sede  romana»  -  Ptii  tacdi,  Je  tasse 
eoelesiastiebe  Airono.  pure  Ut  wa.  cavsa  della  lotta  fra 
Bonifazio  Vili  e  il  re  di  Francia  Filippo  il  Bello;  e 
si  può  ripotere  che  il  pontefice  Giovanni  XXII  che  morì 
nel  1333  in  Avignone,  lasciò  alla*s«a  morte  25  miliiH 
ni  di  fiorini  d'oro ,  arenda  riteunta  a  ano  prò*  per  sei 
anni  tntte  le^  investiture  dei  braeflsi  vacanti  della  cri- 
stianità. ^  :  * 

La  resistenza  dunque  all'autorità  papale  è  uno  dei 
distinti  mehii  chO'  dobbianio  aeoordare  a  fidi^ardo  Uh 
Tntto  il  suo  regno  pad*  divìderei  in  tre  periodi  lotte 
quasi  continue,  contro  la  Scoùay  contro  la  Francia  e 
con  la  corte  di  Roma  ;  i  due  primi  con  la  spada ,  e  il 
terzo  senza  sangue  ,  ma  con  l'abilità  »  il  genio,  pereiò 
non  meno  ditteiie  degli  altri»  /  -  .   .  ^ 
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Infatti,  se  la  toma  di  gran  principe  che  il  re  Eduardo 
si  era  acquistata  in  Europa  lo  avea  reso  potente  «gU 
ooohà  degli  altri  soTrani ,  la  corte  di  Soma  p«r  aeflro 
dei  sool  legati  Insiaift  tangaoMiito  per  flulgli:  «itaoolo 
nel  «noi  progetti  di  guerra  In  ftpeeie  in  quelli' imiro  la 
Francia.  De!  resto  egli  resistè  sempre  agli  ordini  dei 
pontefici  e  a  tutte  le  minacele  dei  suoi  inviati,  e  condo- 
oeiidotl  sempre  eon  prodensa-  ammiral»ile,  Iboe  ovante 
potè  per  BCttotera  il  giogo  papale  e  ooadarre  nnghilterra 
mila  liberti' religiosa,  Iwnehè  ameora^ troppo  prematuri. 

VII.  Se  quindi  si  dà  lode  a  Eduardo  III  per  aver  do- 
tata la  ma  nasione  dell'ordine  della  iTiorrvMéra,  .la  piè 
Hlnttre  ietttusinàe  eayaliereeea  ingieae»  è  da  eneonlarti 
a  pM  glu9ta  ragione  per  aver  tolte  l'obbligo  della  lingua 

francese  negli  atti  ufficiali  del  re^no.  Così  egli  coronò 
la  sua  amministrazione  politica;  poiché  eie  Ougliisimo 
il  Conquistatore  ▼die  introdurre  la  aua  Ungimi  ftaoeeee 
iMgli  atti  pibbliei  dell' inghiUerra ,  Bduardo  III ,  ool 
éeewoki  del  1963  soetitnendoTi-  la  lingua  nastonale ,  fece 
una  legge  utile  e  ragionevole,  da  esser  considerata  fra 
i  notevoli  avvenimenti  del  suck  illustre  regno. 

Vni.  Resulta  dunque  dal  fin  qui  detto  cheli  regno 

di  Eduardo  III  fu  uno  dei  più  gloriosi  della  storia  del- 
l'Inghilterra,  e  ne  abbiamo  veduto  lo  prove  negli  atti 
oOeiali  del  tempo.  Si  è  riscontrato  che  il  parlamento  in- 
glese accordò  spesso  sassidi  in^rtaati  ai  re  quaado 
oombatterono  per  ronore  della  patria*»  che  usò  della  sìia 
autorità  fino  a  deporre  dal  trono  i  sovrani  che  giudicava 
incapaci  ;  e  benché  i  suoi  poteri  non  fbssero  bea.  4efi* 
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bM,  tempro  Ttttoiia  <|i[àii4o'tolle.  ÈfMìiìwo 

perciò  che  il  regno  di  cui  si  tratUa  fu  il  vero  principio 
della  graadeUa  dell' Inghilterra,  poiché,  gettate  le  basi 
MU  inpeesMula  mriUima,  la  tia  pmpérità  e.  irloria 
anipejtttarqn» .  gradatwnt#  t  «6  ttedrtnio  nei  oeniii 

Dopo  Eduardo  III  non  passò  molto  tempo  che 
Enrico  V,  del  ramo  di  Làncaster,  ri{i>re8e  i  dieegai  me- 
^etlnl  eontro  ka  ^caocia»  benqhd  ua^iù  avesMn)  gii 
costato  air  Inghilterra  (I).  Egli  trieuA  aAsiiMMmrt^ 
s'impadronì  di  Parigi  :  sposò  quindi  la  figlia  di  Carlo  VI 
ire  di  ^raacia  e  dpveva  succedergli  nel  regno  per  riunire 
allora  ktdva  ^oixHie. reali  ani  ano  capo.  DiCaUo  la  im* 
aoUa  dal  s«o  primo  figlio  Ai  caMrata  a^^alniaate  a 
Londra  e  a  Parigi...^  ma  la  morte  lo  colpì  in  meuo  a 
tanta  prosperità,  &  rompendo  il  filo  degli  avvenimenti 
fece  quasi  pensare  che  il  destino  ai  appaaesso  ail'a&ioaa 
di  4|«elj|a^  dna  corolle.  ' 

SoUe  la.dìaa4tìa  di  Uaeaitor  J  eortnai  d*Iii^ 
ghiltorra  ottennero  nuovi  e  importanti  privilegi  ;  ma 
la  discordia  civile  e  le  guerre  dette  delle  due  rose, 
Laneaeter  e.  York.,  «Uriaere  perqaakha  itu^  la  na» 
ikmee  prodasaaro  •  la*  rerina  dalla  aita  poèaDia  «al 
cotttiiieiite;  Ciò  ^^erò  non  sensa  risaltato  Mite,  per^ 
chè,  cessata  la  guerra  contro  la  Francia,  la  nazione 
inglese  potò  impiegar  .le.  sua.  riaarse  all' incremento 
dairiadttstria  e  del  oemiaeialo,  par  opi  si.  vidafo  eonie 
rìoomparire  in  lei  Tiro  e  Cartagine  nella  loro  prospe- 
rità antica. 

.(1)  do*  fonata  a  maaeaM  at  propri  iMpagal. 


Veglie  quindi  BnHco  VII  Mia  om»  di  Tador;  étm 

terminata  felicemente  la  guerra  civile  delle  due  Rose, 
e  principe  di  grande  abilità  rese  la  pace  all'Inghilterra: 
,  Q(ma(aidato  U  9bo  tnm,  egli  iaooragiriò  riBdnstm,  il 
oomn^ereio  •  |»,ii»TigÉiioii»;  e  itipot  wò  wiin»  ébé 
il  veaeziano  Caboto  andò  alla  ricerca  di  nuove  regioni 
oade  «ctioprì  Terranuova  e  la  Florida. 
'  lì  siu>  #glio  Enrico  Vili  è  Aoto  «bbàstaoBA  per  la 
aeparanone  reUgipea  dall'  Inghilterrà  dalla  Gbiete  di 
Rmaa,  e  per  aver  temita  in  mano  la  Mlaticia  polftìea 

dell'Kurupa       e  sebbene  dispotico,  il  suo  gt)verno 

coatribul  molto  alla  grandezza  nazionale.  A  Enrico  Vili 
sueceMse  il  di  lui^giio  Bdnarde  VII{  ma  eseenda  troppo 
giovjaet  rCngliilterra^ftì  gevòmata  dal  ddea  di  Sotamereet 
qoltitoledi  ^roUtU^;  %  questo  zelante  partigiano  della 
nuova  riforma  religiosa  fece  quanto  potè  ed  o^ttenno  di 
as&icurarne  il  pregPOBee.  ■ 

Dopo  it  corto  goyerao  della  dirota  Maria,  l&o^ 
labro  ElSeaboftia»eita  eoraiia^  e  altra  11^  di  Enrioo  Vili 

montò  sul  trono  od  il  suo  regno  fu  glorioso.  Ella  sta- 
'  biiì  ii  protestantiamo  in  Inghilterra,  fece  ogni  aforso 
pae  oóndam  la  aaiioiio  dA  aa  aaatioaniitO'  onaniifte  a 
^aftriattioo  r  abbattè  la  potooia  màrittiiaa  della  Spagaa 
e  del  Portogallo,  eneeedate  a  Veneda  e  a  Genova, 
distrusse  la  famosa  invincibile  armada  di  Filippo  II 
iaviata  per  metter  ii  giogo  all'Inghilterra  {lye  insomma 
8l  oocttpò  ooa  grananoooioo  di- ogni*  parte  del  pabblico 

•  (1)  N^Ua  torre  di  Londra  si  conservano  ancora  gli  strn- 
n«att  tpagnuoli  di  toi  tara  desUaati- a  tormentare  gl'Ii^teai 
prati  in  quella  .Tiiterta.  • 
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■ervizio  e  rese  potente  e  florida  !*•  «aiUmeingleM^  da 
Wì  temere  per  ii  suo  ait^eliirt.  V- 
:    L  «v«iito  ha  giwMeato  qimlo  {Mtrtki6}arer  «  se- 
«sondo  lo  storico  P.-Golqnhonn,  la  rendita  delio  stato, 

mtìb  Mtardo  III  si  calcolava  a  lire  sterline  155m., 
^  «he  si  era  elevata  a  SOOmila  sotto  la  Mim^ 
betta  sempr»  l»iW*wlo/ il.  PaHànietito  iaglMè  potè 
Mordara  gsoomamente  almfla  lire  sterline 
pwftiBaralldl  NolKrt.eajWilHam  Pitt,  saldando  anche 
i  -debiii  di  quest'ultimo;  nel  1812  poi  per  resistere' 
alla  Francia,  regalò  a  nwHigofernl  tanto  denaro  dà  «le- 
varsi alla  somma  enorme  di  28  milioni  di  lire  sterline 
e  eoa  an  debito  aasionale  di  dOO  mUioni  sterlini  !  in- 
flllè  I*  Inghilterra  ha  al  presente  un'entrata  di  75  milioni 
di  lire  sterline,  cioè  più  di  un  miliardo  e  600  mìHoni 
di  nostra  moneta  1  *  '  - 

Come  abbiamo  Todnto  con  questi  pochi  cenni .  il 
Mgno  di  Eduardo  IH-  fti  felice  e  glorioso ,  e  l' Inghil- 
terra ha  sempre  progredito  in  splendore  fino  al  giorno 
<i'oggi.  Quei  sovrano  fu  e  deve  essere  considerato  come 
antico  esempio  del  più  raro  ardimento  e  d'ammirabile 
persèwanaa.  Bencbd  giovinè  ed  inesperto ,  col  padre 
crndelmentè  assassinato ,  senza  potenti  appoggi  e  con 
la  sola  entrata  di  155mila  lire  sterline,  egli  preparò  ed 
esegui  una  terribil  lotta  contro  il  potente  re  di  Pran-* 
da,  scosse  il  giogo  del  suo  vassallaggio,  indusse  la 
sna  nazione  iSla  vittoria  per  terra  e  per  mare ,  e  fu 
stimato  e  temuto  da  tutti  i  sovrani ,  meno  la  corte 
di  Roma. 

.  Tali  fatti  sono  straordinari  nella  storia,  a  noi  mo-' 
demi' non  possiamo  contrapporgli  che  11  sovrano  di  una 


gran  nazione,  iJ  quale  fuggito  quasi  solo,  alcuni  anni 
sono ,  dal  carcere  assegnatogli»  col  suo  genio  ardinien- 
.  tMp  è  riasoito  a  prenil^r  in  sua  «laa»  i»  bUnda  poii^ 
tioa  deU'Buroiia.  .  ,  '  •  j  ' 

Dopo  Bduardo  HI ,  conTìeiM  ora  parlare  Mia  re* 
pubblica  di  Firenze  e  delle  lamentevoli  conseguenze 
che  ebbero  sui  suoi  destini  i  poco  ponderati  imprestiti 
€bfr:feoero  i.  bancMeri  fiortniiiii  a  faél*  MTano»  «ti- 
matò  giuitanieiite  11  |iift'gimii  priacipe  dèf  mio  tempo. 

Questo  sarà  subietto  del  Capitolo  seguente,^  avrà 
ii  corredo  dei  relatiTi  docomeati  ik>reotiiii  ed  inglesi  ia 
graa. parte  i«i»diU«  .  •  ' 
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CAPITOLO  TBBUO 


IL  QOVEaNO  QUBLFO  DOPO  IL  il». 


I.  n  goreno  (jaelfb  dopo  II  isso.  —  IT.  Sue  rtaon»  pconlHlt.  —  l|f/ 

■tose  del  rimbor»!  di  KHn^rdo  m  at  banchieri  llorentint  Bm4I  e 
—  IV.  Prfneipto  della  decadcnaa  del  (ro^eroo  d«l  gueM.  -  V.  BattegUa 
^^  ^  f*^**»*^  e  superiorità  deUa  mArIna  ln(fl««».  -  VI.  DOApld». 
_  ^  i-  vn  Primi  fallimenti  dd.baoohicri  te 


I.  Dopo  4}iiteto  è  stato  detto  nel  lib.  i  sulla  «pleii* 
dida  epoca  del  Governo  dei  Guelfi  in  FireiiM  il  mUfté 
avrà  presente  che  m1  1330  la  aovti!»  raptfbMicA  fll 
trovava  iMUa  più  gnnéè  pmp«ia  é  ÉM«ra  tm  pOM 
rafl«iiardoTo)e  lira  le  pift  o«He  Hastoiii.  Tanto  nella  vita 
civUe  ofao  tieUa  politica  i  suoi  concittadini  le  avevano 
procurata  vera  supremazia  anche  fUori  d'Italia»  e  «óM 
il  Governo  Guelfo  tanti  grandi  «oiaiiii  a^MnO  illBitràto 
il  siMlo  patffio  da  muiare  ìnvidiabllo  il  jiomo  di 

U  nostra  città  osa  allora  felice,  e  trovandosi  sdnea 
tlOi^i  tonilMli  poteva  allora  sperare  un  durevole  pro- 
gresso per  la  sua  grandezza  avvenire*  Le  rioelieifi  41 
«mi  disponeva  le  davdao  il  donaio  walè  «  polttHW 
npra  i  suoi  viaoi,  e  già  ooiitadafft  «initio  ImttoM 
e  a  Inolio  «Sittà  e  oaetelM  di  grande  importanza. 

II  Governo  teneva  fermo  il  potere  in  sua  mano,  é 
ottima  era  ranunÌBÌ8tra2ioiio  pubjbdioa  mi  tw  fluUlpri 

m 
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450  FIRENZE 

niere  di  giustisia  e  col  magistrato  dei  Priori  déirarte. 
VentieinqQeiBila  nomini  si  contavano  in  Firenze  atti  a 
portar  armi,  fra  i  quali  1500  nobili  aggregati  ai  popolani 
e  inscrit.ti  nelle  arti;  e  la  popolazione  poteva  ammon- 
tare a  circa  KMhniia  abitanti  dentro  la  città  e  oltre 
SOmila  in  contado.  Più  di  200  erano  le  botteghe  della 
lana,  80  i.  banchieri  e  l'entrata  del  eomnne  qnasi 
400mila  fiorini  d'oro  (16  milioni  di  nostra  moneta)  di 
cui  soli  40mila  erano  sufficienti  per  le  spese  ordinarie  1! 

Il  Governo  Guelfo  infine  si  trovava  forte.  interno» 
jsti^tato  all'  «starno,  e  in  intima  ralanoni  con  la  Corte 
•di  Roma  e  con  altri  sovrani. 

La  sorte  lo  aveva  assistito  più  volte ,  e  fa  mera- 
viglia, leggendola  storia,  il  vedere  quali  successi  ina- 
spettati essa  gli  avara  «coordati  in  eiroostansé  diffi- 
cili: per  esempio,  nel  1812  Piùperii/tore  •'Arrigo  VII , 
che  voleva  sottoporre  l'Italia  al  dominio  tedesco,  si 
mosse  contro  ai  Fiorentini  che  gli  avean  resistito  al- 
l' Incisa;,  assediò  sansa  frutto  Firense  e  andò  a  morire 
a<B«OBeon.vento:  qnindi  ne)  1326  il  Duca  di  Calabria, 
eletto  signore  di  Flrente  per  10 anni  con  200inila  fiorini 
air  anno  (8  milioni  di  nostra  moneta)  non  corrispose 
all'aspettativa,  perchè  senza  valore  uè  prudenza  :  i 
Fimntini  ebbero  la  fortuna  di  perderlo  dopo  2  anni  e 
^pamuaraao  aod,  ma  soaimà  enaniei  omì  gran  vioh 
taggio  del  pubblico'  erario*  Un'  altra  morte  anebe  pid 
propizia  alla  repubblica  fu  quella  del  suo  più  terri- 
bile nemico  il  lucchese Castruccio  Castracani,  mancato 
di  viU  dapa  tante,  proaparità  a  trionfi  nell'anno  1320. 
^nroaasa  dunque  alla  Be)^uliUiòa  il  contrario  di  quanto 
acdlaariamante  aocade,  che  la  morte  cioè  sorda  quando 
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E  1  ììàNCUIKRI  FtORENTINI  4ldì- 

è  invocata  ebotro  qiiidettiio>  ti  prosonlò  npalatamolit* 
liberatrieo  dei  Fiorentiiii.  -     f  -  .. 

.    ■      .  •        ••  .  ^. 

II.  Fin  allora  tutti  questi  avronimenti  erano  stali 
fovoreroli  alla.  Repabbiica  di  Fireose  :  ma  ■  la  fortuna 
si  stancò,  e  non  si  pnò  tacere  che  le  ooDtinne^  gaeiìtp 
che  doVettè  combattere  oagioiiaimio  ai  Fiorentiiii\frayi 
(iispendj  ;  anzi  fa  maraviglia  come  il  Governo  Ouelfo 
potesse  farvi  fronte  e  mantenere  la  fiducia,  e  l'opero^ 
rità  cittadina.  Per  le  speat  il  denaro  era  fornito  al  bisO-» 
gno  dai  BaacMeri  di  Fireose,  ed  etti,  serapoloeataHNita 
rimborsati,  il  denaro  non  manoaTa  mai:  pereiò,  molti 
principi  e  città  italiane  che  non  erano  in  grado  di 
tener  in  piedi  milisie  permanenti  aveano  Tìcorso  alla 
Repubblica  gnelfa,  e  quella  tranquilla  e  s^nfea' more 
di  perìcoli  JBL  consideràTa  come  oustòdis'e  inóanoafa  di 
mantenere  l' equilibrio  politico  in  Italia. 

III.  Disgraziatamente  però  un  grande  infortunio- 
era  imminente,  e  questo  non  tardò  a  colpire  nella 'ena 
yitalità  la  ricchezsa  «  lo  splendore  della  Repubblloa  'di 

Firenze,  e  trascinarla  alla  decadenza.  Tra  le  altre' 
cause  non  si  può  negare,  che  l'Inghilterra  ne  fli  la 
principale,  come  ora  narrerò  breTeménte. 

Nel  1330  il  rè  Bduasdo  III  uàbito  di  tutela»  salì^ 
sul  trono  inglese  e  principiò  il  suo  hi  ago  e  florido  regnof 
incoraggiando  l'industria  ed  accogliendo  con  gran  bontà 
i  mercanti  forestieri.  '  •        '  '-^ 

Abbiamo  già  veduto  che  dopo  i  Fresoobaldl  dtati 
banchieri  di  Eduardo  •  Il  ino  al  1312,  due  altre  oem- 
pagnie  fiorenUne  stsMUio  in  LOB^a,  quelle  dei  Bardi 
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6  dei  Peruzzi,  erano  state  scelte  per  suoi  banchieri  dal 
nnoTO  re  Eduardo  III  ;  aete  Tmafwid  fai  pari  tempo 
a  piene  mani  il  loro  denaro  nel  real  tesoro  e  se  i  rim- 
borsi non  erano  stati  sempre  completi,  la  fiducia  che 
loro  ispirava  il  nobil  carattere  del  monarca  ingleae 
$U  veadev»  tranquilli 

Vlnfl^tem  si  troYavaimpéffBata  wti  grandi  pra» 
paaratiTi  per  la  gaerra  ivisiata  contro  la  Franeia,  e 
questi  assorbendo  tutte  le  entrate  del  regno  non  vi  re- 
ataron  denari  da  rendere  ai  sovventori  fiorentini  :  ciò 
msÉtiò  piNiTTedimeiiti  eooeaieiiali,  e  il.  re  Bdnardo 
eon  ano  deecete  del  6  maggio  1839  ovdiaò  la  sospen* 
sione  di  ogni  rimborso  ai  creditori  dello  State,  non 
esclusi  (così  vien  espresso)  nemmeno  i  suoi  dilettis- 
simi Bardi  e  Peruisi  1  (1). 

.Le  eooaegnenie  di  si  crudele  misura  non  hanno 
bisogno  di  commento  ;  ed  è  fttcile  eomprendére  il  terri- 
bile effetto  che  deve  averne  prodotto  la  notizia  al  suo 
giungere  in  Firenze,  città  di  commercio»  repubblica 
a  goTCnio  di  mercanti  1  La  due  ecmpagnie  fiorentine 
colpita  così  erano  le  plà  rieolm  e  ofariamato-  oolonno 
del  commercio  della  cristianità;  e  dice  il  Villani  che 
«  ringhilterra  dovea  ai  Bardi  ISOmila  marchi  sterlini 
e  ai  Peruszi  più  di  185  migliaia,  che  montavano 
iasleqia  a  più  di  1,365^000  ilorini  d'oro;  somma  che 
T9à¥n  «a  mmo  I  k 

Per  ciò  che  concerne  i  Peruzzi  (non  esistendo  più 
gli  Archivi  de' Bardi  )  si  legge  (2)  che  Bonifazio  di  Tom- 

<l)  Il  dMNte  è  riportota  pM  lansiiii  Mi  «ap.  - 
<||  mi  Of^M  Ftmsl  MaBi0cafdlSBa»  T.  a.psf.  4L 
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nato  Peruzzi  allora  Ccapo  di  quella  compagnia ,  appena 
ricevè  la  fatale  notizia ,  8i  mosse  verso  Londra  per  gH 
«Kgmri  foMii  Mo  pm  iaiciiUe  ia  quol  iitei  di  bau* 
ea  Je  apaae  oaaorio  par  U  avo  fonata  Tiaggia»  a  ai  rìtora 
ohe  il  detto  Bosiftudo  mori  forse  di  dispiacere  in  qaella 
capitai^  nell'ottobre  dell' anno  sueoessivo  1340. 

lY.  Sieoome  tattt  i  meroanli  iorenttni  ai  troTarono 
eoMproMati  in  qaaato  gvaii  disastrò,  la  repabbliea  di 

Firenze  cominciò  a  decadere  come,  mancati  i  denaH, 
decadono  le  nazioni  e  tutti  i  governi  soccombono.  Già 
efpna  rioompama  le  diasaoaioiii  civili;  già  ie  trame 
de*rio«)ii  si  eraiio  fotte  pià  ardite»  ad  il  papob  tolto 
ai  eomÌBÌ  dopo  l'ultimo  ordinamento  politieo'  si  era 
avvilito  e  corrotto  ;  difficile  divenne  allora  la  condi- 
zione del  governo  Guelfo,  e  non  solo  i  Umori  dei  com* 
marcio .  diventarono  i^aaarali  in  Firenae,  ma  qnerto' 
stato  di  oeae  el  fooe  tunto  pià  grava  neUa  iinpovaritti 
repubblica  dove  tatti  erano  -mereanti  e  dove  l'ammlni-* 
strazione  dello  Stato  era  in  mano  d'industriali,  ban<« 
eiileri  %  speoolatori.  , 

V.  A  maggiore  aDOvaggiamentoper  iFioranttei  io-< 

praggiunse  poco  dopo  un'altro  fàtto.  Continiiava  sempre 
con  gran  vigore  la  guerra  fra  Edoardo  III  e  Filippo  di 
Va  loia  allorché  nel  giugno  1340  le  dne  flotte  inglese  e 
fraaeesa  si  rjsoontrarono  airimboooatnra  dalla  MmUHìP' 
(Ednse)  e  malgrado  rinforieritA  dalle  sue  forse  e  cotititii 
il  parere  dei  suoi  generali,  Eduardo  III  assalì  e  distrusse 
completamente  il  suo  avversario,  stabilendo  allora  il  vero 
principio  delia  aaperiorità  marittima  dall'liigtiiltan^ 
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NaturahneQte,  la  notizia  di  questa  insigoe^^tittoiiA 
giunta  io  Firenze  sollevò  gli  animi  dei  nostri  mercanti 
6  fece  credere^  il  monarca  logleaa  yiUoeiose  sa* 
rebbe  più  in  ^ao  di  aeddìilire  agli  «iaiMiik  ««rtrstti» 
dò  si  rilera  dai  codici  Fecuzti  in  cui  m  ìeggat  <  Per 
una  barca  armata  epedìta  -da  Bartetta  -a  Rodi  p»  t»^ 
formare  i  nostri  in  quell'isola  delle  notizie  avvenuteci 
della  guerra  fra  il  Re  d  ln^'hiltorra  e  il  Re  di  Francia 
U  m  16  A  fiorini  (pari  a  franobi  aeeiri  504^  >.  Duole 
però  diro  4li6  sobbene  vi  fooée  g#a»  rbgióDe  pori  Pio» 
fontiai  di  »porare  in  quella  eireostània,  meato  tot  .ftrtto 
da  Eduardo  III,  e  la 'nostra  repubblioa  vide  così  ac- 
oeierarsi  la  sua  rovina  comiiieroìale. 

.  Vi.  FergiintisfobiBb^però'diré'Ollelédllapidlaio- 
ai  dei  minlttri.ìn^leBi  ftirono  la  'oama  della  maAobim  ai 

propri  doveri  del  loro  sovrano:  infatti  dice  il  Villani  (1) 
oiie  il  re  d' Inghilterra  nel  novembre  1340, 4  mesi  dopo  la 
gw  vittoria  naTale  della  Soholda  sf  parli  di  Fiaiidfa  e 
segratakainto  andò  a  Landra,  dore-AMpredlefa  I  enei 
tesorieri  che  non  Taveano  ben  fornito  di  tÉonetaetolse 
loro  molti  denari  trafugati.  Uno  scrittore  francese,  il 
Barone  di  Roujoux  (Storia  inglese,  T.  ii)  così  narra  :  «  La 
collera  del  re  Eduardo  111  fa  al  colmo,  aUorcliè  giunse 
a  sapere  cbe  il  sassidio  aocordatoglt  'dal  Parlamento 
di-aotùla  aaeehi  di:  laiia  -  (lOOmila  stérlini)  non  pcdèva 
realiszarsi  che  a  pooo  per  ToHa  o  che  non  bastando 
per  i  bisogni  più  urgenti  orano  necessari  altri  mezzi 
e  alice  risoree.  l^artito  egli  di  Fiandra,  giunse  nella 

■  ■  * 

(1)  Utefr  ZL,  oap .  118. 
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notte  alla  Torre  di  Londra,  e  subito  sbarcato  ordinò 
i'4uqn«|t»  4el  Vetcovò  di  Xjohfìoid  immmB,del  Y^moto 
di  Cbioh«0ler  oaBoelUefe%  di  Sir.John  S..Pa«l  eonirol** 
lare  generale,  di  Lord  John*  Stonare  gran  giustiziere 
di  Andrea  Aubray  maire  di  Loiidia,  e  di  molti  sceriiìi 
lioevitori  di  tas^  €t  amminiau&toci       • . 

lì  fiù  gcaniiolpeToie  però,  ^  MoÉra  cui  si  difibiarò 
^rìmkm.  V  indigniìona.  i^als  ta/Vsic^^mmo^àì  Oap^ 
torbery  Lord  John  Strafford.  prittate  dairisf  hilterra , 
e  presidente  del  consiglio  di  finanza  ;  ma  questo  scaltro 
prosato  seppe  schivare  i  prii&i  sdegni  del  .sovraup  im-' 
tato  ritirandaii  aaUa  sua'  diooMl:  taato  era.graada 
il  potere  clericale  in  quel  tempo,  che  egli  loAdandmi 
sui  privilegi  ecclesiastici  garantiti  dalla  Magna  ('aria, 
minacciò  di  scomunicare  chiunque  ardisse  violare  la 
immunità  de'miaistri  di  aanta  Chiesa.  ÌX  rei  fiduardo  » 

r 

sebiayo -della. Idee  del  suo  tempo,  non  osò  aadsr  pià> 
oltce  e  neniBietto  ritenere  più  a  Jiin^o'prigkiaiedi  dna 

vescovi  di  Lichfield  e  di  Chichester  ;  anzi  .  sembra  che 
non  trovasse  migliore  sfogo  alla  sua  collera  che  accu- 
sando pubblicamente  di  fi^lloaia  il  soddetto  aicifesooTo 
di.  Cantorbery  e  ricorrendo  per  dae  volte  contro  di  esso 
al  papa  Benedetto  XII.  I  documenti  relativi  si  trovano 
negli  Atti  officiali  inglesi  dei  Rymer  ;  cioè  una  lettera 
al  vescovo  di  Londra  del  10  febbraio  1340 ,  e  due.lettece 
al  Pontefice  del  14  e  31  marzo  dello  stesso  anno. 

VII.  Malgrado  dunque  i  precisi  ordini  e  Ja  buona 
volontà  del  Re ,  nessun  rimborso  di  rilevante  fu  fatto 
ai  banchieri  fiorentini ,  e  le  condizioni  del  commercio 
della  nostra  repubblica  focendosi  sempre  più  gravi  ne 
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avvennero  grandi  disgrazie.  In  questo  tempo  infatti 
il  Villani  pone  il  primo  fiftUimento  delle  compagnie 
del  Bftrii  e  .dei  Perissi^  ootoM  ^  promto  «ncAie  dài  aoti 
(Miei  della  moBantoa,  dove  ei  riemtMM»  le  «nm^ 
rose  Teedite  delle  case  dei  Peniesi ,  si  in  Firenze  che 
in  contado ,  le  vendite  di  lana  ed  altre  molte ,  non  che 
i  denari  presi  a  «fura  ia  più  rootneso.  Per  prova  tì  si 
legge  ehe  Mano  fitrDtta|iBeetò<aliaeeeipÉg«ta  de'Psmsi 
la  eofliiBa  di  1400  Aerili  d'ore  e  irolle  ina  vieeirata-dl 
2400  a  pagamento  (1).  Dice  però  il  Villani  ohe  per  le 
grandi  loro  possessioni  e  la  gran  poiensa  ohe  aveano 
mr  Gomnie»  essi  non  eeesaroae  e  eegiitanM  le^lpeM* 
sleai  del  loro  iraffleow.  >  * 

È  qui  da  aggfcmgere  elM  nella  Storia  Fiofeatiaa 
dell'Ammirato  si  narra  che  laido  Valori  gonfaloniere 
di  giustizia  nel  1340  fu  com|MignQ  della  gran  ragione 
dei  Bardi  in  Londra:  agii  era  sifteoo^iche  dieoa  pr(»* 
prietà»  oeaie  e^parieoe  nei  libri  di qiuella fagtee,  ]ff6^ 
stò  aOnUa  liormi  d*oro  (  l<3P0iiilU  fianchi). 

(l)  La  ^LiU  è  Bel  oap.  y  pià  ìomiisì. 
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IL  DUCA  D'ATENE  E  FALLIMENTO  DEI  BANCHIERI 

PIORENTINL 

f.  B  Due*  d'Atena.  -  ir.  Lettera  dt  Hoh«rto  ài  Rmpolf  ftt  fncdnkno.  ^ 
IH.  fìeioflia  di  Roberto  funesta  ai  fiorentini.  —  IV.  Falllneat»  g«Mral« 
dei  baocfaieri  di  Firenze  e  case  monetarle.  —  V.  Cooseguome  doloroM  di 
«OMl»  diflgrmsU.  —  Vt  Debiti  del  Oomane  dd  t  per  ano.  —  TU.  Iodir<> 

^^^^^^^^^  '^^^•^  A^^^^^H^^WW* 

I.  Come  era  da  temersi ,  mancati  !  rimborsi  delle 
straordinarie  somme  fornite  dai  uoairi  bt^nchieri  .Ai-  tB 
Inghilterra  e  di  SìcHìa  ,  Ifimie  ^k  Xwrb  imlnm*  la 
grandi  calamiti.  Basa  non  potè  reeistm  a  tal  crise 
finanziaria  e  dovette  subirne  le  conseguenze:  il  go- 
Teriìo  de'  Guelfi,  si  trovò  a  fronte  i  partiti  ostili  tutti  col'- 
legati  ooniro  di  lai  ;  laJotta  s^impegnò  rapidaamte  f^^^ 
|a  f  e  J^dfigraiie  otitadioe  progredendo  ogni  giorno  »  ma» 
perdè  oon  la  ena  ordinarla  energia  l'antoritA  supremiu. 
Oltre  il  governo,  i  magistrati  essendo  quasi  tutti  com- 
promessi 0  intimiditi,  ne  avvenne  che  il  partito  Qnf^lij^f 
oIm  ai  rieentiva  piò  degli  alto*!  del  waleiew  gMi0» 
lale  t  Al  inoerlo  nelle  ane  ri$<dBiÌeni ,  non  eeppe  o 
non  potè  trovar  eompeasi  e  oredè  bqo  interesse  rioor^ 
rere  nuovamente  all'antico  suo  alleato  il  re  Roberto  di 
Napoli.  .   .  « 
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Disgraziatamente  per  i  Fiorentini ,  transitava  allora 
por  la  nostra  città  il  Duca  d'Atene ,  già  conosciuto  per 
la  ottima  condotta  tenuta  in  Firenze  nel  1326,  quan- 
do fo' luogotenente  dèi  daoa  di  (^alabHa:  il  governo 
Guelfo  dunque  si  rivolse  à  lui  come  vicario  del  re  Ro- 
berto, ed  esso  accettò  volentieri  la  signoria  per  un  anno  : 
ma  le  circostanze  erano  troppo  cambiate  dopo  il  132d, 
e  Firenze  presto  divenne  facile  preda  di  un  uomo 
destro  e  ambizioso  coioe  il  diiea  d'Atene.  Bgli  si  ao- 
corse  subito  del  &vor  popolare  e  della  speranza  che 
si  riponeva  in  lui  ;  e  profittando  delie  circostanze  fece 
in  modo  che  dopo  poco  tempo  la  plebe,  che  spera  sem- 
pre i^  meglio  nelle  mutazioni,  lo  volle  suo' signore  a 
vita.  Fortunatamente  pez^,  quel  regno  etnoMikario 
non  durò  che  10  mesi,  perchè,  niente  conoscendo  il 
modo  di  fondar  dinastie,  queir  improvvisato  e  inesperto 
tiranno  oorse  rischio  della  vita  e  fU  scacciato  ignomi'* 
tilotam^èto  li  di  26  luglio  184^' 

II.  A  questo  proposito  mi  sembra  dover  qui  ripor- 
tare la  lettera  con  cui  re  Roberto  di  Napoli  scaltro  e 
valènte  politico,  tracciava  al  duca  d*Ateiae  la> condotta 
da  tedèrs!  da  lui  come  slgime  di  Firenze,  indicandogli* 
ancora  i  pericoli  che*correrfao|ferandodiTei«amenté  (1). 
«  Non  senno,  non  virtù  (scrìvevca  il  Re  )  ,  non  lun- 
ga- aiàiistA','  non  servigi  a  meritare  t'han  fatto  si- 
gftoré  dei  Fiorentini^  ma  la  lorb  grande  discordia  e  il 
loro  grave  «tato  ;  df  tebe  nif  toro  più  tenuto ,  conside- 
rando Tamore  che  t'hanno  mostrato  credendosi  riposare 

(1)  Vilkni,  lib.  XU,  Gap.  4. 
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governare  si. è  questo:  Che  tu  ti  riteu^a  col  popolo  che 
prima  peggeva,  6  reggiti  per  loro  q  ool  loro  consiglio  o 
enerva  giuitìzta  .e  .  loie  erdùù.  AttHamo  -  iut^  »0he 
traebti  qeélU  fettort  dalia  «asa  della  Jur»  abiteMpae^viè 

-mei  dire  dei  Mori  -liar Pai  agio  de^  pofiolD  -  fatto  per 

loro.  Uimettivegii  a  contentamento  del  popolo  c  tu  abita 
nel  pala<]rio  dove  stava  il  nostro  figliuolo,  cioè  pf^ 

ligio  del  Podeetà  ève  al>itave  il  diea  di  Celiatola  qeattde 
Al  signore  di  Firense.  E  se,  questo  nonilM«iKWi  m  pace 

che  tuo  slato  ei  possa  sostenere  innanzi  per  molto  tempo. 
Roberto  Re  di  Gerusalemim  e  di  Siic^ii^^.  2^9e^«a^ 

U'  gomno  idei  dnea.  d'Atene  dever  dqnqee  eqnsSder 
rarsi  ooÉie  prima  eonsegu^nsa  della  :  Gri9$  numtlMa 

dei  Fiorentini,  e  il  danno  che  arrecò  alla  repubblica  fu 
incalcolabile.  Tutte  le  elae#i  dei  qìUacUaì  ayeano 
rata  u\  ini:  i  gtandi  nel  eoo  appoggio cent^  la.denuH 
«raaia»  i  tenehiert'  neUa;siia  proteaiene:pe0rmgUl>ra^e 
,4  kM  affari ,  e  il  popolo  minuto  per  potere  scootare.U 
giogo  dei  ricchi  popolani  o  popolani  grassi  :  successe 
tutto  ii  contrario,  e  questa jlirannide  di  pochi  mesiiibaotò 
peridietriigfereiQtteldepeiieQser  dei  fiorentini:  e  qiuuwie 
per^  no  alaneie  magisanioMi  essi  rinsoirono  a  vienpenate 
la  loro  indipendenza  ,  si  trovarono  spogliati  di  tutte  le 
loro  conquiste  e  inyolti  in  discordie  e  ÌA  caiainità  di 
cui  la  storia  ci  d&  1  particolari 

•  ■ 

III.  In  aumento  a  tanta  sfortuna  il  re  Roberto  ebbe 
presto  cognizione  deirindeboiimenlo  dei  .potere  dei  Guelfi 
In  Firenze  e  degli  sforzi  chè'flieèV«l  pa^tito^  gbibelllAo 
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per  sftera  «  tAgam  deUA  r«|HiliblÌioa  ra  di  BaTiem 
aiiM»  r  Iii|Mri*ov0  •  pir  Ini  41  doMt  di  TeoohIo  «ome 

Buo  vloario.  Entrato  In  sospetto  de'  Guelfi  ne  prese 
gelosia,  e  ricusando  ogni  assistenza  ai  Fiorentini,  gU 
•MMadcMò  «I  loro  dMtino.  Dioft  tt  Yilluii,  oIm  per Vab- 
Iwiidoiie  del  ve  'di  Napoli  «alti  di  qnslla  aarta,  pillati 
e  ricchi- di  quel  re^no  entrarono  puro  in  tinnore,  e  pre- 
vedendo la  roTìna  dei  Gueifl,  richiesero  ai  nostri  ban- 
oiileH  siBàttltaaaamaata  i  loro  danari  davoftitati  .neUa 
loM  oowpigafa.' 

Peggiore  si'  fèfiè  aifoi«  la  éondldova  di  ^ifaiaa,aba 
passata  rapidamente  da  una  prosperità  invidiabile  e 
gloriosa  si  trovava  in  un  marasmo  pa]itioo..6  nella  più 
gran  miseria  J  Daranta  il  govarno  del  dosa  d'Àteae 
Miti  eraao  «tali  i  Adifmantl,  e  JarijMano  drilo  spo** 
fiia  degli  Atti  ofllòiaN  ralativi  :  anzi ,  si  data  eroderà , 
benché  il  Villani  fissi  al  jrennaio  1345  i  fallimenti  più 
str^itoei  dei  nostri  banchieri ,  si  deve  credere ,  dicò , 
elM  te  i^iaaria  eaiiipagiiie  tarantina  si  liqaidaasaro 
andM  pHua  o  saspendessaw»  i  lara  pàgaMiti.  Nei  ea». 
disi  Peratsi  si  nel  libro  dell'Asse  VI  o  di  Ranca ,  che 
nel  libro  segreto  della  compagnia ,  si  trovano  regi- 
strate alla  fine  del  1343  le  partite  della  liquidasioaa 
dei  eompagni  ehe  -«iiélle  degli  i»pisgati  nella  Banca, 
Il  VHlaal  però  «w  Tagione,  tamido  il  gran  ftdU* 
mento  generale  al  1345  invece  della  fine  del  1343. 

IV.  Oiee  dnnqne  il  nostro  gran  Cronista:  €  Fa  nel- 
l'anni  ìS^f  del  mesfi  di  gawMdo,  ékè  fiUlirono  qnelli  * 
della  compagnia  dsf  Bardi,  e  la  eagìone  ti  che  eglino 
avaano  messo ,  cpme  feciong  i  Peruzzi ,  U  loro  e  ralirui 
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nel  ro  (Moardo  d' Inghilterra  e  in  quello  di  Sicilia  ;  che 
6i  trovarono  i  Bardi  dovere  avere  dal  re  d'Inghilterra 
•  pi&  di  900i[iila  flormi  d'oro  e  (Mr  la  guem  contro  la 
Francia  egU  non  potea  pagarli  :  e  dal  ro  di  Sidifa 
doreano  avere  da  lOOmila  florìnt  d*oro;  B  I  PÒmMi  de« 
veano  avere  dal  re  d' Inghilterra  più  di  SOOmila  fiorini 
d'oro  e  da  quello  di  Sicilia  da  lOOmila  fiorini  d'oro,  onde 
oonvonne  cbe  iidlisieìro  ai  dUadinl  e  ai  Ibreitiari  »  cai 

* 

doToan  dare.  Ùóé&;  molte- altre  oonpagnle  mlnoirf'  e 

singolari  persone  che  aveano  il  loro  nelle  mani  dei  Pe- 
ruzzi  e  dei  Bardi  e  negli  altri  falliti  ne  rimasero  diserti 
e  tali  per  .questa  ragioBO  fallirono. 

«  Per  lo  /qnal  fidHmento  dei  Sardi»  dei  tarnuf»  de^ 
gli  Acciaioli ,  dei  Bonacoorsl ,  Cocchi ,  Antéllest ,  Cor»» 
Bini,  da  lizzano,  Perendoli  e  più  altre  piccolo  Compa- 
gnie 6  singolari  artefici  che  fallirono ,  e  per  gli  inca- 
ricati pel  Oommie»  e  per  le  disordinate  preetanse  ftitte 
ai  anAdeCti  oomni  àlla  nostlm  cHtà  di'  Phrense 
maggior  rovina  e  soonfltta  che  nai  ne  aTesee  il  nostro 
Cornane.  E  ne  sarai  convinto  se  consideri  bene ,  o  let- 
tore ,  al  dannaggio  di  tanta  perdita  dì  tesori  e  pecunia 
perdala  per  li  nostri  cittadini  e  neesa  per  aTa)risia  di 
guadagnare  nelle  mani  dei  Re  e  dei  Signori  !  0  malsf» 
detta  e  bramosa  lupa  piena  del  vizio  dell'avarizia 
regnante  nei  nostri  ciechi  e  ma^H  cittadini  !  (1)|  • 

«  £  perdessi  e  desolossi  per  ({nest^  cagione  la  nostra 
repubblica,  cbe  MrYlmaae  qnaof  aoetansa  nd  móstri 

« 

(1)  É  da  osBervarsi  U  ripetizione  che  il  Villani  di  ciecH 
•  «HiOTe  di  guer<^  ai  Floreatiiti  parlando  4«Ue  loro  speenlaiioni 
troppo  iBpmdsoUl 
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oittadìni ,  se  nou  iu  alquanti  arteflci  o  prostatori  i  quali 
colla  loro  usura  coDsumarouo  a  ioro  l6  spaile  pavert4 
aei  ttotifi  càUadioi'a  distr^ttoaU.  I  BMlXiV^mtmm  Jfér 
patti' le -Joré-iposaesiiooi  ai  loro  opedUoli  tòMi  9/  8*  per 
Ika  ohe  ftOQ  tornarono^a.  giusto' moitaio  soldi  6  pei*  Una 
(circa  il  27  per  cento  ).  I  Peruzzi  patteggiarono  a  soldi 
4xpor  lira  iu  possossioui,  e  soldi  sedici  per  lira  in  diritti 
•olle  «riaoeasionl  dai  Sovrani.  Poreiò .  .failì^  il  credito 
di  Riredae ,  è  a'ehb»  dappertutto,  do^  aToa-adBui  gnu 
erolld  «  mide  italo  anche  per  l'av^nire,  e  per  i  detti 
fallimenti  di  tante  cornpajrnie  maacarono  si  i  denari  m 
Firenze  che  appena  se  ne  trovavano,  e  le.  possessioni 
in  .Città,  ostarono' %  a  Volerlo  vttBÌdr8i  .0  in.  contado 
audio  àì^h. 

«  B  qneeto  basti  e  forse  ebe  troppo  avrò'  detto  sn 
queata  vergognosa  materia:  ma  non  si  dee  tacere  il 
veroi  per  chi  ha  da  far  memoria  delle  cose  notevoli  per 
dare  ««inpio  di  migiior  goaMia  per  •  coloro  òhe  dorono 
veitivn.'Ooa  tnfttoeiò  Boi  oi.scnaiaino ,  che  in  parte  per  . 

10  detto  eaao  teeobianoi  autore^  ondaci  grava  e  pena  ». 
Fin  qui  il  Cronista  suddetto.    '  *    •  •  *  -    •  . 

Noi  dobbiamo  compiangere  lo  stesso  Yiilani  che  oi 
tratnAadò -%i)aeti  ragguagli ,  per.. eeaerti  trovato  dan- 
neggiato pei  ftdUmento  dei  Booaeoersi,  per  il  ohe  dicln»- 
rato  ^insolventd  venne  rinchiuso  heliv  •trista*  prigione 
delle  Stinche  :  l'oppressione  infatti  del  suo  animo  sì 
ipanifosti^, chiara  e  viya  nel  suo  racconto.    .  * 

r 

.  V.  Tntti  sanno  q^nali  sono  f^tì  eflbtti  ^i  nn  fidli- 
mento  sotto  le  leggi  moderne:  U  disonore >  la  rovina, 

11  carcere  e  per  coubcgueaza  li\  desolazione  della  faipi- 
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glia:  si  pab  dontiae .  oompresdave  oobm  mei 
in  Firenze ,  con  le  suo  ìe^^i  severissime  e  dove  si 
Yoieva  garantire  la  base  della  mercatura,  la  buona  fe^ 
élg;.isL  maggior  parte  dello*  iuniglie  Amo  involta  in 
langb*  Ititlo  piar  qimta  oalaautà  ohe  Ja  staan  .Villani' 
esprime  eoi  dire  ette  4t :à ma§gkli^rmlmi^ é^iùm^0SU^\mgit> 
epbe  il  nostro  Comune  ».  '  '  •  ■  ' 

S' immaginino  ora  le  nostre  chiese  prixMÙpali,  Santa 
Croce,  S«n  Pier  Bnoaconsiglìo ,  San  Stefono  ed  altro 
ridotte'  a  tittaatlo  (maaeando  nUora  la  rdMenga  dei 
Magistrati  )  ed  in  esse  riunito  il  consiglio  dei  sindachi 
del  Comune  a  deliberare  sulla  sorte  dei  falliti ,  sulla 
oon(diaioni  dei/pagsaiienti ,  a  spogliare  ,  i  cessanti  per 
ooippensaro' i  eréditori  e  mder  'ginstiiia  - a*  tatti.  Sr 
trasporti  4iida<li  la  mata  alla  via  .GhibelUaa,  già  doi> 
i'alagio,  non  lontana  dalle  chiese  o  tribunali,  ©  veggansi 
colà  parte  sulle  scalere  dell'opposta  Badia ,  parte  ap- 
poggiata snllo  nare  mora.dello  ^OÉicikse  del  Palagio  le 
dìvirae  ISeuniglie  che  aoaompagnairaiBO  alle  careeri  fra- 
le  laaritaa  od  singhiozzi  gli  iaBolront!  debitori  /  non* 
colpevoli  ma  disgraziati;  e  questi  condotti  dai  messi  o 
sbirri  della  Fiscale  spinti  in  quella  tetra  prigione  detta 
delle  Siimake  oon  le  aaa  altisainie  mra^  ed  «na  pbi^ 
ibMuta  pià  bassa^  degU  ialilioi  ohe  ^▼mno  'oairafe  I 

Senza  dubbio  tutte  queste  Tittime  maledicendo  la- 
loro  avversa  sorte ,  avranno  nel  loro  dolore  esclamato* 
contro  chi  fu  causa  della  loro  amarezza;  e  da  un  punto 
all'altro  di  qoellar  via  Catto  risnònare  U  grido  d' impre* 
oaakMie  coatro  F  Ingiriltenia  e  H  sno're  /  òoÈtfo  KapoM 
e  il  sto  sovrano,  perchè  non  adempiendo  ai  loro  doveri 
erano  causa  della  rovina  di  Firenze.»  Imip^iniamo 
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qiiiidi  ilr»  ttttf  questi  infoUci  il  eroiii4|t  VUiaiii. 
il  quald  oi  etpriiM  pure  là  «tetta  idee  q«andtt  dio0 

«  se  si  considera  tanta  perdita  di  tesori  e  pecunia  per- 
duta per  i  nostri  cittadiai  e  messa  per  avarizia  di  gua- 
dAfnare  aelie  mani:  dei  re  e  dei  signori  I  OhJ  cicchi 
0*imtH'tiUaàkd  4ik»  per  enpidigia  di  geadagnaffe  dai 
Monerebi  mettono  il  loro  e  l'alinU  peeoaiA'  te  loro  po» 
tBMà  e  signoria  I 

VI.  E  tutta  questa  pubblica  calamità  durò  sì  lan- 
gamente che  alesai  anni  <lopo  la  repubblica  oestra 
giA  ti  protperao  fiorante,  avuta Utogno  di  denaro  per 
le  più  orgenli-tpeee,  noa  potè  iroiranie  che  al  16  per 
eento  all'anno  e  eon  ToMiflo  di  intetrtnire  il  dOO  per 
cento  del  capitale  !  il  che  si  chiaiuò  imprestilo  del  tre 
per  uno ,  o  debito  del  3  per  uno, 

VII.  Qnal  «1  ftUera  la  eondotia  dell' Ingfatttem  , 
del  tno  Parlenenl»  e  #  Sdnardo  vittorloto  %  illwtre  f 

La  più  deplorabile  indifferenza  !  Eppure  il  Parlaisento 
inglese  era  onnipotente  quando  voleva  !  Abbiamo  già 
veduti  nel  cap.  ii  di  qaeeio  libro  i  suoi  decreti  del  1315  , 
del- 1310  e  ldS7...]aa  te  qneata  naoTaeircoetanea  beaeliè 
ti  trattatee  di  «n  dovere  natlenale  etto  non  Atei  dalla 
ana  indifliNienia;  e  nettano  degli  etoriei  ingieei  astichi 
e  moderni  se  ne  è  fin  qui  occupato. 

Quelli  storici,  è  vero,  narrarono  che  il  governo 
reale  noi  1339  dilapidò  i  tesori  dello  Stato  ;  desorisaero 
la  collera  del  re  fidoardo  e  le  forti  mistre  eho  egli  or- 
diaò  eòntro  tali  tnrpitndlné,  •  diteero  che  etao  rteotte 
al  pontefice  benedetto  XII  contri»  Tarcltotoo^o  di  Cmt* 
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torbery  suo  ministro  delle  Finanze  (1)  ;  ma  questo  è 

tutto  ciò  che  sc^is^e^o ,  tacendo  il  rfisto  ;  ed  è  difficile 
trovarne  la  ragione ,  onorando  pur  financo  Gualtieri 
de*  Bardi  presente  in  Londra  (  i  Pemzei  rappresentati 
da  Giovanni  Baronoelii  erano  partiti  )  delia  ciUadiHanM 
inglese  con  i  suoi  privilegi  vita  naturai  durante  ! 

Qual  causa  dunque  può  esservi  stata  neii' inese- 
casione  degli  ordini  reali?  e  perchè  .il  silendo  degli 
storiai  inglesi  dopo  i  decreti  sugli  impegni  presi  coi  ban- 
chieri fiorentini  e  dopo  i  loro  ripetuti  reclami  conse- 
gnati ne^li  archivi  officiali  dell'  Inghilterra  ?  anzi ,  se 
si  deve  arguire  da  quanto  scrìsse  un  secolo  dopo  in 
proposito  Filippo  de  Commines  ambasciatore  del  re  di 
Francia  presso  Eduai^do  IV,..r.impressioBe  di  questa 
gran  eatartrolb  era  angora  viva  sella  monte  del  popolo 
inglese  ! 

Il  Barnes  j,  il  Nicholson  ,  il  Camden  e  gli  altri  sto- 
rici che-  tanto  encomiarono  il  re  Kduardo  Ut  non  po-. 
terono  dunque  ignorare  questo  tristo  episodio  ;  e  -se  n^n 
credettero  bene  dame  notizia  ai  posteri  colle  loro  storie 
il  tempo  presente  deve  e  può  rimediare  all'  ingiusti- 
lia  commessa  contro  di  noi  col  farla  pubblica. 

Passerò  ora  a  sottoporre  al  lettore  gli  aoeeniii  sui 
.  documenti  relativi  si  fiorentini  che  inglesi ,  e  con  quia- 
sti  la  prova  dei  particolari  storici  da  me  sopraindicati. 

(1)  Lò  toé  tottere  al  papa  sono  riportale  negli  «Aiti  Offlòlali 
lagiisl  dal  Rymar.  a  sono  savariaiima  «antro  .quél  0ignltarto« 
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DOCUMENTI  FIORE^'TINI  E  INGLESI.  ' 

I.  BrtrmttI  dei  Manoscritti  Peroni  delU  RleeanUAoa.  —  n.  Estratti  dei  doenmeoti 
letali  d«K  miÈM  4i  Imtn,  m»  ■UnUfta  «  4m  low—tl  •iyAr- 
«M»  di  flirto  m  riNDM  -  IV.  I  «oapOMttlI  Mte  4m  •ob^iI^  M 
«Md!  •  dtf  ffiwwl  •  •  I  kfo  aiDdiAU  «I  agnaofdftt»  dU  IMI. 

I.  I  ledenti  doonmenti  8<mo  estratti  dai  maiio- 

scritti  delle  biblioteche  pubbliche  e  dall'archivio  di 
Stato  di  Firenze ,  come  pure  dagli  archivi  di  Londra. 

Troppo  lungo  sarebbe  trascriverd  completamente 
tutti  i  particolari  che  vi  si  leggono  ^  per  oai  mi  limito 
agli  «etratti  pfà  intereesa&ti. 

Princi^rferò  dai  manoscritti  Peruzzi  della  Riccar- 
diana  ,  perchè  sono  i  soli  che  forniscono  le  pift  com- 
plete notizie  sulle  perdite  che  dovette  subire  quella 
èómpagiiia  bancaria.  Non  possedendo  ì  libri  delle  altre 
ease  mercantili  pnre  ftdlite ,  aooenaerò  in  conaegnenaa  . 
alle  vendite  e  alle  misure  che  dovette  prendere  il  diret- 
tore Pacino  dei  Peruzzi  per  far  fronte  alle  disgrazie  che 
avviluppavano  la  sua  società  ;  citerò  quindi  i  documenti 
estraiti  daU'ArehiTÌo  di  stato  diPirenee^»  •  Infine  mdi- 
oherò  qnelli  ricevnti  dall'Inghilterra. 

Com'era  naturale,  la  compagnia  de'Peruzzi,  col- 
pita dall'avversa  fortuna  fù  trascinata  in  urgenti  biso- 
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gw:  pmiò  fino  dal  IdWdopoIa  sospmkme  doi  iì»* 

boni  di  -Eduardo  III ,  le  fa  necessario  vendere  ease  e 
possessi  e  trovar  denari  per  far  fronte  ai  suoi  obblìghL 
JSocone  i  particolari  :  (tom.  rv.  p.  12)  «  Si  vendò  una 
oaaa  in  ria  Maggio  ed  altra  in  borgo  Tegolaia  a  ^a* 
nobi  Conini  pof  lire  Oi4.  5^  3  a  fiorini  :  se  ne  Tond»- 
tono  altre  alla  porta  a  S.  Piero  a  Banco  Ducei  tintore 
per  L.  235.  12.  4  a  fiorini  :  altre  a  Neri  di  Talenta  dei 
Medici  per  L.  278. 8.  a  fior.  :  altra  al  ponte  a  Rubaeonte 
A  I(ieoardo  Fagni  per  lire  611,  8  a  flo^ni  In  tatto 
ebbero  in  tali  ▼endite  e  pigioni  L.  20192.  la  6  a  fior.  ». 

Item:  (  tom.  iv,  p.  92  )  «  Sono  lire  304.  10  a  fior,  per 
la  somma  di  fiorini  210  d'oro  per  lo  prezzo  della  casa 
e  bottega  posita  nel  popolo  di  S.  Iacopo  tra  ie  (bese  e 
ael  po^Jo  di.8^  Simone  Tondate  a  Bemacdo  Ril^rti 
del  popolo  di  S.  Loda  d'Ognissanti,  e  i  d#tti  dpnari  ,gU 
ebbe  Francesco  di  Boccio  Becchi  sindaco  in  presenza 
e  di  volontà ,  e  cousentimeuto  e  deliberazione  deirof- 
oio  dei  sindachi  ».  ^ 

Item:(tom.^,p.82)  <  Sono  L.2tt^  aflor.  per.la 
somma  di  fiorini  d'oro  100  ohe  paga  Neri  Perini  per  là 
sua  ragione;  e  la  detta  ragione  di  fiorini  110  si  fece  di 
volontà  e  comandamento  dei  signori  sindaci  dai  cre- 
ditori della  compagnia  nostra^  £  io  Pacino  di  TomipAso 
de'Pemxsi  la  serissi  in  presenaa  di  7ranceaco  di  Boccio 
Beocìù  camarlingo  de' detti  sindacbi  e  mandato  da  loro 
a  guardia  di  questo  libro  dell'asso  vi  a  ^asa^  dq^  Peruzzl 
e  non  si  scrisse  la  detta  ragione  ». 

Item  :  (tom.  rr,  p.  lU)  €  Lire  1052  .  a  fior,  sono  pos^ 
a  n^ìoiie  delia  compagnia  dal  13S4  91 1^1 /Basando  stati 
i  medesimi  di^a  dettit  (jompagnia  e  ci^  pnre  di  tutti  i 
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denari  che  ai'Tisooieraano  di  teediìa.oompagBia:  -queita 
deliberasione  si  è  dell* 8  novembre  1345 -essendo  in 

S.  Croce  in  presenza  di  Francesco  di  Boccio  Becchi 
camarlingo  dei  sindachi  dei  nostri  creditori  e  Airono 
presenti ,  Ottaviano ,  liopre ,  Dònato  e  Bartolonundo 
de'  Pacelli ,  ÉaXdo  Orlandhii ,  Sterno  Ugrucoioni,  Onceio 
Stefani  Gherardino  Baroncelli ,  Francesco  Forzetti  ed 
io  Pacino  Peruzzi  ». 

rtem  :  (tom.'  i7  pg^g*  18)  X  sindachi  del  Comune  al 
ftllimento  de'  Penuzi  nufndanó  in  Inghilterra  un  loro 
eollegra  Ruggieri  •  di  Meséer  Filippo  da'  Castiglionohio 
con  Lamberto  Velluti  per  suo  so^?retario 

Item  :  (tom.  iv,  pag.  118)  <  Sentenza  dei  sindachi  di 
creditori  dei  Peroni  dell'  8  febbraio  1345  per  vendér»  un  - 
palaiso  nella  pievè  di  Ripoli  Hibgo  detto  Belxhonte  con 
altri  beni  iti  nominati  ».  • 

Item:  (tom.  iv  pag.  118)  «  Cessione  fatta  a  favore 
dei  Peruzzi  il  (|i  8  febbraio  1345  dei  propri  dùritii  so^ 
]^a  i  creditori  dei  detti  beni  da  donna  Ginienrra  vedova 
Qherardlni  e  figlia  'di  Ranieri  Pèmczi  ». 

Item  :  (tom.  iy,  pag.  92)  «  Sono  lire  2635.  10  a  fior, 
noi  Pacino  Peruzzi  e  compagni  vendemmo  per  ordino 
dé'  sindachi  dei  nostri  creditori-  Francesco  del  Benino , 
Sandro  di  aer  Ricóvero,  Lippe  Doni  del  Saggfina ,  Za- 
nòbl  Camoci ,  Màso  Salietti,  Ridollb  Ouidi ,  Prlinorano 
Girolami ,  Matteo  Boninsegni ,  Baldino  Còmpagni  e  gli 
altri  sindachi  per  lo  Comune  di  Firenze  un  risedio  con 
palagio»  . casa»  loggia»  corti, 'giardino,  pratello»  e  forno 
6  un  podere  il  tatto  ìnel  popolo  di  S.  Méoreellino  a  Ri- 
pòli ,  che  vendemmo'  per  1800  fiorini  d' oro  (  72,000  )  a 
messer  Cerrettieri  de'  Visdoonui  kalen  aj)riie  1343  ».  ' 
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•  liemi  (tonù     pag.  88)  «  Danari,  ftmk  4a  Marco 

Strozza,  e  sono  lire  43.  10  a  fior,  per  lagabellca  di  una 
carta  di  floriai  d' oro  E400  che  facemmo  a  lui  per  soli 
1400  fiorini  d'oro  ohe  ci  prestò  il  2Z  maggio  1340;  e 
fiorìDi  d'oro  4  demmo  a  ser  Miohele  di  ser  Camlio  per 
la-detta  òarta». 

Item:  (tom.  tv,  pag.  118)  <  L.  1015.  18  a  fior,  sono 
per  denari  presi  a  cambio  kal.  luglio  1341  e  per  detti 
denari  presi  da  pih  portone  abbiamo^  dato  per  giarabeia 
diVeree  scritte  di  fané 

Molte  altre  partite  in  proposito  esistono  manoscritte 
in  quei  codici  negli  anni  1339  a  1346:  ma  non  possono 
interessare  che  mediocremente,  ripetendo  quasi  le 
stìéflse  cosiì. 

II.  I  documenti,  dei  quali  fo  cenno,  sono  tolti  dal- 
l'ArchiTio  di  Stato  di  Londra  (  Record*Ofllc6  Cban- 
cary  tane). 

Bdittundo  Iir  1329;  A.  3.  Pai  1.  m.  1.  Deerel6  per 
cni  seno  concesse  alla  compagnia  'dei  Bardi  di'Fit^se 

diverse  rendite  di  dogane  inglesi  per  rimborsarsi  di 
denari  prestati  al  Re.  • 

1380.  A.  4.  '  Pàt  8.  m.  10.  Decreto  col  qnaie  Bdna^- 
do  III  concede  tutte  lé  gabello  4elle  dogane  ìnglisei  per 

un  anno  alla  compagi^  dei  Bardi  per  rimlk>rsarsi 
della  somma  di  20  lire"  sterline  che  i  Bardi  suddetti 
dovevano  fornire  giornalmente  al  re  suddetto. 

1331.  A.  5.  Pai  2,  m.38.  Decreto  chTordinaBiaao 
fotte'  alcnné^istribnzioni  di  lane  alla*  compagnia  dei 
Bardi  e  a  quella  dei  Pcruzzi  per  rimborsarle  delle  somme 
già  fornite  al  Tesoro  reale.  • 
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Tatti  ^aflrti>diMniiieBtiioon  fthn  moltLl^iiifteiMiiti 
alte  flOOaiMme  AbUa  PatfljQti  della  Torr^  di  Londra  Ai- 
rane  stampati  nel  1802  per  ordine  del  governo. 

Per  i  reclami  dei  Bardi  e  Peruzzi  e  loro  prerMure 
0l  iMOty>  inglese,  sebbene  inuUii,  si  hanno  dai  conteggi 
.00»  i  mereanH  fifrettieri  i  aefirnanti  cenni  prineipali  : 
1^*  Sono  i  rimborsi  e  le  Indennità  ohe  i  marcanti 
deUa  compagnia  de'  Peruzzi  reclamano  sugli  acconti 
stati  promessi  ai  medesimi  sui  loro  oonteggio  sottoposto 
a  Lord  Roberto  de  Woodehottse  arciyeBCQVo  4i  Biebe- 
nond  e  si^oi  coUegbi  incaricati  dlmr  tenainar  ìi  ealdo 
dei  cfediti  dei  Banchieri  evddetti  »  ai  qnali  non  sono 
aucora  stati  pagati  gli  acconLi  promessi. 
*  .       Reclami  che  le  compagnie  dei  Bardi  e  da'Pe- 
mui  fiAnno  per  alcune  eonune  delle  quali  I^ord  Roberto 
Weodelionpe  e  soni  eol^gbì  gli  l^nno:  addebitati 
inginstameote* 

3."  Reclami  sottoposti  dalla  compagnia  de'Peruzzi 
pontro  41^ ersi  addebiti  che  Lord  Roberto  Wotodehouse 
e  suoi  coUegbi  averano  ingwtamefite  impeati  ».  . 
Iflolti  altri  doeatnenti  Ti  si  conijMrvaao.di  simil  geniae» 
Si  hanno  quindi  nel  libro  di  rimborsi  reali  (Libe- 
rate Rolls  )  le  seguenti  partite  che  riguardano  la  com- 
pagnia de'Bardi  e  quella  dei  Peruzzi. 

ItagBO  di  Bdoardo  UU  ne'prìmi  20  anni  dai  1327 
al  1347  i  Bardi  e  i  Perniai  riceyettèfa  dal  teiu>ro  reale 
i  rimborsi  che  qui  si  notano: 

Bar4i  1327.     lire  sterline.     2360.  6.  8 
9     Ida^  »  4235.  - 

»    1331  »  13462.  e.  8 

»    183&  ».  300.  • 
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Bardi  IS80,  lin  «teriiat  .         47.  - 

»  1337.  '   .»  864.  - 

\%  1338.  »  -  10,000.  -,        -  • 

»  1343.  »      •  2200.  . 


Totale  delle  8  partite  Lire            1^1,347.  8.  4. 

Pemsii  1338.    lira  stentile.^   '   iÀSL  13.  4 

«0. 

37100.  - 

'  596.  14.  7 

2375.  -.  - 


1337;' 

» 

è' 

t 

'  » 

1338.  - 

1339. 

» 

1347. 

Totale  delle  5  partite    Lire    .      40.362.    7.  il. 

•  ' .  =======  ^ 

Oneste  somme  furono  pagate  dal  tesoro  inglese 
indicate  nel  gran  libro  (Liberate  Rolls)  dal  1327  al 
1347.  Neil'  mltima  ^Murtita  però ,  qveila  déiranno  1347 
pafàtr  ai  Herusi  ?imiè  espresso:  «  in  parteti  satisfii^ 
etìonis  dVUtonim  in  qvilms  mmatoribns  do.  sooiotato 
Peruch'  tenemm»  ».  • 

^  Infine  a  prova  ulteriore ,  debbo  aggiungere  cbe 
nel  1339,  nutrso  6^  lU  pobblioató  nn  crudele  deoroto  di 
Eduardo  III  ^\  4|aalo  si  sospendevano  tatti  i  rimborsi 
ai  ereditori  dello  Stato  (  non  eeoettnati  i  snoidiletUssini 
banchieri  Bardi  e  Peruzzi  di  Firenze  ). 

Eccone  l'estratto  relativo  (1):  n  Nos  attendentes  

ner  non  aasegnationilNis  dileotis  nebis  merfatoribns  de 
4òeiotatibn8  Bardomm  et-  Pemch'  ImKìs  et  oonoessis  > 


(1)  TtsnttStPas.  lOBl.  {Tmrr,  Umd.  P^t.  ìB^  Bduaréto  ìris 
1«M. 
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dnmtaxat  exceptfs  ac  etiam  atterminationes  seu  instai- 
lamenta  et  respectus  debitornm  nostrinm  post  iiltimam 
transfectationem  nostrani  facta,  ex  causa  necessitatis 
h^josmodi  révoeamm  omnino. 

Texte  me  ipso  :  apnd  antwjsrpemi  vi  die 
regni  nostri  xm  ». 

Dopo  ques^  accenni  sui  documenti  relativi  al  fal- 
limento delle  compagnie  de'Biardi  e  de'Pemszi,  parlerò 
della  liquidarono  e  accordi  creditori  secondo  i  ma- 
noscritti deirArehivio  di  Stato  di  Firense.  Abbtamo  ve- 
duto nel  cap.  antecedente  che  nel  1345  i  creditori  delle 
dette  due  compagnie  avevano  consentito  di  ricevere 
soidi  -9  0  3  per  lira  dai  Bardi  e  4  soldi  per  lira  ilai 
Peroezi ,  piti  soldi  16  per  bra  in  diritti  sulle  riscossioni 
dei-  denari  dòrvti  dall'  Inghilterra.  Tntto  dunque  sem- 
*  brava  aggiustato,  e  si  è  veduto  che  i  sindachi  dei 
Peruzzi  aveano  mandato  a  Londra  un  loro  collega  Rag- 
gisri  da  Castifl^ionchio  con  Lamberto  YeUnti  sno  segre- 
tario e  che  per  interesso  di  famiglia  yÌ  ftirono  delle 
donne  che  rinunziarono  ai  loro  diritti  sui  beni  che  le 
riguardavano. 

La  cattira  sorte  però  deoise  in  contrario  »  e  nn 
documento  ddl'Arehivip  fiorentino  prova  la  fMe  che 
merita  il  nostro  Yillani  nei  suoi  raccónti  e  quale  indi- 
gnazione dovettero  sentire  i  Fiorentini  tutti,  nel  co- 
noscere r  indifferenza  inglese  e  la  sua  mancanza  ai 
propri  doven.  rilento  vefsnto  stati  calcolati  i  reclami 
continui  ;  nulla  ateano  concluso  le  protezioni ,  poiché 
abbiam  yeduto  che  il  fratello  déirarcivescoTo  di  Oan- 
torbery  avea  ricevuto  un  regalo  di  100  lire  sterline  per 
esser  propizio  alla  Compagnia,  i  rimborsi  non  vennero 
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mai  6  noi  6  settembre  1347  vi  fa  upa  nuora  cooférowa 
sotto  la  protezione  del  Comune.  Risvlta  da  moa  prof-» 

visione  del  suddetto  giorno  (1)  che  con  voti  164  del 
consiglio  coniro  45  vi  fu  iiuov.o  accordo  tra  i  creditori 
e  la  compagnia  dei  Per  uzzi  per  eui  fa  sUp^Uato  cbe» 
stando  fermi  per  i  4  soldi  per  lira  concordati  nel  1345, 
i  creditori  abbandonerebbero  i  loro  diritti  di  80  per  cento 
sui  rimborsi  inglesi  già  troppo  decaduti  e  si  contente- 
rebboro  del  3  %  in  denari ,  cioè  il  16  circa  in  oro  piat- 
tosto  che  80  per  cento  sui  diritti  suindicati. 

Nella  medesima  maniera  il  comune  di  Firenze 
volle  proteggere  la  compagnia  de'Bardi  ,  la  quale  do- 
mandava una  proroga,  ed  il  consiglio  fu  favorevole  alla 
dimanda  con  voti  191  contro  2$,  , 

Esiste  pure  neirarchivio  di.  Stato  un  documento 
il  quale  per  la  sua  singolarità  è  interessante.  Un  tal 
Luca  da  Panzano  avanzava  nel  1345  dalla  compaguio 
de'Peruzzi  la  somma  di  circa  2000  fiorini  d'oro:  non 
potendo  esser  rimborsato  di  quel  credito  e  non  avendo 
molta  confidenza  nella  solvibilità  dei  debitori  Reali 
-  inglesi,  preferì  di  Avere  una  obbligazione  firmata 
da  tutti  i  Peruzzi  ancht'  per  i  loro  discendenti  a  un 
secolo  di  tempo ,  e  cosi  poter  diro  di  aver  tentate  tutte 
le  vie  possibili  in  proposito. 

Ecco  la  copia  di  questo  documento  (2), 

«  Ricbordo  chome  insino  al  1345  pe*sindachi  de'cre- 
ditori  dcl'eruiii  furpno  chiariti  i  creditori  de'Peruzi  do- 

(1)  Codice  37  ohUM  11,  diatr.  2.  -  Provristoni  rogisfri  unni.  86, 
pag.  10  e  seg.  .  , 

(Sì  A  carte  77  del  liliro  di  rfoofdanse  di  Loca  da  Pansatoo. 
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Tere  dare  inskio  a  soldi  20  per  lira  a  termioe  d'abili 
W  e  obrighoesi  tatti  i  Pemssi  per  1  loro  ^discendentr, 

oltre  a  denari  18  per  lira  renderono  dare  i  resto.  Ilo- 
ghossi  per  mano  di  Ser  Guido  Giiii  e  Sor  Matteo  Becchi 
notai  di  detti  sindachi. 

€  0  fotto  detto  TÌchordo  che  quando. il  tempo  degli 
anni  100  fosse ,  si  Volo  ritrorare  gli  obrighi ,  perchè 
Totto  nostro  bisavolo  avca  avere  da  loro  quando  falli- 
rono L.  2000  circha  ».  . 

IV.  Farmi  ora  hené  far  conoscere  il  personale  de- 
gli aisoeiati  delle  -compagnie  Bardi  o  Peruzzi  e  quindi 

i  nomi  dei  sindaclii  del  Comune  eletti  ad  assistere  i  cre- 
ditori delle  due  compagnie:  i  loro  nomi  sono  estratti 
da'manoscritti  autentici  da  me  già  citati. 

Componenti  le  due  Compagn  ie  dei  Bardi  e  M 
Peruzzi  in  fallimento  nel  1345. 

•  La  compagnia  d^  Bardi  sottò  la  ditta  Ridolfo  (miles) 
di  Bartolo  Bardi  si  eomponeva  cosi  : 
Batdi,  Ridolfo  di  Bartolo 

»       Filippo  •  / 

Valori,  Taldo 
£of»tfiM!0f»i^  Gherardo 
Niccoli,  Lapo 

Lanfredinij  Angiolo  di  Gherardo. 

Questi  sottoscrissero  il  Concordato  del  6  settem- 
bre 1347.  *         .    i  . 

La  compagnia  dei  Pernszi  si  componeva  cosi  :  la 
ditta  era  Pacino  de'Periìzsi  e  compagni. 
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Peruzzij  -  Bonifazio  e  Pacino  di  Tommaso 

»        Niccolò;  OttATìano,  Andrea  e  Napoleone 
d'Amideo 

»  '       Pacino ,  Lepre ,  Sandro  e  Giovanni 
di  Guido    '  . 

»         Tomma<?n  di  Messer  Filippo 

»        Berto  di  Messer  Ridolfo 

»        Donato  di  PMoo 

»      •  Donato  e  Bartolomeo  di  Giotto 
BaronceUi,  Ghepardi  no  e  Giovanni  di  Tano 
Gherardo  di  Michi 

Or/andini^  Baldo  di  Gianni  .\  . 

FcneHi,  Francesco 
SiHimiiini,  Buggeri  di  Lottierì  • 
Villani,  Filippo  {fratello  del  cronista) 
Bencivennij  Stefano  d'Uguccione 
.  Soderini,  Gerì  di  Stefano 

»      Giovanni  e  Gttccio  di  Btafano.  ' 

Questi  formarono  Ja  società  <loi  Periizzi  del  1336  e 
qua^i  tutti  sottoscrissero  al  concordato  del  6  sottomise» 
1347  per.  loro  e  per  gli  altri  soci.  .  ■ 

Beco  infine  i  nomi  dei  sindachi  delle  ^ne  compa- 
gnie suddette.  Qaelli  .dei  Bardi  furono  i  seguenti  :  . 

• 

.  Balducci  Pegolotti  Francesco 
Aidobrandini  Piero  di  Lippo 
Perussi  Silvestre  di  Binieri 
Bncelli  Naddo 

Arnolfl  Giovanni 

Isacchi  Silvestro  di  Gianetto 
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•  Ricci  Silvestro  di  Ricciardo. 
Gianni  Paolo  di  Cecco  . 
Macchiayelli  Iacopo  di  Piero^ 

I  sindachi  dei  creditori  dei  l^eruzzi  furono  i  se- 
guenti: 

Qnarata  (di)  Sandro  di  Simone 
Macchi&yelli  Filippo  di  Giovanni 

Q^ano  (da)  Zanobi  di  Sei*  Piero 
Signorini  Cambino 

Feri  Braccìno  '  • 

Rondinelli  Vanni 

Filicaia  (da)  Manette  > 

Vieri  Ugolino. 

V.  Resulta  dunque  da'citati  documenti  si  nazionali 
che  esteri  the  i  lianchìeiH  fiorentini  fornirono  di  somme 
ingenti  il  re  d' Inghilterra  Eduardo  III  nella  sua  im- 
presa di  guerra  contro  Filippo  di  Valois  :  che  i  rimborsi 
fatti  dal  tesoro  reale  inglese  ai  detti  sovventori  del  de- 
naro fbrono  sonza  importanza  proporzionale,  e  dal  1339 
In  poi  cessarono-  affatto  fino  *al  1347  :  quindi  che'  i  re- 
clami sottoposti  poco  profittarono.  Ne  ayrenne'  perciò 
un  general  fallimento  in  Firenze. 

Questi  falli  sono  confermati  dai  docnraonfi  officiali 
deirarchivio  di  Stato  di  Londra ,  dalla  collesione  Fae- 
dera  del  Rymer  »  dai  ihanoscrittf  deirarcbiTio  di  Stato 
dai  codici  Poruzzi  della  Riccardiana  e  con  maggiori  par- 
coiari  dalla  cronaca  Fiorentina  di  Giovanni  Villani,  vit- 
tima pure  di  quella  pubblica  disgrazia.  Si  può  dunque 
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afltormaro  che  1*  Inghilterra  ebbe  gran  colpa  Terso  di 
noi,  e  so  non  f\i  allora  la  sola  causa  per  cui  decadde 
la  prosperità  della  repubblica  di  Firenze  »  ne  fu  certa- 
mente una  delle  naggiori.  . 


CAPITOLO  SESTO 


DELIBERAZIONI  NELLE  CHIESE. 
I.  Delle  aelltMrazionl  nelle  chiese  di  FirtDit.  —  II.  OsUUU  ghllxmina  coatro  1» 

I.  Ho  detto  più  sopra  che  in  mancanza  di  residenza 
fissa  per  i  magistrati  e  loro  tribunali ,  le  deliberasioni 
officiali  avoTiEino  luogo  nelle  chiese  di  Firenze. 

Ad  esempio  del  senato  romano  che  radunatasi  In 

certi  casi  nel  tempio  di  Giovo  Capitolino,  in  Firenze, 
negli  antichi  tempi,  il  consiglio  della  città  si  radunavi^ 
in  S.  Pier  Baonconsiglio ,  in  S.  Piero  Scheraggio  ed  in 
altre  chiese  ;  il  qnale  nso  era  nella,  nostra  repubblica 
prima  che  fosse  fàbbrfeato  il  così  detto  Bargello  o  palaeeo 
del  Potestà.  Leonardo  Aretino  dice  nella  sua  storia  che, 
crescendo  il  popolo  di  Firenze  si  edificò  il  palazzo  del 
Podestà ,  070  potassero  abitare  i  consoli  e  i  giudici  so- 
liti a  stare  per  le  case  private  e  a  ragunare  i  consigli 
del  popolo  per  le  chiese.  Su  questo  proposito  è  da  ag- 
giungersi ,  che  la  deliberazione  più  importante  fatta  dal 
nostro  comune  neUa  chiesa  di  S.  Piero  di  Scheraggio 
fh  la  soppressione  della  schiavitù  della  gleba  decretata 
il  di  11  agosto  1299:  nessuno  crederebbe  sansa  questo 
docutnenlo  .scritto  in  latino  e  rogato  dal  notare  Pon- 
signore,  scrivano  del  comune  di  Firenze ,  che  dopo  lauto 
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tempo  che  i  precetti  evangelici  aveaiio  tolta  la  servitù 
civile  esistesse  ancora  nel  secolo  xiii  in  Tosowia  quella 
della  gleba  1  L' .originale  di  questo  documento  esistò 
neirarchivio  delie  RìformagionL 

L'use  delle -deliberaiieni  nelle  chiese' sembra  essere 
durato  molto  tempo,  poiché  nel  1345  e  1346  diverse 
decisioni  furono  preso  in  S.  Croce  dai  sindachi  del 
Conrane  per  i  creditori  della  iGftllita  compagnia  dei  Pe- 
niMÌ  :  le  quali  vctenero  scritte  per  ordine'  loro  nel  librò 
dell'asse  vi  di  quella  compagnia  da  Pacino  di  Tommaso 
Periizzi  allora  direttore  della  detta  società. 

Olijre  a  ciò  nel  Tomo  iv,  togli  aggiunti,  si  legge 
che  una  maledisione  solenne  fU  data  con  testamento^ 
nella  sagrestia  del  convento  dei  frati  minori  in  Mon* 
tepulciauo  nel  1380;  diche  sarà  parlato  nel  capitolo  vii 
di  questo  libro. 

II.  Inoltre,  la  storia  di  0.  Villani  (Uh.  vi,cap.34)ci 
informa  che  nel  1248»  cacciati  i  guelfi ,  restarono  i  ghi« 

bellini  dominanti  in  Firenze,  oche  l'odio  e  lo  spirito  di 
vendetta  gli  trasportò  fino  a  voler  distruggere  lo  stesso 
tempio  di  S.  Giovanni  protettore  della  città  per  essere 
i  guelfi  stati  soliti  a  tenervi  Je  loro  deliberazioni  e 
le  loro  assemblee.  Ecco ,  secondo  il  Villani,  il  mezzo  di 
cui  si  valsero  per  atterrare  quel  monumento.  Esisteva 
all'entrata  del  Corso  degli  Adimari ,  ora  via  Calzaioll, 
Un'alta  e  bella  torre  detta  del  Guarda  Morto,  perchè 
situata  dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  dove  per 
uso  antico  si  seppellivano  i  morti  della  città.  II  governo 
ghibellino  foce  dunque  scalzar  da  piò  la  detta  Torre 
alta       braccia,  e  la  fece  puntellare  per  modo  che 
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appiccato  il  ftioco  •  eonsimatl  I  pnatelH  essa  cadesse 

sopra  la  chiesa  e  la  distruggesse.  La  torre  cadde  ,  ma 
sul  mezzo  della  piazza  e  non  sul  tempio,  il  cho  (^at- 
tribuito naturalmente  a  miracok). 

.  Abbiamo  infine  un  atto  autentico  del  2  agosto  1343 , 
dopo  la  cacoiata  del  dnca  d'A4ene,  (Provrisione  33,  51) 
pubblicalo  dal  P.  Ildefonso  nolli"  Delizie  degli  eruditi 
toscani,  che  dice  :  «  P^rl^unento  generale  del  popolo  fio- 
rentino, adunato  al  snono  dellasàmiMuia  nella  chiesa  di 
S.  Reparata,  per  ordine  di  Angiolo  toscovo  e*  di  14 
nobili  cittadini  deputati  sopra  il  governo  e  riforma  della 
Città  e  del  Contado  e  dei  5  Potestà  della  Città,  Contado, 
e  distretto:  nel  quale  si  dà  balia  al  vescovo  e  ai  14 
di  provvedere  al  governo  e  stato  del  Connine  e  deUe 
terre  e.fortesie  dipendenti  e  all'eletione  degli  nfflciali 
e  di  fare  nuove  leggi  con  piena  validità  fino  airultimo 
di  settembre  1343  ». 
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CAPITOLO  SETTIMO 


DBLU  HiyQLU2I0NB  DEI  CIOMPI, 

t  DeltoBIvotatfMM  ddCloiiipl.~IL  OhscpM  enuMktOtaMpl.  -> UL MvMlW dil 
ÌMML  —  IV.  81iwnm  '«1  IUbìmI  PmÌmL  ^  T.  PflM  0  moooìa  tMiWMM 
M  essali  ail  glW  •  latito  MVt^  -  VI.  1lloh«te  «ILMd»«  «fefpéllft  M 

^  tMtinuii  In  Firenze. ->  yn.  Prote«U  d'innoconta  poHIte  talDlai»  d* 

StmOBe  Pernii  «Uft  BM  AmifliA  (docHMttt»  iiitigro  . 

.  •  '      •  * 

I.  La  rivoluzione  dei  Ciómpi  o  basso  fiópolo  fiorentino 
nel  1d78  può  considerarsi  come  un  avvéniménto  degno 

dcH'osanic  dei  moderni  politici ,  assuefatti  alle  lotte 
civili ,  ai  tentativi  dei  ricchi  e  ambiziosi  per  salire  al 
potere  e  !alla  facilità  delle  masse  pòpoiari  di'  correre 
verso  il  foDtàsm«  di  mi  miglior  ayrenire. 

Nella  sommossa  dei  Ciompi  tutte  queste  cause  in- 
tervennero insieme,  e  vi  si  aggiunse  la  lotta  del  clero 
che  già  da  tre  anni  combatteva  11  governo  per  motivo 
della  guerra  tra  la  t^pnbblica  Fiorentina  eli  ponteflci 
Gregorio  XI. 

Nella  terribii  giornata  dei  20  luglio  1378  gravissimi 
eccessi  ebl>ero  luogo  nel  più  breve  spazio  di  tempo  :  la 
plèbe  già  preparata  dà  chi  avea  interesse  si  trasportò 
compatta  «contro  il  governo':  vinse  con  le  anni ,  perchè 
r  indolenza  e  la  fiacchezza  delle  principali  autorità  fù 
deplorabile:  incendiò  senza  scrupolo  le  case  degli  amici 
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e  nemici ,  e  fece  per  ischerno  cavalieti  i  proprietari  di 
e.sse  uccidendone  anche  qualcuno  :  saccheggiò  i  conventi 
per  rapirvi  i  depositi  preziosi  ivi  raccolti;  e  tolta  presto 
la  mano  a  chi  credeva  dirigere  1*  fmpeto  popolare ,  non 
ebbe  più  fìreno  fino  a  che  uno  scardassiere  o  pettinatore 
di  lana  prese  la  guida  del  movimento  e  si  fece  arbitro 
delle  sorti  di  Firenze. 

Fin  qui  la  sommossa'  non  presentò  che  fatti  de- 
plorabili ,  ma  comani  :  quello  eho  vi  lU  di  straordina- 
rio e  ben  raro  si  fìi  rabdìearzione  di  Michele  di  Landò, 
il  detto  pettinatore  di  lana ,  il  quale  dopo  aver  con  ra- 
pida vittoria  fatta  rispettare  la  sua  alta  ed  improvvisa 
magistratura  cedè  il  posto  ai  magistrati  regolari  e  dette 
termine  ai  disordini  dei  Ciompi,  dopo  aver  liberata  la 
repubblica  dagli  incorsi  pericoli. 

II.  Si  chiamavano  Ciompi  gli.  appartenenti  air  in- 
fima popoltCzione  di  Firenze:  queista  parola, 'corrotta 

dal  francese  eompères  (colleghi  ) ,  parola  usata  spesso 

dal  duca  d'Atene  per  carezza  verso  la  plebe,  produsse 
quelle,  di  Ciompei,  e  Ciompi  che  restarono  per  lungo 
tempo.. 

La  storia  dei  Ciompi  contro  il  governo  delia  repub- 
blica ci  dà  gran  motivo  di  compiangere  Firenze,  per- 
chè tal  rivoluzione  deve  essere  riguardata  come  una 
delle  gravi  conseguenze  della  caduta  dei  guelfi.  Le  di- 
sgrazie piti  atropi  piombarono  allora  sulla  repubblica 
a  un  tempo,  dissensioni,  miseria  e  corruzione  j^nerale  ; 
i  mercanti  già  sì  prosperi  non  turono  più  lurtuuati  nò 
intraprendenti  ;  vivissime  si  £ecep  le  dissensioni  civili 
perphò  sènza  grandi  ricchezze  non  esisteva  più  supre- 
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mazia  tra  i  partiti ,  anzi  poche  famiglie  rimaste  più, 
fortunate  delle  altre ,  lottavano  tra  loro  ed  aspiravano 
airappoggio  del  pòpolo  minuto:  tali  erano  gli  Albiasi 
centro  i  Ricci  ;  i  Medici  »  e  i  PemEzi  contro  gli  Albissi  ; 
ed  alti'i  molti  in  gelosia  tra  loro  tutti  mirando  al  sa- 
premo dominio  :  perciò  i  più  potenti  giunti  a  vicenda 
al  potere  colpivano  con  le  stesse  lóro  leggi  i  loreav» 
versar!  ;  ed  il  popolo ,  fatto  ignorante ,  corrotto  e  cat- 
tivo fin),  per  dar^  il  suo  favore  a  obi  voleva  com- 
prarlo. Ciò  avvenne  in  questo  tempo,  ed  io  imprendo 
a  parlarne ,  beuchò  tale  avvenimento  sia  lontano  dalla 
proeperità  dei  governo  guelfo,  eeopo  di  questa  ada 
opera. 

•  .  '      •'  •    '  * 

III.  Dirò  dunque  che  Silvestro  dei  Medici  ricco  e 
abile  cittadino  era  spinto  da  junisurata  ambizione  ed 
òeteggiava  i  grandi  riamatessi  nella  pubblica^  ammini- 
strasiene  !  egif  capiva  bene  che  rodio  contro  di  essi 
doveva  produrre  gravi  conseguenze,  di  cui  profittando, 
i  saoi  disegni  potevano  ottener  buon  successo.  Àppoggiòi 
in  conseguensa  il  partito  democratico  cbe  voleva  ban- 
dire 1  più  potenti»  cioè  gli  Albiisi  e  i  Ricci  coi  loro  ade- 
renti Carlo  Strozzi,  Lapo  di  Casiiglionchio-ed  altri  molti, 
e  strinse  grande  amicizia  con  Simone  di  Rinieri  Peruzzi 
che ,  capitanando  quel  partito  »  riceveva  i  congiurati  in 
casa  jpropria  e  con  mistei^  sotto  pretesto  di  ipalattia. 

Con  rassistenia  dei  ccngiunlti  a  poco  a  poco  l'abile 
Medici  si  fece  capo  di  quella  trama ,  e  benché  sospetto 
per  la  sua  condotta,  il  favore  popolare  lo  salvò  dalla 
vendetta  dei  grandi ,  e  le  fece  nominare  gon^oniere 
di  gliistitia.  . 
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Eiilrato  in  carica  principiò  col  favorire  le  dimande 
della  plebe ,  inooraggiaado  a  ciò  i  suoi  colloghi  e  pro- 
ponendo di  mtahilire  le  soppresse  leggi  contro  1  grandi- 
aflérrò  quindi  tutta  le  occasioni  «per  aocaressare  il  po» 
polo  e  rendersi  grati  i  '  Ciompi  e  popolani  :  ansi  tro* 
viamo  con  lui  nel  numero  dei  priori  un  legnaiuolo ,  un 
pellicciaio ,  un  calzolaio ,  un  armaiuolo  tutti  a  lui 
divotissimi.  . 

Cosi  durò  fin  verse  il  termine  del  suo  bimestre  di 
suprema  magistratura  ,  allorché  il  18  giugno  1378  ebbe 
luogo  una  vivissima  lotta  municipale  nella  quale  si 
sTelftrono  la  sua  politica  e  i  suoi  ambisiosi  intaojUmenti. 

IV.  In  questa  tempestosa  seduta»  i  colleghi  di 

Silvestro  dei  Medici  poterono  osservare  la  potenza 
che  egli  avea  acquistato  e  l'uso  che  intendeva  farno. 
Resnlta  infiAiti  da  un  documento  autentico  che  Simone 
di  Rìnierl  Perussi  potè  considerarsi  allora  [didsusoia  .al 
suo  traditore  e  che  nel  suo  sdegno  politico  credè  bene 
di  farne  una  protesta  segreta  d"  innocenza  da  conser- 
varsi a  suo  discarico  nella  propria  famiglia. 

Egli  principia  in  essa  col  dichiarare  che  -per  ben 
ogni  parte  del  snoeesso  bisognerebbe  scrivere  molto , 
chiarire  ;  ma  che  polendone  seguire  scandalo  grande  non 
lo  vuoi  fare,  e  che  perciò  dirà  sommariamente  la  vjerità 
perchè  ognuno  di  .sua  famiglia  abbia  sempre  sotto  gli 
occhi  la  confisssione  da  lui  scritta  sulla  sna  innocensa 
politica. 

Racconta  quindi  i  particolari  di  quella  seduta  ,  o 
finisce  col  far  un  piccolo  elogia  di  se  stesso ,  perchè 
come  uno  degli  otto  della  Balìa  ed  incaricato  dell'ordine 
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pubblico  dai  suoi  collochi,  riuscì  con  la  solila  giustizia 
sommaria  (molto  allora  ia  uso)  a  rendere  tranquilla 
W'vmùte ,  finché  giunto  il  termine  della  mngistratara  di 
Sti vostro  de'Mediei,  ftieletto.il  nuovo  goniUonidre  «vo 
sueeessore.  Bisogna  ricordare  a  questo  proposito  che 
questo  Simone  Poruzzi  è  lo  stesso  che  nel  1363  si  oppose 
alle  pretese  di  Malatesta,  per  il  che  fa  onorato  del  ti-» 
telo -di  lÀberatore  della  patria. 

innesto  documeuto,  ancora  inedito,  conferma  quanto 
liO  lasciarono  scritto  gli  storici  ;  e  nell'esaminarlo  dua 
rifleesioni  si  afTacciano ,  cio^  che  Silvestro  de'Modici 
eaercitava  già  una  grande  autorità  sulla  plebe  e  che 
questo  dava  molto  a  temere  a'suoi  colIeghL  Le'cose.però 
non  erano  giunte  ancora  agli  estremi,  ed  il  vigore  degli 
Otto  di  Italia  potò  salvare  PMrenze  in  questo  primo  atto 
della  rivoluzione  de'Ciompi:  disgraziatamente  non  lardò 
punto  ad  aver  sèguito  e  nel  modo  il  piik  crudele,  e  pili 
pericoloso  per  la*  repubblica,  come  dirò. 

V.  Uscito  di  carica  Silvestro  de'Medici,  fu  eletto 
gonfaloniere  di  giujstisia  Luigi  Guicciardini,  uomo  da 
bene  e  da  fare  sperare  un  quieto  avvenire.  Tranquilli 
Airone  infatti  i  primi  12  giorni  ;  ma,  questi  passati ,  i 
torbidi  si  rinnovarono  con  maggior  violenza  di  prima: 
le  arti  minori  ricominciarono  ia  lotta ,  gli  interessati 
al  disordine  sottopoiero  ai  priori  petisioni  stravaganti , 
e  queste  accordate  per  pusillanimità  dettero-  luogo  ad 
altre  esigense:  così  a  grado  a  grado  Tagitasione  si 
fece  più  viva,  talché  nella  mattina  dei  20  di  luglio  lo 
scoppio  ebbe  luogo  dandosi  il  segnale  col  suono  delle 
campane,  dietro  cui  i  <wiigii»rat4  riuniti  nello  spedale 
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dei  preti  in  via  S.  Gallo  e  in  armi,  marciarono  coi  po- 
polo contro  il  goremo.  ' 

Non  informato  il  goronio ,  niente  ftott  di  qnaiiio 
gli  incombeva ,  e  peggio  ancora, * poicb^ ,  torturato  nn 
tal  Bugigatto  ed  accusato  da  quello  Silvestro  de'Medici 
come  capo  della  trama ,  il  Medici  si  scusò  col  maschi 
rare  la  Teralmportansa  del  moTimeato,  ed  i  priori  lo 
rilaaciarono  dopo  breve  e  dolce  ammoniziona  Corse 
Jibero  allora  il  tnnmlto  per  1»  desolata  Virense ,  e  la 
turba  si  portò  a  tali  eccassi ,  cho  i  particolari,  lasciatici 
dagli  scrittori,  fanno  stupore.  Furono  incendiate  e  di- 
'  aiRtto  ]«  '0390  degli  Albizii ,  dei  PasEì,  degli  Stroiti , 
Alberti ,  Pemzsi ,  Gnicdardini Onadagni  »  Ckirsiai ,  R»- 
dolfl  ,  Ugolini ,  Alessandri  (  di  cui  si  vedono  le  traccie 
nel  loro  palazzo  di  Borgo  degli  Albizi  )  :  e  di  molti  altri. 
Dipoi  perla  stanohesiadi  una  giornata  del  luglio,  e  per 
il  caldo  dello  fiamme  e  degli  incendi»  la  plebe  yittorìoea 
Tolle  divertirsi  e  godere  della  tna  piena  Hberli:  dociao 
perciò  che  il  suo  prediletto  Silvestro  dei  Medici  sarebbe 
fatto  cavaliere  del  popolo  e  dopo  di  lui  il  Guicciardini 
gonfiftloniere»  é  molti  più,  in  specie  I  proprietari  delle  oaae 
incendiate  :  cosi  fli  fatto  per  oltre  soesanta  cittadini  in 
qnelU  stessa  serata,  ed  mi  racconto  conservato  nei' ma- 
noscritti della  casa  Baldovinetti  e  riportalo  dal  Manni 
ci  offre  interessanti  notizie  di  questa  strana  cerimonia. 
Vi  si  legge  cod:  «il  di  20  luglio  1378  in  Martedì  iba 
lo  19  e  20  oro,  il  popolo  di  Pirenie  in  armo  vonno  alla 
mia  casa  con  l' insegna  della  Croce  vermiglia  del  po- 
polo di  Firenze  e  presomi  a  cavallo  portommi  in  piazza 
dei  signori  e  volle  cIl'  io  fossi  cavaliere  di  popolo  :  come 
io  non  avda  questa  voglia  parendomi  1»  nostra  città  in 
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oattiTo  «lato ,  pure  seguendo-  U  loro  Tol^ntà  nel  detto 

dì  ed  ora ,  presi  l'ordine  di  cavalleria ,  armato  per  le 
mani  di  Messer  Arrigo  Paere  Tresco  e  allora  sol- 
dato del  oomnae  di  Firense  o  caporale  di  100  lanoie 
di  tedeschi  .  ». 

r 

VI.  Dopo  tutti  gli  eccessi  e  le  follie  commesse  nella 
suddetta  giornata  dei  20  luglio ,  il  gonfaloniere  Guio- 
cìardini  e  i  priori  Brinarono  che  la  pietre  fosse  soddi- 
s&tta  e  che  la  quiete  fosse  restituita  alla  città. 

Il  solo  buon  provvedimento  che  presero  fu  di 
riportare  in  palazzo  la  cassa  dei  Priori  che  trovavasi 
ia  Croce;  la  qual  precaosione  la  salvò,,  perchò  il 
popolo  tentò  inutilmente  di  laveria,  non  sapendone  an- 
cora il  trasporto  alla  Signoria.  A  tale  annnnsio».  .  I 
Ciompi  entrarono  in  furore  e  si  recarono  in  massa  sulla 
piasza ,  dove  fra  le  grida  e  schiamazzi  s' impadronirono 
del  palasse  scacciandone  i  Signori. 

Crearono  quindi  un  nuovo  gonfaloniere  nella  per<« 
sona  d' uno  di  loro  per  nome  Michele  di  Landò  petti- 
natore di  lana,  il  quale  proclamò  immediamento  molte 
riforme  utili  dando  a  conoscere  che  la  scelta  del  popolo 
è  quasi  sempre  ottima  o  la  piii  ragionoTole.  Principiò  col 
dimostrare  grande  energia  facendo  erigere  il  patibolo 
sulla  piazza  stessa  dei  signori  contro  quelli  che  gli  resi- 
stessero, e  impiegò  il  resto  di  quel  giorno  e  la  metà  del 
giorno  seguente  nel.  fare  eseguire  i  suoi  ordini ,  tal- 
ché si  può  dire  che  Michele  ili  Landò  scardassiere  fa 
sovrano  di  Firenze.  Bisogna  aggiungere  che  nel  breve 
tempo  che  egli  ebbe  il  comando  governò  ammirabilmente 
e  terminò  la  sua  imppesa  con  dignità  e  virtù,  poiché, 
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abbattuta  Tanarehla/  rassegnò  lì  supremo  potere  netto 

mani  dei  principcali  cittadini. 

Come  è  chiaro  ^  in  politica  ò  assioma  ben  cono- 
sciuto che  eccitata  ia  sedisioue  resta  difficile  e  qnasi 
impossibile  ai  promotori  ir  dirigerla;  cosi  Silvestro  ilei 
Medici  si  trovò  deluso  nelle  sue  speranze:  infatti  scop- 
piata la  sommossa  e  gettato  a  basso  il  governo ,  se  si 
calmarono  i  tamulti  fU  solo  per  la  virtù  di  Michele  di 
Landò .  il  qnale  'inerita  di  essere  annoverato  fra  i  cit- 
tadini che  hanno  benefleatò  la  patria  :  il  suo  animo , 
la  sua  prudenza  e  bontà  salvarono  Firenze  ;  ma  se  fosse 
stalo  maligno  e  ambizioso ,  la  nostra  eittà  ,  perdeva  la 
sua  indipendenza  per  subire  un  dispotismo  peggiore  di 
qtiello  del  Ducà  4*Atelie.  Michele  di  Landò,  al  contrario, 
benché  al  colmo  del  potere ,  condusse  le  cose  in  modo 
che  molti  della  sua  parte  si  ravvidero,  e  lo  seconda- 
rono fino  ad  annullare  molte  nuove  leggi  e  a  ristabi- 
lire V  ordine  e  là  tl-anqaillità  hi  Firense  (1).  Così  ter- 
minò questo  terribile  rivollpimento  ;  e  chi  ne  meritò 
tutto  il  vanto  è  scordato  nella  sua  patria  al  pari  del- 
l'altro ^ran  cittadino  Giano  della  Bella      e  neppure 

un  marmo  ricorda  quanto  Firenze  deve  ad  ambedue  ! 

"(ì)  Esisto  ancora  in  Firenze  una  compagnia  di  battilani,  a 
cui  fu  addetto  lo  stesso  Michele  di  Landò.  Questa  ha  la  sua  sede 
nella  \  ia  delle  Ruoto  ,  dove  si  trova  il  gran  Libro  degli  Statuti 
compilati  posteriormente  e  scritti  su  cartapecora  in  data  dei 
2.'  lti<,'!io  1188.  La  detta  compagnia  ha  una  chiosa  dove  nella 
sa^crcstia  si  conserva  un  quadro  a  olio  col  ritratto  di  jMichole  di 
Landò,  il  quale  viene  esposto  alla  pubblica  vista  nella  festn  dei 
baltiiani  ogni  15  di  Agosto  :  la  ma  teonomia  è  bolla. 
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VII.  £cco  qui  il  documento  integro  di  cui  ho  par- 
iato  pia  sopra,  cioè  la  Protesta  d'innocenza  politioa  di 
messèr  Simone  Penusi,ld78  (1).  : 

«  RicordanBa  che  quello  acriTorò  qui  appresso  a 

volere  bene  chiarire  ogni  parte  si  vorreblje  iscrivere 
molto  lungo  e  con  assai  scrittura;  ma  io  non  credo 
fosse  bene  e  però  non  lo  foe,  e  potrebbe  per  li  tempi 
innansi  segnirné  iseandalo  e  la  mia  cosdenEa  ikon  me 
lo  patisce:  anzi  iscriverò  sommatfanìente  pigKàndo 
quel  tanto  effetto ,  seguendo  la  pura  verità  .  ò  di  bi^o- 
;gno  .aKauqa  ehiaro  la  mia  innocenzia  e  nettezza  e  perchè 
sempre' ehi  di  me  rimase,  possa  di  mia  propria  mano  . 
ayeré  appieno  informaslotie  dell'affetta  della  Terità^ 

€  Venerdì  dì....  di  giugno  1378  essendo  gonfalo- 
niere di  giustizia  e  proposlo  dell' Ufficio  dei  Priori  Sal- 
vestro  di  mesaer  Alamanno  dei  Medici  e  avendo  dato 
mangiare  la  mattina  ai  collegi  trasse  fbori  oii»' peti- 
sione  la  quale  senza  esaminarla  infra  i  collègi'  e  i 
signori  come  s*  usa  la  voleva  mettere  a  partito  intra 
loro;  e  i  collegi,  e  parte  dei  suoi  compagni  noi  vollero 
patire  e  levaronsi  dal  collegio  da  jsedere  e  còsi  i  dodici 
e  i  gon&lonieri  la  volieno  udire  esaminare  tritamente 

regolare,  eneri^ica  :  ha  ?nl!o  «'palio  una  f^operta  di  pannolano  di 
color  POSSO ,  ed  nn  torbante  similo  sulla  lesta  con  coda  rica- 
soante  sol  davaati  :  tiene.  la  mano  destra  on  poco  alzata  e  vicino 
alla  mano  si  vede  nn  cardo  da  lana ,  arnese  degli  soardasitieri. 
Accanto  alla  chiesa  si  vedo  l'antico  Rpcdalc  della  compagnia  ora 
chiuso,  e  questo  Ai  fondato  dallo  stesso  Michele  di  Landò,  corno 
lo  indica  ooa  iscrizione  relativa  e  visibile  al  disopra  del  maro  del* 
l'orto  ebe  gli  6  limitrofo.  Qaesta  è  la  stola  memoria  che  resta  di 
Michele  di  Landò  e  dei  grandi  servisi  da  Ini  rosi  alla  patria  ! 
(l)  ti  docomento  è  in  cartapecora. 

«2 
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ed  e386Tid<y  rl^^Mto  il  consìglio  del  popolo  nella  sala 
nsata ,  Salvestro  detto  n'  andò  noi  consiglio  senza  al- 
cuno de'suoi  compagni ,  dicendo  come  essendo  gonfalo- 
niere di  giuttisia  «anrea  per  bene  di  Conrane  una  peti- 
tione  per  róoarla  nel  consiglio  ;  e  come  non  gli  era 
sofiferlo  per  i  suoi  compagni  e  collegi  e  altre  parole 
intorno  a  ciò,  il  consiglio  romoreir:riò  disnsatamenle 
ciieggeudo  la  detta  provvigione,  tornò  suso  ai  suoi 
compagni ,  e'  perdio-  meno  male ,  si  pati  senza  esami- 
narla parUoDlarmente,  elle  la  si  mettesse  trai  signori 
e  i  collegi ,  ch'ella  si  mettesse  (  a  partito  )  e  vinta  si 
portassi!  ]>oi  giuso  nel  consiglio  ,  e  così  si  fece ,  c  su- 
bito fue  vìnta  ;  Teltetto  di  quella  petizione  fue  che  essi 
riposero  tutti  gii  ordini  della  giustizia  ài  grandi  che 
eglino  avessero  avuti ,  per  niuno.  tempo^  e  ehe  non 
potessero  rendere  fava  contro  alcun  popolano. 

«  ,Vinta  questa  petizione  si  mossero  tutto  le  arti  ad 
arte  ad  arte  e  vennero  a  incontrare  i  signori  e  rìn«- 
grasiandoli  di  quello  che  avieno  fotta  $  ma  che  non  era 
abbastansa  ;  però  che  gli  era  tenuto  loro  la  gotighia 
(sic)  in  collo,  e  tutto  dì  erano  alla  parte  amìnoniti 
.seiua  alcuna  cagione  e  che  per  Dio  a  questo  si  provve- 
desse. I  signori  coi  loro  collegi  volendo  provvedere  a 
ciò  il  lunedi  appresso,  e  pigliare  balla  intonso  a  ciò 
insieme  con  altri  collegi ,  non  ebbero  concordia  e  paru 
tironsi  il  lunedì  sera  a  rotta;  il  martedì  niatliuo  si 
ragunò  il  consiglio  del  popolo  e  furou  tutti  in  concordia 
e  signori  e  i  collegi,  e  alla  parte,  i  capitani  e  i  loro 
collegi  ;  e  in  questo  mezzo  le  arti  minori  si  erano  ra- 
gUnato ,  armato  alle  loro  case  ,  trassono  in  piazza  coi 
loro  gonfaloni  gridando  Viva  U  popolo  e  le  arti  ;  sicché 
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bene  che  la  petizione  fosse  vinta  nonostante  cioè  cor- 
sono  a  casa  di  più  cittadini  e  qneili  rubarono  e  arsono 
e  anche  rubarono  i  frati  degli  Angioli  ov'  era  rif^igiata 
roba  assai  dei  cittadini  di  gran  valuta ,  tiitia  fue  ru- 
bata e  così  tutto  quel  che  fu  fatto  arsione  e  rubaria 
molta:  il  mercoledì  appresso  volendo  ancora  segnire 
simile  cosa  ci  si  messe  rimedio  per  li  signori  facendo 
▼enire  in  piazza  armati  i  nostri  rettori ,  tntta  la  fore^ 
sterià ,  e  gonfaloni  con  molti  fanti  avieno  i  cittadini  di 
amicizia  e  riparossi  che  il  male  non  seguitò  ,  con  fare 
alcuna  giistisia  d' impiccare  alcnni  nella  città.  A  tutte- 
qnèste  cose  essendo  io  4egli  Otto  dellaBalia  eesendmi 
cominesso  dai  signori  e  dai  miei  compagni  era  io  in 
palagio,  e  fuori  di  palaj?io ,  ordinatore  che  si  facesse 
buona  guardia  e  per  li  soldati  e  per  li  pennoni  e  gon- 
faloni'e  in  piazza  6  in  Palagio  e  pef  la  t«rra  ten  fare 
aprire  e  serrare  le  porte  come  e  quando  -a  m»*4)area 
«  in  quel  medesimo  priorato  co*ool]egi  dieci  di  libertà, 
capitani  di  parte ,  otto  di  guerra ,  uno  per  capitudine 
eh' avieno  la  balia  facemmo  più  cose  e  ordini  e  provi» 
gtoni  p61^  Tigore  della  detta  Balla  e  tutti  ci  facemmo 
eomofti  con  certi  ordini  e  modi  e  diessi  ordini  come 
si  facesse  lo  squittino  della  parte  a  sera ,  e  così  si  fece 
iatracciando  ogni  altro  sacco  che  vi  fosse  ;  a  tutte  que- 
ste cose  fare  fui  presente  e  feuùtore  «  parea  la  terrj^ 
posta  in  paee  e  in  buon  ordine  e  disposizione  ed  erano 
già  restituite  una  parter  degli  ammoniti  e  airavanzo 
era  dato  ordine  si  seguisse  con  certi  modi  e  condizioni 
0  così  uscirono  pacificamente  Salvostro  e  compagni  e 
dopo  loro  entrarono  Luigi  di  Messer  Piero  Guicciardini 
e  compagni  priori  appresso  di  loro  ».  .  •  ^ 


CAPITOLO  OTTAVO 


GUERRA  DKL  1375  TIU  IL  PAPA  li  i  FIORbNTIiNi, 

L  GMrradel  1375  traUr*t>aoi  Florentiai:  di  guem  imposto  sugli  ecciojU- 
•tM.  —  IL  FotaDM  dal  alvo  !■  Wkmm  o  xMtltBUooa  fatt«gU  delle  tusse 
di  goenrtf.  —  XII.  BlinotCIsmo  d«l  Floreottot  e  nwledlxtone  di  Simone  ruttai 
4114  •  «M  flgUo  aena  Mfnttto  dd  fMtf  mtaori  ln  UtetoìpoMMiOb 

I.  Ho  dotto  più  sopra  che  la  rivoluzione  dei  Ciompi 
ebbe  molte  cause  e  fra  queste  non  la  minore  fu  l'odio 
del  clero  che  da  tre  anni  osteggiava  il  governo,  della 
repubblica  di  Firense.  Per  noi  moderni,  ciò  non  è  «n 
segreto,  essendo  assai  isimiti  sui  relativi  incìdenti  poli- 
tici; e  nel  leggere  un  (locuiiienl.o  che  conservasi  ncH'AT^* 
cbivio  di  Stalo  di  Firenze  (1)  ò  forza  conviocerBi  della 
gran  parte  ohe  il  clero  potè  avere  in  tale  avvenimento, 
trattandosi  della  sna  unione  con  i  parljUi  ostili  alle 
autorità  della  RepnbbUca. 

Infatti  nel  1375  appena  fu  dichiarata  la  guerra  ai 
Fiorentini  dal  pontefice  Gregorio  XI ,  la  repubblica  di 
Firenze ,  con  decreto  dei  26  giugno  dello  stesso  anno , 
dette  balla  ai  Priori  delie  arti  e  al  gonfaloniere  di  ricer- 

(1)  Reportorio  del  Brunetti.  . 
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care  quali  beni  dovessero  esser  tassati  per  contribuire 
alle  gravi  spese  della  guerra.  Furono  creati  perciò  con 
provvisione  dei  5  i  aglio  dai  Priori  e  collegi ,  otto  citta^ 
dinl  in  sindaci  del  popolo  per  prooedere'atle  «uddette 
ricerche. 

Questi  uffiziali  furono  detti  gli  otto  santi  della 
guerra  (1)  ed  ebbero  piena  autorità  di  spendere  secondo 
il  bisogno.  Essi  imposero  ua  fiorino  d' oro  per  ciascun 
.  danaro  d*  estimo  ^ncbe  sui  beni  ecclesìaetici  e  -fecero  altri 
proirvedimenti  ;  ma  questi  non  sembrando  sufficienti  per 
supplire  alle  circostanze  .  fu  ordinato  con  decreto  de! 
22  aprile  1376  d' incamerare  tatti  i  censi ,  ai&tti ,  feudi^ 
pensióni  ec:  spettanti  in  Firense  e  suo  distretto,  a  qua- 
lunque chiesa, 'monastero,  'oratorio,  cappella ec.  prora* 
ture  e  dignità  ecclesiastiche. 

II»  GoÉie  era  naturale,  ne  avvenne  un*  graa  maU 
contentò  nei  clericali  e  nei  loro  partigiani;  e  princi- 
piata là  vendita,  questa  prosegui  durante  i  tfe  anni 
della  guerra.  Nel  1378  fu  conchiusa  la  pace  con  Urba- 
no Vi  successore  a  Gregorio  XI,  e  allora  il  bigottismo 
subentrando  airentnsiasmo  guerriero ,  il  magistrato  dei 
priorf  si  trovò  assediato  dalle  domande  dei  cittadini  i 
quali  già  compratori  dei  beni  ecclesiastici,  intimoriti 
dalle  minaccio  dei  preti  e  ansiosi  di  riguadagnare  il 
pairadiso.  fecero  vive  istanze  perchè  fosse  decretatala 
restittizione  dei  beni  suddetti.  Il  tlero,  dal  canto  sue , 

(I)  La  loro  patriottiea  eosdotta  e  forse  il  livore  contro  la 
oorte  di  Roma  ftirono  causa  di  essere  sul  priacipio  politicamente 
iantifleatl  questi  otto  nfilsiali  incaricati  dei  preparativi  della 
goerra  eontroU  ponteAee  Gregorio  Xf. 


494  FiKBNzii; 

]>roflU&  come-  sempre  delle  eirooetause  >  e  rìflatan^o 

ai  più  i  sacrameuti  e  la  sepoltura  ecclesiastica,  bcppo 
adoperarsi  con  tanta  abilità  che  il  numero  dei  postulanti 
lipreuti^  aumeatandosi  straordinariameritd ,  U  governo 
8i  trovò  costretto  a  fare  un  nuovo  decreto  ordinando  cbe 
fosse  restituito  agli  ecclesiastici  non  solo  l' intero  presso 
dei  beni  ,  ma  ancora  il  prezzo  delle  gabello,  i  miglio- 
ramenti fatti  e  tutti  gli  acconcimi  da  farsi  ! 

Si  conservano  nell'Archivio  di  Statp  di  Firenie  i 
divèrsi  registri -dove  sono  notati  i  nomi  dei.  compratori , 
la  qualitÀ  dei  beni  vendati  coi  loro  titoli»  V  importare  del 
prezzo  ,  i  contratti  e  lo  restituzioni  nei  diversi  tempi. 

Ne  successe  per  conseguenza  che  la  Corte  di  Roma 
sempre  logica  ed  abU^  nel  iàr  danaro,  volle  pure  profitr 
tare  deirimprovviso  pentimento  dei  Fiorentini  ed  impose 
alla  Repubblica  di  Firenze  la  somma  di  200mila  fiorini 
d'oro  se  voleva  redimersi  dalie  censure  in  cui  era 
incorsa.  Il  governo  acconsentì .  e  pagò  :  e(i  è  ,laoilo 
ora  comprendere  come  la  plebe  fiorentina,  che  non 
pagava  e  niente  restituiva  non  avendo  nulla  com- 
pralo ,  fu  pronta  a  vendicare  i  clericali  e  ad  obbedii  e 
a  chi  come  Silvestro  dei  Medici  spargeva  denaro  e 
riuniva  i  mm  intrighi  politici-  al  malcontento  dei 
preti  per  inalsnrsi. 

Questi  particolari  spiegano  con  evidenea  quanto  era 
grande  allora  il  sentimento  religioso  e  con  quanta  fiici- 
lità  il  potere  ecclesiastico  moveva  gli  antichi  Fioren- 
tini a  decisioni  violente.  Abbiamo  già  veduto  che  fra 
ie  petisbni  dei  Ciompi  vi  (h  quella  di  sopprimere  gli 
Otto  della  guerra,  e  che  tra  le  case  bruciate  e  tra  i 
puovi  cavalieri  fatti  dal  popolo  per  ischerno ,  vi  furono 
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aìcnnidi  ^|ne!?li  Olio  dopatati  sulle  lasso  di  guerra  :  il  che 
prova  ancor  più  l'obbedienza  del  popolo  alle  istruzioni 
clericali.  Oltre  di  ciò  la  differenza  di  partito ,  d*  idee 
reliiffoÈe  e  di  politica  Ispirala  discordie  intèrne , 
maleditioni  ai  figli,  rivolta  ai  genitori  e  tutto  ciò 
sotto  la  dipendenza  dei  ministri  della  religione  !  Fra  i 
molli  citerò  un  esempio  estratto  da' manoscritti  dcila 
RSceardiaaa  {Codici  Pemtzi,  Tomo  IV ,  fogU  aggiunti) 
In  en!  un  padire  religioso  esagerato  maledice  il  sno 
figlio  perchè  era  stato  degli  Otto  di  guerra  cioè  uno 
degli  otto  santi  ostili  al  Pontefice  ,  e  lo  disereda  in 
presenza  di  sette  frati  Minori  nel  loro  convento  di  Moa- 
tepnlefano. 

•  Per  determinare  con  maggior  prova  questo  su- 

bietto  è  da  aggìunprorsi  che  se  diverse  furono  le  eause 
del  malcontento  del  popolo  fiorentino  nel  momento  della 
rivolnzione  del  26  luglio  1378,  nn  motivo  imponen- 
tlssimo .  fa  quello  di  essersi  nel  giorno  antecedente 
sparsa  la  notizia  sopra  indicata  e  scritta  dagli  amba- 
sciatori del  Comune  a  Roma ,  quella  cioò  che  il  papa 
Urbano  VI  successore  di  Gregorio  XI  avea  accordata  la 
pace  e  sanata  Firenze  dalle  censure  mediante  la  somma 
di  SQOmila  fiorini  (otto  milioni  nostri).  .  . 

Ben  si  comprende  quanto  malcontento  dovette  prò- 
durre  una  tale  notizia  sopra  un  popolo  ridotto  in  mi- 
seria e  come  gli  agitatori  clericali  poterono  profittarne 
contro  il  governo.  L*ira  popolare  infatti  si  sviluppò  con 
grandi  eccessi  nel  giorno  20 ,  e  gli  ecclesiastici  resiati 
salvi  e  senza  rischio  poterono  agire  sulle  masse  popolari 
per  mezzo  delle  nioltiplici  compagnie  di  dovozione  e  con- 
fraternite della  città  e  giungere  presto  ai  .loro  fini  di 
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riavere  il  denaro  sborsalo  o  toltogli  legalmeatc  come 
ho  già  detto. 

» 

.  Uh  Mi  ratA  ora  a  Kottrare  al  lettore  il  citato 
docnaento  dei  Codici  Peraisi  della  •  Riccardianà.  Da 

questo  egli  avrà  l  i  confarma  doll»i  forza  del  sentimento 
religioso  in  quei  tempi;  e  potrà  giudicare  quanto  il  papa 
Urbaao  VI  fa  alùie  oell'  aooordare  pubbliche  benedi- 
«ioni  al  Fiorentiai  medianta  il  disborso  di  200fiiila 
fiorini  d*oro  (1).  <  ^ 

.  Il  documento  è  il  seguente  (2)  : 
«  iUcordanza  che  a  di  8  di  maggio  1380  io  Simone 
di  Rinieri  de'  Peru^zi  ùsci  mio  lestamenio  in  Montepnl- 
aiano  nella.fa8i!0Stia  dei  frati  Miooci  per  mano  di  aer 
Giunta,  e  di  firate  Iacopo  da  Montepulciano ,  presenti 
por  tetitimoniaaza  al  detto  testamento  sello  solenni 

(1)  HoA  8i  può  tue  ameno  di  deptorare  la  dabo¥«zsa  dèi  go- 
Ytfinx)  'ttormitino ,  «àamàù  allora  stato  tetto  tanto  opofo  aragionate 
ed  ipatilf.  La  Signoria  e  la  Royóbtilloa  erano  in  mlierla  e  paga- 

.vano  il  denaro  il  15  per  conto  all'anno  ed  erano  ben  lontani  i  tem- 
pi in  cui  il  cardinale  Beccaria  pagava  con  la  sua  vita  ,  benché 
legato  apostolico  ,  il  sospetto  di  ^rliibellinismo.  Al  contrario  ,  la 
gloria  ci  parla  di  un  esempio  che  dovea  guidare  i  Fiorentini  !n 
quelloccaslone,  cioft  ,  clic  nel  1370  o  pochi  anni  innanjji  ,  Hernaliò 
Visconti  signoro  di  Milano  scomnnicato  da  Urbano  V  arca  obbli- 
gato i  dno  legati  cardinal  di  Rclfort  e  abate  della  Foresta  a  man- 
giare in  sua  prcsanza  sul  porto  del  Naviglio  di  quella  citUl  la 
Rolla  di  scomunica  con  i  sigilli  di  cera  e  i  cordoni  che  li  legavano 
alla  cartapecora.  La  Corto  di  Roma  non  si  mosse  per  questo 
aliare;  odi  Fiorentini  non  poterono  ignorarlo....  eppure  pagarono 
r Imposta  papale  per  Tassolnzìone  dei  loro  peoeatll 

(2)  Qneeto  dooonento  a  iaoartapooorii. 
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6  dhroti  buoni  frati  minori,  annuUaiido  ogni  altro 
testamento  e  ultima  volontà  avessi  fatto  da  questo  die 
addietro. 

'  <l!loiioe^nt6ii  detto  i88tamo&to  e  Alleila  ohe  te 
ù  ooiitSeiie,  ▼oglioohe  si  seguiti  e  iftinidisi  a  eseoasione 

secondamente  si  contieno  innuna  scritta  fatta  di  mia 
mano  questo  die  per  Niccolò  mio  figliuolo  e  mio  erede 
o  ooei  gii  comando. . che  egli  fiMseia,  della  qvale  eerìlta 
qui  approMo  in  forma  propria  iterivo  eome  el  atae  cotta 
lasciata  appresso  frate  Simone  da  Mootepoldanó  dei 
frati  mirioi  i  e  custodie  dei  detti  frati  e  la  detCa  iscrìtta 
ho  £atta  il  di  8  maggio  1380  ooa  buona  e  riposata  det(^- 
minaaione  e  oon  buona  coedensa  come  dee  <  àur  padre 
ir»  i  Awi  .figlioli.  dM  debbè  esserer.  gliilDi  gindkie  e. 
terminatore  infra  loro  e  che  se  io  volessi  avere  riguardo 
a  cruccio  o  atto  furioso  lasciarci  stare  il  testamento 
mio  come  già  è  a  senza  fare  la  detta  iscritta  e  consi- 
derate le  molte  disnbbidiense ,  ùàmU  inganni ,  tradi- 
menti» strasi  'i  qnali  Ano  ftUo  Beaedeito  mio  figlinolo 
verso  di  me  e  dei  miei  consorti  infine  a  questo  dì,  come 
apparo  in  parte  per  lo  mio  testamento  e  per  questo 
libro  in  alcune  parti  j  ob'dtre  airavere  m'à  tolto  e  speso 
e  consumato  per  le  ano  male  operaaioni  e  dtsobbedienae 
è.  siato  cagione  di  quanto  male  è  seguito  a  me ,  alla 
mia  famiglia  ,  e  a'  miei  consorti  e  oltre  a  ciò  messoci 
a  partito  di  perdere  la  vita  senza  alcuna  nostra  colpa 
e  sansa  forgli  alcun  torto ,  ma  piuttosto  Tantaggio.  ^ 
Per  quello  che  ine  fktto  e  operato  infino  a  questo  die 
ho  deteìpmihato  e  fotta  la  detta  iscritta  nonostante  altri 
testamenti  o  altre  scritture  in  questo  libro  si  ritrovassono 

làtte  per  me  o  dichiarate  da  questo  die  addietro  :  a  quo* 

03 
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sta ,  questo  dS»  mi  ridt^co  e  f6  e  vv9lio'0lie  nel)*d9tt* 

forma  si  seguiti  per  li  miei  figlioli  c  mio  erode,  e  questo 
ho  fatto  come  di  sopra  dichiaro  con,  buoaa  coscieasa 
6  ripotate  aaimo'  tra  Dio  e  l'anima  mia-  pdr  ^aee  e  ri- 
poso dei  miei  fieiioU  e  eoniTeneTolessa  e  giusticia  •  in 
fra  loro  facendo  piuttosto  per  la  detta  forma  rantag^ 
gio  a  Benedetto  mio  figliolo  assai  che  a  Niccolò  mio 
'  figliolo  e  suo  fratello  e  questa  ò  la  verità,  e  così  prendo 
sàiraaima  mia  e  oosciensa  mia;  Por  ohe'  io  ebhi  fatto 
il  detto  testamento  e  ordinat»  la  detta  iscritta  diobiaro 
qtii  di  sopra ,  essendo  Benedetto  a  Genova  confinato  e 
noi  tutti,  i  miei  consorti  ed  io,  volevamo  ubbidisse  i  detti 
oonfiiki  che  eraao  per  un  aano  come  aveiFo  fatto  ky  che 
sempre*  Ali*  utibidiente  al  mio  popolo  e  Comniie,  egli 
mpirato  dallo  spirito  maligno  sempre  di'  male*in  peggio 
ftie  a-  me  disobbedieate  con  ogni  spregio  <li  iiie  ,  de'  miei 
e  cosi  contro  al  nostro  Comune  e  popolo  della  nostra 
città,  fi  pev  tanto  oggi  di  14  Bovemlure  1380  casso  ogni 
sopitta>  avessi  fbtta come  di  sopra  dichiaro',  e  quella 
ohe  io  avea  fatta  e  qs^la  ine  arsa  e-  attengomi  e 
voglio  si  seguiti  proprio  il  mio  testamento  iscritto  qui 
di  sopra  o  altro  testamouio  facessi  da  qui  innanzi  ;  e  il 
detto  Benedetto  mio  figlio  lo  maledico  e  da  me  quanto 
posso  sia  maledetto,  come  in  ogni  bene  e.  virtù  disob- 
bediente a  me ,  il  quale  con  ogni  inganno ,  tradimento , 
falsità  mi  ha  sempre  disubbidiio ,  strazialo  ,  e  tradito 
e  cosi  il  mio  popolo  e  Comune-  e  i  miei  consoni  e  con- 
giunti, e  per  ji<M  cagioni- inique,  false  e  rie  molti  danni 
e  perìcoli  in* onore,  stato  e  pace  e  si  neiravere  e  si 
nelle  peraon^  céndi  sono  seguiti ,  sia  sempre  quanto  posso 
maledetto  da  Dio.  Amen.  E  se  dopo  a  me  rimane  in  vita 
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6  Dio  non  Tabbia  prima  corretto  e  gastìgrato  come  me- 
rita, la  sentenza  di  Dio  giusta  il  punisca  come  malvagio 
traditore  quanto  merita  ». 

Questo  Benedetto. di  Simone  Peruzzi  fa  contrai 
Ciompi  nel  1380.  Ebbe  molte  imcombense  dalla  Repub- 
blica ,  caduti  i  Ciompi  e  il  loro  governo.  Morì  nel  1400 
di  pestilenza  il  22  agosto  (1). 

(I)  Passerini  ,  Storia  inedita  della  famiglia  PeruijLi^ 
p.  158  ,  Tav.  XI. 


OOiSOLUSlOiSE 


4. 


Ho  dato  princìpio  a  quest*  Opera  col  tracciare  suo-, 
ointameote  i  partiGolarì  che  più  interessàao  i  primi  tem- 
pi della  città  di  Plireiize,  eiòè  1*  infamia  del  popolo 
FlorentiDo  e  della  fliia  costituzione  repubblicana.  Quindi 
ho  indicata  la  sua  maggioranza  o  lo  splendore  delle 
sue  iudufitpie  e  del  suo  commercio  con  la  sua  rapida 
deeadensa:  questi  f^agguagtiuvrannim  òoiititito  il  lettorè 
ohe  piik  egli  s'inoltra  nella  storta  dell'antfeaPiiwsepiù 
gli  si  svolgo  dinanzi  un  orizzonte  di  progressi  ammira- 
bili sotto  ogni  rispetto. 

lafìitti ,  fin  dal  xn  secolo  i  Piore^tioi  riasciti  a 
farsi  liberi  presto  direnoBro  indnstiriosi '0  trafficanti; 
r  indole  loro  operosa ,  il  sito  propisio  della  loro  cittA  -, 
e  il  loro  nuovo  governo  erano  cose  atte  a  favorire 
r  industria  e  il  commercio:  e  la  forma  di  quel  governo . 
dette  incitamento  al  lavoro  percliè  decretando  antor«H 
'voìe  e  onóraita  Y  indnstrla  »  le  ftrti  introdasser»  agli 
impieghi.  •  - 

Queste  arti,  in  specie  le  principali,  il  Janiflcio  e  quella 
della  seta,  el^ro  rapido  incremento,  e  con  l'operosità 
e  l'ingegno  dèi  manifiittori  nasionali . produssero  rk^ 
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chezze  da  far  maraviglia.  L*  industria  del  cambio  ,  Tarte 
cìoh  di  dar  denaro  ad  impre:=;(ito,  fa  puro  costituì  la  co- 
suoi  statati,  ed  i  Fiordatini  nei  secoli  xiii  e  xiv  la  per- 
fezionarono e  r  esercitarono  anche  fùori  d*  Italia  soprat- 
tutto m^IngrhHte^ra  a  in  Francia.  Allora  per  incorag-' 
gire  il  commercio  adottarono  nna  nxiova  moneta,  il 
fiorino  d'oro,  restata  sempre  superiore  alle  altre;  e 
per  difendere  la  patria  e  le  loro  istituzioni ,  introdussero 
la  miiicia  nazionale  tanto  per  la  oiii^  che  per  il  '  con- 
,  tado  e  il  gonfisdoniero  o  màgìstrato  sapremo  della  re- 
pubblica. Così ,  con  la  forza  delle  nuove  istituzioni  e  ' 
più  con  la  virtù  doi  cittadini  fermi  nel  proposito  di 
oeroare  n^l  lavoro,  potenza  e  gram^za^»  Firenze  eblM 
«n  gmrBO'p«r  ùoA  dire  vieMaateeco,  •  «  demomtico 
perdiè  aorto  dal  popolo  e  fimdato  sni  suoi  Interessi.  Le  ^ 
compagnie  mercantili  si  moltiplicarono,  i  capitali  impie- 
gati abilmente  apportarono  grandi  benefizi!  ;  e  tutti 
volendo  spingere  la  fior  tona  deii»  paUiia  si  sentì  più 
vivameata  la  manoansa  di  «n  porto  di  mane,  e  di  nn 
proprio  naviglio  per  lo  smercio  deUe  iadiMtrie  niu^o- 
uali.  Di  già  erano  oggetto  di  gran  gelosia  le  ricchezze 
acpumniate  col  traffico  dai  Veneziani  e  da  altri  popoli 
nayigaV>ri ,  ed  il  lettore  lia  gì4  veduto.^be  nel  .1281  il 
gaTerno  guelfo  4»ppe  for»  utili  trattati  eoi  GenoflFesi  per 
sennrsi  dei  loro  trasporti  maidttimi  e  che  rinscl  ad  otte« 
nere  un  pieno  successo. 

: .  Ne  avvenne  cosi  oboi  Fierentini,  sì  piccoli  nel  1200, 
bene  ispirati  neir  onorare  le  arti  e  le  industrie  gfaiH 
sero  K'  grado  ■  prosperità  da  non  invidiare  le  altre 
repubbliche  italiane,  e  non  si  può  calcolare  qual  .sarebbe 
stata  la  sorte  di  Firenze  so  circa  il  134^  nou  si  fosse. 
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trovata  siili'  orlo  della  decadenza  per  la  grande  cata-^ 
strofe  tìnaaxiaria  di  cui  fu  Tittima. 

Il  fatto  gravissimo  della  inaiieaAKà  ai  loro  iapegni 
di  due  .soTrani  potenti  Eduardo  III  dlnghitterra  e  Ro* 
bèrte  di  Nai  ulu  e  della  ricMeeta  elmtiltanea  di  tutte  le 
somme  depositate  da  numerosi  clienti  nelle  compai^-nie 
fiorentine  cagioaaroQO  il  fallimento  generale  dei  mercanti 
di  FirQMe,  e.  qHoota  -oakunitàp  «piega  pià  cbo  lo  «io 
parole  Io  -fiiaoito  eonoeguonw  ohe  ebbero -gli  «traor- 
dinari  imprestiti  fatti  dai  banchieri  fiorentini  alle  due 
saddette  corti.  I  debiti  a  loro  carico  e  mai  pagati  moD- 
tane  secondo  i  dooameiiti  a  piti  di  70  miliofti  di  ao- 
etim  moneta.  . 

<  La  repnbbUoa  di  Fironse  ride  allora  piombarle 
addosso  grandi  mali  ;  perde  le  sue  ricchezze  ed  i  suoi 
acquisti;  il  governo  guelfo  dovette  dividere  il  comando, 
coi  giiibeilini;  e  le  belle  istitnsioni  di  Giano  della  Bolla 

■ 

si:  tKOTarotto  pandicsaie, .  pereiooehè  i'  nobili  diventa- 
rono potenti  e  si  ▼endioarono  dèi  loro  antichi  nemici 
dentro  e  fuori  Firenze. 

A  queste  ealamità  si  aggiunse  la  spaventosa  oare- 
stia  dor 1347.  0  nell'anno  dipoi  la  tenibile  pestilensa 
dOBcritta  da  Olovaimf  ■  Booeaccto ,  opidenf ia  desolante 
portataci  dall'Oriente  dai  navigatori  italiani  fuggili 
dal  Mar  Nero  nella  speranza  di  esserne  esentì  :  nella 
soia  Firenze  i»erÌTono  allóra;  oeoondo  i  oronisti,  più 
di  lOOmila  poroone  fra  loqi|a)i  il  nostro  storioo  Giovanni 
Villani  :  mancarono  le  braccia  aU'agrieóltara  e  all'  indoli, 
stria  ;  i  salari  aumeutarono  senza  misura  ;  i  processi 
per  le  saccessioni  si>  moltiplicarono  trattandosi  spesso 
di  fomiglio  Ulnstri  oompletamonto  eatinte,  ed  il  governo 
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troTandoai.  mia  denari  fii4ttU'  ittpostUiilità  4i  aoooar^ 
rere  il  popolo ,  come  vfm  fktto  al  generouneate  nett» 

passata  calamità  del  1331  e  1332. 

In  mezzo  a  sì  grande  infortunio,  e  con  le  riaccese 
diseorcUe  cmli.  fa  impósailMie.ii  ritorwi  alia  diresiofiie 
della  refMbbliea  degli  aUli  magistrati  del  partito  guel- 
fo :  sicché ,  uomini  ambisiosi  e  a^idi  entrarono  in  carica 
e  profittaxono  dell'  inquietudine  generale  per  imposses- 
aarsi  deli'  autorità  aaprema.  Essi  non  erano  nò  guelfi 
nè  ghibellini  ma  magiatrati  impudenti  ebe  eoi  praleato 
di  esclndere  i  oittadiai  aeapetti  feoerò  leggi  arbitcarie 
spesso  applicate  a  loro  talento  e  che  chiamarono  X'i- 
vieU)  cioè  esclusione  dai  pubblici  impieghi ,  e  Aìnmo- 
ni9imt^  doò  bando  dei  aoapetU  e  malcontenti.  Come 
natnral  conaegnenta  »  le  delaaioni ,  le  pene  e  gli  abnai 
furono  la  regola  setto  qneato  governo  corrotto ,  debole 
e  incapace. 

Dico  governo  debole  e  incapace  perchè  tale  era  vera^ 
mente,  e  la  prova  ne  tu  data  quasi  subitole  nel  1964  esso 
preferì  di  pagare  25mila  fiorini  d'oro  a  nn  cendoi- 
tiero  di  masnadieri  di  nome  Fra  Modale  piuttosto  che 
combatterlo,  come  aveauo  tatto  nel  1312  i  Fiorentini 
assediati  dall'  Imperatore  Arrigo  Vii  che  voleva  sot- 
tometterli :  neli'  anno  1355  Gol  anoora  più  puailianime  e 
pagò  ISOmila  fiorini  d*oro  (16  milioni  di  franchi  )  a 
Carlo  IV  di  Boemia  nipote  dell*  antico  nemico  dei  Fio- 
rentini il  su  11  110  mi  nato  Arrigo  VII,  per  alcune  ingiusto 
preteae  imperiali  sa  diversi  territorii  riuniti  giÀ  da  gran 
tempo  alla  repubUioa  di  Firenae.  Goal  peggiorarono  le 
oondialoni  della  nasione  e  la  miseria  pubblica  aoooaw 
pagnando  l'aiiaichla  guueraie ,  l'autorità  cadde  non  pili 
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mani  di  un  partito  potentè  mk  in  quelle  di  ftimiglie  ohe 

sole  avean  denari  per  comprare  1*  assistenza  e  la  sim- 
patia della  plebe  e  signoreggiare  Firenze. 

Con  tali  elementi'iè  chiaro  che  la  repubblica  fio- 
rentina non  poteva  che.  accelerare  la  sua  completa 
rovina:  infatti  non  esietevano  piò.  in  Italia  che  5  repub- 
bliche, cioè  Venezia,  Pisa,  Firenze,  Siena  e  Peru- 
gia ,  le  quali ,  meno  la  prima,  non  avevano  che  l'ombra 
della  loro  antica*  prosperità.  Lucca  a  Pisa  cambiavano 
spesso  di  Signore  ;  Genova  e  Bologna  obbedivano ,  al- 
meno allora,  ai  Visconti  di  Milano  divenuti  polenti  e 
alleati  delle  famiglie  reali  di  Francia  e  d'Inghilterra; 
-Verona  obbediva  ai  della  Scala ,  Padova  ai  da  Carrara  , 
Pavia  ai  Beccaria ,  Mantova  ai  Gonsaga,  Rimtni  ai  Ma- 
latesta,  Ferrara  ai  d'Bste,  Gobbio  ai  Gabrielli,  Orvieti 
ai  Monaldosclii,  Fermo  ai  Mogliano.  Forlì  agli  OrdelaiB, 
Monferrato  ai  Paleoiogo,  Pietramala  ai  Tarlati,  e  così 
molte  altre. 

La  storia  di  questi  piccoli  principati  dimostra  che  la 
loro  esistensa  Ih  un  infelice  periodo  per  1*  Italia  e  per 

r  umanità,  moiiire  il  vizio,  il  basso  intrigo  e  la  facile 
adulazione  erano  i  migliori  mezzi  per  far  fortuna.  Que- 
sti pccoii  tiranni  davano  T  esempio  di  ogni  delitto  e  la 
più  sfacciata  dissolntessa  régnava  nellintemo  dei  loro 
palassi:  il  pugnale  e  il  veleno  erano  spesso  adoperati 
per  garantire  i  loro  disordini ,  e  a  questo  scopo  essi 
tenevano  sempre  masnade  di  assassini  ai  loro  soldi. 
Il  disprezzo  per  le  leggi  e  per  la  morale  che  dimo- 
stravano questi  tiranni  era  doppiamente  pernicioso, 
perchè  in  ciascuna  città  dove  risiedeva  una  piccola 

corte  r  vi  era  eon  lei  una  scuola  d'immoralità  e  di 

64 


500  FIKfiNZB  '. 

oorrationa;  «  le  il  tiranno  per.  la  sua  picoolessa  vive* 

▼a  più  vicino  ai  privcati ,  più  grande  era  la  sua  influen- 
za: e  così  quanto  più  numerosi  erano  questi  despoti, 
tanto  più  .ne  soffriva  la  morale  pubblica.  Le  repubbli- 
clie  stesso  n,on  potevano  and^  esenti  dalla  oornuioiie 
generale,. perchè  il  eontaito  con  tali  corti  nelle. lire- 
queuti  loro  lotte  e  l' aumento  delle  ricchezze  coli'  indu- 
stria e  con  la  mercatura  facilitavano  l'alterazione  dei 
costami;  e  il  denaro  essendo  il  messo  più  sicur<^  per 
9U4inera  il  rispetto  del  popolo,  non  fo  meravigUa  ohe  i 
ricelli  lo  impiegassero  per  elevarsi  e  per  impadronirsi 
dell'  autorità  suprema.  Con  la  dccidenza  delia  repub- 
blica fiorentina  mancò  l'equilibrio  politico  in  Italia;  e 
nessimo  aiutando  più  la  libertà  de*  popoli  divenne  fàcile 
il  dispotismo  nazionale  ed  estero  contro  Firenze  dove,  le 
ricchezze  non  si  trovaron  più  che  in  poche  fkmiglie  seal* 
tre  ed  ambiziose.  La  lotta  fu  tra  loro  ;  e  la  plebe  sem- 
pre schiava  dette  la  vittoria  a  chi  più  l' accarezzò  e 
più  la  pagò. 

Nel'  1900  si  trova  per  la  prima  volta  il  nome  di  «n 

Medici,  Bartolommeo  di  Alamanno,  citato  come  nomo 
ambizioso  e  capo  di  una  cono-inra  per  impadronirsi  del 
potere  :  esso  contava  sul  malcontento  doi  popolo  fioren- 
tino, perchè  governato  da  una  &zieiie  riuscita  a  restar 
•sòia  nel  maneggio  dell*  autorità  e  a  mantepervisi.  La 
cospirazione  fu  scoperta  ;  ma  Silvestro  dei  Medici  trovan- 
dosi in  alto  posto  nella  repubblica  ne  avverti  il  suddetto 
Bartolommeo  suo  fratello,  e  riasci  a  salvarlo,  laseiando 
che  molti  dei  Asongiurati  fossero  puniti-  di  morte. 

Nel  1378  poi  (come  è  stato  già  detto)  si  ritrova  lo 
stesso  Silvestro  di  Alamanno  dei  Medici  qual  capo  del 
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popolo  nella  sommossa  dei  Ciompi  ;  egli  stesso  lo  cOn* 
fessò,  ma  non  fu  punito;  e  tale  indulgenza  riprovevole 
arrecò  gran  danno  alla  repubblica.  * 

Silvestro  de' Medici  pose  allora  la  prima  pietra 
dèiredlflBio  monarchieo  mediceo  e  ben  comprese  che  con 
le  sue  gPAndi  rìechesze  e  col  tempo  la  Tittoffa  sarebbe  per 
la  sua  famiglia.  Esso  avca  ragione  perchè  dopo  i  nu- 
merosi fallimenti  del  1345  era  troppo  diilloile  rifor- 
mar»^ nuove  società  bancarie  ohe  rendessero  il  credito  - 
a  Firense  e  potessero  assistere  la  repubblica:  oKÌt^'ii 
ci6  p  la>  vita  civile  stata  tanto  appressata  nelle  dasél 
inferiori  non  avea  più  forza  e  quella  plebe  che  quando 
prima  si  riuniva  per  discuter^  e  decidere  le  questioni 
pubbliche  e  il  stfo  interesse,  era  compatta  e  terribile,  non 
obbediva  più  che  agli  ordini  di  chi  la  pagava  ed  era 
indiflérente  per  il  resto:  Così  il  popolo  fiorentino  non 
apprezzò  più  V  indipendenza  e  le  patrie  glorio  e  non 
aasomigliò  più  a  quelli  che  viveano  ai  tempi  in  cui  Dante 
ritrovava  «in  Inferno  Farinata  degli  Uberti  piùi  tormei^ 
tato  dalla  lotta  "dei  partiti  in  Firensè  che  dal  fhoeo,  ia 
messo  al  quale  stava. 

Principiò  allora  il  sgoverno  degli  Ottimati  e  questo 
vinto  quindi  dalla  democrazia  capitanata  dai  Medici  flni 
col  cambiarei  in  retpnbblica  e  sovranità  Medicea;  ^  se 
vi  fhfomr^ln  queir  inìEM^allo  lampi  di  prosperità  e  atti 
di  saviezza,  questi  non  furono  che  gli  ultimi  frutti  della 
passata  grandezza.  Il  tempo  successivo  ne  d«ìtte  la  prova. 

Qai  io  termino  la  storia  ^di  un  antico  Stato  tutto 
dedito  al  commercio  e  di  una  intera  città  composta  di 
mantfKttori  e  eittadini  Industriosi.  Kssà  può  dirsi  unica 
nel  suo  genere;  e  des^ta  maraviglia  e  troppo  interesse 
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perchè  non  si  cerchi  di  riprodurla  con  tutti  i  partico- 
lari che  vi  hanno  relazione ,  ciò  che  io  ho  fàtto  col 
nicigiriore  zelo.  Nelle  mio  luuj^hc  e  difficili  ricerche 
porò»  mi  sono  convinto  che  se  questo  importante  su- 
bietto non  ehbe  fin  qui  magjEriore  sviluppo  deve  dò 
attribuirsi  più  alle  passate  difficoltà  di  conoscere  i 
necessari  documenti  che  a^lpa  degli  scrittori  che  voi-' 
loro  assumerne  l' iacarico. 

Per  meglio  raggiungere  il  mio  scopo  mi  sono  rap^ 
pireaentato  il  nostro  paese  dopo  il  x  «eoolo  già  risorto 
dall'oscurità  e  bassezza  in  cui  aveanlo  tenuto  per  lungo 
tempo  il  governo  dei  Longobardi  e  <|uallo  dei  duchi  e 
marchesi  di  Toscana  :  V  ho  considerato  già  in  alleanza 
con  motte  repubbliche  vicine  per  difesa  della  comune 
libertà  contro  gli  imperatori  e  principi  dispotici:  Tlio 
ammirato  nello  incremento  che  seppe  dare  ali*  industria , 
al  commercio  e  alla  scienza  del  cambio,  e  divenire  così 
il  fornitore  di  denaro  e  il  banchiere  prediletto  dei  ponte- 
fici e  di  altri  sovrani.  L' ho  quindi  veduto  aprire  utili 
Mgosiatì  ooi  Genovesi  per  il  trasporto  delle  sue  merci , 
e  per  aprirsi  la  via  al  tràffico  con  il  liovante.  Mi  è 
apparso  infine  grande  in  politica,  cioè  nel  dirigere  a 
maraviglia  le  proprie  faccende  e  nel  proteggere  i'indi- 
liendenza  dei  popoli  amici  contro  la  tirannia. 

Dopo  però  lo  splendore  di  tal* epoca,  l'ho  dovuto 
compiangere  per  il  rovescio  della  sua  fortuna  tanto 
rapido  quanto  immeritato.  L' Inghilterra  e  Ja  dinastia 
Angioina  di  Napoli  n'ebbero  la  maggior  colpa  e  noa 
si  può  non  considerare  che  se  la  fiducia  dei  banchieri 
fiorentini  li  condusse  a  mettere  a  rischio  le  lororieehezie 
con  quelle  due  corone,  troppo  grande  fu  la  punizione 
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alla  loro  imprudenza ,  essendo  il  danno  piombato  addosso 
air  intera  repubblica.  Firenze  allora,  perduta  la  sua 
prosperità  e  il  credilo,  si  strascinò  nei  disordine  e  nelle 
éìSgTMÌe  per  lungo  tempo  ;  si  converti  quindi  in  qua 
arena  d'ambizioni  e  flnt  per  assoggettarsi  alla  famiglia 
dei  Medici  assistita  nelle  sue  pi  otese  antirepubhlicane 
dalla  corte  di  Roiua  jq  da  un  sovrano  del  sacro  romano 
impero. 

Questo  è  stato  il  tema  che  ho  avuto  in  mira  di 
oonoscere  con  queste  carte ,  la  grandezzar  cioè  com- 
merciale ,  e  politica  e  le  cause  della  decadenza  della 
nostra  antica  repubblica  nei.  Trecento.  Disgraziata* 
mente  due  soli  libri  maestri  o  di  banca  (Péruszi  e 
Alberti)  sono  quelli  che  ho  potuto  consultare  per  cono- 
scere l'ordinamento  delle  nostre  compagnie  mercantili 
non  che  le  loro  relazioni  in  tutto  il  mondo  conosciuto; 
ma  in  sì  grande  povertà  di  documenti  l'assistenza  co- 
stante e  simpatica  che  ho  ricevuta  nell'Archivio  di  Stato 
e  nelle  pubbliche  biblioteche  di  Firenze  mi  hanno  dato 
coraggio  e  lumi.  Ho  tentato  quest'  impresa,  e  mi  chia- 
merò felice  se  sarò  riuscito. 
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Annera  dgi  prezzi  mUichi^  deUe  Tocche,  del  ina- 

nuale  mereantile  >  dei  Sejjolcri  magnifici  Fio- 
rentini ,  e  della  famiglia  Alighieri, 


BeXla  riénaUme  dei  prezzi  anUeM  in  tnòdemi, 
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Nel  libro  I  a  carte  119  è  menzione  dell'offorta  della 
Normandia  al  re  di  Francia  di  mantenere  un'armata  di 
44mila  aomini  per  tre  mesi  e  della  spesa  che  questa  sa- 
rebbe costata.  Ecco  qni  il  documento  dtato  dal  signor 
Leber  nel  suo  trattato  sulla  fortuna  privata,  nei  medio 
evo  in  Francia.  ' 

«  Nei  1338  essendo  in  Francia  ii  valore  dei  denam 
sei  volte  più  caro  che  al  tempo  presente  le  spese. di 
guerra  ammontarono  a  somme  grandissime.  Secondo 
lo  storico  Masseville  (i)  la  Normandia  era  allora  cosi 

(1)  HistoìTd  Bomnoaire  de  la  Morinaiuii*  •  T.  Ili ,  pag.,  IM. 
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ricca  che  avrebbe  offerto  al  re  dì  Francia  Filippo  di 
Valoìs,  nel  caso  di  guerra  contro  Eduardo  III  d*  Inghil- 
terra di  fornirgli  e  mantenoro  a  proprie  speso  per  lo 
spazio  di  tre  mesi  un'armata  di  40imla  fantacciai  e 
imìla  gentiluomini.  Le  spese  vengono  calcolate  cosi  dal 
suddetto  storico. 

100  Cavalieri  Banderesi     a  30  soldi      L.  240 
640  Baccellieri,  o  candidati  a  15    »         »  480 
8260  Scudieri      ....  a  7  e  6  dea.  »  ì^iOO 
40000  Fantaccini  ....  a  2  soldi      ».  4,000 

Spesa  giornaliera  Totale      L.  .),020 

Per  mesi  l  di  30  giorni  »  177,600 

Per  3  mesi  »  532,800 

Nel  1338,*'i]  marte  d'argento  essendo  a  L.  6,  la 
somma  suindicata  di  L.  532,800  ammonterebbe  in  peso 
d'argento  a  5,683,200  lire  del  XIX  secolo  e  per  il  va- 
lore maggiore  dei  denaro  a  34,009,200  lire  di  moneta 
.  moderna  (1).  ' 

* 

IL  , 
pelle  Tocche  per  saggio  dell*  òro. 

Ne!  libro  I  pag.  128  di  questa  opera  vien  citato 
un  documento  sulle  pietre  di  paragone  e  sulle  tocche 
per  il  saggio  dell'oro  alla  zecca  di  Firenze  nel  1333. 
Si  Qonoscono  generalmente  le  pietre  di  paragone  e  come 
gli  orefici  "te  ne  servono ,  ma  si  conosce  molto  meno 
che  cosa  è  una  tocca  di  cui  parlano  i  Codici  antichi: 


<1)  Lbbeh,  apprMiatìMS  le  la  il»riiM  privé  m  moyen  ùgo. 
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questo*  meritft  un  qualche  eenno.  Le  toeche  erano  petti 

d'oro  di  vari  carati  c  di  numero  iii(klì aito  e  questi  fre- 
gati sulle  pietre  di  paragoue  e  bagnati  con  l'acido  ue- 
^cemrio,  serviTano  a  confroatare  l'oro  forestiera  pr«h> 
seniato  al  saggio,  cioò  ne  iiidieavano  .  la  bontà >  dopo 
dubita  la  stessa  operazione.  In  Francia  ai  tradooe  la 
tocca  di  cui  è  questiono  o  pozzo  d'oro  col  nome  di 
Toucheau  e  questo  consisto  in  una  stella  d'argento 
a  CHI  alla  punta  dei  suoi  raggi-  sono  saldatif  pm>- 
ifsoli  Ipndi  d'oro /  elaacaiiD  di  dlTorao  carato.  Quella 
•tella  0  7\mehem ,  ehé  ho-  sotto  1  miei  occhi  consiste 
pure  in  una  stella  d'ar^^onto  a  cinquè  spicchi  in  punta 
dei  (]^uali  vi  sono  cinque  tondini  d'oro»  ciascuno  di  kIì- 
vèrso  carato  cioè  Ì4t  a  IS  inclusive.  In  4in^  faoeia  di  que^ 
sta  stellasi  veggono  marcati  i  nuiaeri  dei  sn^rtticaraU 
•e  datraltra  vi  sono  le  clf^  del  peso  corrispondente  in 
milligrammi,  cioè  K.  14  -  583,  K.  15  -  625,  K.  16-  667, 
K.  17  -  708,  K.  18  -  750.  ♦ 

Se  si  deve  giudicare  da  quanta. sepcn ,  quelle  858 
toccha-  d?ore  che  -non*  fùvono  -vendute  eka  L.  146,  8  1« 
dovevano  essere  di  bassa  bontà ,  tanio  più,  che  vi  si  dice 
esservi  stata  ancora  una  grossa  tocca  di  oro  tino.  Ciò 
indica  che  i  cambiatori  fiorentini  compravano  grandi 
quantità  di  diverso  valore  di  quel  metallo  per.  eonto 
proprio^  ^         .    .    .-.  • 

.  .    .    •  . 

in.  . 

>         manuale  mereaniUe  dèi  SeUdUeei  Pegdtàt^ 

A  earte  15&  parlando  del>Balduee&  Pegelotti  m  è 

Catto  l'elogio  del  wo  libro  sul  cp^^mercio.  medioeva^  da 
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Ihì  lasciato  e  del  mAn'oteritto  ohe  si  conserva  nella  Rie-  ' 
cardiana.  Ecco  che  cosa  si  può  aggiungere,  essendo  into- 
TessanUsiimo  l'esame  di  questo  libro ,  col  quale  il  8i|o 
autore  traeéiò  non  solo  qh  quadro  di  tatto  il  (Mnuner- 
e|o  antico  Hei  Fiorantini,  ma  aDcfaié  quello  di  ogni  popolo 
commerciante  in  tutto  il  mondo  conosciuto.  Vi  indicò 
purft  le  relazioni  delle  principali  sedi  di  commercio 
ooUe  loro  corrispoDdentì  anche  fuori  dell'Europa  ed'  è 
interessante  l'esaminarn  rimportansa  di  alcune  ,  città 
e  regni  di  quei  tempi,  la  cui  sorte  è  totalmente  cam- 
biata al  giorno  d'oggi.  Vi  è  detto  per  esempio  che 
Bruggia  di  Fiandra  tratfìcava  con  Lisbona  di  Spagna , 
col  Portogallo  di  Spagna  ;  che  Pisa  trafficava  con  Toc^ 
tosa  di  Catalogna  «  Nitaiissi  di  Proyenni  con-  'Roneelìa 
>di  Chiasoogna ,  Maiolica  eon  Napoli  di  Principato ,  Pera 
di  Romania  con   ÌSizza  di  i'rovonza ,  Torissi  di  Persia 

* 

con  Aiazzo  d'Erminia ,  Vinegia  con  Ravenna  di  Roma-  . 
gna,  Ancona  con.Civitanuova,  Genova*  col  Gattaia  set- 
tentrionale dai  suo  -porto  di  Caib  nel  Mar  maggiore  d 
molti  altri  simili  esempì.  Vi  sono  ancora  notisìe  speciali 
sulle  zecche  di  diversi  paesi ,  oro  e  argento ,  sulla  fa- 
citura  dell'olio  ;  trasporti  di  generi  diversi ,  seie ,  rame , 
Ibrro  e  altre. merci  come  pane  il  preiiso  dei  trasporti 
sulle  galere  armate  e  su  navìlio  ;  infine  moltè  altre-oose 
appartenenti  alla  storia  del  commercio  generale,  utili 
a  ^apersi  da  tutti  i  mercanti  in  quo!  tempo  medievale. 

Come  ho  citato  in  questa  mia  pubblicazione,  Lib.  li, 
p9d[.  1^,  il  manoscritto 'delia  Riccardiana  è  un&ooi^a 
del  libro  del  Balducci  fatta  e  firmata  da  Niccolaiq  Fre- 
«cobaldi  nel  1475.  Principia  eoftì  :  ^  «  Questo  Iii>r()  ordinò 
Francesco  di  iialduccio  Pegolotti  di  Firenze  che  età 
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colla  oompagaia  éé*  ÒJurdi  di  Fireoie  «  dimorane  egli 

al  servizio  di  detta  compagnia  a  bene  e  a  onore  e  stato 
della  detta  compaguia  e  di  lui  e  di  dii  leggerà  e  as- 
sampoerà  li  (tetto  libro,  e  4}u«ata  assMapro  è  ienXo  dai 
Ut»rpi  di  AgnQlo  di  Lòtto  deirAiitella  .q1  quale»  libro  era 
levato  dall' assempro.  del  libro  del  detto.  FtanoBeoe 
Balducci.. 

,  Firmaio  JS'iccolaio  Fr,escob4idi  147«^  ». 

.  Qiu  appresso  0  iunansi  ordinatamfoto.  soriTOrò  le 

rubriche  d!^  questo  libro  ec. 

Oattaio  per  sè  medesimo  ,  suo  cammino ,  com- 
merpio ,  moaeU  spendibile ,  merci  »  pesi  e  jnisure  <ioine 
toru^  con  Genoya.  > 

nTana.  nel  Mar  Maggiore,  diritti  di  mereattaiav 
pesaggio  ^  moneta  spendibile,  commercio  cqu  Virtegia 
e  iSapoli.  . 

Ocii&  nel  Alar  maggiore  «  diritto  41  juoroanzia, 
commercio  oon  Pera  e  Viaegia. 

IVyrIflNBl  di  Persia  per  se  medesimo,  moneta  epen- 
dibilu  ,  sua  zecca,  diritti  di  mercanzie ,  •  condotta  delle 
merci  dall'Aiazzo  d'Erminia  :  commercio  r.pesi  e  misure 
come  tornano  con  Cipri  »  Vinegia ,  Genera  e  reelpro- 
oemente.  *  *  • 

fIHre1:>isoiida.  nel  Mar  Maggiore,  per  se  mede- 
simo-, diritto  di  mercanzie:  commercio,  pesi  e  misure 
come  tornano  con  Pera,  Costantinopoli  e  Vinegia  e> re- 
ciprocamente. 

Oocrtcuittnopc^i  e  Pera  come  si: vendono  i 
panni  (iorontini  ed  altri  :  moneta  spendibile  ,  oro  e  ar- 
gento, diritti  di  mercanzie,  pesaggio,  seaseragjg^iq » 
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gràbellàtttra'  delle  ihèrcaiiiSid ,  ie^ara  di  balle- e  di 

pondi,  spese  d'olio  ,  di  biade  e  di  quoia  di  bue  :  com- 
mercio ,  pesi  ^  misui'e  come  tornano  con  Genova  ,  M;ir- 
tilia  di  ProTenia,  NhniBsi»  Moinpolieri,  Vignoae, 
Nisnt'  dt  ProrenBa,  Pàglià,  Vifiegia*  NapoH»  Aneoda, 
Pisa ,  Cadi88i  di  Spagna ,  Bruggia  di  Fiandra*,  Londra 
d' Inghilterra ,  la  Tana  del  Mar  Maggiore  ,  CaflEa  del 
Mar  Maggiore,  Tunizi  di  Barberia,  Lucca,  la  Cava  ' 
del  Principato  e  reciprocamente. 

'MgMmtgufBiois»  per  se  medesimo  a*  caricatori 
d'ogni  mercanzia  e  porti.  .  ' 

Altolnog-o  in  Turchia  per  sè  medesimo,  diritti 
'  di  meroansia  :  commercio ,  pesi  e  misure  come  tornano 
con  Oenoya  ;  Firenze ,  Pisa ,  Vignone  e  Costantinopoli 
e  *reel|lroeamente. 

^*etalia.  di  Tiii'olàia  5  suoi  pesi  e  diritti  di 
mercanzie. 

•  iMano  cl^Eimlntgfcy  «ooi  pesi ,  '  sua-  ^ca , 
diritti  di  mercanzie  :  commeroio ,  misure  come  tornano 

con  Vinegia .  Nimiftsi ,  Monpolieri ,  Maiolicnt ,  Sibilla  di 
Spagna,  Bmggia  di  Fiandra  ,  Londra  d'Inghilterra, 
Puglia ,  Messina  di  Cicilia  e  Savastro  di  Torchia  »  e 
reciprocamente.  - 

^ori  dt  Sorte»  commercio»  pesi  e  mistire  eome 
tornano  eott  Alessandria,  Gòstantìnopoli,  Saloaicchi ,  Sa- 
vastro di  Turchia,  AiazEO  d'Erminia,  Chiarenza,  Ancona, 
Messina  di  Cicilia,  Palermo  di  Cicilia,  Puglia,  2>iapoli, 
Vinegia ,  Firenze ,  Pisa ,  Genova ,  Marsilia',  Nimissi , 
"Monpolieri»  Fiere  di- Otepagna  ;  Fanagoeta  di  Cipro  , 
Nalappo ,  Tripoli ,  Donmasco ,  Antiochia  e  Cipri  e  re- 

■ 

ciprocamente.  •    •  1  »'»  ♦  . 
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^Alessandria  per  divisamenti  tii  carico vdi  nave, 
sua  cboneta  spendibile  ,  diritti  di  mercanzia:  commer- 
do,  pesi  e  misure  come  toruAuo  con  Diamiata»  Cairo 
di'  BambiloQia,  Napoli,  Saienio  ,  Baiìettfi,  '€]Uar»nza, 
Coétantinopofl ,  Messina'  di  Cicilia  ,  Aneoaa  »  VinegU'» 
Firenze,  Pisa  ,  Genova  ,  l^rovenza  ,  Fiere  tli  Campagna 
Castello  di  Castro  e  Famagosla  di  Cipri  e  rdci- 
proeameute.  •  •    »  • 

y«iimg<Msta  di  Olprl^  ma  secca,  oro ,  «iv 
gentò  e  monelà  speadibile;  diriUt  di  meioaiitta  entrando 
e  uscendo  ,  legatura  di  mercanzia  ,  senso  raggio  ,  pesag- 
gio,  facitara  d'olio,  tara  di  mercaaxio,  caii^  ^uaraii- 
tìgia  :  commercio,  pesi  e  misuro  come  tornaao  oon  Par 
miata.H'Bgitto,  Damasco  di  Soi;|a,  fiaruttL,  di- Scria' 
Amano,'  Aleppo  di  Scria,  Antiochia,  Leccia  di  Sbria, 
Tripoli  di  Scria,  Aiazzo  d'Erminia,  Savastrodi  Turchia, 
Candeloro  di  Turchia,  Setalia  di  Turchia,  Palizia  di 
Torchia,  Rodi,  Coeianiinopoli,  Pera,  Sailnaiohà,  Gaaea 
-di  'Ci^ti,  Gaudia  di  Crotì,  Chiarensa,  Ancona,'*  Cunizi 
di  Barberia,  Messina,  Barletta  di  Puglia,  Napoli,  Gaeta, 
Firenze,  PiJ^a  .  Vinegia,  Genova.  Nimissi,  Monpolieri, 
Agaamorta,  Marsilia  di  ProTonza,  VignonCr  Fiere  di 
Campagnii,  Parigi  di  Francia,  Barsalonadi  Oaitalo^m, 
Maiolica,  Sihilia  di  Spagna,  Brvggiadi  Fiandra  « -Lon- 
dra d' Inghilterra,  Tripoli  di  Barberia ,  Anguersa  di 
Brabante,  corte  di  Papa,  reame  di  Soria  e  reci- 
procamente. •  .     <  . 

Sodi»'  tua  -monota  opjMidUines'^oeié  di-  Apone  ; 
commercio,  soci  pesi  e  misure  come  tornano  con  Alto- 
luogo  di  Turchia,  Candia  di  Creli  ,  Puglia,  Firenze  e 
Napoli  (U  Priaeìpale  e  x^o^irocameikie./'    .  -  ^  •  • 
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OamiMn  di  Greti ,  diritti  di . Mercaosia:  eommer* 
do,-  suoi  pesi  e  mirare  come  tornano  eoa  Viaegia , 

Ancona  e  Puglia  e  reciprocamenLe 

.Clecliia.9  sua  moneta,  oro  e  argeato,  diritti  di 
,  méroaniia»  lunghezze  di  .^ni,  senseraggio,  pesaggio 
dir  msmniia,  spese  per  cadoar  grani  per  mandar  ftior 
dell'isola:' commercio,  pesi  e  misure,  come  tornano 
con  Palermo  di  Cicilia,  P>arle(ta  di  Puglia,  Napoli  di 
Principato,  Firenze,  Pisa  e  Genova  e  reciprocamente. 

OliiamMy  spese,  per  far  Care  la  moneta  pie* 
cola»  diritti  di  mercanria:  commercio,  pesi  e  misure, 
come  tornano  con  !stiya,  Negroponte,  Coranto,  Durazzo, 
Patrasso  e  Napoli, 

.  -filpirrtigiia»  spese  per  trarre  grano,  sale  e  piombo 
dair  isola;  spese  per  condurre  Baracami  da  Perugia  a 
Castello  di  Castro  di  Sardigtia.  Sardigmi  con  Culliveri, 
Barzalona,  Tunizi  di  Barberia,  Nizza  di  Provenza  e 
Gaeta  e  reciprocamente.  .        .  •  • 

.  MAiolica.9  moneta  spendibile j  diri|,ti.di  merean* 
zie,  spe»?  alkre  olio,  spese  di  grano, ,  sensecaggio  .e 
cambio:  commercio,  pesi  e  misure  come  tornano  con 
Parzalona,  Nimissi  di  Provenza,  Monpolieri,  Aguamorta 
di  Provenza,  Cicilia,  Puglia,  Napoli  di  Principato,  Pisa 
Firenze,  Genova,  Sibilla,  Piaggia  di  Spagna,  Vinegia, 
•Bmggia  di  Fiandra,  Tunizi  di  Barberia  ^  Parigi  Per- 
pigliano,  Costantinopoli  e  Londra  d'Inghilterra  e  re- 
ciprocamente. 

.Ajrzilìa.  di  ^pa^pact  per  se  medeaimot,  diritti 
di  mercanzia,  pesi, 

•  ..nVmlsd  di  BmrberlAy  secca  dell*oro  e  del- 
Tariento,  diritti  di  meroanjùew  commercio,  pesi  e  mi- 
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siirc  come  tornano  con  Rrn^gfeadi  Barberia,  BnenHMdi 
narbcria,  Gaeta,  Napoli  di  Principato,  Palermo  di  Cicilia, 
Pisa,  Genova*  Nimissi  di  ProTenza,- Vinegia »  Firenze,. 
Sibilla  di  Spagna,  Ancona,  Tnrehia  di  Calavria,  Setta  di 
Spagna,  Castello  di  Castro  df  SàiSdigrna  e  reciprocamente. 

nrj'li>oli  (li  Iterbei-ia  per  se  medesimo  ,  di- 
ritti di  mercanzie:  commercio,  pesi  e  misure  come 
tornano  colle  Piaggio  e  ireciprocamente. 

CH^erbl  di  Bci,rl>erla.  per  se  medesimo ,  coin* 
mercio,  pesi  c  misure,  -come  tornano  con  Messina  di 
Cicilia^  con  Palermo^  con  la  Val  di  Mazzara  di  (Mcilia. 

Vinegria< .  sua  zecca ,  dazio,  diritti  di  mercaazie, 
pesaggio,  noli  di  Cornane  in  galee  armate ,  o  navilio  : 
commercio,  pesi  e  misure  come  tornano  con  'l^errara  , 
Padova,  Chcrmona,  Bologna,  Fermo  della  Marca,  Fi- 
renze, Pisa,  Genova,  Parigi,  Fiere  di  Campagna  di 
Francia,  Pera  di  Romania,  Tripoli  di  Barberìa, 'Sibilla 
di  Spagna,  Chiarenza,  Negropònte,  Canea  dt  Creti,  Co- 
•  Tànto,  Rangra  di  Schiavonia,  Zara  di  Schiavoniél  e  Tane 
del  Mar  maggiore,  Trevigi ,  Melano,  Faenza  di  Roma- 
gna ,  Ravenna  di  Romagna,  Perugia,  Londra  d'Inghil- 
terra, Castello  di  Castro  di  Sardegna,  Trieste  di  Capo 
d' Istria,  Frinii,  Mantova;  Mndone,  Cùròne  di  Romania, 
Salonicchi  di  Romania,  Cherso  di  Shiavonia,  Napoli 
e  reciprocamente^ 

Ir^rioli  per  se  medesimo  :  moneta  Spendibile,  faci- 
tura  della  moneta, mercanzia  diversa,  per  ccfndnt  biada. 

AxkotmA  diritti  di  mercanzia  moneta  spendibile, 
noli  di  navicelli  disarmati,  ritorno  da  Cipri  e  da  Pu- 
Ancona:  commercio  pesi  e  misure  Qome  tornano 
con  Chiarenza,  Vinegia,  Bologna .  Aacoli,  Fermo, 
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Serrfa,  OiTUanneya,  Paaoi  Firem*  SallMiicehi  e  reci- 
procamente. '  - 

Puglia  diruti  di  mercanziii ,  scn^craggio,  cam- 
bio, feciiura  d'olio,  di  mosto,  facitura  di  formagìgìo,.  fiere 
di  Pvgli*,  misura  di  grano:  oommorcio  pdei  e. misure 
eome  tornano  con  Napoli  di  Prineipato ,  Palerpio  di 
Sicilia,  Tunisi  di  Ikirberia,  Bruggiea  di  Ilarberia,  Tripoli 
di  Barberia,  Ancona,  Istiva,  Raugia  di  Scliiayonia , 
Catarra  di  Sobiavonia,  Zara  di  Scbiavoi^ìa,  Cbiarensa, 
Negroponte,-  Vinegia,  Firense,  Gaeta,  Brandisio,  Ge- 
jiOTa,  Cadissi  di  Spagna,  Sibilla ,  Gosensa  di  Calavila, 
Perugia,  Castello  di  Castro  di  Sardej2:na.  Salonicchi, 
A<|uiia  della  terra  d'Abruzzi  e  reciprocamente. 

Hall. ■'Ito  per  se  medesimo  :  commercio  pesi  e  mi- 
sure oome  toroano  con  .  Napoli,  Castello  a  mare  a 
Gaeta  e  reciprocamento. 

■  IVapoli  di  Principato;  moneta  spendibile,  spese 
d|  Zecca»  diritto  di  mercanzia,  nolcggiameati »  speae 
alle  nocelle  e  a'. vini  grechi,  caricbi  a  noTO  :  commercio , 
pesi  e  misare  come  tornano  con  Castello  a  mate  „:Gae- 
ta,  Pisa,  Genova,  Firenze,  Damiata  d'Egitto,  Bruggiea 
di  Barberia,  Cutroiic  di  Calavria,  Turpia  di  Calavxia., 
Castello.di  Castro  di  Sardigna,  Gaffa  del  Mar  maggiore» 
'  Brnggia  di  Fiandra. 

'  Gkiete  per  se  medesima  ;  commercio ,  pesi  e  mi- 
sure come  tornano  con  Palermo  Cicilia. 

f  irenze  »  moneta  e  spese  per  £ai:la  £are^  rendita 
dell'oro •.senseraggio  e  cambio:  commercio»  peei  e  mi- 
sure oome  tornano  eon  Pisa,  Lucca,  Siena,  Perugia, 
Corneto,  Roma, Genova, Chiarenza,  Negroponte,  Milano, 
Cbermona,  Cervia  di  Romagna,  .iiologua, .  Imola  di 
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Roma^a^  Faenza  di  Roma^rna  ,  Raveniia  di  Romagna , 

Costantinopoli ,  Pera  di  Romania ,  e  il  cambio  con  Co- 
stantinopoli,  Nimissi ,  Mompolieri ,  Marsilia ,  Arli ,  Vi- 
gnone.  Corte  di  .Papa,  Sibilia  di  Spagna,  Fiere  di 
Campagna,  Parigi,  ÀAcona,  Londra  d'Inghilterra, 
Castello  di  Castro  di  Sardigna  e  Salonìeclii  di  Rómania 
e  reciprocarne nto.  • 
.  .  JEMisa,,  seoseraggio  e  cambio  ;  spese,  da  Porto  Pi- 
sano a  Pisa  e  a  Firenze  ;  garbellatara  e  legatura  di 
mercanzie,  spese  per -quoia,  lane,  boldroni.  Tino, 
grano,  sale»  dal  Porto  Pisano  a  Pisa,  Signae  Firenze  : 
coimnercio,  pesi  o  misure  come  tornano  con  Castello 
di  Castro  di  Sardigna  ,  Arestano  di  Sardigna ,  Marsilia  , 
Nimissi,  Monpolieri,  Genova ,  Sibilla  di  Spagna,  Niffe 
di  Spagna,  Parigi ^ Londra  d'Inghilterra,  Bmggea  di 
Barberia,  Mara  di  Provenza,  Arli  di  Proyensa,  Cor- 
novaglia  d'  Inghilterra ,  Saiiuiicchi  di  Romania ,  Tor- 
tosa  di  Catalogna  e  reciprocamente. 

Gtonova  »  diritti  di  mercanzie ,  apeaa  per  con- 
durre arìento  in  Pera  di  Romania  in  galee  armate., 
spese  di  grano  e  vino  greco  ;  commercio,  pesi. e  misure 
come  tornano  con  Marsilia  di  Provenza,  Colliveri, 
Nimissi ,  Monpolieri ,  Corte  di  Papa ,  Vignonc ,  Parigi , 
Bniggia  di  Fiandra ,  e  il  cambio  con  Sibilla  di  Spagna, 
Castello  di  €astro  di  Sardigna,  Milano,  Arestano  di 
Sardigna,  Nai,  Bruggieadi  Barberia,  Caflfa  del  Mar  mag- 
giore, Londra  d'  I  nghilterra ,  Teviza  ,  Draghiguano  di 
Provenza,.  Arli,  Barzalona  e  reciprocamente. 

N'imlMi  e  Miompolieriy  peso  e  diritti  di 
flMrcanxie  :  commercio,  pesi  e  misure  tra  loro  e  come 
tornano  con  Marsilia,  Vienna  ,  Arii,  Angiiersa  di  Bra- 
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bante,  Fiere  di  Campagna  del  reame  di  Francia,  Pa- 
rigi,  Corte  di  Papa,  Londra  d'Inghilterra,  Rensa  e 
Arazzo,  Roccella,  Monferrenta,  Terragona,  Sibilia  di 
Spagna,  Piagensa,  Melano,  Tripoli  dì  Sorìa  e  Salva- 
Siro  di  Turchia  e  reciprocamente. 

<  Avignone  per  se  medesimo  con  Marsllia  e  corte 
del  Papa. 

.Asru^morta.  per  se  medesimo  ;  pesi  e  misure 
e.  diritti  di  meroansie  che  d  conducono  a  Mònpolieri. 
XIvisBa  per  se  medesimo  e  prezzo  del  sale. 

Borgogna,  per  se  medesimo ,  prezzi  delle  mer- 
canzie ,  spese  che  si  fanno  all'agnelline  :  commercio  pesi 
e  misure  come  tornano  con  Avignone,  Nimissi ,  Agaa- 
morta  e  Fxrense  e  reciprocamente. 

Fiero  di  campagrn&  di  Francia. 

r'ai'ig'i  prezzi  delle  mercanzie,  commercio  colle 
fiere  di  Campagna ,  Anguersa ,  Proino  di  Campagna , 
e  reciprocamente. 

FHandM  pressi,  pesi  e  misure  di  meroansia; 
Aere  di  Fiandra. 

Bmig-gia  prezzi  di  mercanzie  ;  moneta  spendi- 
bile ,  diritti  di  mercanzie ,  diritti  e  porti  di  mare ,  porto 
della  Schiosa:  commercio,  pesi  e  misure  coinè  tornano 
con  Doagio  di  Fiandra  Sartonieri  in  Artese ,  Toran , 
Londra  e  Comovaglia  d' Inghilterra,  Parigi,  Fiere  di 
Campagna  e  Nimissi ,  Mònpolieri ,  Firenze  e  per  il  cam- 
bio con  Sibilia  di  Spagna ,  Vinegia ,  Pisa ,  Lucca  ,  Car- 
dissi  di  Spagna,  Portogallo  di  Spagna ,  Lisbona  di  Spa- 
gna, e  le  Piagge  e  reciprocamente. 

Brabante  e  Angnersa.  pretti  tletle  mer- 
canzie ,  diritti,  pesaggio  delle  mercanzie. 
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Liondra.  d' Inghilterra;  moneta  spendibile,  diritti 
e  spese  di  mercanzie:  commercio,  pesi  e  misure  come 
toroano  eoa  Anguersa.  di  Brabantd,  Parigi,  Canino  in 
Ormandia,  Agnamorta  di  Provenza  »  spese  per  condurre 
pelli  e  lane  di  magioni. 

,  Roncellii,  di  Guascogna  pei'  so  luedesiruo  ;  prezzi 
Q  peso  delle  mercanzie. 

SttDiUai  di  Spagna;  moneta  spendibile,  diritti  di 
'mercanzia,  spese  di  fàcitnra  d'olio:  commercio»  peti  e. 
misHre  come  tornano  con  Niffe  di  Spagna ,  Setta  di  Spa- 
gna, Portogallo  di  Spagna,  Valenza  d'Aragona,  Lisbona 
di  Spagna,  Arzilla  delle  Piagge  di  Spagna,  Zaffi  delle 
Piagge,  Zàmoro  delle  Piagge,  Castello  di  Spegna,  Salle 
delle  Piagge  di  Spagna,  e  Paglia  e  r^procamente. 

Marroooo  di  Spagna  e  di  Benalmieri'  che  é 
nella  fine  del  reame  di  Marocco. 

SSaffi  prezzi  di  mercanzie,  panni  lani  e  lini ,  diritti 
di  mercanzie:  pesi  e  misure  e  commercio  con  NifiEa  di 
Bùurrocoo ,  Saìie  di  ìftarrooco,  e  Arzilla  di  Mameoo  e 
reciprocamente. 

Dopo  questi  particolari  ,  il  Pialducci  indica  molte 
cose  importanti  a  conoscersi  dai  mercanti,  come  le 
Ivag hecse  dei  panni  forestieri ,  le  leghe  delle  moniete 
d*oro  é  d'argento,  le  spezierìe,  le  pelli,  le  pietre  pre- 
ziose e  molte  altre  notizie. 

IV. 

Magnifici .  Sepolcri  FioretUini  amHchi. 

Parlando  del  mercato  vecchio  di  Firenze,  a  pag.  353» 
è  stato  parlato  dei  magnifici  palazzi  che  vi  aveauO; 


524 


FIRENZB 


i  pift  raggnardeTOÌi  cittadini ,  e  particolarmente  ai  sono 
notati  quelli  dei  Tosiiigbi  e  Solclanieri.  In  questi  palazzi 
erano  dei  sepolcri  magnifici  ma  di  una  foggia  straor- 
dinari* che  dimostrano  la  vanità  poco  ragionevole  di 
alcune  di  quelle  antichissime  fSEuniglie.  Allorché  il  Ve- 
rino nel  suo  Poema  sulla  nobiltà  di  Firenze  parlò  dei 
Soìdanicri,  questa  famiglia  era  estinta  da  lungo  tempo, 
*  ma  rammentò  quello  che  raccontavano  le  storie  :  ei 
disie: 

Dei  corpi  morti  ciaschedun  allora 
Si  locava  a  cavai  di  duro  bronzo 
Ck>n  tutti  i  finimenti  al  naturale  ; 
Bd  era  uno  spettacolo  fhiftoso 
Che  una  vana  graùdessa  dimostrava. 

Un  disegno  in  stampa  di  questo  privato  cimitero 
della  £Buniglia  dei  Soldanieri  si  trova  nell'opera  della 
grandezza  deUa  NatUmé  fiorentkM  pubblicata  dal  pa- 
dre Soldini,  e  quivi  i  defiiuti  a  cavallo  rasaembrano  a  un 
corpo  di  cavalleria  armata  sotterra.  Altri  sep<rferì  esi- 
sterono bizzarramente  magnifici,  fra  cui  quelli  dei  To- 
ainghi,  e  dei  Lamberti  furono  maggiormente  ammirati. 

V. 

Della  Famiglia  Alighieri, 

Un'aggiunta  a  queste  quattro  appendici  sarà  gra- 
dita dal  eolto  lettore ,  in  specie  da  ohi  si  oocupa  del- 
l'antica famiglia  dell'  autore  della  divina  Commedia.  Il 
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di  lui  fratello  Francesco  .  Alighieri  possedeva  casa  e 
terreni ,  e  fa  obbligato  a  venderli  Del  1312  e  ona  par- 
tita del  tom.  II  pag.  20  dei  codici  Pemzsi  della  Ric- 
cardiana  conferma  il  fatto.  Vi  si  legge:  -ce  oomprossi 
ancora  da  Francesco  Alighieri  una  casa  o  un  pezzo  di 
terreno  posti  nel  popolo  di  S.  Ambrogio  in  via  delle 

Badesse  e  coetarono  insieme  all'altra  casa  di 

Renzo  Passavanti  lire  200  a  fiorini  kalen  luglio  13Ì2  ». 

Fors^  la  vendita  deirAlighierì  Ai  la  conseguensa 
delle  disgrazie  di  quella  Famiglia ,  o  la  data  del  1312 
e  la  vendita  di  quella  proprietà  fanno  pensare  ai  cattivi 
giorni  che  oGyrsero  allora  per  il  nostro  divino  Poeta  1  (1) 

0)  Totti  i  nomi  prof  rii  di  Città  6  regni  disti  ia  qnesVap- 
pendice  «nio  estratti  eBattamente  dal  nanosoritto  della  Rleear- 
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AL  CORTESE  LETTORE 


Dando  principio  a  quest'Appendioe  conviene  eh*  io 
rammenti  che  nel  corso  di  quest'opera  si  è  parlato  delle 
iotime  relazioni  che  esisterono  nel  Trecento  tra  i  ban- 
chieri floreatioi  e  le  oorti  di  Londra  e  di  Napoli  :  si  è 
pure  aocenaaio  agli  straordinari  imprestiti  fktti  da  qaei 
banchieri  alle  suddette  corone  e  non  mai  rimborsati:  per 
il  che  Firenze  ne  risentì  gravissimo  danno ,  special- 
mente per  causa  dell' Inghilterra,  debitrice  fino  al  pre- 
sente di  enormi  somme,  come  yien  provato  dai  docmnenti. 

I  documenti  napoletani  però,  non  essendo  da  me 
conosdnti,  non  ho  potato  produrli;  ma  di  recente  la 
direzione  del  Grand' Archivio  di  Napoli  avendomeli  gra- 
ziosamente favoriti,  adempio  al  dovere  di  qui  sottoporne 
i  sunti  al  lettore,  il  quale  mi  auguro  sarà  sodisfatto  di 
veder  pure  documentata  la  parte  concernente  agli 
Angioini. 
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I  MRRCANTI  FIORENTINI  IN  NAPOLI. 

I  Antte  prosperità  d«t  popott  M  Wttaah  M  IMttaRMMO  «mbH  ffl  donlri» 

Mi  ngUIrl  AogMol  M  Onna*Ai«Uvto  41  ««pili.  >  Uf.  MI  4t  allH  di- 

plomi  estratti  dal  repertorj  del  registri  origtosU  che  più  non  mMw»  ad 
dMto  Archivio.  -  IV.  Domunsntoddl'AichMp  di  ttato  41  wmum. 

I.  CooM  abbiamo  già  detto ,  tueì  1266  la  dinastia 
(huMMBe  Angioina,  ohiamata  in  Italia  dal  pontefloe 

Clemente  IV,  trionfò  con  Carlo  I  fratello  di  Luigi  IX 

detto  il  Santo  re  di  Francia  ;  e  distrutta  la  dinastia 
Sveva,  si  rese  signora  del  regno  di  Sicilia  e  Puglia, 
nno  dei  più  ilorìdi  del  Mediterraneo  in  quei  tempi 
ealamitoai. 

Qual'era  però  la  floridezza  di  quel  regno,  e  quale 
la  sua  operosità  commerciale  paragonata  agli  antichi 
tempi  t  Deplorabile  età  per  tatti  era  quella:  ma  nel- 
resaminare  la  storia  dei  popoli  residenti  sul  littorale 
'del  Meditemneo  nei  secoli  anteriori  al  dominio  ro- 
mano ,  la  gloria  e  il  prospero  commercio  loro  e  tanii 
fatti  gloriosi,  vediamo  come  tante  belle  e  vaste  re- 
gioni  furono  nna  Tolta  rioche  di  moovmenti,  cbo  ebbero 
popoli  clTilimti ,  commercianti  e  gnerriori  con  flotte  ed 
eserciti  poderosi,  mentre  ora  sono  ridotte  per  la  mag- 


* 
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gior  parte  barbare  e  deserte.  Sebben  penoso  questo 
confronto  è  pur  vero. 

Esaminiamo  infoiti  la  storia,  ed  apriamo,  tra  gli 
altri,  nn  libro  (1)  di  data  recente,  ed  vri  trovereno 
che  l'autore,  esponendo  la  splendida  storia  degli  antichi 
popoli  del  bacino  Mediterraneo  avanti  le  guerre  Puni- 
che, ci  fii  un  quadro  seducente .  della  prosperità  di 
ognuno  di  essi.  Vi  TedUmo  i  Fenici,  i  Greci,  i  Carta- 
ginesi popoli  navigatori ,  industriosi  e  commercianti , 
portare  l' incivilimento  e  le  loro  colonie  nell'Affrica 
settentrionale,  nella  Spagna,  nella  Gallia  meridionale,  in 
alcune  parti  dell'  Italia ,  e  per  molto  tempo  tutti  questi 
popoli  essere  celebri  per  la  loro  grandessa;  allora  pure 
la  maggior  parte  delle  isole  del  Mediterraneo  ftironp 
importanti  e  prospere;  e  vi  troviamo  Cipro  con  i  suoi 
santuari,  le  sue  miniere  e. pietre  preziose  ;  Creta  famosa 
per  i  SUOL  balestrieri  e  le  sue  cento  città  cantale  da 
Omero;  Rbdi,  poteacar  marittima .  la  prima  dopo  Cai^ 
tagine  ;  la  Sardegna  con  i  suoi  valorosi  abitanti  che 
seppero  resistere  lungo  tempo  ai  Romani  ;  la  Sicilia 
celebre  per  il  grande  Archimede  e  di  cui  ammiriamo 
ancora  i  s«oi  2b  templi ,  i  suoi  11  teatri ,  tra  cui  quello 
di  Taormina,  capace  di  40mlla  spettatori.  Disgrasìat»- 
mente  tutti  questi  popoli  a  poco  a  poco  si  ridussero 
sotto  il  dominio  dei  Romani  e  col  giogo  imposto  loro 
dai  vincitori  perderono  la  loro  gloria  commerciale  e 
politica  e  caddero  in  lunga  e  deplorabile  barbarie. 

Non  fa  dunque  meraiiglia  se  nel  1266,  allorché  la 
dinastia  Angioina  entrò  al  possesso  del  regno  di  Sicilia 

(1)  U  vita  di  Cesar*  OeU  Imp^  Nap»teoM  III ,  Cap.  IV. 
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•  Puglia,  quei  popoli,  sebbene  già  migliorate  le  loro 
condizioni  sotto  i  sovrani  Svevi  ,  non  aveano  ancora 
recuperata  l'antica  prosperità;  e  conforme  resulta  dal 
Manuale  del  mercante  o  Divisamenti  lasciatici  dal 
Baldnceì  Pegolotti  non  aTeano  importanza  commer- 
ciale. 

Montato  appena  sul  trono  Carlo  I  d'Ansio,  i  Fioren- 
tini, con  la  protezione  de' pontefici,  divennero  suoi  ben 
affsiti,  e  abili  mercanti  ne  profittarono  largamente  per 
colonizzarsi  in  qnel  regno  e  trasportarvi  una  parte  del 
k)ro  traffico.  Ciò  non  fn  loro  difficile  essendo  favoriii 
da  nuove  circostanze  prodotte  dalla  mutazione  dinastica 
di  quel  regno:  infatti  dice  Lodovico  Bianchini  (1): 
€  Carlo  I  preso  possesso  del  nuovo  trono,  credette 
suo  dovere  di  partire  coi  suoi  cavalieri  il  ricco  te- 
soro dell'infelice  Manfredi   e  donare   lariramente  a 
questi  ed  a  molti  guerrieri  che  lo  aveano  seguito 
città,  castella,  feudi  di  ogni  maniera,  grosse  ren- 
dite, icariche  di  governo,  di  giurisdizione  ec.  E  sic- 
come molti  nobili  de!  regno,  che  ivano  esulando  o 
confinati ,  lasciavano  le  possessioni  loro  che  il  nuovo  re 
dava  ai  suoi  fedeli  stranieri,  ne  addivenne  che  molti 
(Samiliari  e  stipendiati  mancassero  di  che  vivere.  Né 
scemar  si  poteano  i  tributi  perchè  restavano  due  grosse 
spese  da  pagarsi  dallo  stesso  Stato,  cioè  la  guerra 
fatta  tra  Carlo  T  e  Manfredi ,  il  primo  per  -icquistare 
il  reame,  il  secondo  per  difenderlo;  e  quindi  la  .gra- 
vezza per  mantenere  Fesercito  stanziato,  vittorioso  e 
cupido  ». 

(l)  riiumze  di  Ne^i,  Voi.  I,  pag.  301. 
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la  tanta  misaria  n<m  è  da  stupirsi  se  il  popolo 
napoletano,  che ayea  veduto  con  iodifferensa»  e  forse 

incoraggilo ,  la  caduta  della  Sveva  dinastia,  ora  nseito 

d' ingaiuiu  la  rimpiaiig:eva  ;  e  gli  accadde,  come  spesso 
accade,  che  i  popoli  inooraggiscono  simili  mutazioni 
perchè  sperano  da  una  nuova  dinastia  felicità  e  ric- 
chezza, e  non  tardano  a  provarne  il  disinganno.  In 
tanta  miseria  dunque ,  come  ho  detto,  i  Fiorentini  abili 
mercanti,  i  quali  non  potevano  fondar  le  loro  specu- 
lazioni che  sulla  vendita  dei  loro  panni  e  delle 
loro  belle  seterie  o  poco  più ,  adottarono  nna  spe- 
culazione creduta  più  sicura  e  certamente  più  lusin- 
ghiera, voglio  dire  la  fornitura  del  danaro  alla  corte 
Angioina  e  ai  suoi  baroni.  Si  deve  credere  che  questa 
corrispondesse  egregiamente  e  per  lungo  tempo,  fB^ 
cendone  prova  ì  documenti  che  sono  giunti  fino  a  noi , 
e  che  son  lieto  di  qui  riportare  per  estratto. 

Risulta  che  i  primi  a  cui  appellano  questi  documenti 
furono  i  mercanti  Frescobaldi  e  Ardiughelii,  anuo  1273, 
cioè  sette  anni  dopo  .il  nuovo  dominio  angioino  ;  quindi 
i  Peruzsi,  della  qual  famiglia  nel  1289  Carlo  li  onora 
Arnoldo  Peruzzi  col  titolo  di  suo  Umiliare,  avendo  ri- 
guardo ai  molti  servizii  che  la  loro  Società  non  cessava  di 
rendere  alla  persona  del  detto  re.  Nel  1300  compariscono  i 
Bardi,  più  tardi  gli  AccUguoU  (la  qual  casa  doveva  in 
seguito  figurare  a  Napoli  quasi  sovrana),  poi  gli  Alberti, 
i  Villani,  i  Pazzi,  ì  Bonaceorsi ,  i  Valori  e  molti  altri. 
Ecco  gli  estratti  dei  documenti  : 
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Sunti  di  diplomi  eontenuH  nei  registri  angioini  che 

.  conservane  nella  sala  diplomatica  del  grande  Ar- 
chivio di  Napoli  e  risguardanli  le  relazioni  ira 
alcuni  mereatanli  ficrenHni  e  la  Dinastia  d'Angià 
nei  secoli  XIII  e  XIV. 

J273  •  12  itKjlio  -  I/ulisione  I  -  da  Firenze. 

Ordine  di  re  Carlo  I  d'Angif)  col  quale  si  concede  a  'iiacomo 
Ardinglielli  e  ad  L'golino  Froscobaldi  ,  mercatanti  llorentini ,  di 
poter  fare  rappresaf^'lia  su  i  beni  di  nletmi  genovesi  posti  nel 
resino  ,  alfine  di  rivalersi  di  una  (iuantit;\  di  carni  salalo  del 
valore  di  Soiì  once  d'oro  elio  essi  trasportavano  per  mare  alla 
volta  di  Firenze ,  e  che  avevano  loro  rapite  i  saddetti  gonoTesi 
a  modo  di  pirati.  (  Registro  N.  3,  tol  95  a  t) 

29  gittgno  •  InMsione  II  -  da  NaptOi, 

NB,  Ifaseando  ranno  in  questo  doenmenfo,  rindi2ione  se- 
sonda  pai  ragno  di  Oarlo  II  pnd  corrispondere  al  1280  ovven) 
al  18M. 

Diploma  eon  oni  re  Carlo  II  d*Aiigi6  nosaina  Arnoldo  Parassi 
fiorentino  Ikmiliara  sno  a  della  saa  oasa ,  avnto  rignardo  ai  motti 
servisi  elle  i  mercatanti  dalla  Società  dei  Parozsi  avevano  rendnti 
e  non  cessavano  di  rendere  alla  persona  del  detto  re.  (Registro 
N.  6,  fol.  4»  a  t.) 

1300  -  31  ottime  -  Indiziane  XIII  -  da  Napoli. 

■  Ordine  di  re  Carlo  II  d'Angiò,  col  quale  s'  in^nunj^e  ai  doga- 
nieri di  Barletta  di  non  esigere,  perchò  venduto  antecedente- 
mente, il  dritto  di  uscita  sopra  cinqaemila  salme  di  frumento, 
il  cui  ritratto  in  moneta  dovea  percepirsi  per  mezzo  di  Cecco 
Baonaccorsi  e  Lippo  Aldobrandini ,  mercatanti  della  Società  dei 
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Bardi  tll  Plrente,  consegnarsi  aUa  euria  sovrana.  (Rogisuw 
N.  101 ,  fot.  120  a  t.) 

1300-8  feltraio  -  Incisione  VI  ^  da  SapoH. 

Lotterà  ooa  la  qoalo  re  Cari»  II  4*ABgiò     isiàm  a  ooiivo 

che  avevano  l'aatoritél  govemattra  di  Fironco ,  perctiò  manten- 
gano e  seguitino  a  concedere  come  i  loro  antecessori  ,  a  Filippo 
de*  Peruizi  ed  altri  mercatanti  tiorentini  di  casa  Perurzi  il  per- 
messo di  portare  armi  per  la  città  e  distretto  di  Firenze  in  loro 
difesa,  (liegistro  N.  154,  fol.  141  ) 

13U7  -  ì'Z  ottobre  -  Indisitme  Vi  -  da  jS'ca^* 

Ordine  di  ro  Carlo  II  d'Angiù  indirizzato  al  Giustiziere  di. 
Terra  di  Lavoro  perchè  goddintasesas  alla  regi»  earìa  ciò  che 
rimaneva  a  pagarsi  dal  sno  predecessore  sulle  enea  dodicimila 
impoate  sulle  terre  del  suo  giustisierato ,  le  qaali  samme  dove-  » 
vano  inoaBsavBi  per  meno  della  Soaietà  dai  Perviai  «awataati 
fiorentini.  (Registro  N.  160,  fol.  51  a  t) 

1306  -  25  gki9Hù  -  IndUioM  V/  -  4»  M|poii. 

Altra  lettera  con  la  quale  re  Carlo  li  d*Anfi4  fa-  Istanxa 
-a  coloro  ohe  aTavano  Taatorità  govamaliva  in  Flreose  par- 
cbè  mantenessero  e  sagaitassaro  a  eeneedare ,  eaau  i  Isfo  a» 
teeessori ,  a  Tommaso ,  Giotto  ed  Arnoldo  fratelli ,  ed  a  Goit- 

tone  ed  Amedeo  tìgli  del  quondam  Filippo  de'  PeruasI  aliiie  ed 

altri  della  casa  Pcruzzi  mercatauti  tiorentini,  faraliari  del  re, 
il  permesso  di  portare  armi  per  la  citta  e  diatieitu  in  loro  di- 
fesa, del  pari  che  altri  trenta  lorp  seguaci.  (Hegistro  N.  i9u  , 

lOl.  HO.)  .  •  . 
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1313  -  31  moffyio  -  Jntiisione  XI  •  Oa  yapoU. 

Ordine  di  re  Roberto  d'Angiò  al  Oiattifliere  di  Terra  di  Bari, 
peretaè  eostringesse  t  Segreti  di  Paglia  a  pagare  at  mercatanti 

fiorentini  della  Società  dei  Bardi ,  Pernzzi  ed  Accitrelli  la 
somma  di  4000  caca  d  oro  loro  dovuta  dalla  re{?ia  corte  per 
causa  che  non  è  indicata.  (Registro  N.  199,  ibi.  277  a  t.  ) 

1313  -  1  giugno  -  Inazione  XJ  -  da  Nofioii. 

Diploma  di  re  Roberto  d  Angtò  ,  col  quale  vien  conceduto  alle 
società,  liorentine  dei  Bardi ,  dei  Feruzzi  e  Uogli  AzzarelU ,  rap- 
presentate da  Geri  ArdiagteUi,  Oeri  di  Stefano  e  Bartolo  Mai- 
netti ,  il  driUo  di  astrarrò  varii  generi  di  merci  da  diversi  porti 
dei  r^taa  eoa  Araaciiigla  da  dritti  fiscali  fino  alla  concorrenza  di 
once  d*«M  diecimila  da  pacarci  dai  moderimi  per  costo  di  detto 
Re  atta  Corto  romaia,  a  eaaia  del  oaaao  di  egaal  comma  a  <|aO' 
sto  doTBto.  (Bagistro  N.  SOO,  ibi.  148  a  ccgacatl.) 

13l&*8Ì4^o-  imIUiam  xn dm  Jà^oH- 

Ordina  ocn  cai  re  Roberto  d*Aagi6  tagUnga  ai  Oiaitiitorl 
praccati  e  Ikitari  di  Terra  di  Lavofo  a  del  Coatado  di  lldice  di 
riqpettore  la  eoacewloae  da  lai  IMto  a  di  Oioraaal  merca- 
taato  dcraatlao  delta  Soetotd  degU  «àrdlaglielli  rdativamaato  al 
rilaiBio  ddla  meta  del  servizio  fendale  da  quest*ultimo  doTUta 
catta  metà  de!  casale  di  Casanova ,  che  egli  aveva  comprato  da 
Ccfcolo  de  Martiaoo.  (  Registro  N.  0 ,  fol.  49  a  t) 

1339  -  6  giugno  -  Jnduianu  VI  *  da  tfojpoU* 

Diploma  col  quale  re  Roberto  acconsente  alla  compera  dei 
casale  di  Afragcia  che  Roberto  Peruzzi  e  Giovanni  Hucio  merca- 
tonti  Horentini  avevano  fatt«  da  Nicola  de  Ebnlo  conte  di  Tri" 
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▼énto,  dfehiaraDdoli  non  esenti  dagli  obblighi  inerenti  a  quel 
fendo.  (RegiBCro  N.90S,  fol.  71  a  t) 

Sunli  di  dipUmi  estratti  dai  5."  de'Meperlorii  Angioini 
ccpi4»H  Usiualmmte  i»  numeania  dei  Bagistri  ori- 
grinaU  eke  péA  «oh  H  actuenxmo  nel  Oramda  Ar- 
chivio di  Napoli. 

m 

I. 

Pa^inii      Anno  lettera 

158   1326-13^     B.   ianos  Baronzelh  de  Perutionim ,  lerardi- 

nns  lannis  de  Bardorum  ,  Donatns  Mandini 
de  Azzerallornm  societaiibus ,  Conus  Nar- 
di ,  laoobns  de  Albertia ,  Io.  VilUni  et  NI- 
eolana  Nelli  Bnuictl  da  Florentla  ofBeiales 
oabellaram  clTltatis  Ploreatiae  et  distri- 
etns  aMigttstnram  Dnoi  Calabrlae ,  prò  ga> 
glia  mille  miHtam ,  emenda  eqooram ,  sua- 
que  flunilia ,  guerra  durante.  8.  S5. 

I6i      Id.      Id.  Saoehaa  da  Peraelo  habet  oHielttm  merean- 

tlae  Fiorentine  per  annom.  8  a  tergo. 

3. 

I^l.      14,    .    Id.    Lapns  Delbone ,  Franciscns  lammori ,  Rer- 

nardus  de  Ardinghelli ,  Anselmus  l'alia , 
Nero  Nisi  et  Rartholns  Lotti  de  Plorentia, 
otllciales  bonoi'um  rebellium  Florentiac.  Fol. 
10.  21  a  tergo. 
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4. 


Piglila     Anno  Lettera 

170  1326-1337    B.  Patlot  Domini  Goldonis  de  Penieils  eoofert 
•  se  ad  visitaadooi  limiila  sacri  Mentis  sancii 

Angeli  51. 


5. 


179        Id.        J(l.   Saccns  de  Perusio  Ofiìcialis  Mercantiae  de 

Klorentia  cognosrit  de  lite  inter  Albertinum 
de  Arlottis  de  Parma  et  [-apum  Nicolai  de 
Socìetate  Paciornm  de  Floreatia.  Foi.  93 
»   a  tergo. 


6. 


223       1B27      A.  Saceus  de  Pervsio  officiai is  Mereantlae. 

Fiorentine.  3  a  targo. 


7. 


834       IJ.       III.  Leeterios  de  Barbarino  de  Florenlia ,  Ca- 

pitanot  paditam  Cerrlae  et  alionnit  Ber- 
trontas  de  Pacsiis,  Sllrester  de  Perocsls, 
Zioae  de  Bondelnoate ,  Fomayns  de  Bnbels. 
50  a  tergo 


8. 


23r>        Id.        Id.   Domiaus  GualderoUus  de  Bardi ,  Dominas 

Guido  Peraiiis  Dominus  Maligorius  de  lan- 
donatis  ,  Cennus  Nardi  ,  Dominas  Pinus  de 
I. atosa.  Innnes  Andreas  de  Ritiis  capineis 
partis  (iueittte.  Fol.  54. 
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9. 

FafftoA      Anno  IMitn 

'2$ì       13?7      A.  DomlnnsOdo  de  Pemsio  potestas  tane  Fio* 

rentfae.  84  a  tergo.  * 

10. 

S41        Id.        Id.   Guido  Bonacciirsi ,  Gaaldus  Valori  de  FIo- 

rentia.  Fol.  87. 

II. 

255        Id.        B.    Matthens  de  F'crnsio  ,  Nnntlus  et  farailiaris 

Domini  s.  Pontiticis  ad  Ducem  Calabriae. 
41  a  teri^o 

ISf. 

210  1326-1327    Id.  Oomiaos  Veria?  de  Bardis  de  Florentla 

milet  reclpitor  in  Coniiliama.  100  a  terge. 

DocummUt  dell' Archimo  di  Stuto  di  Firenze. 

1  ?8S ,  3  Febbraio. 

VI.  Roberto  re  di  Gerosalemme  e  di  Sieilia,  del  daeato  di  Pa- 
glia e  del  prlnelpato  di  Capaa,  conte  di  ProTeua,  di  Forealqoler 
6  di  Pienonte,  notlflea  al  segretarii  {ugfeHt)  delle  parti  di  Terra 
ét  Lavoro  a  di  Puglia,  al  doganieri ,  fUméUearii»  e  gabeUotti  • 
eradoMierl  delle  dogane  •  Awdaelii  di  Napoli,  Barite,  Man- 
fredonia ,  Bari  e  GioTinaazo ,  ed  ai  baiulis ,  placearis  e  portìtlU' 

.  ed  u  qualunque  altro  oftlciale  esattore  nei  detti  laoghi  dei 
diritti  della  Curia  reale  dovuto  dai  mercanti  che  esercitano  la 
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mercatura  in  qnelle  ^ti ,  come  aet  1314 ,  5  maggio ,  In  rlguar^ 
do  de*  grandi  e  accetti  terTigf  prestati  e  che  erano  per  prestare 
Tommaso,  Giotto  e  Donato  de*Perosxl,  e....  Aldodrandi  e  Qio- 
▼anni  Bartholi  e  Gerle  3tephani  della  Compagnia  de*  detti  Penuzi, 
coneesse  a  loro  e  loro  eredi  in  perpètuo  la  segnente  esenzione , 
cioè  ;  in  Napoli  fino  alla  somma  di  30  once  d*oro  del  peso  generale* 
in  Barile  di  60,  In  Manflradonla  di 70,  in  Bari  di  70,  e  in  GIotI- 
nasso  di  70  ;  in  tutto  di  900  onde  airftnno ,  oominclando  dal 
I.*  settembre  p.  f  in  poi ,  per  tutte  le  loro  robe  e  mercanzie  im- 
portate e  da  Importare,  da  comprare  e  Tendere  da  essi  o  da  cbl  per 
essi,  a  qualunque  titolo ,  e  di  quelle  da  estrarre  dal  detti  luoghi 
dentro  o  fuori  del  regno  per  mare  e  per  terra.  Le  quali  debbono 
essere  esenti  da  of^nì  diritto  della  Curia  reale  di  fondaco  o  di  dofxa- 
n&,  placeatici ,  cxìture  o  ponderaiure  ;  salvo  il  diritto  d'estrazioao 
delle  vettovaglie ,  e  purché  non  si  ecceda  la  somma  sopradetta  : 
e  ciò,  nonostauttì  la  legge  che  vieta  le  dimiauzioni  veotigalium 
publicorum  e  delle  altre  funzioni  fiscali. 

Dipoi,  per  certi  oneri  che  incomlievano  alla  curia  di  lui, 
ridusse  alla  metà  la  dotta  esenzione,  ora  poi,  nella  speranza  di 
ricevere  nuovi  servigi  dai  detti  mercanti  ,  nei  suoi  f^randi  e  dif- 
llcili  negozi ,  di  nuovo  riporta  l'esenzione  Uno  alle  300  oncio , 
cioè:  in  Napoli  IBO,  in  Manfredonia  30,  in  Bari  30,  in  Giovi- 
nazzo  30;  cominciando  dal  1.°  sett.embre  p.  f.  in  poi.  Salvo  sem> 
pre  il  diritto  dell'estrazione  delle  vettovaglie  e  degli  altri  an- 
nessi  e  dipendenti ,  come  quello  tareni  e  deironcia  che  si  percipe 
in  luogo  delia  malleTadoria ,  per  ogni  SO  oncie  di  diritto  d'estra- 
sione  delle  TettoTaglie. 

Non  Bt  può  negare  dietro  queste  aniiclie  reliquie 
storiche  che  la  Corte  di  Napoli  non  fosse  amica  ed 

accogliesse  per  lungo  tempo  i  mercanti  fiorentini  con 
gran  distiuziune.  Ma  al  tempo  del  gran  fallimento 
del  1345 ,  essa,  fece  corno  V  Ingliii terra;  c  noi  abbiama 
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veduto  già  ia  quest'opera  (1)  che  il  nuovo  sovrano  di 
quella  moDarchia ,  essendo  morto  il  re  Roberto  nel  1342 , 

restò  debitore  di  oltre  200mila  lloriiii  d'oro  (8  milioni 
di  nostra  moneta),  i  quali  uon  furouo  mai  rimborsati 
ai  creditori  fiorentini. 

Se  poi  si  aggiunge  quanto  dice  in  proposito  il 
nostro  cronista  Villani  (2)  si  avrà  un'idea  più  giu- 
sta dei  danni  che  sofferse  1-ironze  ih  quel  tempo. 
E' scrisse  così:  Vacillò  molto  allora  il  credito  dei 
mercatanti  fiorentini  talché  fallirono  i  Bardi,  Pe- 
ruzzi,  Acciajuoli,  Bonaccorsi,  Cocchi,  Antellesi^da 
Uisano  ^  Corsini ,  Castellani  e  Perend<rfi ,  e  come  essi 
molti  altri  di  minor  conto.  Il  che  avvenne  perchè  sa- 
puto in  Napoli  che  i  Fiorentini  erano  per  contrarrò 
amicizia  col  Bavaro  e  ditbitando  per  questo  che  quella 
città  non  diventasse  ghibellina  e  si  discostasse  dall'ami- 
cisia  del  re  »  ì  Baroni  e  Signori  che  avevano  I  loro 
denari  depositati  nei  banchi  e  compagnie  do"  fiorentiui, 
riscossero  tutti  insieme  subitamente  il  lora 

■ 

(1)  Lib.  VI ,  pag.  461. 

(2)  Lib.  XL  Gap.  LXXXIX. 
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CENNI  STORICI  SUI  MANOSCRITTI  ANTICHI  E  IL  PRIMO 
STAMPATORE  FIORENTINO  NEL  1471. 

I.  llAnoacritti  antichi  c  materia  cartacee  usate.  -  II.  Ignoranza  generale  e  per- 
dita di  oi>ere  predMS.  -  III.  UbiwlBpvbMIclw  4lRÌl  WtHU.  -  IV.  tted^it 
fattore  iiditali  lo  vetro  e  In  legoo.  -  Y.  Ddl'tnvenitoMddUatu^*.  TL  Ber- 
nudo  Cenalnl  pifm  gtampetore  floteatfoo  mi  14T1. 

Principierò  a  parlare  dei  manoscritti  antichi,  col 
dire  che  in  quelli  da  me  esaminnti  per  la  mia  Storia 
noa  vi  ho  trovato  per  la  maggior  parte  nè  stile  cor- 
retto né  buona  calligrafia,  in  specie  nei  più  antichi  di 
essi ,  come  il  manoscritto  di  Asso  Sassetti  del  1260. 
Ciò  non  fa  meraviglia  trattandosi  dell'epoca  infantile, 
se  così  posso  esprimermi ,  della  lìngua  e  della  scrittura 
nostra  volgare.  Si  era  allora  usciti ,  come  dicono  i  pa- 
leografi, dal  primo  periodo  o  carattere  majuscoìo,  buono 
per  le  iscrizioni  e  per  i  firontespìzi ,  e  si  scriveva  con 
le  così  dette  ]«jltero  gotiche,  che  per  verità  niente 
hanno  del  gotico  ben  definito ,  come  tuttora  si  vede 
alcun  rimasuglio  di  memoria  lapidaria  su  qualche  mu- 
raglia della  nostra  Firenze.  Si  avea  però  necessità 
di  fare  questa  distinzione  calligrafica»  perchè  vi  era 
progrosso  nella  letteratura  ;  anzi ,  volendosi  estendere 
l' insegnamento,  molti  Ordini  religiosi  tentavano  di  tra- 
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sformarsi  in  corporazioni  insegnanti  ed  imitare  la  ce- 
lebre università  di  Pari^-i. 

Se  però  in  questo  risorj^i mento  letterario  la  scrit- 
tura ricevette  maggiore  impulso ,  c  se  si  produsse  un 
numero  maggiore  di  manoscritti,  i  prezzi  esorbitanti 
delle  calligrafie  tennero  indietro  il  progresso ,  e  pochi 
acquisti  si  ottennero  contro  l'ignoranza  generale.  Leg- 
gesi  difatto  nel  Dizionario  storico  di  Bayle  che  nel!' viii 
secolo  Pietro  d'Apono  celebre  medico  di  Padova  fu  con- 
dannato per  esercizio  di  negromanzia ,  cioè  convinto 
dall'  Inquisizione  di  avere  imparato  le  sette  or/i  liberali 
(la  altrettanti  spiriti  familiari  da  lui  segretamente 
conservati  in  una  boccetta.  E  l'Italia  allora  poteva 
avere  il  vanto  della  maggior  cultura  iat(}llettualc  iu 
Enropa,  forse  eccettuato  il  mezzogiorno  della  Francia. 

Disgraziatamente  però,  le  copie  dei  manoscritti 
erano  non  solo  carissime,  ma  la  materia  su  cui  si 
scriveva  non  si  comprava  che  a  prezzi  elevati.  Diverse 
erano  queste  materie;  il  papiro  e  la  carta  papiracea 
quasi  fìiori  d'uso  »  e  sulla  quale  tanto  lumno  discusso 
gli  eruditi,  la  carta  cotonacea,  la  bambagina  o  di 
stracci  e  la  pergamena  o  cartapecora. 

Per  la  carta  papiracea ,  secondo  Plinio  (1) ,  essa 
era  conosciuta  avanti  la  fondazione  di  Roma»  e  per 
prova  egli  citò  i  libri  di  Numa ,  scritti  su  carta  di  pa- 
piro 39  anni  dopo  la  detta  fondazione.  Quei  libri,  aggiun- 
ge Plinio,  furon  trovati  uv.ì  394  di  liuma  ancora  intatti  da 
Cn.  Terenzio  in  alcuni  scavi  operati  al  sepolcro  di  Numa, 
e  furono  bruciati  per  ordine  di  Q.  Petilio  pretore»  perchè 

'     (1)  Hist.  nat..  Uh.  VI,  Gap.  XIII. 
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contenevano  scritti  filosofici  allora  proibiti.  Resultorcbbe 
quindi  che  ropinioDe  di  Plinio  deve  considerarsi  giusta 
e  ragionata  e  che;  mancando  li  commercio  con  l'Egitto, 
86  ne  esisteva  piccola  qnantità  in  Roma,  questa  probabil» 
mente  era  destinata  solo  ai  re  o  a  persone  qualificate. 

Si  è  creduto  che  a  liavcnaa  u  nell'Umbria  si  fah- 
bricasse  pure  la  carta  di  papiro  ;  ed  insigni  letterati 
dicono  che  non  solo  tì  si  conosceva  la  pianta  del  par- 
pìro ,  ma  che  la  maggior  parte  de*  documenti  antichi 
scritti  in  Italia  su  quella  carta  portano  la  data  di  Ra^ 
venna.  É  inutile  entrare  in  questa  discussione;  ed  è 
meglio  tenere  a  mente  che  quell'antica  metropoli  ili  la 
residenza  degli  imperatori  di  Occidente  e  anche  pér  alcun 
tempo  la  sede  degli  Esarchi  dell'  Impero  orientale  ;  per 
it  che  sembra  potersi  ammettere  ohe  nelle  varie  muta- 
zioni polilifhe  la  piccola  quantità  dei  documenti  giunti 
fino  a  noi  abbia  fatto  supporre  l'esistenza  in  Ravenna 
della  fabbricazione  papiracea. 

É  infine  da  notarsi  resistenza  nel  nostro  Archivio 
di  Stato  di  una  carta  di  papiro  contenente  un'obbliga- 
zione scritta  sul  principio  del  secolo  vr  in  minuscolo 
0  piuttosto  in  misto  romano ,  anteriore  di  più  d'un  se- 
colo air  invasione  dei  Longobardi  (1).  É  molto  sfilac- 
ciata da  ambedue  le  parti ,  nè  può  decidersi  qua!  ne  sia  la 
mancanza  sì  della  parte  superiore  quanto  dell*  inferiore. 

Relativamente  alla  carta  cotonacea  e  bambagina 
o  di  stracci  è  difficile  fissare  il  tempo  della  invenzione, 
e  poco  importa  :  è  giusto  però  il  dire  clie  questa  sco- 
perta fh  utilissima  per  l'avanzamento  delle  scienze 


(1)  Brunbttì,  Codice  dipioumtico  Toscaìw»  Tom.  I. 
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e  che  fece  strada  all'altra  più  importante ,  cioè  quella 
della  stampa.  In  Italia  l'introduzione  delle  Cartiere 

sembra  essere  stata  anteriore  che  in  Francia  o  in  Inghil- 
terra; e  in  Firenze  uo  esistevano  (1)  certamente  al  prin- 
cipio del  secolo  xnr ,  poiché  abbiam  per  prova  nel  no- 
stro Archivio  di  Stato  due  fogli  d'istrumenti  autentici, 
il  primo  dell'anno  1306,  col  molto  Salus  o  R.,  (Rffma) 
e  l'altro  che  ha  un  giglio,  cioè  Tarme  di  Firenze  segnato 
coll'anuo  1313. 

La  carta  di  pecora  infine  era  più  in  uso  allora  per 
documenti  e  atti  pubblici ,  ed  era  detta  pergamena  dalle 
manifatture  di  Pergamo  divenute  celebri  quando  i  Tolomei 
d'Efifitto  proibirono  la  uscita  dei  loro  papiri  :  mancan- 
done ])oi  al  bisogno,  si  avea  il  sistema  di  grattare  le 
▼eochie  carte,  lavarle  e  servirsene  di  bel  nuovo  »  Oche 
si  appellava  scrivere  su  palimsesto  o  scrittura  su  car- 
tapecora già  servita  allo  stesso  uso.  I  Romani  avevano 
già  praticato  il  medesimo  sistema,  ed  a  questa  fatale 
abitudine .  durata  per  tutto  il  medio-evo ,  si  deve  at- 
trìbuire  l'enorme  perdita  di  tanti  tesori  di  letteratura 
e  di  scienze. 

Queste  pergamene  erano  bianche  e  l'inchiostro  di 
cui  si  faceva  uso  era  ordinariamente  nero  ;  e  ri- 
sulta essere  quello  stato  buonissimo ,  perchè  esaminando 
ora  buon  numero  di  antichi  manoscritti  troviamo  che 
la  scrittura  ha  conservato ,  dopo  sei  secoli ,  un  colore 
peil'eno.  Si  scriveva  om  ponno  d'oca,  ma  fino  dal 
VII  secolo  erano  pure  conosciute  le  peone  di  canna, 
quali  si  usano  anche  al  di  d'oggi  in  varie  contrade 

(1)  Dbunbtti  ,  Codice  diptamatico  Toscano ,  Tom.  I. 
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deJrOrient^  :  s*  impiegava  però  il  peonetUa  per  le  lettere 
in  oro  e  per  gli  ornati  »  distendendo  prima  il  letto  gom- 
moso da  rieeirere  la  foglia  d*oro  o  d'argento  seconde 

l'occorrenza.  Se  però  le  pergamene  in  uso  erano  bianche, 
se  ne  adopravano,  e  se  ne  conservano,  ancora  delle  tur- 
chine ,  rosse  e  violette  »  cosi  colorite  e  state  impiegate  tra 
il  IT  e  il  X  secolo,  e  sulle  quali  sono  traeeiate  lettere 
in  oro  e  in  argento  e  con  belli  ornati  in  diversi  colori. 

È  da  aggiungersi  ancora  che  due  altre  materie 
servivano  alla  scrittura  particolare;  voglio  dire  Je 
tavolette  d'avorio  e  di  legno  spalmate  di  cera  bianca  » 
e  legate  tra  loro  in  modo  da  formare  un  libretto  d'^un 
certo  numero  di  pagine  come  un  taccuino  moderno. 
Due  esemplari ,  uno  francese  e  l'altro  fiorentino,  si 
conservano  nel  nostro  Archivio  centrale;  ma  di  questi 
parlerò  tra  poco. 

II.  Da  ciò  che  ho  detto  si  comprenderà  quanto  peno- 
so e  quanto  dlMcile  restasse  per  i  cultori  delle  attere  il 
procurarsi  antiche  opere,  e  qual  dolore  doverono  essi 
provare  nel  convincersi  che  poco  restava  d*^  intatto 
delle  interessanti  reliquie  d'erudizione.  Per  conseguenza 
ogni  giorno  più  aumentando  la  difficoltà  d' istruirsi 
era  sparsa  maggiormente  in  tutte  le  classi  la  più 
vergognosa  ignoranza.  A  prova  di  tal  calamità  citerò 
quanto  ne  disse  uno  scrittore  francese  (1). 

<  L' ignoranza  ai  tempi  di  Dante  e  del  Boccaccio 
ora  tale  nella  maggior  parte  dell'Europa ,  che  in  Fran- 
cia un  vescovo  d'Angers  dichiarava  che  non  avrebbe  più 

(1)  Paul  Duport  ,  ttittnire  de  V  imprimerle.  Gap.  Ili ,  p.  67. 
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ordinali  sacerdoti  se  noa  conoscessero  le  regole  della 
grammatica  !  »  Nella  Cronaca  degli  Ardconti  di  Oldeo- 
bargo  (T.  II,  pag.  171)  si  legge  cosi:  «  Al  principiar 
della  stampa  i  superstiziosi  e  gli  stupidi  in  Germania 
la  facevau  i)assare  per  un'arte  pericolosa;  e  siccome 
i  porci  calpestano  le  perle  ed  i  saggi  le  raccattano , 
cosi  i  porci  sono  i  preti  »  i  quali  sapendo  appena  leg- 
gere hanno  l' insolensa  di  opporsi  ai  dotti;  ed  incapaci 
di  predicare  perchè  non  hanno  studiato ,  ricusano  di 
occuparsi  della  sacra  Scrittura  ;  essi  sono  preti  di  nome 
e  asini  di  fatto ,  e  se  andate  a  sentirli  spiegare  il  van- 
gelo ,  a  meno  di  esservi  stati  presenti,  è  impossibile 
immaginar  gli  spropositi  e  le  eresie  che  dicono  al  po- 
polo nelle  loro  dissertazioni  ». 

In  quel  tempo  le  opere  greche  e  romane  erano  proi- 
bite dagli  ecclesiastici,  e  considerate  come  opere  profane 

.  perchè  scritte  da  autori  profani  ;  ed  il  loro  numero  di- 
minuendo sempre  più  divennero  rarissime,  talché  al 
tempo  del  pontefice  Leone  X,  i  cinque  primi  libri  di 
Tacito  portati  a  Roma  da  Giovanni  Archimbold  dal  fondo 
della  Vestfalia  furono  pagati  500  scudi  dallo  stesso 
papa.  Eppure  T  imperator  Tacito  non  solo  faceva  tra- 
scrìvere ogni  anno,  dieci  esemplari  delle  opere  del  suo 

•  avo ,  che  distribuiva  alle  pubbliche  biblioteche  :  ciò 
però  non  impedì  la  loro  distruzione  completa  ! 

«  III.  Le  biblioteche  erano  numerose  in  Roma,  e 
la  storia  c'  informa  della  magnificenza  e  lusso  con  cui  si 

distinguevano  quello  di  Pollione,  di  Crasso,  Cesare, 
Cicorono,  e  in  specie  del  ricchissimo  Lucullo,  la  cui 
sontuosa  libreria  aumentala  da  G.  Cesare  ebbe  per 
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bibliotecario  renidlio  Varrone ,  qaaliAcato  come  divo* 
ratore  di  libri. 

Molti  imperatori  romani  ambirono  egualmente  di 
avere  lo  loro  biblioteche  e  si  citarono  ì'Ottatna  di 
Angusto,  ì'UìpUmaùi  Trajano  ed  altre,....  tutte  sparite 
eoirandar  dei  tempi. 

In  Egitto ,  secondo  Diodoro,  gli  statati  antichi  ordi- 
narono di  situare  la  pubblica  libreria  in  un  tempio  ma- 
goiflcamente  ornato,  e  vi  si  leggeva  al  sao  tempo  Tiscri- 
sione  esterna  :  Animi  pabulum ,  alimento  delio  spirito. 

In  Grecia  11  poema  di  Omero ,  le  opere  di  Eschilo, 
di  Euripide ,  di  Senofonte ,  di  Aristofane  e  di  tanti  altri 
ebbero  la  loro  residenza  pubblica  in  un  tempio  dedi- 
cato alla  religione  e  alia  letteratura. 

È  doloroso  il  pensare  che  tante  rfochesse  lettera* 
rie  siano  state  distrutte  e  che  non  la  religione,  ma  s) 
il  fanatismo  d'intolleranza  anticristiana,  come  pure 
l'islamismo  vi  abbiano  avuta  gran  parte.  Tutti  i 
nostri  antichi  olassiei  corsero  rischio  d'essere  perduti  ; 
e  sebbene  di  alcuni  possediamo  frammenti  non  {spre- 
gevoli, dobbiamo  ascrivere  a  Ibrtnna  se  possiamo 
adesso  consultare  le  Pandette  di  Giustiniano  trovate 
dai  Pisani  in  Amalfi ,  alcuni  volumi  di  Tito  Livio ,  di 
Varrone,  di  Tacito,  un  Orazio,  un  Virgilio,  un  Cice- 
rone, un  Procopio ,  un  Tibullo  ed  alcuni  altri. 

Di  queste  ricohesse  o  almeno  di  una  gran  parte  , 
dobbiamo  essere  riconoscenti  ai  Greci  :  essi  non  solo 
conservarono  le  basi  della  scienza  e  della  letteratura 
in  Costantinopoli,  ma  all'epoca  infelice  del  trionfo  di 
Maometto  II  su  quella  città  portarono  seco  in  Italia  a 
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nel  resto  dell'Europa  tante  preziose  reliquie  d'erudì-^ 
zioue  da  promuoverne  il  generale  risorgimento. 

Relativamente  ancora  allo  poni  ite  dei  mano«critli 
antichi,  aggiungerò  che  il  nostro  Petrarca  citò  quella, 
fatta  da  lui  stesso  dei  dae  libri  soli  esistenti  Sulla 
Gloria  di  Oieerone:  egli  raooonta  di  «rer  posseduti  quei 

due  libri  di  cui  faceva  la  sua  lettura  ordinaria  :  ma 

prestati  al  suo  vecchio  precettore  furono  jìerduti  , 
non  essendo  stati  mai  ritrovati  dopo  la  morte  di  quel 
letterato. 

Un  altro  esempio  lo  eita  pure  Tantiquario  inglese 

Sir  R.  Cotton  :  egli  racconta  che  entralo  un  giorno 
nella  bottega  del  suo  sarto  in  Londra  vi  trovò  l'origi- 
nale della  Magna  Carta,  o  Statuto  inglese,  il  quale 
era  destinato  a  fkr  modelli  e  misttre  di  vestiario.  Qnel 
documento  era  creduto  distrutto  da  lungo  tempo ,  e 
grande  fa  la  maraviglia  di  Sir  Cotton  nel  trovarvi 
ancora  appesi  i  suoi  sigilli  c  intatto  le  suo  lirme  : 
ricomprato  da  lui  il  manoscritto  fu  collocaio  nella 
sua  biblioteca  detta  Cottoniana,  deva  possono  vedersi 
anche  al  presente  le  traeoe  delle  sue  antiche  Isee» 
razioni. 

Se  dunque  ebbero  luogo  tante  perdite  di  manoscritti 
antichi  c  se  furono  distrutte  memorie  preziosissime  con 
tanta  fàcilità,  non  pbssiamo  stupirci  che  anche  in  Fi- 
ronse  poche  ne  siano  restate  anteriori  al  xm  secolo. 

Sembra  perciò  potersi  concludere  che  un  deplorabile 
torpore  invase  le  umano  menti  nel!'  infelice  periodo  della 
barbarie  del  medio-evo,  e  che  malgrado  i  diversi 
accenni  olTerti  dallo  arti  e  dair  industria  troppo  longa- 


APPENDICE  27 

mente  tardò  a  sorgere  i»  mente  intcUigeatD  a  cui  si 
dovette  T  inveiisione  delU  stampa. 

lY.  È  noto  infatti  che  fiuo  dag^li  antichi  tempi  erano 
in  «80  le  inisiali  o  caratteri  maiuscoli  di  avorio,  di  bos- 
solo e  di  vetro ,  di  caii  si  flerriTano  gli  Amanneasi  |>er 
imprimere  le  inisiali  dei  loro  eodiei;  e  sappiamo  che 
innanzi  il  xiii  secolo ,  nella  piccola  isola  di  Murano 
distante  un  quarto  di  lega  da  Venezia  si  fabbricava 
gran  quantità  di  queste  iniziali ,  le  quali  costituivano 
nn  ramo  di  oommeroio. 

Be  riandiamo  aaeera  più  indietro  sul  l'uso  di  questo 
iniziali  mobili,  troviamo  che  Quintiliano  verso  la  mcià 
del  V  secolo  no  fece  menzione  come  lettere  adoprato 
per  insegnare  a  legigere  ai  ftmciuUi  (Just.  Orat.»  L.  1)  ; 
e  oiò  pure  con&rmò  San  Oirtàmo  nel  iv  seoolo,  quando 
rieerdaTa  a  Leta  e^aii  inisiaU  d'avorio  e  di  iMWSola 
Oltre  di  ciò  si  può  cUan;  l'esistenza  amica  delle  lettere 
in  rilievo  rovescio; è  vero,  clte  molti  esemplari  di  esse 
sono  andati  perdati,  ma  uno  dei  più  interessanti  è 
eertamente  quello  che  ci  offre  il  museo  di  Berlino  e  che 
evidentemente  fa  fktto  per  imprimerne  la  frase  tomo 
noi  facciamo  coi  nostri  sigilli;  questo  dice  così  :  «  C.  Cas- 
sios  Q.  Genius  primus  ». 

V.  È  chiaro  dunque  ohe  usandosi  antioamente  le 

dette  lettere  iniziali  e  quelle  di  rilievo  non  restava 
che  a  congiungere  i  caratteri ,  e  rinchiuderli  in  un 
quadretto  ;  con  questo  semplicissimo  segreto  Ja  stampa, 
la  più  utile  invenzione  dei  moderni ,  era  inventata.  Tal 
f\i.  infatti  il  suo  principio,  poiché  Icggesi  negli  An^ 


28  FIRBNZE  R  I  BAX9CHIBR1  FIORENTINI 

nmies  de  CMtémbérg,  tra  i  |»artioolari  del  proceoao  ii^ 

tentato  da  Dryzelin  a  Guttemberg  e  compagni ,  che  il 
suddetto  Guttemberg  volendo  mantenere  il  segreto  della 
sua  impresa,  al  comparire  di  uno  straniero  diceva  ai  suoi 
operai:  Fai  e  mugolìi  i  quadretti  e  le  ferme  deUti 
iUunpa;  ctfà  netmno  indeoinerà  dà  òhe  fmoeiamo  fui 
deittrù, 

VI.  Nonostante  le  precauzioni  prese  per  tenere 
Gelato  lì  metodo  della  sua  iiiTeniione ,  e  malgrado  la 
kmtanaiua  dell'Italia,  Guttemberg  eMw  a  oombattere 
contro  r  iaielligente  operositA  e  il  genio  dei  Fiorentini 

che  presto  divinarono  il  suo  segreto.  Infatti  giunto 
Faust  sopradetto  in  Italia,  e  venduti  segretamente  i 
caratteri  mobili  a  Paimerat  peccbè  gli  trasportasse  a 
Roma  e  a  Jemsen  par  portarli  a  Veneiia»  Ti  Ai  un 
orefice  fiorentino  (Bernardo  Cennini),  che  sema  «ver 
veduto  altro  che  qualche  esemplare  stampato ,  intagliò 
i  punzoni  d'acciaio ,  coniò  le  matrici ,  fase  le  lettere  , 
e  aiutato  dai  suoi  figli  il  giovine  Domenico  con  l'opera 
delie  mani ,  e  Pietro  emdito  e  letterato  con  la  corre* 
aione  ddle> stampe,  arrivò  ad  imprimere  coi  saoi  tipi, 
nel  1471  ,  la  Buccolica  e  la  Georgica  di  Virgilio  ;  e 
stampare  nell'anno  seguente  l'Eneide  dello  stesso  Poeta 
latino  (1). 

lA  caea  ove  nac^ne  qneet*  illvitre  artista  fiorentino 
è  indioata  adesso  con  una  lapida  marmorea  e  porta  il 

(1)  VI  fta  purè  in  Inghilterra  nello  stesso  anno  II  celebre 
Gaxtoii  che  stampo  diverse  opere;  ma  egli  avea  imparata  rarte 
alenai  anni  prima  In  Germania  e  in  Fiandra. 
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mmm>  7  in  via  Paensa  Tìeino  alla  Piana  degli  Ai- 

dobrandini  ;  e  la  sua  bottega  dov'è*  lavorava  trovasi  in 
via  Baccano  in  faccia  allo  sdrucciolo  di  San  Michele , 
snlla  quale  Ti  ta  apposta  pur  li  an'altra  lapide  mar» 
morea  ;  e  ambedue  a  spese  e  per  amore  di  alcimì  stam- 
patoti floreatini;  le  iseriiioiii  sono  del  principe  degli 
epìgralisti ,  il  prof.  Luigi  Muzzi ,  morto  due  anni  in- 
dietro. 

Riassumendo  i  Iktti,  resulta  una  verità  incontesta- 
bile, efoè  ebe  tutto  il  segreto  dell'intensione  della 

stampa  non  consistendo  che  nel  congiungimento-  dei 
caratteri ,  o  lettere  staccate ,  e  noi  richiuderle  in  nn 
apposito  quadretto,  fa  gran  meraviglia  come  siano 
passati  tanti  secoli  avanti  di  veder  sorgere  un  genio 
ohe  ne  eoneepisse  V  idea  1  Questo  fli  G«ttemberg. 

Mi  sia  permesso  dire  due  parole  sul  presente  ca-* 
pitolo.  Forse  il  lettore  darà  censura  a  questi  cenni  su- 
gli antichi  manoscritti  come  estranei  all'argomento  che 
ho  trattato  fln  qui.  Egli  può  aver  ragione  ;  ma  prego  i 
piti  severi  a  voler  riflettere  che  i  eodici  antichi  sono 
la  base  della  mia  storia,  e  che  il  suo  oggetto  è  princi- 
palmente la  gloria  dei  nostri  antenati ,  la  loro  attività 
'  nel  commercio  e  nell'  industria  ,  e  in  somma  tutto  ciò 
che  ridonda  in  onore  del  loro  genio.  È  per  ciò  che  io 
cito  le  loro  roanifotture  di  carta  e  la  priorità  sulla 
Praneia  e  ringhflierra  nèir introdusione  in  Pirense 
delle  cartiere  fin  dal  1313 ,  e  la  gloria  di  aver  avuto  il 
secondo  inventore  della  stampa  in  Bernardo  Cennini , 
orafo  dei  più  distinti  e  collaboratore  alle  porte  di  bronzo 
di  San  Giovanni  con  il  celebre  Ghiberti ,  e  quindi  col 
Verroccfaio  e  col  Pollaiolo  nella  storia  dei  quadri  di 
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riUevo  del  bellisBimo  dossale  d'argento  die  ti  conserva 

in  (juella  basiiicca  (1).  Mi  era  dunque  impossibile  senza 
parlar  dei  manoscriUi  antichi  di  ottenere  il  mio  intento 
In  proposito. 

(1)  Pautozzi  ,  Notizie  Hografiche  *%  Demordo  CmM. 
Firanse ,  Tip.  GalUoiana ,  1839i 
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SCRITTURA  ANTICA  SU  TAYOLB  UiCfiRAT&  ' 

LMMDONrittl  «oUchi  8a«aM  MtatairttMlMftTO  AlAMo4ifllM0.-IL8nto^ 

nMDOKrìtto  di  Filippo  il  Bello  ro  di  Francia  nel  SM  staglio  In  FlMldra 
nd  1801.  •  in.  DèUe  «bbrcvUtnre  nal  numoscrittl. 

I.  Ho  già  detto  ebe  la  pergaoMiia  e  la  carta  bam- 
bagina erano  le  materie  più  in  uso  per  le  antiche  serH* 
tnre ,  e  che  la  maneanea  di  tali  carte,  e  fi  loro  presto 

elevato  avea  fatto  distruggere  gran  quantità  di  preziosi 
manoscritti  in  cartapecora  per  servirsene  come  palim^ 
peUL  Aggiungerò  che  un'altra  materia  senriva  pare 
alla  eorittura  particolare ,  voglio  dire  le  taTOlette  dt 
legno  o  di  avorio  spalmate  di  cera  bianca  e  legate  tra 
loro  in  modo  da  formare  un  libretto  di  un  certo  nu- 
mero di  pagine.  Di  questi  antichi  manoscritti  su  cera 
noi  possediamo  due  esemplari:  uno  francese  e  l'altro 
fiorentino ,  i  quali  ai  eonsenrano  nel  noetro  Arehivio  di  • 
Stato,  e  di  questi  ai  propongo  periamo  adesao. 

Il  primo»  il  teneeee,  forma  un  libro  aliò  eeoti* 
metri  8  e  mezzo ,  largo  17  e  lungo  34  :  è  compo- 
sto di  14  tavolette  sottili  comprese  le  dua  esteriori  più 
grosee:  contiene  il  giornale  delle  epese  occorse  nel 
viaggio  del  re  di  Francia  Filippo  il  Bello  in  Fiandra 
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nel  1801.  QiMato  manoicriUo  in  cer»  fù  già  iUoatrato 
nel  1746  dal  prof.  Antonio  Oooohi,  e  ti  legge  aver 

appartenuto  nel  1^22  a  un  tal  signor  de  Lagny  e 
passato  quindi  nelle  mani  del  cav.  CammiJlo  Visconti  ; 
qieetì  lo  regalò  ai  graadoca  Gio.  Gastone  de'  Medici  : 
è  ben  oonierrato  e  si  distinguono  con  fiiciliftà  i  suoi 
eanitsri  in  lingua  latina  di  qnel  temf». 

Molto  più  interessante  per  la  nostra  storia  è 
Taltro  manoscritto  in  cera,  più  piccolo  e  simile  a 
nn  Yolnmetto  in  18mo,  tascabile,  e  eostraito  nella 
•tessa  gniM  deiraltro.  Onesto  librette  sembra  aver 
appartenuto  ad  un  antioo  mercante  fiorentino  per 
notarvi  i  suoi  negozi  giornalieri  ;  ma  mancandovi 
qualche  pagina  non  abbiamo  il  nome  del  proprie- 
tario nè  dell'anno  della  sua  esistepia;  fi  si  veggono 
ancora  molti  appunti  di  somme  risooese  ;  tì  sono  dei 
conti  e  partite  eTidentemenie  scancellate»  ed  4  com- 
posto al  presente  di  11  pagine  e  6  tavolette  di  cui  la 
prima  obe  fa  coperta  ba  un  foro  che  la  percorro  per  il 
lungo  e  che  conteneva  il  picoolo  stile  per  serivere 
sulla  cera. 

Questo  libretto  fti  trovato  nel  rsstaurare  una  an« 

tica  torre  in  l'erta  Rossa  di  proprietà  Maiorfl ,  e 
giaceva  nascosto  in  uaa  buca,  forse  lasciatovi  nelle 
.  triste  circostanie  delle  guerre  civili:  è  stato  illustrate 
con  molta  dottrina  dal  Cons.  ìlareo  Taberrini ,  il  cui 
lavoro  è  stampato  nell'Àppendice,  Tomo  terso,  deirXr- 
chivio  Storico  Italiano,  1846.  Non  essendovi  indicato 
il  tempo  del  manoscritto ,  non  si  può  cbe  indurlo  dalle 
cifre  di  cui  vièfiitto  uso;  e  queste  essendo  cifire  o  nu- 
meri romani ,  il  libretto  ed  il  mercante  cbe  vi  scriveva 
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doveano  ossero  quando  erano  in  nso  i  nnneri  romani. 

È  noto  che  con  la  rubrica  CI  lo  Statuto  dell'arte  del  ('am- 
bio compilato  nel  1299,  proibiva  l'uso  delle  cifro  arabe  e 
preseriveva  ai  aieroanti  di  far  mo  delie  lettere  romane 
0  eoniptota  ssrittuva  del  nmMo.  Ora  Laonarda  Fik»- 
'  Mooi  teo  dal  1SQ2,  fitoraato  dalle  Indie  in  Piranse,  vi 
avea  fatte  conoscere  le  cifro  arabe ,  da  lui  chiamate 
indiche  e  che  esso  encomia  nel  prologo  del  suo  Abbaco  : 
MA»  fiNree  la  tenacità  per  le  antiche  uaaQie  ,'e  forse  il 
tboM  d*togtani  e  fMi  ptr  qvaito  nuovo  uMod»,  fbeero 
respingere  tarinn<ymieiiè  ;  ed  io  non  Ito  riseontrate  cifre 
arabe  che  nel  1400 ,  ed  ancora  mescolate  con  le  lettere 
romane  già  in  uso.  Ripeto  che  questo  piccolo  libro  è 
preaioso  per  la  notti»  antica  ataria^  aeeanaando  ad  un 
WBo  farBe  eointtne  a  tntli  I  mmaaii  Itorentlnl  e  gene- 
i^almente  non  oonoeeinto  fln  qui. 

La  prima  idea  cho  si  alFaccia  iieircsamc  di  queste 
interessanti  e  singolari  reliquie  o  manoscritti  in  cera, 
è  la  loro  eomodità  in  qnei  tempi  antiehi  :  infatti ,  lo 
seorfera  della  sorittnra  nenia  Meagao  d'inoiiioetrot  ad 
di  temperar  penne  o  matita ,  la  ftunlità  di  -seaneeW 
lare  le  partito  e  di  portar  seco  anche  in  viaggio  un 
comodo  memorandum  di  affari ,  doveano  fare  adottare 
.  giemeralme&te  questi  taocaini  o  quadernncei  di  appunti. 
L*eoownnia  pacò  non  può  eraerdiegianta  dalla  comodità 
in  questo  parlioolare,  e  per  nn  meveante  obMigato  a 
scrivere  e  cancellare  e  nuovamente  riscrivere  anche  più 
volte  il  giorno  gli  appunti  dei  suoi  negozi .  riucsto 
sistema  dorette  fòrte  essere  praiBrito,  piuttosto  cbo^ 
consumar  carta o  pergamene,  allora  tanto  oostote. 

5 
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L*iHodi.4tiMU  qmaàenoùoi  spalniAti  di  am  doireva 
emet  Molto  eoimuM ,  m  n  d^v»  «iiedafe  «1  -itMtiii» 

dell'erudito  De  Aiigelis.  Egli,  nella  sua  illustrazione  di 
ua  codÌGO  cartaceo  del  secolo  xt  della  Biblioteca  di  ^ena> 
dioedieiiel  1427  un  fliaMAmdi  ptaai»  atedo  alio  pre- 
diche di  San  BernacdiBa  ialia  piaua  cK  Siena-  lo  aariwr» 
8u  cera  con  lo  alile ,  e  tornato  a  beitoga  le  riaeriyeva 
su  foglio,  ciò  ammette  ancora  l'uso  di  n unierose abbrevia- 
ture e  di  una  qualche  specie  di  segni  stenografici  ;  ma 
noi  manabiamo  compietameato  di  laiai  m  qaaUa^fiPaiiaa 
per  aveme  un'idea  diiaira;  aiano  pacò  aerti  aaaara  etai» 
aaehe  nei  Bomani  tol  wo  -atenograAoo ,  neoontran- 
dosene  la  prova  in  un  epigramma  d'Ausonio  in  cui  parla 
di  questi  «  pugillares  »  o  quaderuucci  con  cera,  vel(^ 
duUne  eooe^^imUes,  Si  può  ai^outìe  .fl^sgiiHBgar^  ^i/»  i 
Bomam  Dominavano  noto  twimi0n0^  hub^ìq  mudo  di 
atonografloo  perchè  parfaitonato  da  Toliio  Tiro  liberto 
di  Cicuronc  ;  più  tardi  questo  genere  di  scrittura  sparso 
moltissimo  in  Occidente  fu  proibito  dall'  imperatore  Giù-», 
stinlauo  nei  libri  di  gius  pubblico,  come  apeaao  OBcaro. 
Il  lettore  potrà  avère  on'  idea  di  toi  geneca  di  mano* 
scritto  dal  pioeoio  oaampto  «opiato  salto  pric^a  pagina 
del  detto  codice  francese  in  cera.  Egli  vedrà  dall'intito- 
lazione che  le  tabelle  furono  principiato  nel  giorno  di 
venerdì  dopo  la  Dssta  di  S.  Matteo,  e  continuarono  ùua 
alla  domenica. 28  ottobre»  feato  dei  SS.  ApoatoU  Simone 
e  Giada  1301.  Le  spese  sono  classato  in  sei  partito  per 
i,norno,  cioè:  Pano,  vino,  cncina,  cera,  stalla  e  came- 
ra ,  più  le  vetture  che  sono  registrate  in  quattro  sole 
dossi  con  ic  parole  Vea  o  Ventura. 
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« 

TI.  TftìMe  Q.  ^Hcepuni  Vm.  posi  S,  Marm  eccj  et 
thtrav'  unt  usq.  dmnic  f,  S.  aplor.  Sym.  et  Jude  occj. 

Pm.  xst.  xw.  Tid.  Ra.  xxxnh  vis.  ▼n<l.  vec  xjaa, 
tmd.  Rè  xxm^  nmi.  Ito  xxnt.  iiihC  tbl  xtiii.  vdL  pan. 
xxxs. 

Fhi.  ni.  XVK.  mnis.  iiiid.  se.  xxs.vi3 ,  vec.  miL  vs. 
^nék  vn.  x3fiUM.  txd,  gr.  in.... 

Coq.  Tin.  xf.  vns.  md,  Rex  et  Ha  lxixZ.  xvnd,  rn. 
xxxms.  ìxd. 

Cer.  xhiil.  xixs.  vid.  fr.  ix/.  xvs.  vec.  iis.  x<?.  ▼» 
ix&.  md. 

znl.  XYi».  se.  xxvm.  mni  lit  mil.  vs,  yìd. 
xzzuì.  tee.  me  m  ux«. 

Om.  Xi/.  VIS.  R.  xxixf.  zv»L  vitfdC  va.  xns.  xd. 

Queste  sono  le  spese  dei  venerdì ,  in  lire ,  soldi  e 
denari.  ^ 

Pan.  xxixl.  ixs.  \ud.  vec.  xkxiis.  va.  xvirs.  xd. 

Vin.  mi.  vii/,  xiis.  mie?,  se.  xviis.  vec.  ms.  va.  uts. 
'  C&q.  rih  Rex  et  Ra.  hxl,  va.  ats. 

Cer.  xxixl.  vidL  fr.  vii.  xvius.  nd,  vec.  xis.  nrf. 
Ra*  xxiiis.  va  ixs.  ind. 

Av.  xwnl.  xiii.s.  iiiid.  fe.  vii.  xs.  lit.  xxxvis.  m.  xxv5. 
X.  d.  vec.  xvuis.  va.  uts. 

Cam.  xvL  XLuL  Ra.  lzus.  va.  uts. 

Queste  sono  le  spese  del  sabato ,  e  così  seguitano 
in  tutti  a  giorni  del  viaggio  ec 
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qaiito  prina  pagina  del  viaggio  dal  va  Filippo  il  Bollo  in  Fian- 
dra noi  1301. 

Pan.  Fanii,  Voc.  VecfofVtf,  Vobinra. 

VItt.  TNitfiii.  M.  Manta,  MIaitMani. 

Cor.  dm.  Po*  Fommm* 

Av,  Àmem.  Lit  Utjeira  (3). 

Cam.  Canora.  Se.  Sectatores. 

Ra.  i{e//ina  (1).  ITU.  «^pro. 

Va.  ValeH, 

m 

Dalle  distinzioni  e  fermate  che  si  le^ffon  in  que* 
sto  pagine  è  fuori  di  dubbio  die  il  qui  indicato  viaggio 
di  Filippo  il  Bello  è  quello  stageo  ohe  il  nogtre  eroni* 
sta  Villani  citò  come  un  -fiitto  illagtre  (4)  ;  però  nei 
manoscritti  antichi  vi  è  difiRBrenza  sull'anno;  e  come 
assicura  l' illustratore  di  questo  codice ,  prof.  Cocchi , 
quasi  tutti  i  suddetti  manoscritti  sono  erronei.  L'an^» 
no  1301  soltanto  ò  autentico  essendo  indicato  nel  snd- 
dj&tto  codice. 

Secondo  il  padre  Mabillon  (5),  allorché  egli  si  recò 
a  Pistoia  nel  1686  per  esaminarvi  lo  stesso  libro  in 

(1)  Giovanna  di  Navanra  mogUo  dal  re  Filippo  olio  vla^ 
giova  in  goa  compagnia. 

(2)  Messer  Carlo  di  Yalois  ilratello  del  ro  Filippo  o  generale 
contro  la  Fiandra. 

(3)  ^pparaiu*  ei  intirwMntum  LeeH,  secondo  U  Do-Cange, 
Dizionario  della  inflma  latinità. 

(4)  Libro  VII! ,  Gap.  32  e  58. 

(5)  Musée  Ualien;  Paris,  1687. 
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corà ,  le  ftraiato  del  re  Filippo  il  Bello  nei  rao  viag^ 
gin  di  Fiandra  sarebbero  indicate  così:  ^  Asiiieres, 
Pontisarum,  Ursicampam,  S.  QuiutiAUs,  Bapaimam* 
Insulas ,  Cnrtraonni  (1). 

TrovaBiinqiMitooodiee  teaiptnonaggleoqipiiieati 
la  Corte  di  Fnuuna,  su  ragguardevole,  gwtiltwo  ohe 
viene  nominalo  Uominus  Castelline,  e  sembra  poter  es- 
sere quello  indicato  dal  Boccaccio  nella  sua  novella  X 
delia  seeta  Giomata  loUo  U  Utoio  di  Sire  di  CéateUime: 
il  tenpo  d  quasi  il  aaodeiimtt»  ed- il  Boceaedo  oàa  avea 
passati  i  primi  anni  della  s«a  giofentiLìii  Parigi  poteva 
averlo  conosciuto. 

Le  spese  indicate  per  questo  rcgai  viaggio  restavano 
chiuse  e  sommate  ogni  fl&.gàseBi.  . 

i<iMii  deiinadstri^  eioè  syesfaliv  medici,  esppel- 
laai  e  persone  di-  seirnite  del  ra  Fflippo  vi  sob  disposti 
tanto  secondo  la  paga  individuale  che  secondo  le  loro 
classi,  le  quali  sono  iaiitoiate  cosi;  MìBiaterium^  mi- 
Mtes ,  valeti. 

I  valeii  iiauBo  l-  MioasìsBe  deUa  iiaatftà  del  lóro 
servisio ,  f^a  evi  è  da  osservarsi  un  servUers  eoa  vii 

diverso  titolo ,  cioè  :  «  Calefaciens  ceram  ».  Quest'in- 
oarioalo  di  preparare  la  sera  indicherebbe  che  si  scri- 
veva molto  salle  tavole  ióoerate  e  forse  altrettanto  che 
sid]a<esrta.' 

Moderato  jsra  il  lasso ,  come  resulta  dallo  scarso 

numero  degli  uomini  impiegati  che  accompagnavano 

(1)  Aoieres,  Pontolse,  Oroan,  Si  Quintili,  Bqpaame, Lilla, 
Conrtray  ec 
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a  f  mm  ^  wggìos  poeU  t  omm  (l)  da 
«na  p«r  trMpwtMe  terittore ,  speziMia  6d  arnesi  ; 

qoaltro  i  cani ,  più  aJcani  falconi  e  sparvieri ,  animali 
allora  domestici  e  molto  apprezzati  dai  ricchi. 

À  quindi  4a  Boterai  la  fiMffvitàùBi&dimeÌÉ^Wialt, 
^^.mpuiHrum,  femhàlaatoriaiiMdtediqiMlinftpo 
dioe  dw  i  9É0diei  non.  Mli  «tImfaBO  le  nele^ranato 
come  ottime  per  molti  rimedi ,  ma  le  consitieravano 
cccelleati  per  la  digestione.  L' acqua^^tm  pure  ora 
allora  oonsMerata  osmo  la  plà  pr^Um  e  più  potmUe 
aequM  aordiale,  sfMdalmsnte  se  mescolata  con  altri 
fiori ,  essenze,  aromi  e  cantóra  :  le  aoqno  rosacee ,  di 
cui  la  medicina  di  quei  tempi  faceva  uso  erano  inoltre 
molte  e  diversamente  nominate. 

Oensiderando  infine  la  qnanliftà  delle  aUswiatnre 
di  ont  questo  libro  è  ripieno ,  come  pure  tatti  i  mano* 
scritti  del  tempo,  si  deve  oonelndere  che  podii  erano 
((uelJi  che  sapevan  scrivere  e  leggere.  È  ftiori  di  dubbio 
che  la  spiegazione  di  queste  abbreviature  è  una  penosa 
dilficoltà  per  ohi  principia  ad  ocenparaone ,  soprattotto 
oomuMiando  dall'esaminare  manoocritti  antichi  in  lin-* 
gna  lathia  ;  anzi  la  corte  di  Roma  ne  ayea  fìitto  fkre  nn 
piccolo  dizionario  per  facilitare  alle  persone  impiegate 
di  scrivere  ossi  medesimi  e  d' interpetrare  le  scritture 
occorrenti.  Vi  in  inclusive  nn  collegio  detto  delle  Ab- 

(1)  È  (la  notarsi  che  in  qnel  tempo,  quando  il  sovrano  viag- 
giava, gli  abitanti  d'ogni  località  erano  obbligati  al  suo  pai>saggio 
di  fornirgli  cavalli  ed  aiuto  di  ogni  spòcie ,  il  che  si  chiamava 
corvée  o  ttUmto, 


breviaiure  ;  o  si  legge  che  nel  1464  Pac^  Il  soppresse 
il  dello  collegio ,  considerandolo  come  un'  istituzione 
iautile  e  diapeadioga,  È  cUi  aggiimgersi  però,  che  set- 
Uata  IfiUamti  liirono  aUm  ridotti  alla  mwari»,  e  ohe 
Ploiitto,  «no  di  6fift»  mmnà  laatMrtato  fimo  un 
poco  Tivamente  con  quel  pontefice,  fu  imprigionato  in 
una  torre  freddissima  per  4  mesi ,  ncll'  inverno  deil'an- 
no  14(17»  con  grave  paricoto. dalla  aaa  vilai 
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DELLE  FAMIGLIE  CHE  GOlTERNARONO  FIRENZE 
M BL  SECOLO  XHI. 


I.  Le  ftolgllt  dM  gawwuutm»  liranw  dopo  il  itlA  •  toro  dkaon  In  città  •  Is 
conlido  Moondo  11  diarto  dil  MonaMI  immwWiu  Mb'MMMnnliaftMlik 

-  n.  DeDe  torri  antiche,  Mgno  di  gandMMMtoftS|tfÌ6.  •  UL  Olili  4ÌV0rU 
e  doUe  tane  »  coi  erano  soggetti. 

I.  Fino  djdl*aimo  1154  ebbero  principio  le  civili 

discordie  che  tanto  travagliarono  la  città  di  Firenze, 
0  di  questo  si  può  attribuire  rorigino  alla  gelosia  di 
autorità  per  parte  degli  liberti  e  d'altre  famiglie  ma- 
gnatizie contro  i  consoli  che  reggevano  il  Comune  di 
Firenee.  Lungamente  le  opposte  forse  si  contrastarono 
'  il  comando  della  città  e  furon  cagione  di  sanguinose 
battaglie  pei*  cui  si  accrebbe  l'intrepida  fermezza  della 
parte  Guelfa  contro  le  violenze  dei  magnati  e  ghibellini 
verso  il  popolo,  verso  gli  artefici  e  altri  ricchi  citta- 
dinL  I  Guelfi  però  si  mantennero  sempre  saldi  nella 
resistenza  ai  loro  avversari,  che  per  la  maggior 
parte  erano  polenti  sij^nori  di  contado,  e  finirono  con 
coraggioso  avvedimento  por  ordinarsi  in  si  buona  forma 
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da  ottenere  la  saperiorità  i«fyabblieana  nella  loro  patria. 

La  storia  informa  che  ucl  1250  fu  da  loro  stabilito  un 
nuovo  ordine  dì  polizja  pubblica  coli'  introdusioue  delle 
▼enti  compagnie  di  milìsia  dvica  sotto  un  sapremo 
duce  detto  Capitano  M  popolo  ^  la  quali  compagnie 
formate'  di  '  soldati  a  piedi  levati  da  ogni  Sestiere  di 
Firenze  andarono  unite  ad  altri  corpi  di  cavalleria 
composti  dei  più  potenti  cittadini  popolari  degli  stessi 
Sestieri  A  questo  successe  nel  1260  an  altro  ao- 
Qorio  ptorvedininto  «OBtro  i'iacaseante  proterria  dei 
nemici  interni  e  ghibelUni,  quello  doè  di  riunire  le 
potenti  elassi  cittadine  in  sette  arti  maggiori ,  i  di 
cui  matricolati  e  inscritti  dovevano  armarsi  e  accorrere 
ad  ogni  occovrenaa  per  ridurre  il  paese  a  pubblica  quiete. 
Rafltorsaoéosi  cgni  giamo  pift  tt  partili  gnelf»,  questo 
fini  per  essere  Asme  al  potere»  e  tI^  sostenne  lunga- 
mente con  il  coraggio ,  con  la  sua  destrezza  e  operosità 
e  colle  ricchezze,  le  quali  servirono  per  rendere  pro- 
spera e  grande  ia  repubblica  florentina. 

Non  può  dunque  che  interessare  il  lettore  amico 
delle  antiche  nostre  storie  dS  eonosoere  quaK  erano  le 
famiglie  che  più  figurarono  in  quel  tempo  al  comando 
della  repubblica  di  Firenze ,  e  quali  erano  le  loro  re- 
sidenze negli  antichi  Sestieri  della  città. 

Eeco  l'estratto  in  proposito  del  Dimio  dal  Monaldi , 
dorè  alla  pagina  120  si  legge:  «  In  alcuni  libri 
antichi  esiste  una  nota  molto  lacera  e  corrotta  in  data 
del  1215,  nella  quale  vennero  registrati  i  nomi  di  tutte 
le.  famiglie  che  furono  al  governo  della  repubblica  di 
Firenze  ».  Avverte  però  il  Monaldi  che  quella  data  non 
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piè6  ener  vera  perchè  vi  sono  €mrì  troppo  chiari  (1)  : 
et  Ift  trawrive  eosi  : 

Questi  aouo  quelli  che  goverparouo  la  città  (2)  : 


Nerli ,  Borgo  S.  laioopo ,  a  piè  del  ponte  Vecchio. 
Ubriachi,  n  piè  di  Nerli  in  detto  Borgo. 
Mannelli,  alia  coaeta  del  poute  Vecchio  verso  Amo. 
JiMfi,  allo  leeodece  di  qjnì  poste  liinmpati»  aà 

Bombaroeei ,  da  Santa  Felioita. 

Pagolotti ,  idem. 

RidoLfi,  da  Santa  Maria  sopr'Ame  dalle  oasc  do'Kossi. 
Jl^,  da  Sante  Falioite,  e  dteartil  PaMDda'MagH 
Bbmed,  Omffbgmi,  IhqpNoHioaftl,  sono  ooomH  e 
stanno  in  Borgo  San  Iacopo  •e  nel  Pondaeeio. 

Quei  del  Lisca ,  stanno  in  Borgo  San  Iacopo. 
RamagliarUi,  in  Borgo  San  Iacopo ,  e  dicesi  Cluasso 
da'RamagManti. 

* 

Mmz^ ,  in  detto  Borgo  dalla  parte  d'Amo. 
FMi,  im  datto  fioi9>  dirimpetto  idla  ^esa  di 

San  Iacopo. 

Amidei,  Vinconesi,  Maledetti,  Marescoiti,  Ganga- 
lai^  SabhèitmH,  MalagumU,  Maméimi,  AngioUen, 

(1)  Dobbiamo  pensare  che  qui  non  si  pad  pariaro  che  del 
secondo  Cerchio  di  Firenze,  perchè  il  terzo  fu  termiaato  molto 
più  tardi. 

(2)  li  manoscritto  essendo  alquanto  scorretto,  diversi  uomi 
di  famiglie  sano  spesso  mdicati  scorrottaiucnte. 
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Oimm^mélH.  Bentae^oréH,  BctmttMot&IU ,  LepereUi, 

insacchi.  Quei  de  Socci  ,  ScLSsini ,  Angiólini,  MiniUoli, 
Genuini,  Bellingioni,  della  Botte,  Porcellini,  Magenni^ 
Logiamn,  AlòMiimeUU  tutti  stMkno  nel  popolodi  &  Felice, 
e  sarebbe  fttiooeo  a  dwe  ad  fntCMlere  le  loro  ease,  ma 
tutti  stanno  al  governo  della  eittà  e  sono  onorati  cittadini. 

Mozzi,  stanno  a  piò  del  ponte  a  Rubaconle  ,  e  chia- 
masi la  piazza  do' Mossi,  e  qui  vi  sono  le  loro  case. 

AjkmmmU ,  stanno  alla  auesa  di  quel  ponte ,  alla  via 
ohe  va  a  Ssa  Miniata 

OcuMU,  via  Santa  Maria  8opr*Amo  per  insìnò  a 
Santa  Lucia. 

Ciuffagnij  Giambonelli j  Lupicini,  Falsi  del  popolo 
di  San  Friaiio,  JammriU,  B§Uimeiomi,  duomi.  Vi- 
sfailawl,  M  aagffkM,  IHM^Ìkmrmi ,  Brkmfimii , 
De  FrmH,  ArHghi,  SeoiH ,  tutti  dal  pente  Veoobio 

i  osi  no  alla  porta  San  Minialo.  ' 

Rimbaldesi ,  Lionardi,  Danielli ,  fhumsnomini , 
MuUtU,  questi  stanno  in  Borgo  San  Iacopo,  dal  ponte 
VelBOiye  al  ponte  Santa  Trinità. 

Seat»  di  San  Piero  Mbera^sio. 

Qir9Umi,  sul  canto  di  via  Santa  Maria  da  lato  a 
S.  StsAuio  ;  dirioipsllo  all^trar  di  Borgo  SS.  Aposteli. 

Ubertit  presso  San  Piero  Scberaggio. 

Gherardini ,  a  lato  le  case  de'  Giroiami  difaccia  a 
Santo  Stefano. 

PtUoi,  più  su  che  i  Gherardini  verso  la  piazza  del 
Grano ,  che  vi  è  un  poca  di  piazzetta  che  guarda  verso 
Arno,  e  vi  hanno  una  torre  e  una  logge tta. 
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F^MBbo$&ki  f  pnmo  le  omo  de'  P«lei  pmso  pteia 
del  Orano  »  pMiaedo  il  eanto  per  iiiMbure  a  San  Piero 

Seheraé'f^io. 

Importuni ,  dalla  volta  lung'Anio ,  e  hannovi  un 
torrone  che  vieno  nella  via  d'Àroo  elle  va  d&à  peate 
Veoelùo  al  ponte  a  Rnbamto. 

AUafinmH^  verso  la  via  da  lata  aU*Ama 

Buonaccorsi,  a  Iato  a  loro  sotto  le  volte. 

Infangati ,  nella  via  di  Santa  Cecilia. 

Cavalcanti,  in  Mercato  Nuovo  all'entrare  nel  Garbo. 

BttchmréUi,  hi  Marcata  Nuovo  dalla  parte  del  Garbo. 

MaXetfiMj  Ugitmfmi,  TièMdueei,  soooeoiuorti, 
e  stanno  all'entrar  del  Garbo  dalla  parte  di  Mercato 
Nuovo  e  loro  case  passano  verso  Orto  San  Michele. 

Buonaguisi,  sulcanto  verso  Orlo  San  Miffhelo»  » 

téd ,  CmMtri  ;  le  loro  eaatf  ìcro  preeao  San  Piero 

Scheraggio. 

Borghesi,  Assattini,  stanno  all'uscita  del  Cambio 
da  San  PnlinarL 

PoiNMMMl»*  Mi^i,  HI  San  Martina  dietro  aUa 
via  del  Garbo  quasi  presto  la  piazzuola. 

Sacchetti,  Fi  fanti.  Galli,  Giochi,  nel  Garbo  alla 
fine  venendo  di  Mercato  Nuovo  appresso  la  piaaxa  di 
San  Puiinari. 

BsrtM^,  da  San  Palliian  dietro  il  paisflio  M  pete^ 
BwmaeeorH,  dirimpetto  ai  detti  Bainoci 

Aììiidei,  Fifanli,  Uogolesi ,  Giiidalotti ,  Dal  Borgo^ 
quelli  del  Cauto  chiamansi  Marini  j  Mar  sili ,  Galli , 
Bergamini,  Abbruciati,  Alfani,  ùeherMti,  Mazzetti, 
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iMomrémi,  ffaHée  Canigiani,  Bmnm9m*H,  Aton/Hn- 

tini,  Ch'i  foni ,  IWertini  ,  SguarcicUupi  j  Tagli  afini  j 
Affogadi,  Della  Gatta,  MinoròeUi,  Della  Vitella,  Bal- 
doom,  d&l  Mitmcio,  m  P&rmka,  De'  BetM,  Mi- 
nutoU  detti  AmmonUi,  StMi  detti  Wkmi,  Mmmi, 
RuggieroUt;  tutte  queste  famìglie  etsnne  da  8ftii  Piero 
Scheraggk)  ed  haano  gererno  della  città. 


9eet»  P»H»  Amì-  W%emm» 

♦  • 

Fiegìovanni  ,  Firidolfi  ,  Figliopetri ,  Figlinóldi , 
tutti  stanno  in  questo  Sosto,  ma  molto  usano  in  contado, 
e  le  loro  case  sarebbe  fatica  a  scriverle  minatameDle»  e 
SODO  qasUe  fmigUe  elie  riléeioiio  FireiNe. 

Maeei ,  sono  me^Hsaati,.  e  staono  diiinintto  •  Sm 
Michele  in  Orto  e  S.  Bartolommeo  verso  Mercato  Veeehio. 

Adimari  ,  sul  canto  di  porta  San  Piero  dalla  parte 
di  San  Bartolommeo ,  per  la  via  die  va  &  San  Giovanni. 

DmaU,  in  Porta  San  Piero,  comineiando  le  loro 
case  dalla  via  San  Martino. 

Pmtinari ,  disotto  ai  Donati  verso  Santa  Liparata. 

Tedaldini,  in  quella  via  tra  i  Donati  e  i  Portinari. 

Qhiberti,  in  Porta  San  Piero  dirimpetto  alla  via 
che  Ta  a  San  Martino. 

Pam,  passato  le  case  de* Donati  in  sulla  via  che 
va  in  Borgo  San  Piero. 

Doscoli,  dirimpetto  alla  Badia  di  Firenze  verso 
San  Brocolo. 

Cwbiizi,  Damzzi,  ViMimi,  dirimpetto  a  San 
Pier  maggiore. 
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CeraH,  ilfrÌinp€ftto  a  Orto  San  Michele  e  nel  Garbo 

di  dietro  San  Martino. 

Aldighierij  in  detto  luogo  dirimpetto  a  San  Martino. 

Sozzanti,  in  detto  luogo  alla  seconda  piazzaola  a 
lato  a  San  Maricino. 

Falconieri,  dietro  Santa  Liparata  nella  via  delle 
Pallottole,  e  sono  e*  Gianni  e*  Catani  che  feciono  la  chiesa 
de'  Servi. 

lÀsei ,  ani  canto  aU*tscire  di  Mercato  Vecchio  per 
andare  in  Porta  San  Piero. 

Giuochi  stanno  in  Porta  San  Piero  dirimpetto  ai 

Portinari  por  la  d'andaro  o  Santa  Marg'hcrita. 

Hipotecosi,  stanno  per  la  via  d'andare  a  Santa 
Liparata. 

AbbaH,  da  Orto  San  Michele  in  San  Martino. 

Fei^antini,  in  San  Martino,  e  son  discesi  dai 
Pigio  vanni. 

Tolosini ,  presso  San  Simone. 

%ymci ,  Menomanzi ,  Cipriani  ,  Pichini,  Rwstiehi, 
OUimara,  OrandinM,  Riffomanni,  IMlà  Farina, 
Bensì  ,  Aldobrandeschi,  Broncini  j  Guglielmini ,  Mala-^ 
detti  y  Caligai,  Manowazzi ,  Morsili,  Della  Presa, 
Talenti  ,[  Squarciasacchi ,  Chiarondi  ,  Bicncini,  tutte 
fomiglie  stanno  nel  Sesto  di  Porta  San  Piero  e  tutte 
nel  goyerno  della  città,  e  sono  onorati. 

Sesto  di  PoK»  «U  Duomo. 

Figli  della  Tosa  detti  Tosinghi ,  in  Mercato  Vec- 
chio per  andare  al  vescovado,  e  sono  difensori  del 
vescovado  insieme  ai  Bisdomini  e  Aliotti. 
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AngokmU ,  in  Meiicaio  Vocckìo  dirinpetto  a  San 
Tommaso;  le  loro  caao  vanno  Terso  il  veaeovado  e  hanno 

loggia  aircntrare  della  via  in  sul  canto. 

Alberti.  Hestorij  Ubaldini,  aotto  ì&  case  degli 
AngolaniL 

Mtr^mtH',  Mmimi,  Aitimi,  in  Boi«o  $tm  Lo- 
renso. 

Islimati ,  Alfieri ,  in  Mercato  Vecchio. 

Baronei,  Cerrelani,  sul  canto  del  vescovado  a 
andare  a  Santa  Maria  Maitgiare. 

Arrigtusei»  da  San  L60«  e  le  loro  case  intorno  a 
San  Leo  ;  e  qnei  canti  di  rìneontro  sono  di  àetti  Àr» 
rigucci,  e  sono  difensori  del  vescovado  di  Fiesole  e  hanno 
i'aano  staja  30  di  grano  a  casa  loro. 

Mn/nelieschi ,  da  San  Leo. 

CtgMm9aaehi\  in  Meroaio  VeooliiiK 

AwoeaH,  Co9ei,  Oalhtzzi,  MmfognM,  Mèfm$0ini, 
Caparsicci,  Tagliaferri,  Ruffoli,  Albertinelli ,  Guidar- 
lotti.  Da  Sommerà f  Da  Villanuova,  Oattani,  della 
Querciola,  Rapajoli  Da  iSignano ,  Hegnani,  Borghesi, 
Brocche»,  Buon^iuoli,  lUifiqUi,  JU^i, MmèdtwiUdi, 
GhUiozwi,  OMoOoom,  VinUmi,  IfyuMócdd,  X4mH,  Da 
Oregnano,  Da  Petrognano,  Da  Caniciola,  tutti  di 
Sesto  di  Porta  di  Duomo  ;  ed  hanno  governo  nella  citt& 

• 

Sesto  III  Parto  SmT ApMtoto. 

Della  Ranèlla  detti  Simonetti,  Oiandonati ,  in 
Mercato  ÌNuovo  ])ur  andare  in  Portai  Russa;  liostichi, 
Barsi,  stanno  in  l'orla  Kossa  a  iato  ai  iiostichi. 
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MrH,  dirtopetta  a'Borti,  a  lato  aUa  mm  do'Pi- 
fflì,  •  hMino  «HA  torre  -in  mI  oanta  dì  Forte  Rimhu 

Dell'Arca,  allato  alla  torre  degli  Erri. 

Benucci ,  in  Porta  Rossa  appresso  agli  Erri  ,  e  le 
loro  caso  vosgono  presso  la  piassa;  Mormora,  Monaidi, 
in  Porta  Hoém,  e  hanno  nna  torve  che  ai  duama 
Rognota,  e  altra  in  Torma  che  si  chiama  del  Biup» 
gnata. 

Soltlanieri,  Rinaldeschi ,  sono  consorti,  e  le  loro 
case  sono  di  sotta  ai  Monaidi  verso  Santa  Trinità ,  e 
SOM»  «omini  petentf  e  in  reggimento  e  già  terono  sol* 
Mi  in  Pirense  per  gU  Bwnani. 

Bel  Forese  ,  stanno  a  lato  a*  Monaidi. 

Scali,  sul  canto  d'eptrare  in  Torma  e  andare  iu 
Borgo  SS.  Apostoli,  dirimpette  a  Santa  Trinità  airen- 
trare  di  Borgo ,  ed  hanno  torre  che  si  chiama  la  Itibeca. 

JkvéfmghèlH  »  appresso  gli  ScaU ,  e  hanno  torre  a 
lato  quella  dei  Scali. 

PePribond,  a  lato  a  Santa  Trinità  dalla  parte  d'Arno, 
e  passano  sino  All'Arno ,  e  in  mozzo  alla  via  v'  è  un 
nome  ^  non  si  sa  se  dioe  Galli  o  GmIL 

ÀUoéUi ,  «  lato  a  Sant'Apostoto  verse  Amow 

Corhizteschi,  sono  consorti,  stanno  avanti  al 
chiasso  (lei  Corbizzeschi. 

Talenti ,  a  mezz'ai  Borgo  e  appresso  gli  Altoviti. 

AtHgliainti ,  nei  terso  chiasso  di  Borgo  S.  Apostolo. 

RteeM ,  dietro  ai  Talenti  verso  Amo. 

Anffiolieri  detti  Oioùti,  dietro  le  case  4^1i  Ac- 
ciajoli  verso  Arno. 

Accintoli,  di  sopra  le  case  degli  Altoviti  verso  i 
Buondelmonti. 
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Btmn doimoH Settari,  sono  consorti, c  stanno  in 
licito  Borgo  e  presso  Santa  Maria, 

Baldovmetti,  Guidi ,  sono  oooaorti  c  sImmo  ìb  Boi^ 
go,  e  vengono  dirteipotlo  a  SMita  Maria  Sopra  ^rta. . 

AUHi^gm,  GmUertm,  AvmMÌ,  tatti  ia  Borgo 
SaaVApoalolo. 

Bertaldi,  AlioUi ,  Bocchini,  Castellini,  Hazzanelli, 
HassineUi,  Squaitciagacehi^  Coti,  OUberH,  MiffliormM, 
BotkmeM,  Romb&rH,  Fiffkojfapt,  BuMjMMi,  apa- 
naiM,  JtgH&H,  TVafoaaati^  BummMei,  Dk»  Siehia, 
Fraschia,  Baccieri,  Migliore f ti,  Della  Cacciala,  Av^ 
vocali.  Abbruciati,  Scambrielli,  tutti  stanno  in  detto 
Sesto ,  o  sono  al  governo  della  cHtade. 

Ughi .  da  Santa  Maria  Ughi ,  e  le  loro  caso  pas- 
sano presso  a  San  Miniato  tra  le  torri  de*  ferravecchi. 

iMxmberH,  nella  via  cUe  va  alla  Porta  Rossa  in 
Mercato  ¥eoe)ifo. 

Buemonti ,  da  Lamberti  riescono  in  sulla  piazza  di 
Sant'Andrea. 

Da  CasHgHone,  a  lato  di  Bnemonti. 

AnUeH,  stanno  Idem. 

Mmfii*0éi ,  in  Mercato  Vecchio  in  sai  canto ,  ed 

hanno  un  palazzo  detto  dei  Manfrodi. 

Sassetti ,  dirimpetto  ai  Manfredi  sul  loro  canto. 

VeechietH,  dirimpetto  ai  Sassetti  por  la  via  dei 
Ferravecchi  e  quella  di  San  Donato. 

MàzzingM,  GontU,  OkmlmUari,  Mincardiari , 
presso  a  Saula  Maria  Ughi. 
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•  BÈtehìmi,  CtoMé,  Sant'Andrea 
PigU,  stanno  da*  Lnmterii,  èantto-  dna  iani  « 

vanno  prr^sso  Porta  Rossa. 

Capecchi ,  Argognosi ,  Benvenuti,  Sichieri  ,  ieloro 
aaaa  tono  da  venir  dal  Meroato  Veedùo  per  la  rja  dei 
FerraTeochi  e  per  la  Tia  ebe  t«  a  San  PanoMiia. 

iHi^i ,  Rondini,  Ranieri,  Acerbini,  JRochi ,  stanno 
presso  San  Michele  Benohli. 

Veiìmitti ,  aU'uaoìre  della  Vigna  per  andare  a  ^ania 
Trinità  e  Iumiqo  tom  e^e  «è  detta  Viilaomia. 

BueH,  Oirokmd,  Ai  Smmnttfa,  PmrMd,  CMni, 
Pilastri ,  nel  crocicchio  per  andare  a  San  Pancrazio  e 
venire  da  Santa  Trinità. 

Fiorbi,  ArdHfifki.  Zucconi,  Straegabenda f  OUtr 
tianù  Bota,  stanno  da  San  Panerasio. 

M^ifemM,  Ptiìermi$^»  QéUi,  2Mè,  BmMni, 
Rinaldi,  Pmzeiti,  Raecieri,  Bemardetehiy  OrcioUni, 
Caponsacchi,  Impiazza,  Mormorai,  Soli,  Riliardi* 
Tomdbelli,  Tomaquinci,  hchermi,  Maiferrani,  Aràk^ 
§ki,  Mi§léo9Mi,  aa4kiimtU.  (Hmmèmi,  UmisiU,  tatto 
fiuniglle  in  detto  Sesto  ed  hanno  U  seismo  deUa 
elttade. 

Queste  famiglie  qui  a'  piedi  stanno  più  in  contado 
che  nella  cittade,  e  male  si  può  dke  in  cbe  Sesto;  ma 
stanno  al  governo: 

CttUmU  dàlkt  (hiereiola,  JDeUa  Qvtea,  Vkcmti da 
Semifonte ,  Da  RaèHmeamina ,  JMla  Ferina,  DéUa 
Bella  Gonnella,  Francesi,  Ipagni,  Della  Bella,  Della 
Querciola,  Di  M,  Cime,  De'  Ricasoli  ,  Da  Grigniano, 
Tagliokfuoco,  Sqtitarciasacchi,  Vigliardi,  Hocchi,  Borri. 
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steUonehio,  RttsUemeci,  DeUa  Ottona ,  GUimemni,  At^ 
dobrandeschi ,  Cationi  da  Barberino ,  Higalotti  ,  stanno 
dkimpeUo  alla  torre  de'  Girolami  presso  Mercato  Nuovo.. 

Quarto  fluoMgli»  stODiio  pHi  io  oontado  «he  m  oiU 
tada ,  a  au  può  dichiarare  4a  i4ia  Serto  ;  ma  tatto 
erano  al  governo  della  città  nel  128.... 

Non  faccia  meraviglia  se  molti  dei  nomi  sono  ri- 
petati: in  qaei  tempi  parecchie  famiglie  avevano  il 
Maa  ttMio,  'aeM»eaa  raUanti'  io  dlrarso  Sarte  a  an* 
oha  in  contado ,  tatto -peiò  al  governo  di'  Pirense. 

II.  Dopo  aver  accennate  le  residenze  delle  antiche 
flimiglio  fiorentine  state  al  governo  della  Repubblica, 
dM  qoalohe  parola  eolio  Torvi  a  Sporti  in  oso  liei  Me- 
(fio  Bvo. 

Molte  fVirono  in  Firenze  le  torri  situale  nel  pri- 
mo e  secondo  cerchio  della  città ,  o  ve  ne  erano 
pure  nella  campagna.  I  nioderni  hanno  voluto  eserci- 
taae  ti  loro  ingagoo  noi  eortonero  l'antichità  delle  nortro 
MMelio,  si  è  volato  comprovar  11  goato  dèi  Toasani 
Ili  dliftat  noile  torvi  citando  Mecenate  nativo  di  Arezzo, 
che  inalzò  in  Roma  un'altissima  torre,  la  quale  coniro  il 
costume  di  quella  città  gli  servi  di  abitazione;  e  di  cui 
Orasào  nella  soa  Ode  XXiX ,  Libro  Ili»  diaw^  <  Molom 
propfaqoam  nnUbos  ardois  ». 

Lasciando  da  parte  queste  ingejrnose  contretture 
sembra  più  ragionevole  il  pensare  t  he  l'uso  di  edifi- 
care tali  torri  ebbe  per  origine  l'acquisto  delle  libertà 
iadividoali  di-  totio  lo  popoiasioni  iialiane:  a  misora 
che  la  città  e  i  territori  si  ridocoTano  a  libertà»  Il  primo 
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pensiero  era  quello  di  apparecchiarsi  hda  dìitoedMcitiido 
delle  torri  per  i  Comuni  e  altre  simili  por  i  partico- 
lari isolati  :  questo  moli  erano  nel  tempo  stesso  un 
•distintivo  dì  grandezza,  una  vedetta  per  iscoprire  an- 
damenti dei  vieiiiie  un  riparo*  emitso  gli  aesattMiti  dei 
nemici.  Non  dnraroiio  esse  però  che  no  eerto  tioipo,  oeiò 
viene  comprovato  da  quanto  ne  scrisse  Giovanni  Villani , 
nel  Libro  VI ,  Gap.  IV  re  E  come  il  popolo  ebbe  presa 
signoria  e  stato,  si  ordinò  che  tutte  le  torri  di  Firenze 
che  n'am  la  dUà  gran  qnaatttade  aUe  Ifld  teMoia 
r  una,  ai  iagHassero  e  iomaseero  intte  ali»  misBra  di 
bracete  50  e  non  più  ;  e  coÉl  fti  fatto;  e  delle  pieire  ee 
ne  murò  poi  la  cittA  d'Oltrarno  ». 

Alcune  delie  predotte  torri  rimangono  ancora  in 
parte  in  Firesse  e  nell'antica  loro  ftvma,-  opcitlBalt 
l'altezza:  ne  può  essere  tra  bel  modello  quella dii.Bai» 
dovinetti  al  principio  di  Borgo  SS.  Apostoli  ;  e  ne  re- 
stano altre ,  ma  informi  o  incorporate  nelle  fabbriche 
posteriori  della  moderna  architettura  e  perciò  coniraf- 
fàtte  o  nasooete.  Por  lo  più  eraaa  di -foma  qiiadnita 
e  per  ogni  lato  di  14  a  16  braeoia  ;  la  mra  di  8  a 
3  braoeia  di  groBsef  la  e  tntroeeiale  deiiCm  e  di  tari  di 
pietre  quadrate  di  diverse  lunghezze ,  ma  di  eguale 
altezza.  11  grosso  e  il  ripieno  delle  pareti  è  uno  smalto 
0  caleistrBEiBO  di  pillore  di  Aiori  o  di  rottavi  di  pietre 
collegati  con  calcina  tenadsaima  e  oon  groata  reaa  da 
formare  m  maaeello  da  easpo  a  piedi.  Le  linettre  strette 
e  piccole  ,  erano  una  per  piano  e  talvolta  nessuna;  per 
il  cho  si  può  pensare  che  queste  ultime  forse  l'ebbero 
anticamente  nella  parie  pià  alta  liata  già  dcBulita» 
come  ecrisse  il  VUlam. 
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Id  quelle  torri  sono  inoltre  da  ««servarsi  alcuni  fiori 
o  buche  quadrate  a  più  ordini  sino  in  cima ,  c  sotto  di 
esse  alcune  mensole  che  sporgono  in  fuori  :  nella  torre 
parò  6bo  vedesi  dirimpetto  a  San  Sts£MM)  al  Vo&te  le 
fhia  amola  flà  pria  inaliti  sono  di  mtutmo  aon  la  ta> 
ala  di  «B  laone  Fwwiwiealo  lavoralo.  Molti  si  sono  in- 
gegnati di  spiegare  la  ragione  di  queste  buche  :  il  Vasari 
le  considerò  unicamente  come  mezzo  di  sostenere  i 
paiohi  ooi  poutelli  fìtti  dentro  ie  buche  e  di  li  combat- 
Iosa  oon  aaaii  o  altrìoMiti  gU  aasaUlorl  Al.  ooatrano^ 
il  Lnai  vaoia  eka  tali  fiuri  ai  tagliaeaero  pdr  firn  asili 
o  terrazse  di  piacere  e  comodo,  giacché  le  finestre  , 
poche  e  strette,  non  davan  luce  per  vedere,  nè  aria  suf- 
ficiente da  respirare.  Tutto  oiò  può  esser  vero ,  aggiun- 
gaadovi  perà  U  omodo  di  tervi  i  ponti  assopuri  per  i 
risanineiiti  oImi  ^Mnornsioro.  ^ 

Le  nostre  torri  aveano  inoltre  più  piani  nell'  in- 
terno, dei  quali  alcuni  di  forte  e  durissimo  calcistruzzo» 
altri  di  tavole  o  impalcature ,  sensa  parò  scaie  fisse  e 
di  piaIra.M  saKairto  ÌBoldlidi.l^ 
'  ecuo  ataacato  da  iiaalnaqaa  fiMrica  e  ilpià  aiagalare 
si  è  eka  trovaadosi  plè  torri  accanto  Fvna  lUl'altra  oomo 
in  via  delle  Oche ,  dalia  chiesa  di  San  Stefano  e  altrove  , 
queste  sono  fatte  in  modo  che  una  parete  non  è  comune 
ail'akra  ad  ambedue  si  aosoatano  soltanto  alla  4iTtftfl*M^ 
di  ama  Uaea  .«ppana. 

Ricordano  Ualaspini  ci  porge  una  snflBkiente  idea 
che  la  nostra  città  ristretta  ancora  nel  suo  secondo  re- 
cinto ,  poteva  sembrare  una  selva  di  torri  ;  ma  quando 
si  tea  il  tona  osrchio  «na  già  tarminato  Toso  di  esse 
e  la  teoltà  di  Ubrioamo  dello  nuove.  Secondo  ini. 
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qiMsie  torri  eiaoo  aa  «Ofirno  di  grandam  e  ^qmì  iaUe 
cM  nobili  di  i%r«»e ,  e  m  eita  i  nomi  dei  'poMMtori  » 
di  «ni  le  fìmiglie  aono  ia  gran  parie  ortinH  al  preaento* 

Fra  qoesti  vengono  nominati  i  Greci,  che  ne  aveano 
nel  Borgo  oggi  chiamato  dei  Oraci ,  a  qaelU  della  Pera 
cbearaao  qaaei  sptBU,  e  ae  aveaio  per  ii  ohltaai 
aireatrare  di  Saa  Bmeo. 

Dir6  infiae  die  i  mederai  avelritetll  elM  biimoTO^ 
luto  occuparsi  di  tali  esami  pensauo  di  potere  stabilire 
la  loro  origine  dal  principio  del  secolo  X  fino  a  tatto 
il  aeoolo  Xil  e  ia  loto  araiiitcttiira  aoo  lObi  nott  è  un 
modalla  di  etile  '.etratoo  o:  remane ,  ma-  è  pià  a  4Beno 

IIL  Dofko  le  Torri  dirò  degli  Sporti  deile  case  in 
uso  anticamente  in  Fireni»;  i  qoalt  per^  aadatMMr  aq^ 
getti  a  giusta  tassa. 

Bsistone  ancora  aleont  di  esil  o  Nnee-  d%relwltf 

che  sporgono  in  fuori  in  varie  fabbriche  di  Firense, 
come  nel  palazzo  Lenzi^  ora  Quaratesi  in  Borgo  Ognis* 
santi  sul  canto  deUa  piama  di  tal  noma.  Mi  palasm 
Spini»  ora  residemia  del  Mnaioipio  4i  Fifeaaar  svUapiaasa 
di  &  Grece  dalla  parte  di  tramontana,  nell'alta  del 
palazzo  della  Signoria  e  altrove.  11  Varchi ,  nella  sua 
Storia  di  firenze,  congettura  che  ciò  fosse  un  ingegnoso 
ritrovamento  per  difendersi  dai  gran  venti  ehe  doné- 
naoo  la  nostra  città:  ma  questa  aaa  ragìoma  è  tal- 
mente erronea  che  non  merita  disOlissioaa.  •  lafìiUi  si 
trovano  sporti  in  varie  case  o  villo  isolate  in  mezzo 
delia  campagna,  e  se  no  vedono  in  alcune  terre  della 
Toscana,  come  in  altre  città  d'Italia  lontane  da  noi. 
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Oltre  a  ci6  il  nosiro  Statato  iulbiMe  nna  tale  asnrpo- 

ckme  d'aria ,  ed  il  Villani ,  trattando  dell'entrata  della 
gabella  di  Firenze  ,  porta  a  Traila  fiorini  d'oro  qnella 
che  rendevano  le  tasse  aulli  Sporti  allora  stabilite: 
inflitti  è  ancor»  ia  vigoro  una  legge ,  la  qaale  fieta  di 
raetairm  gH  sporti  ia  caeo  di  bisogno  e  ordiva  di  de- 
molirli.  Si  sa  pure  che  nel  1538  il  duca  Alessandro  dei 
Medici  fece  intendere  che  ^li  avrebbero  fatto  piacere  i 
proprietari  di  case  eoa  sporti  in  via  Larga  4i  demolirli, 
e  nello  tpaiìo  di  dna  UMei  si  riDnero  (omne  raceonta 
Gio.  Gambi)  le  faoeiate  d!  dette  eaee  più  belle  di  prima. 

Sembra  dunque  essere  molto  plausibile  la  spiega- 
zione che  ne  dette  il  valente  architetto  cav.  Giuseppe 
Del  Rosso  ,  allorché  disse  che  gli  architetti  del  XIXI  se- 
colo, manaando  di  bwm  gnsto,  ambìTano  di  mostrare  ' 
dall'iagigao  «el  anparare  le  difficoltà  dell'arie:  infatti 
9i  osservino  gli  Sporti  cbe  eoronaoo  Palasse  Vecchio , 
quello  degli  Spini  e  altre  fabbriche  ;  e  in  queste  si  esa- 
mixùao  gli  sproni  aggettanti  negli  angoli ,  imitati  in  nn 
man  opposto  da  die  archetti  ohe  vi  attestano,  a  si 
gtedkriu  poi  ^innato  pensiero  debbano  aver  costato  al 
eostntttoiv  quei  sostegni  angolari  f 

Non  è  perciò  fuor  di  proposito  il  concludere,  che 
la  repubblica  fiorentina,  sempre  intenta  a  far  ssoneta, 
abhia  venduto  il  privilegio  a  ohi  voleva  distinguersi  nei 
s«oi  aSiiisi,  di  oMitrariare  le  leggi  relative  e  anraentare 
la  sita  abitasione  nsnrpando  Farla  e  lo  spasio  destinato 
per  le  pubbliche  vie  !  Nei  manoscritti  della  compagnia 
de'Peruzzi  si  può  osservare  la  probabilità  di  un  tal 
ooQoetto  £BM»eado  attenzione  alle  molto  partito  di  tasse 
sugli  Sporti  che  vi  sono  inserito. 


.   CASTOLO  QUUSTO 


1.  Fallimento  di  Vaoiil  Mozzi  nel  1106  u  vendita  fatta  dal  Sindaci  dei  suoi  b«ol  a 
favore  del  creditori,  col  prozìi  del  terroni  e  f;&)H:llc.  -  II.  I>el  Ciano  flo- 
rentlBo.  •  lU.  Monete  ,  pesi  e  misure  toscane  calooUtI  In  rapporto  decimale. 

I.  Riprendendo'  adesso  a  {tarlare  del  oommercio  e 

usanze  de<?li  antichi  Fiorentini,  rammenterò  che  essi 
col  loro  iiìLTO^j-rio  accumularono  trafficando  ^^rrandi  ric- 
chezze ed  elevarono  in  alto  ^^rado  l'onore  del  loro  com* 
morcio  e  lò  splendore  delle  loro  ikmiglie  :  per  mantenere 
però  la  grandezza  nazionale  doverono  pensare  a  ga^ 
rantfre  là  pubblica  buona  fede ,  senza  dì  cui  non  può 
sostenersi  il  traffico ,  e  stabilirono  una  severa  legisla- 
zione commercialo.  Infatti ,  allorché  un  mercante  col- 
pito dair  infortunio  si  trovava  al  disotto  de*  suoi  impegni 
e  lUliva,  !1  Connine  al  Firenze  nominava  una  Com- 
missione df  sindaci  per  liquidare  i  suoi  debiti,  e  questa 
faceva  cessione  dei  possessi  del  fallito  a  seconda  del 
loro  valore ,  come  compenso  dei  denari  dovuti.  In  quel 
caso  avea  luogo  un  pubblico  incanto ,  ed  il  Consiglio 
sindacale  decideva  Vaecomodamento  ;  il  quale  una  volta 
concordato,  il  notaio  dei  Sindaci  ne  distendeva  l'atto 
ufficiale  e  faceva  paj^arc  i  debiti  dei  fallili  cui  incombeva. 
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Il  lettore  vedrà  M  dooumeDio  riportato  qui  sotto 
che  nel  1310  il  Gominie  di  Firense  prendeva  di  gabella 

denari  1 1  per  lira  (circa  il  5  per  cento)  :  che  i  terreni 
si  misuravano  a  staiora  e  panora,  e  a  corda  o  capi  di 
iMoi:  cke  per  uno  staìoro,  o  stala  a  ame,  il  valete 
variava  da  10  a  18  florini  d'oro  {4100  lire  a  600)  piè 
asetso  tarino  (20  lire)  per  la  maJleivadoria,  ratlflea  e 
esazione  del  possesso  comprato.  Infine,  che  le  vendite 
avean  luogo  per  incanto  pubblica 

La  miawa  dei  terreni  veniva  pagata  inoltre  all'agri- 
menaore  Uro  1. 9  aflorini  (iO  lire)  e  vi  si  aggiungevano 
quindi  le  spese  diverse,  consistenti  nelle  senserie, 
spese  notarili  per  riformazioni ,  patti ,  stanziamenti  e 
altre  scritture  :  essendovi  poi  un  oratorio  o  cappella 
v'interveniva  il  Teologo^  o  Savio  in  ^soretatt^  per  U  da 
tersi ,  ed  il  sno  eonsigiio  costava  altro  denaro. 

La  compra  dei  beni  del  follito  Vanni  de'Mossi  coi 
appella  lo  stesso  documento  tOL  di  lire  11,300  a  fiorini 
(297,920  lire  italiane)  per  staiora  610  e  panora  4  di  tor- 
nili misnrati  e  nmianrati  a  corda ,  garantiti  con  mal- 
levadoriae  coBSordata  la  dtfensione  e  ratifica.  Le  spèse 
ébe  vi  ftnonolktte  ammontarono  tanto  per  il  risedio  o 
villa  ,  acqua  per  il  vivaio  del  giardino  e  risarcimenti , 
lire  Sdì.  a  2  a  fiorini ,  o  lire  itaUane  24,360. 

FalUm^nto  di  Vanni  di  Mozzi  e  compre  dai  Sindaci 

dei  Mùzzi  (1). 

<  Io  Giotto  Pernzsi  comprai  a  comune  con  Tommaso 
e  Arnoldo  miei  fratelli  die  10  marzo  1310  da  Lapo  della 

(1)  CtOiiA  Peru^Jti,  Toma  l ,  pag.  1S9. 

8 


58  FIRENZE  E  I  BAMCaiBlU  FIORENTINI 

Stroiea  e  Donato  doU'AnlaUa  SinteJù  ptr  Jk»  jComuae 
4f  Firense  s  viiidere  le  posaessioni  àù  Motti  m  ri«Q- 

dio  con  casa  orto  e  giardino  murato,  poderi  e  terre 
posto  in  Pieve  di  Ripoli  nel  popolo  di  Saa  Marcellioo» 
il  quale  tm  p»  inito  iU^ora  panora  3 ,  a  coid»  » 
per  pregio  di  fletiiiS  tteHei  d\mo  lo  wtajan^  nmmih  im 
tutto  80  flerini  «Toro  di  ebe  ft^evo  earta  per  tf  aeo 
Lfi9|B^i  del  popolo  di  San  Iacopo  tra  le  fossa  e  Ser 
Cario  d()l  popolo....  notajo  dei  detti  Siudaclxi  fece  1* 
somigiiaiite  earta  f ....  nella  caaa  della  ehkea  di.  San 
Gregorio.  S  nooniiiaiiai  nella  detta  oavla.  pigtltaiMwnt» 
coinè  le  dette  terre  si  aieiraroook  In  prino  -*  Rieediot, 
casa,  corti,  giardino  murato  fue  stajora20,  panora  1. 
L'orto  ha  portato  e  risedio  stajora  4 ,  panora  1.  Un  po- 
dere, con  casa  da  lavoratore,  posto  ivi  presso  il  risedio 
stajora  9^,  penof»  4.  Un  altro  podeie  eoa  enea  da  la- 
vatore ponto  Iti  preeeo  in  sn  la  etrada  di  Ripoli , 
stajora  94 ,  panore  9  ;  tutte  queste  terre  sono  confi- 
nanti :  da  primo  la  strada  di  Ripoli ,  2.°  via,  3.*  la  Ba- 
dia degli  Scalzi ,  4.*  Tommaso  e  £rateili  e  nipoti  dei 
Pemiii  col  pedwe  olie  fìie  di  meener  JUayo  SaltareUt»  - 
e  aaelie  Tomasaan,  Giotto  e  Arnoldo  eoi  pedone  ohe 
comprarono  da  Vanni  di  (Mno  Niffoli  scritto  qni  appresso. 

Anche  un  pezzo  di  terra  rimpelto  al  risedio  pas- 
sata la  via,  stajora  50,  panora  6;  confine  dal  1.*,  2* 
e  dw**  Tia ,  dai  4.*  noi  fratelli  Pemui  eoddetti.  Anohe  nn 
posso  di  torra*  con  casa  etajora  16,  panora  3,  poeto  ivi 
presso  confinato  dal  primo ,  ria ,  dal  secondo  e  terzo  , 
monna  Giovanna  e  Cristina  pinzocchere,  dal  quarto, 
Gadiuo  Amadori ,  i  quali  poderi  e  terre  si  fecero  rimi- 
surare di  concordia  e  trovammo  stigora  1  panora  1  che 
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non  iWoofi©  le  fàrUt».  Montarono  per  tvtto  fiorini  36iM^, 

soldi  14.  2  a  fiorini ,  i  quali  furono  pagali  ai  detti  Sin- 
dachi per  noi  tre  da  Tommaso  Pcruzzi  e  Ofmp.  della 
teYoht ,  feieeone  apparo  par  lo  ìitoto  ioro  roaaa  m  a 
Montano  iu  tntto  a  lira 5080,    2  aflor.  ;  IOaaraolSlO. 
8  ttontano  «tajova  a  eoria  779 ,  panora  10. 

Costarono  anche  le  dette  possessioni,  2  aprile  1311, 
fiorini  50  d'oro,  i  quali  si  diedero  a  ser  Tano  di  ser  Piero 
proeuratero  de'  Motsi  par  valoatà  e  ài  saputa  dei  daMi 
Sindachi  per  salario  clie  dorova  arorodai  Moaaii  ^ali 
noi  doirevamo  daro  ai  SMaelii  dal  preaao  ia  sa  ebe 
si  contiene  nella  carta  della  compra,  perciò  eh  ali  in- 
canto si  fece  a  13  fiorini  d'oro  lo  sti^oro,  i  quali  de- 
nari pagarono  per  noi  iro  i  oomp.  Boatii  delia  tavola 
sioeome  ee.  Montarono  a  Uro  7B,  10  «  flovìai.  • 

Costarono  anelie  le  dette  pessesBimii  Torini  d*oro  137 
a  ragione  di  mezzo  fiorino  d'oro  lo  stajoro ,  i  quali  si 
diedero  a  Francesco  e  messer  Rinieri  e  Azzo  figli  di 
messer  Vanni  de'  Mossi  perohà  ratifleasaero  la  dsUa 
edmpnt  e  si  poneMro  alla  diflinsìoiie  a  faoessaro 
traro  per  maneTafloro  inesser  Tommaso  Spitiati  dei 
Mozzi  e  Mozzino  figlio  che  fue  di  messer  Andrea  dei 
Mozzi  ;  e  ciò  fecero  siccome  appare  per  oarla  fatta  per 
lo  detto  ser  Maso  die.... 

E  anoora  per  lo  detto  presso  vatMearono  e  si  po- 
sero aHa  cUfensione  e  diederene  mallevadori  i  detti  mes- 
ser Tommaso  e  Mozzino  dei  poderi  che  comprammo  da 
Vanni  di  Gino  Sigoli  scritti  qui  appresso.  E  ancora  per 
lo  detto  presso  ratificarono  i  detti  figliuoli  di  awsser 
Vanni  d  popsonsi  alla  divisione  per  il  podere  che  eom* 
prammo  da  Oadino  Amadori  scritto  qui  appresso  per 
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carte  fotta  per  lo  dettA  aar  ÌSnto.  fi  ptomamo  éi  Ur 
entnur  par  mattavadari  vasaar  'ToauMao  e  Moailao. 
I  «letti  denari  pagaroao  par  nai  tra  i  Oompagni  -dalla  ta^ 

vola,  siccome  appare  oc.  Montano  a  lire  198,  13  a.fio^ 
rini,  11  apraa  1311. 

Costarono  anaiie  le  dette  paaaeasiaai  par  fabaU»  al 
Oomaadi  Firenaaadaaari  11  p«|jra(ll  agaato  ISU) 
Ura  42,  11 ,  6  a  florini:  taeata  it  detto  riaedioa  padaft 
siccome  di  sopra  si  contieiio  a  lire  5402  »  19,  9  a  fiorini  ; 
10  marzo  1310.^ 

S  comprai  anche  a  comiuie  dai  datti  Toaimaen  • 
Arnoldo  da  Vaani  di  Gtea  Sigali  16  MMo  an 
podere  poeto  ivi  piaaeo  ael  popola  dalla  Baila  degli 
Scalzi  ;  fuc  stajora  166,  panora  5  a  corda  ,  con  casa  da 
lavoratore  per  pregio  di  fiorini  10  lo  stajoroj  confinalo 
primo,  la  strada  e  la  Badia  degli  Scalai  ;  aacanda....  a 
UgUuoli  Li^  Dapeirl  ;  tino»  TaaMnaan  Bemiai  a  fra- 
telH  a  nipoti  eoi  pedane  di  RIpoll  e  eoa  quello  Am  di 
mesaer  Lapo  Saltarelli  ;  quarto ,  risedio  colla  terra  so- 
pradetta che  fue  di  messer  Vanni  de'  Moz&i  e  ora  di 
Giotte,  Toammao  a  Arnoldo  da'Pavaaù. 

Andie  compiai  a  coaiaaa  aai  dnlti  miri  finatnlìi  dal 
detta  Vanni  di  Cine  Sigoli  il  detto  dia  un  podere  eea 
casa  da  lavoratore  posto  nel  popolo  di  San  Marcellino 
ivi  presso  confinato  :  primo ,  secondo  e  terzo ,  con  la  via; 
qauto ,  Temmaao  ^^raaai  e  tetaUi  per  il  pregio  di 
flarini  10  lo  atifforo  a  eorda,  ika  atifJoraOO,  paaom  S. 
De' detti  dee  poderi  léce  la  carta  aer  Maao  LaagL  B 
vendeli  por  suo  dato  e  fatto  il  detto  Vanni.  Ed  ei  li 
avea  coi  patti  il  detto  die  da  Lapo  del  Meliorc  e  da 
monna  Ravignana  moglie  fue  del  Borgo  Risaliti  da  Saa 
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Nkmàò,  h  ymudmm  ptr  kn  dftiae  fitiUo^e  Jmlft 
carta  il  «tolto  mt  ìUso.  B1  d^tto  Lapo  a  «omni»  Rari^ 

goana  l'aveano  comprati  da  Capuciano  Micheli  sindaco 
del  Comune  di  Firenze  a  vendere  i  beni  dei  Mozzi,  di 
cba  feoe  earta  aar  Malo  Vimai  da  8aa  Niaoalò  dia.^  ; 
i  qMii  dna  padart  fnam  di  air  Ymtd  da^'Maafei  a  co- 
ataroBO  a  «ai  floriai  S880  dbra  aol.  14 ,  dea.  PagolU 
per  noi  al  detto  Vanni  Tommaso  Peruzzi  e  Compagni 
della  tavola,  siocame  appare  al  libro  rosso  II  loro 
Bai  m.  Maatano  a  lira  dA28,  4, 8  aflotiai;  dia  i^feb*- 
bnia  18111 

OMama  aadie  i  datti  poderi  comprali  da-  Vaaai 

di  Cine  Sigoli  per  ^^abclla  al  Comune  di  Firenze  dena- 
ri il  per  lira;  19  marzo  1311 ,  cioè  lire  ^ ,  9 ,  2  a  fio- 
risi;  pagelli  par  aol  ivaXonDiaao  a  aaaip.  dalla  tavola^ 
tliTOTtaft  appara  aeé 
-  Caaipfai  aaalw  a  aasniMia  eoi  datti  anfai  frataUi  ae» 

da  Gadino  Amadori  un  podere  posto  ivi  presso  nel  po- 
polo di  San  Marcellino,  in  due  pezzi,  con  dae  case  da 
lavoratori  a  con  Bn'altra  oaaatla»  pav  il  piagio  di  fio» 
riai  diaei  d'oro  lo  ati^ora  a.oatd»»  a  eaila  par  Maao 
Uagt  iMbaefiate  (  rogata  )  dia  iat  OMura»  IMI.  F«a  l'ano 
peizo  con  l'una  delle  case  stajora  43,  panora  11,  con- 
finato :  primo  e  secondo ,  via;  terzo ,  Taddeo  di  Neri 
Diatiaalvia  nsaa  GioTanoa  e  mona  CciaUaa  pioiooelMM 
dal  qoarto,  nd  BMdaahaai  e  la  dilla  piaaooakm.  F«a 
l'altro  peaao'aoB  dna  caaa,  ati||ara  56»  paaoia  6,  aaa- 
flnato  :  da  primo  ,  via  per  onde  si  va  alla  fonte  a  Fa- 
bioro  ;  secondo ,  via  che  confina  col  poggio  fiic  di  Rucho 
Mosxi;  teno^  via  tra  la  terra  della  Badia  e  riaedio 
noatro;  quarto,  Yia*  Monta  ati^ora  100,  panerà  5,-  a 
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oumU  florini  1004  d*oro,  aol.  4,  2  a  fiosim,.  i  quali 
pagò  per  noi  tre  Tommaso  e  Compagoi  fMla  tavola  «(w  ; 
siccome  appare  ec.  Moiitaroap  a  lire  1456 ,  -  10  a  fio- 
cini; die  26  marzo  13U. 

Il  d«Ua  pcMlara  lo  vendè  il  iiatto  Gadioo  yar  aqo 
dato  Q  (iiito:  e  I-ava»  «omprato  da  Ci^iiclaBO  IfiflMi 
sindaco  del  Comape  di  FiraiM  a  vendere  le  pomwioni 
dei  Mozzi  di  che  fece  carta  ser....  dio....  E  Francesco  e 
weAser  Ruggieri  e  Asso  4i  messer  Vanni  do'  Mozzi  ra- 
tificarauo  la  deUa  veodita  e  ]|oa«mH  alla  difiKisiooe,  di 
che  ftee  la  carta  il  detto  aer  Ifato  il  die...  e  pri—lMiM 
ancora  a  parola  di  far  entrare  per  maUevadoce  aieaeer 
Tommaso  e  Mozzino  de'  Mozzi.  Costò  la  mianfatura  del 
detto  podere  a  maestro  Davizo  di  liabaoo.lire  1,  9,  -  a 
ferini,  die  ZI  màggio  1311,  e  coatò  per  gatella  ai 
Comone  di  FireDae  a  U  denari  per  lira ,  lire  12, 2;^  a 
fiorini  »  die  20  aprile  1211 ,  i  quali  pagarono  Toamaao 
Per  uzzi  e  comp.  della  tavola  por  noi  tre  ec.  cioè ,  li- 
ce 13 ,  11 ,  -  a  fiocini  per  misucatara  e  gabella  ec. 

OoataroQo  andw  di  spasa  «  noi  tua  tatto  le  sot- 
pradfUa  compsa  •  par  aenaana  a  flahracoiar  aanaale 
fiorini  »  d'oro,  «  dledeal  a  mesaer  Tìvi  VÉidaiini,  aavto 
in  decretale ,  che  ci  consigliò  del  fatto  della  cappella 
ovvero  oratorio  che  è  fra  il  detto  risedio,  llorini  ÌQ 
dVwo;  e  a  sianHr  Ottaviano  fiàgalatii  asfio  di  ngkmé 
flarini  2  d*ora  S  par  aanbio  di  fiorini  d*oro,  aoUs  »  a 
fiorini.  E  diaderei  ai  netarì  per  sie  open ,  rifiinnaalofni, 
patti  di  creditori  dei  Mozzi  e  staiiziamonti  fatti  per  li 
priori  e  altre  scritture  ec,  a  bisogno  di  nostra  fermezza, 
lire  37 ,  S ,  4  a  fiorino*  Monta  tutta  la  spesa  lire  104, 11, 4 
a  fiorino;  die  2  gingno  1311  Pagolli  Tommaso  Pemssi  e 
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Com|kagiil  della  tavola  m.  ,  lioeiiaie  appare  al  Mto  ÌÈm 
roteo  II  loro  nel  19t. 

Costarono  ancora  in  racconciare  il  paiasgio  e  mu- 
rarlo sopratetto  e  fare  la  scala  al  di  fbori  e  ricoprire 
tutte  le  altre  eaae  di  rieedio,  e  Aure  altri  aceoàcilai  nel 
detto  lieedlo  lire  7X1.  4,  -  a  ioriiil.  Ooetaronoln  ree- 
oonetare  le  eaae  dei  laTorfttori  e  ln  fan  la  ila  mova 
e  fooTiare  la  vecchia  e  spese  fatte  nel  giardino ,  e  in 
fare  quasi  le  tre  parti  dei  fossi  del  gran  giardino  non 
Mvrato  lire  Ì9b,  8 ,  «-  a  floriai ,  e  ooetaro  per  rieoprire 
la  oappella'e  la  caeaofieeta  H  preteeiMttinidteaea^ 
mera  dei' Ibfeetìeri  nella  della  oaea  del  prete  HreÀ  IS-^ 

a  fiorini.  Monta  tutta  la  detta  spesa  lire  S91  ,  4,  2  a 
fiorini;  dio  kalen.  agosto  1311.  Il  detto  lavoro  si  princi- 
piò a  Cure  U 15  aprile -1311  e  flnie  in  kaien.  dicembre  1311 
itoeee.  l^igoUi  Toninaeo  Pemnl  e  eompagnl ,  eloeoiie 
lupare  ec. 

Monta  t»er  tvttor  il  eeele  dei  detti  poderi  e  risedio  eoa 
le  spese  fatto  fino  a  kaleii.  dicembre  1311,  comò  appare 
partitamente  in  tre  carte  per  ciascuno  di  noi  fratelli» 
Uve  113ia  ia  fleri&i,  in  tatto  ett^era  610»  paoMra  4  a 
eofda.  Il  tene  per  elaee«ttoèeetta(to  llre9790  a  fletliil. 

In  fra  il  detto  rieedio*  eertt-,  giardino  e  erto  el  è 
una  cappella  ovvero  oratorio  che  si  chiama  messer  San 
Zanobi,  con  casa  corte  e  orto  per  abitaiione  dal  prete 
,  ebe  elarà  ad  offieiarla»  eonflaata ;  pnno«  via  nMnra; 
eeocmdo,  il  giardino;  terao,  il  riaedio;  ^«arto  orto  di 
noi  medeaimi  r  in  tatto  atajora  3 ,  panerà  2l  Aneiie  «1 
pezzo  di  terra  rasente  la  detta  via  Nuova  di  stajora  50 
e  panora  6 ,  confinata:  primo ,  via  nuova  ;  secondo ,  via; 
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terzo ,  noi  medesimi;  quarto  ,  via  ;  il  qual  pezzo  di  terra 
si  è  deputato  per  noi  tre  in  perpetuo  per  la  spesa  del 
prete  che  starà  a  officiar  tra  la  detta  cappella  col  chie- 
rieo  per  celebrare  il  divino  ufficio. 

Anche  un  pezzo  di  terra  con  casa  di  stajora  16 , 
confinata:  primo,  vìa;  secondo  e  terzo,  mona  Giovanna 
e  Cristina  pinzocchere  ;  quarto ,  noi  tre  col  podere  che 
comprammo  da  Gadino  Amadori ,  il  qual  pezzo  dipu- 
tammo  noi  stessi  che  i  frutti  si  spendessero  in  raccon- 
ciare la  cappella  e  la  casa  dove  sta  il  prete,  con  Torto 
che  comprammo  da  Lapo  della  Strozza  e  da  Donato 
dell'Antella  sindachi  del  Comune  per  il  fallimento  dei 
Mozzi.  Carta  per  ser  Maso  detto  11  aprile  1311. 

£  costarono  anche  per  spesa  delle  mura  fatte  fuori 
del  risedio  lungo  la  via  e  lungo  la  stalla  e  la  corte 

dietro  la  stalla  e        condotti  nel  giardino  per  menar 

l'acqua  nel  vivaio ,  per  rimendare  il  vivaio  e  parte  dei 
fossi  nel  giardino  e  altre  spese  fatte  lire  642  ,  4  ,  9  ec., 
pagò  Tommaso  e  comp.  della  tavola  ec.  ;  il  terzo  per 
ciascuno  si  è  lire  214 ,  1 ,  7  a  fiorini.    ..  ^ 

Tutte  le  dette  terre  e  possessioni  sono  scritte  par-  . 
titamente  in  un  libro  comune  con  coperta  d'asse  verde 
cominciato  in  kalen.  maggio  1310. 

Io  Giotto  d'Arnoldo  Peruzzi  saldai  in  lire  3770  a 
fiorini  (1)  la  mia  terza  parte  della  compra  dei  poderi 
di  messer  Vanni  di  messer  Iacopo  Luca  de'  Mozzi ,  e  la 
mia  terza  parto  delle  lire  881 ,  3 ,  2  a  fiorini  delle  spese 
fatte  cioè  lire  298,  14,  5  a  fiorini  ;  kalen.  dicembre  1311. 

(I)  Tomo  I,  pag.  5. 
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II.  Dopo  aTor  riportato  Tatto  della  condita  fatta  dai 

Sindaci  al  fallimento  (iella  Compagnia  dei  Mozzi  di  una 
villa  di  quella  Famiglia  con  le  sue  terre  annesse,  non 
sia  discaro  ai  lettoro  ohe  si  dicano  due  parole  sol  Graao 
fiorentino  preso  per  base  da^i  economisti  del  rapporto 
ira  i  nostri  pressi  antichi  e  moderni. 

Si  conviene  j?encralmentc  che  i  preiri  del  nostro 
grano  sono  il  peso  e  la  sua  bianchezza  ,  due  qualità 
che  lo  rendono  superiore  a  molti  degli  altri  paesi.  Plinio 
nella  sua  Storia  Naturale  lodò  con  ealore  la  bianchezza 
del  grano  italiano  ;  e  noi  di  <|ne11o  fiorentino  possiamo 
dire  che  niente  ha  perduto  da  quel  tempo  fino  a!  dì  d'oggi. 

Tutti  i  governi  si  sono  dati  premura  d'incoraggiare 
la  cultura  e  il  eommereio  di  quella  derrata ,  e  anche  la 
nostra  antica  RepubbUea  si  diè  cura  di  favorire  questo 
prodotto  :  Infatti  la  storia  rammenta  i  provvedimenti 
relativi  decretati  nel  1285,  e  si  nominano  gli  uffiziali  delle 
biade,  poscia  detti  ulTìziali  di  piazza.  Essi  aveano  il 
loro  magazzino  nella  Torre  detta  di  Orsanmichele  con 
la  loggia  sotto  di  essa  ;  loggia  stata  in  seguito  ridotta 
a  chiesa  come  h  tuttora;  e  Danto  nel  Canto  XII  del 
Purgatorio f  quando  dice  che  era  sicuro  il  Quaderno 
e  la  Dóga,  ci  rammenta  la  storia  della  prevaricazione 
di  uno  dei  suddetti  uffisiali  :  il  quale  non  molto  dopo 
il  provvedimento^  della  loro  istituzione»  per  mala  fede 
tolse  di  nascosto  una  dóga  allo  staio  o  misura  ofilciale, 
e  lacerò  una  pagina  al  registro  sostitiiendovi  altro  foglio 
a  suo  proprio  interesse ,  frode  che  scoperta  lece  parlar 
molto  i  Fiorentini. 

Fra  le  misure  lo  staio  è  quella  adottata  perii  grano: 
tre  stala  fanno  un  sacco  e  24  uu  moggio  cioè  8  sacchi:  un 
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baon  grano  merita  Fonore  di  quel  titolo  quando  un  sacco 

pesa  170  libbre  toscane  o  chilogrammi  57  in  circa  : 
meglio  se  più.  Bisot^na  riflettere  però  che  questa  misura 
non  è  stata  sempre  la  stessa,  come  pure  la  misura 
delle  terre  è  stata  espressa  s^tto  diversi  nomi ,  tra  cui 
quelli  di  Staàùra  e  Pastora.  È-  certo  che  la  questione 
dei  pesi  e  delle  misure  antiche  è  difficiUssima  o  quasi 
im[)ossibile  a  risolversi;  e  se  si  sono  mantenuti  i  vecchi 
nomi  romani,  Medio,  Sestario,  Mina,  Piede,  Braccio, 
è  inoerto  che  la  cosa  sia  la  8(e$sa  al  tempo  nostro. 
Infàtti ,  leggendo  la  Storia  dell'antica  Roma  come  p<H 
tremo  oggi  spiegar  la  raccolta  in  moggia  degli  anelli 
dei  cavalieri  romani  morti  alla  battaglia  di  Canne , 
raccolta  vantata  dai  nemici  vittoriosi,  ma  per  noi 
impossibile  a  comprendersi  •  ancor  che  ognuno  di  quei 
cavalieri  avesse  un  solo  anello  in  dito.  Eppure  la  storia 
indica  il  fatto  come  possibile  e  vero. 

Lasciando  ad  altri  di  sciocrliere  tali  quesiti ,  passerò 
a  tracciare  qoi  sotto  i  calcoli  ufficiali  delle  vecchie  mone- 
te, pesi  e  misure  toscane  ridotti  in  rapporto  decimale  ora 
in  vigore  tra  noi.  Dirò  innanst ,  che  FIrense  nel  1782 
ebbe  il  vanto  di  aver  fatto  il  primo  passo  per  intro- 
durre nello  Stato  l'uniformità  dei  pesi  e  delle  misure. 
La  reiasioDO  sottoposta  dagli  Scienziati  toscani  al  Go- 
verno imperiale  Francese  nel  1808  conferma  tal  verità 
ed  ecco  in  sostansa  quanto  vi  si  legge  in  proposito  : 

«  Avanti  il  1782  il  sistema  dei  pesi  e  misure  era 
in  Firenze  e  in  tutta  la  Toscana  bizzarro  e  irregolare 
come  in  ogni  altro  paese  d'  Europa.  Fra  le  ottime  rifor- 
me ordinate  dal  granduca  Leopoldo  I  vi  fa  allora  anche 
r  introduzione  deironiformità  in  tutto  lo  Stato  dei  pesi 
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e  misuro.  A  tal  uopo  si  decretò  la  libbra  di  12  oncie 
come  imità  per  i  pesi  di  ogni  genere  ;  il  passetto  o 
doppio  braccio  come  unità  per  tutte  le  misure  lineari. 
Se  mancò  il  tempo  a  quel  Principe  per  condurre  a  bnon 
termine  questa  riforma,  non  si  pnò  negare  che  il  nnovo 
sistema  metrico  etrusco  posando  sopra  due  campioni 
prototipi ,  libbra  e  braccio  ,  non  fosse  il  primo  passo 
per  Tuniformità  nello  Stato  di  nn  sistema  di  pesi  e  mi- 
sure ragionevole  e  semplice  (1)  ». 

Ventisei  anni  dopo  questa  riforma ,  la  Toscana 
soggetta  all'Impero  Francese  dovette  procedere  alla 
riduzione  deirantico  sistema  de'suoi  pesi  e  misure  in 
sistema  Imperiale  Francese.  Con  decreto  del  1.*  Lu- 
glio 1818  Tenne  nominata  un'apposita  Commissione 
composta  dei  dotti  membri  FabbronI  dell'Istituto  di 
Francia ,  Ab.  Ferroni ,  Padre  del  Ricco  ,  Malaspina  e 
Baillou  ingegnere ,  più  il  moccanico  Gori  per  i  lavori 
ed  esperienze  da  farsi,  é  questa  rimesse  la  sua  reiasione 
trasportando  tutto  11  sistema  metrico  toscano  in  sisi^ma 
metrico  decimale  francese ,  restato  In  vigore  in  Toscana 
al  ritorno  della  Dinastia  Austro  Lorenese  nel  1814. 

III.  Ecco  le  tavole  di  riduzione  dell'antico  sistema 
toscano  in  sistema  decimale  italiano  per  le  monete 
pesi  e  misure. 

(1)  Si  logge  in  una  nota  aggiunta  «Ha  relasiona  raindleata 
che  esistava  allora  in  un  armadio  nairArchiTio  di  parte  Guelfii 
tra  gli  altri  vecchi  campioni  un  fiasco  di  rame  assai  grosso  ad 
080  del  Tino:  e  sali'orlo  della  hocca  del  colio  si  leggeva:  «  Un 
flaaeo  da  vino  del  peso  di  libbre  6  e  once  8  d'umido ,  così  stabi- 
lito da  vetustissima  provvisione  o  decreto  ». 
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Riduzione  della  Moneta  Toscana 
con  la  nuova  Italiana. 


Lire  TinK 

Life 

Quattrino 

— 

Quattrini  dne 

— 

A  a  j 

^% 

soldo 

4*; 

Soldi  due 

— 

8' 

Grazia 

— 

7 

'   Grazie  due 

— 

11 

Mozzo  paolo 

■ — 

28 

Paolo 

— 

56 

Paoli  due 

1 

12 

Fiorino 

1 

40 

Paoli  cinque 

2 

80 

Paoli  dieci 

5 

GO 

Mezza  Lira 

— 

43 

Lire  una 

84 

Lire  due 

1 

68 

Lire  tre 

2 

52 

Lire  patirò 

3 

86 

Lire  cinque 

4 

20 

Lire  sei 

5 

04 

Lire  sette 

5 

88 

Lire  otto 

6 

72 

Lire  nove 

7 

56 

Lire  dieci 

8 

40 

Lire  undici 

9 

24 

Lire  dodici 

10 

08 

Lire  tredici 

10 

92 

Lire  quartord. 

.11 

72 

Lire  quindici 

12 

60 

1  Lire  Miei 

18 

44 

Liie  IWue  ^    ;  lire  Goit. 

Lire  diciaaset  14 

Lire  dtciirtur  IBr  »^ 

Lire'  dìcìaiin<'  -  l&r^'' 96 
Lire  venti  16i^«;^ 

Lire  trenta     25  20 

Lire  quaranta  33  60 

Lire  cinquan.  42  — 

Lire  sessanta  50  40 

Lire  settanta  58  80 

Lire  ottanta    67  26 

Lire  novanta  75  60 

Lire  cento      84  — 


Meue^  Sen^:.  94 

Scudi  uno  .  , 
Scudi  due  il  76 
Scudi  tre  17  '  64 
Scudi  quattro  23  ,  52 
Scudi  cinquj^  ^r^  ^ 
Scudi  sei  35  28 
Scudi  sette  41  16 
Scudi  otto  47  40 
Scudi  nove  62  92 
Scudi  dieci     58    «)  . 

Scodi  >ttiti  ihr^  "éb^l 

Scódi>tifèn1i  OT"^  4»  ! 
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ì  PESO 
TOSCANO 

PESO 
METRICO 

VECCHIE  MISURE 
T08CANB 

MISURE 
ITALIANE 

Libbre 
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Chilogr. 

Ettogr. 
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Quarti 

Mezzette 

Quartuc. 

Ettolitri 
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Decilitri 
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1 

0 
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1 

0 

00 

3 

81 

2 
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1 

0 

00 

7 

61 

3 

0 
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5 
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0 
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84 

5 

0 

1  41 

4 

0 

03 

0 

45 
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0 

1  70 

5 

0 

03 

8 

07 

7 

0 
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6 

0 

04 

5 

68 

fi 

o 
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7 
• 

Q 

9 

0 
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1 
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91 
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0 
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1 
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11 

0 
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3 
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0 
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.0 
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0 
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0 
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1 
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4 

0 
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4 

51 

5 
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5 

1 

21 

8 

14 

6 
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1 
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1 

77 
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2 
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7 

1 
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8 

2 
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8 

1 
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9 

03 

9 
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2 
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10 

2 

43 

0 

29 
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% 

Ragguaglio  delle  misure  lineaH. 
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Vino  ed  (diri  liquidi. 


VECCHIE  MISURE  TOSCANE 


MISURE  ITALUNE 
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0 
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0 
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5 
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2 
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CAPITOLO  SESTO 
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CALBNDE,   NOME ,  E  IDI. 


I.  D«no  calondc,  oono  c  idi.  -  II.  Tavola  per  i  dodici  mesi  dell'anno 
col  nggu^fUoaMniOeooBM  gì  eoataTsuo  t  gtornl  dal  BooMiil. 

I,  Duo  parole  sulle  calendo  sposso  indicate  nei 
nostri  luauoscritti  autichi  aou  sarauuo  qui  fuori  di 
proposito. 

Colla  distinzione  delle  calende,  none  e  idioontayano 
i  Romani  i  giorni  dei  mesi.  Chiamayano  essi  il  primo 

giorno  di  ciaschcdun  mese  kalende ,  dall'antica  parola 
koUo  che  in  greco  significa  in  nomino,  io  chiamo;  e 
qaesto,  percliò  in  antico  e  anche  dopo  di  Romolo  co- 
minciando i  mesi  colla  luna,  un  pontefice  plebeo  {mù- 
nor  pontifeec)  daya  p^rte  del  nascere  della  nuoya  Inna 
a  chi  presiedeva  ai  sacrifizi.  Si  offlriya  allora  un  sacri- 
ficio, si  adunava  il  pojxiLi  in  Campidoglio  egli  si  an- 
nunziava tale  avvenimento  col  dire  halo  Juno  novella, 
lì  primo  giorno  di  gennaio  (kalend.  Januar.)  che  è  an- 
che il  primo  deiranno ,  era  consacrato  a  Giano,  a  Gioye  e 
a  Esculapio.  Costumavasi  di  farsi  dei  regali  scambicvo 
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appellati  strenne  ,  e  importante  era  questo  giorno  me- 
desimo per  il  possesso  che  allora  prendevano  tutti  i 
naori  magistrati  delle  loro  earìohe. 

Le  none ,  si  dilamavano  cosi  perchè  dalle  kalende 
sempre  Verano  nove  giorni  agli  idi.  Nel  mesi  di  mano, 
maggio,  luglio  e  ottobre  le  none  erano  ai  sette  e  gli 
idi  ai  quindici ,  e  negli  altri  otto  mesi ,  le  none  erano 
ai  5  e  gr  idi  ai  13.  GÌ'  idi  traevano  il  loro  nome  dall'aa- 
ttoo  verbo  toscano  iduere  (dividere)  perchè  divide- 
vano il  mese  in  due  parti  quasi  eguali ,  doè  ai  18  e 
ai  15.  Nei  giorni  in  cui  cadevano  lo  calende,  o  le  none  , 
0  gli  idi ,  si  pronunziavano  tali  nomi  in  ablativo ,  kor 
tendi»,  ncmU,  idiUms,  e  i  giorni  avanti,  cosi,  priàie 
hàendai ,  pridie  nanas  e  pridie  idus ,  e  i  pennltìmi 
terHo  e  gli  altri ,  quarto ,  quinto  ec.  E  si  sottintende 
sempre  ante,  secoiulo  il  numero  dei  giorni  che  pre- 
cedevany  lo  nono  ùm  alla  fino  del  mese  stesso. 

II.  Un'apposita  tavola  darà  maggior  chiarella  a 
tatto  qnestoi 


I 


10 
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MaFii  ut 

Ibyas 

JulilH 

Oetater 

Janoarios 
Angustu 

Annhi 

Nital 
HmiÉet 

1      ■  1 

1 
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Kaloadit. 

i 

kilftBdtf 

Kalaadia. 

2 

8  NOD. 

4  Non, 
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4  Non. 

S 

6  Non. 

8  HoB* 
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3  Non. 

4 
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5 
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e 
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7 
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8 
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10 
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4Id. 

Pridia  Id.  . 

Pridia  Id. 
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18 
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Idniw. 

IdilH». 

Idibnt. 

14 

Pridto  Id. 

18  Kal. 

18  Kal. 

18  KaL 

15 

Idnn» 

18  KaL 

'  17  KaL 

15  Kal. 

18 

7  Kal. 

17  Kal. 

18  KaL 

14  KaL 

IT 

18  Kal. 

18  Kal. 

15  Kal. 

13  KaL 

18 

15Kat 

15  Kal. 

14  KaL 

12  KaL 

19 

14KaL 

14  Kal. 

18  Kal. 

11  KaL 

20 

13  Kal. 

18  Kal. 

12  KaL 

10  KaL 

n 

12  Kal. 

12  KaL 

11  KaL 

OKaL 

» 

11  Kal. 

li  Kal. 

10  KaL 

8  Kal. 

28 

10  Kal. 

10  Kal. 

2  Kal. 

7  KaL 

24 

0  Rat. 

0  Kal. 

8  Kal. 

8  Kal. 

» 

8Kal. 

» 

-  8Kat. 

7  KaL 

5  KaL 

28 

7  Kal. 

7  KaL 

8  KaL 

4  Kal. 

m 

8  KaU 

8  Kal. 

5  Kal. 

3  KaL 

28 

5KaL 

5  Kal. 

4  Kal. 

Pridie  kal. 

28 

4  Kal. 

4  Kal. 

3KaL 

80 

2  Kal. 

S  Kil. 

PridI»  ky. 

81 

PridlekaL 

Pridie  kal. 
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CAPITOLO  SETTIMO 


DBLL*AimOO  PORTO  PISANO. 


L  Ml'Mitteo  porto  pisano  e  eoo  prospetto  nel  IMO.  -  II.  PMranone  di  questo  porto 
•  PL  DUeilDM       giliw  pi— i  tfFmw  e  loto  aatll  taL 

I.  Abbiamo  veduto  nel  Libro  IV  di  questa  pubbli* 
euione,  all'artìcolo  InghiUerra,  ohe  le  laoe  o  altre  mer- 
eaniie  comprate  in  qiiel  reg^no  a  dectinasione  di  Firense, 

transitavano  per  la  Francia  fino  al  porto  di  Àcqna- 
morta  (Aigues-mortes)  dove  erano  imbarcate  su  dei 
navigli  diretti  a  porto  pisano,  e  U  giunte  continuavano 
ordinariamente  il  loro  Viaggio  per  il  flome  Arno  fino 
a  Firenae.  Questo  itinerario  dimostra  di  quale  impor- 
tanza era  allora  il  porto  di  Pisa  per  le  corrispondenze 
commerciali  tra  la  Francia  e  l' Italia  :  essendo  al  pre- 
sente perduto  quasi  ogni  vestigio  di  quel  celebre  scalo 
marittimo,  è  ben  naturale  che  se  ne  ricerchi  un  qualche 
ragguàglio  autentico,  che  soddisDMcia  la  curìositA  ar- 
cheologica; questo  io  ho  fitto,  e  penso  che  il  lettore 
non  sgradirà  che  qui  glielo  sottoponga. 
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Si  legge  nella  storia  pisana  del  Rondoni  (1)  :  «  Pisa 
▼erso  il  1158  terminate  le  mura  e  i  IbriI  della  città  ^ 
si  YOlse  alla  fabbrica  del  mare  e  per  guardia  del  porto 

pisano  edificò  tre  torri,  che  per  essere  fondate  in  maro 
vi  si  coQsamarono  8  anni  :  quindi  si  die  principio  a 
condurre  l'acqna  della  fonie  S.  Stefono  a  Porto  pisano 
per  ristoro  dei  legni  che  da  diverte  parti  del  mondo 
▼i  arrìvaTano  ». 

Ho  già  detto  che  i  Pisani  facevano  attivo  com- 
mercio coi  Levante,  e  che  fino  dal  1193  sotto  il  loro 
potestà  il  conte  Tedice  aveano  spedito  ambasciatori 
all' imperator  Alessio  di  Costantinopoli.  Essi  godevano 
in  quelle  regioni  privilegi  al  loro  trallloo  vantsìggiosi  e  • 
chiese  e  leggi  proprie  di  cui  erano  gelosissimi,  e  non 
decaddero  dalia  loro  abituale  prosperità  che  dopo  l'in- 
fiinsta  battaglia  delia  Meloria,  perduta  contro  i  Genovesi 
nel  1284.  Più  tardi  la  repubblica  di  Pisa  dovette  sot^ 
tomettersi  a  quella  di  Firenze  ed  i  suoi  privilegi  ùi 
Levante  passarono  ai  Fiorentini. 

In  antico  il  celebre  porto  pisano  non  era  troppo 
lontano  dalla  città  di  Pisa  ed  io  esso  alloggiava  tutta 
la  sua  marina,  una  delle  più  rispettabili  del  Mediter- 
raneo. Nel  1283  Carlo  d'Angiò ,  avanti  la  spedizione  di 
Sicilia,  vi  prese  riposo  con  tutta  la  sua  flotta  di  più 
di  cento  galero ,  come  pure  nell'anno  dipoi  Pisa  facendo 
un  grande  sforzo  potè  riunirvi  130  galere  montate  da 
gran  parte  della  nobiltà  pisana,  le  quali  disposte  in  lun- 
ghissima fila  ne  uscirono,  presentandosi  alla  disgra- 

(1)  Istorie  Pisane  illustnia  d«l  Pralamott  HonaiBl,  neirif^ 

chwio  Storico  fUOiano,  Prima  Serie,  T.  VI. 
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ziata  battaglia  della  Meloria.  Rilevasi  ancora  dagli  An- 
nali pisani  del  Tronci  (1)  «  che  sei  anni  dopo  quella 
battaglia,  i  Genovesi  con  nn^uniiata  di  40  galere  Teu:-  • 
nero  al  porto  pisano  e  con  ingegni  posero  la  piil  gran 
torre  in  puntelli ,  e  datili  fuoco  la  l'ecoro  cadere  con 
morte  di  tutte  le  soldatesche  che  la  guardavano,  e  vol- 
lero quindi  rovinare  le  altre  due  torri  minori ,  ma  i 
custodi  essendosi  arresi  nippero  le  «atene  del  porto  e 
ridottile  in  peszi  e  portate  in  Genova,  le  attaccarono  In 
più  luog-hi  della  città  dove  restarono  per  lungo  tempo  ». 

Infatti  (2)  una  lapide  marmorea ,  esistente  ancora 
in  Genova,  rammenta  Tantico  porto  pisano  distrutto 
nel  1290  da  Corrado  1>oria  figlio  di  Oberto  Boria  che 
nel  1284  avea  distratto  alla  Meloria  Tarmata  pisana. 
Questo  bassorilievo  in  niarino  si  trova  adesso  in  Ge- 
nova sopra  l  aiig^olo  di  un^  casa  in  tìne  del  vico  ai 
dritto  di  S.  Andrea,  il  quale  attgbi|yvid^^ 
dal  borgo  dei  Lanieri;  e  ';pi^eBsir^flf  'm^i li'Uttìe  rfMro 
veggonsi  sospesi  due  anelli  di  ferro  Pf  parte  MI» 
tena  che  chiudeva  anticamente  il  porto  pisano.  Qui 
unita  il  lettore  vedrà  in  apposita  Tavola  la  copta  di 
quel  bassorilievo  (4). 

Secondo  Strabone,  al  tempi  d*Au|^8to,  la  fboe  del 
fiume  Arno  si  trovava  a  circa  £0  stadi  o  Z  miglia  geo- 

(1)  Paf?.  267. 

(2)  Storia  Genovese  <U  Cuneo. 

(3)  OuMll  Airono  ilmuidctt  a  Pisa  Mi  piiiii  tenpi  àék  rlwr- 
ffmtnio  ttaliaso. 

(4)  L*iaaii<ioiia  dalla  tavola  «  la  sagaante:  i290dleX  neose 
MpIemMi  domlans  Corradi»  Aarla  (Dorla)  capitantaB  et  adml- 
Mitaa  Mlpablioaa  Jaoneasii  daatnalt  Portim  Pltanmi.  Hoo  opna 
focit  fleri  Nieolaaa  da  Oallelmo. 
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grafiche  da  Pisa;  e  dai  documenti  del  tn  saoolo  ti 
rileva  clie  a  4  miglia  da  quella  città  esisteva  uno  spe- 
dale per  i  navigatori,  detto  di  S.  Croce,  e  ohe  navigando 
a  sinistra  lungo  li  lido  dell'Arno,  prima  di  arrivala 
all*a&tieo  caitellD  di  Uvmo ,  si  giungeva  all*ìHitioo 
porto  pisano. 

Questo  porto  (1)  si  riparò  e  si  fortificò  nel  1392; 
e  per  ei&  firn  s'impose  nn'imprestansa  ai  cÉttadini,  fira 
i  qaali  106  sono  nominati  nei  1ÌM  M  oomim  di  Pisa 
a  500  fiorini  per  la  maggior  parte  e  a  60  per  la  mi* 
nore,  e  la  somma  raccolta  arrivò  a  1465  fiorini.  Però , 
tutti  i  ripari  tentati  allora  e  poi,  riuscirono  inutili  e  in- 
saffieienti ,  talehè  l'inoiria  e  il  tenipo  finirono  in  s^goito 
per  colmarlo  aflMto  a  renderlo  inservibUa 

II.  Al  giorno  d'oggi  non  resta  che  un  avanzo  della 
Torre  Magna,  perchè  fondata  in  mare  sopra  un  ripiano  : 
delie  altre  qaasi  tatto  le  vestigia  sono  distratte,  a  qna» 
sto  oeletwa  porto  è  ora  distante  daUa  città  di  Pisa  dtta 
cinque  miglia ,  ciò  ohe  6à  ooeaskme  di  fiume  il  para- 
gone con  l'altro  porto  francese  già  suo  corrispondente, 
voglio  dire  il  porto  di  Acquamorta  o  Aigues-mortes. 

Ambedue  qiesti  porti  erano  allora  i  pi&  comodi 
per  i  tmillei  tn  la  Praneia  e  l' Italia  e  per  oonae» 
guenza  i  più  fìreqnentati:  essi  erano  sul  mare,  e  la 
storia  ce  ne  ha  lasciata  la  descrizione  con  accennar 
pure  gli  avvenimenti  ivi  snooessi.  Sembra  cbe  la  stessa 
sorte  abbia  regolato  la  loro  dorata,  per  privarli  quindi 
della  nota  prosperità  che  gli  aveva  resi  celebri ,  e  al 

(1)  Imma ,  pag.  47B. 
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prosente  tanto  l'uno  che  Taltro,  sì  il  porto  di  Pisa 
che  quello  francese  hanno  subito  Fazione  dei  secoli. 
La  oittà  d'Atgttet-mortM ,  ina  del  ùii^àrtìmakU^  dal 
Oard  in  Uagmulooa,  Ik  eapoattnalaeiite  ad  una  regione 
di  naranl  talati ,  dove  il  ano  antico  porto  ti  trovain- 
terrato  e  ripieno  come  lo  è  pure  oggi  quello  Pisano 
alla  stessa  distanza  di  quasi  due  leghe  dal  mare.  Tali 
cambiamenti  hanno  avnto  liogo  da  fooo  piik  di  dne 
ioooli  in  qpà;  e  ci  nana  la  storia  die  nel  1688  ebbe 
luogo  fai  Àignee-norleo  il  solenne  abboeeaniento  tra 
Francesco  re  di  Francia  e  Carlo  V  dopo  la  tregua  di 
Nisza.  Molto  più  antica  però  era  la  sua  celebrità,  infor- 
mandoei  ]«re  la  storia  cbe  nel  ldi8  il  te  Luigi  IX  o 
il  Santo  Itì  8*Ìmbavoò  per  resarsi  con  la  sna  Mia  in 
AflHca. 

m.  Aectennate  cosi  in  succinto  le  vicende  del  no- 
stro antloo  porto  di  Pisa  e  la  gloria  a  eii  la  repvb- 
bliea  pisana  potè  telo  senire  nelle  sne  ^^edisioni  di 

gaerra  e  di  traffico ,  mi  sembra  utile  di  qui  sottoporre 
unito  il  quadro  delle  direzioni  annuali  delle  sue  galere  e 
gli  scali  di  ienuata  negli  altri  porti  dei  Mediterraneo 
e  dove  il  oommereio  riobiedeva  la  loro  presensa.  Cosi  il 
lettore  vedrà  di  qnale  importansa  ibsss  aHora  il  ns^- 
viglìo  pisano. 
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Direzioni  delle  Galere  Pisane  e  loro  Scali 
di  fermata  (1). 


per 


Scalo  di  Telamone 
»  Gaeta 


Scaio  di  Modone 
»  Rodi 
»  Alessandria 
Salerno  >  Baratti 

Castello  a  mare  »  Giaffa 
Palermo  Ritomo  Cipro 

Messina  *  Caudia 

SIraciiBa  »  Scio 


per  OatalofiiiA 


Ma  di  NIssa 

»  Marsiglia 

»  Bocholi 
»  Àcquamorta 


8o0io  di  GoUivi 
»  Banelona 
»  Mi^olica 

»  Valenza 


(1)  Manoscriito  della  Rieoafdiaaa. 
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per 


Scalo  di  Tmlaaone 

Civitavecchia 
Salerno 

CastoUo  a  mare 
Palermo 
Messina 

Modena 


» 
» 
» 


» 
» 


Scalo  di  Gaeta 
Napoli 
Negroponte 
»  GaUipoli 
»  Costantinopoli 
RUomo  Scio 
»  Rodi 


per 

Scalo  di  Marsigya 


di 


Scalo  di  Malicha 


» 

Bocholi 

Uitomo 

Valenza 

Barzelona 

» 

Barcelona 

» 

M^olicha 

» 

OolliTerì 

» 

Bona' 

» 

Aequamorta 

» 

Bnggia 

Bocholi 

» 

Algria 

» 

Marsiglia 

Tedelis 

Ni»a 

» 

Qraone 

per  Sarberia.  AJteu 


Scalo  di  Gaeta 
»  Napoli 
»  Salerno 
»  Palermo 
»  Trapani 


'Scoto  di  Tunisi 
»  Tripoli 
Ritomo  Ciyitayeeeliia 

»  Telamone 


II 
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fissolo  di  Marsiglia 


Scalo  di  CÌMidis 


Bocholi 

» 

Lisbona 

Maioliche 

» 

Colone 

Sciabbia 

Schiusa 

ViUagqiosa 

» 

Sandairti 

Demìa 

Ritomo 

Cbadis 

Cantera 

» 

Malicha 

Almeria 

» 

Porto  Pisano 

MaUcba 

per  OieUiou 


Scoio  di  Telamone 
»  CivitaTecchia 
»  Gaeta 

»  Napoli 
<  Salerno 


Scoio  di  Castello  a  mare 
»  Palemo 
»  Hessina 
»  Siracnaa 
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CAPITOLO  OTTAVO 


FABBRICAZIONK  li  SPESA  DI  UNA  GALERA  PISANA. 

I.  Cosa  ci  voloTft  per  f.»hbrirarc  c  armare  in  T'Isa  una  palerà  noi  secolo  xvi. 
-  11.  Pm-bkom  detto  spMc  per  lo  stesso  (^getto  In  Pis*  e  fa  Inghilterra 
IMI  «MdMinO  IMQlO. 

T.  Rmvlta  dal  capitolo  pfeeedonte  ohe  la  Repub- 
blica di  Pisa  fti  nel  medio  evo  forte  e  ricca  o  che 
potendo  riunire  a  un  tempo  nel  suo  porto  di  mare 
180  galere  per  recarsi  a  combattere  la  flotta  genovese 
alla  Meloria  poeiedeYa  esnberantemenia  le  dette  due 
qualità. 

Infatti ,  è  noto  che  questa  Repubblica  divenuta  un 
ricco  emporio  dei  Mediterraneo  comandava  fino  dal  1027 
alla  Sardegna  ;  e  Airono  celebri  le  sue  spedizioni  nel 
tempo  delle  Crociate ,  la  sua  conquista  delle  isole  Ba^ 
Icari,  la  distruzione  di  Amalfi  ed  il  credito  che  le  sue 
gloriose  imprese  le  procacciarono  presso  la  corte  di  Co- 
stantinopoli e  presso  r  imperatore  Federigo  Barbarossa. 

ATTetsa  però  alle  fìreqaenti  Tìttorie»  Pisa  non  ebbe 
durevole  la  sayiena  dei  suoi  magistrati,  la  retta  osser- 
vanza delle  leggi  e  l'operosità  dei  suoi  cittadini.  Emula 
della  grandezza  pisana  già  da  molto  tempo  era  Geudva,  e 
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tratto  tratto  Tana  di  queste  Repabbliche  attentava  oon- 
tre  l'altra  :  varie  e  fireqnenti  erano  perciò  le  ostilità 

cbe  esercitavano  a  vicenda,  con  lo  scopo  di  reciproca- 
mente distruggersi ,  talché  nel  1284  ambedue  le  loro 
flotte  si  trovarono  a  decisiva  battaglia  davanti  alla  Me- 
loria.  Quivi  la  poderosa  armata  navale  di  Pisa  rimasta 
sconfitta,  perduto  un  gran  nnmero  di  nomini,  e  rovi- 
nato qaindi  in  gran  parte  il  suo  porto,  questa  innanzi 
si  gloriosa  Repubblica  vidde  l'orifirino  non  solo  della  sua 
decadenza,  ma  principiò  a  trovarsi  esposta  ai  tumulti 
intemi  e  ad  una  serie  di  Aineste  vicende  cbe  finirono 
per  toglierle  la  libertà.  Ebbe  presto  la  tirannià  d'Uguo- 
cione  della  Fag^nola ,  quindi  la  signoria  dei  Gherar- 
deschi ,  la  perdita  della  Sardegna ,  la  soggezione  ai 
Gambacorti ,  le  fazioni  dei  BergoUni  e  dei  Ruspanti , 
il  predominio  di  quei  d'Appiano ,  e  dopo  altre  vicende 
dovette  cadere  e  sottomettersi  alla  potente  rivale,  la 
Signoria  di  Firenze ,  altrettanto  crudele  quanto  lurtu- 
nata  in  questa  lotta  italiana  ! 

Esposte  oosl  in  brevissimi  cenni  la  grandatsa  e 
la  decadenza  della  Repubblica  di  Pisa,  mi  sembra  op- 
portuno di  profittare  di  un  manoscritto  della  Riccar- 
(iiaiia  (d.  2917)  per  far  conoscere  le  spese  che  occor- 
revano per  fabbricare  e  armare  una  galera  pisana 
nel  SVI  secolo. 


Digitized  by  Googlc 


Cosa  che  vuole  v,na  Galea  sottile  per  essere 
bti$e  armata  di  buona  vogì/ia. 

Ki|nl|i«««(l«. 


Padrone          Fior.  10 

Maestro  d'Ascia    Fior.  4 

Sotto  Padrone 

» 

4 

Calafato 

4 

Scrivano 

4 

Remolajo 

» 

4 

Gomito 

* 

6 

Prudiori  sci 

12 

Sotto  Gomito 

» 

4 

Àllighierì  sei 

» 

12 

Ànzfno 

» 

1 

Marina  140 

» 

244 

Consiglieri  due 

10 

Compagnoni  20  con 

Nocchieri  quattro. 

12 

i  due  Trombetti 

40 

Siniscalco 

3 

Uomini  189  fior.  361 

Cnoeo 

» 

2 

di  L.  4  per  fior. 

361 

Dassi  la  spesa  a  tutti  gli  nomini  di  capo  e  com- 
pagnoni ,  per  li  quali  si  dà  al  padrone  flrcntini  uno  di 
lire  4  per  ciascuno  al  mese  e  lai  fa  loro  le  spese,  che 
montano  florini  49  di  lire  4  l'ano:  e  ai  marinari  non 
si  dà  che  biscotto  a -libbre  lOmila  in  circa  al  mese. 
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AraMiMieot*. 

A  prua  si  può  mettere  una  bombarda  di  10 
40  libbre  di  pietre  di  getto  da  levare  e  porre. 
X  'Bocche  di  spingarde  e  bombardelle. 
XV  ÀFchibusi:  piombo  per  pallottole  libbre  400. 
CL  Celate. 
CL  Corazze. 
'    CXX  Palvesi. 
XXV  RdteUe. 
C  Lande  con  ferri. 
XXX  dozzine  di  dardi  ferrati. 
L  Giannette. 
X  Casse  di  passatoj. 
X  Barili  di  polvere. 
X  Accepte. 
X  Balestre. 

Ferri  e  catene  da  ferrare  uomini  per  forza. 
Bandiere  Lire  zxx. 
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Una  Galea  quando  sia  Manca  a  volerla  far  navigabile, 
tra  pece ,  stoppa  e  Calafati  e  Magisterio  si  speu' 
dono  Lire  600  circa. 


Albero  e  antenne  per  Ja  mesiana        lÀre  zx 
Timoni ,  dne  di  ruota  e  due  latini ,  il 
legname.  »  yia 

Remi  CLXxx  •    »   .  .  .  . 

Schifo  con  remi  e  con  scala  »  lxx 

Taglia  e  bromi  eaioostre  troie  »  .... 

Sarsia  groaaa  e  minuta  libbre  xnr,  e 
oosta  il  migliaio  »  gxl 

Aucore  4,  di  libbre  700  l'una,  e  ro- 
scioni  di  libbre  100  e  400  Tuno;  costa  il 
cento  »  xiT 

Artimone  di  Peni  42 

Luti»  di  PIrenxe     42  ]  l"*»*"  ■ 

Borda  di      .        32  /meyuoleewapoMeeento 


di  cotonina  che  costeran- 
no Fior.  1  la  pezza,  in 
tutto  L. 


•  •  .  • 


TrijQgo  di  »  30 
Meuana  di  »  16 

Trombetto  di  » 

Cucitura  del  sopradetto  velame  »  C 

Tende  e  tendale  di  canovaccio»  e  ca- 
novacci per  le  vele,  il  tutto  canne  400» 
a  lire....  la  canna  »  oclxxx 

Tendale  di  panno  lane  per  la  poppa      »    .  .  .  . 


Sevo  p«r  8|Mklmare,  libbre  mille;  dura 

qualche  mese,  e  costa  lire  zn  il  cento. 


il  tutto  L.  180 

Fanale  uno ,  filo ,  ago  per  rispetto      -  »  X 

Botti  da  acqua  v,  »  XV 

Botte  da  vino  mose  yi.  '            »  18 

Caratello  per  olio  i.  »  3 

Barili  da  acqua  l.  »  30 

Vemioiati  di  legno  o.  »  10 

Rami  di  più  ragìeni  o.  »  74 

XKV  Lanterne.  »  .  .  .  . 

XII  Buglioli  da  acqua.  »  .  .  .  . 

XII  Lampane  c<on  lampanini.  »  .  .  .  . 


Era  allora  terminata  l'epoca  della  superiorità  della 
navigaslone  Italiana,  ed  altre  nasionì  ri  erano  occupate 

del  coramercio  e  di  fondare  marina  propria.  Troppo 
aveano  combattuto  tra  loro  gii  Amalfitani,  i  Veneziani , 
i  Pisani ,  i  Genovesi  ee. ,  e  le  eonsegiMiise  ne  erano 
state  la  rovina  reciproca  :  e  quei  popoli  non  avendo 
potuto  conservare  della  loro  antica  prosperiti  ebe  la 
storia  gloriosa  dei  passati  tempi  (fa  dolore  adirlo),  si 
contentavano  di  possedere  delle  inutili  e  ignobili  prove 
materiali  per  cni  si  erano  scriUi  e  pubblicati  dei  poemi , 
citati  per  langhi  anni  come  stimolo  al  coraggio  na- 
zionale piuttosto  che  allo  studio. 

L'Inghilterra  si  era  al  contrario  ingrandita,  e  la 
sua  marina  avea  acquistata  una  incontrastabile  saperlo- 
rìtà  navide.  È  interessante  dunque  il  oomncefe  adesso 
le  spese  che  costava  il  sno  naviglio  nell'età  medesi- 
ma indicata  por  quello  di  Pisa ,  e  a  tale  scopo  sotr 
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topongo  al  lettore  .«n  i^iotolo .  qandro  elicici»  dagli 
archivi  ioglsBi. 

Prezzi  deU'anlico  naviglio  in  Inghilterra  sul  principio 
del  xvi  secolo  eslraili  dai  documenti  del  Reoor- 
d*0£Dce  (fi  Uméra, 

Il  prezzo  della  polvere  da  cannone  era  3  %  de- 
nari per  libbra,  il  salnitro  4  danari..  Un  focile  0  scel- 
lini ,  nn  cannone  di  ramo  con  dne  canore  lire  35  ;  dne 
cannoni  in  ferro  lire  25.  6w  8. 

Il  preuo  delle  proT^isioni  per  la  marina  era  7a- 
lutato  come  segue: 

Biacotti  5  scelUni  le  100  libbre. 
Birra ,  6  scellini  8  denari  la  pipa. 

Baccalà  secco,  38.  4  le  1!M  libbre. 
Sale ,  5  soldi  il  paniere  di  misura. 
La  vena,  10  denari  e  ancora  15  lo  staio. 
Olio  (di  balena),  10  denari  il  gallone. 


L'ammiraglio  avea  10  scellini  al  giorno. 

I  Capitani  e  il  tesoriere  3.  6. 
Inferiori  ai  capitani  1.  6. 
Scrivani  8  denari  e  alcuni  1  solo 

II  Mattto  e  il  Piloto  80  scellini  al  mese. 
Il  Mastro  Chimrgo  ISw  4  denari  al  mese. 

12 
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Qa&rtier  MAAtro  7.  6  al  mese. 

Qnartier  Mastro  d'artiglwm  e.  3  mm. 

Soldati  e  mariaarì  5  soeUiai  al  hmm. 

Vestiti  per  i  marinari  4  scelUuL 
CamiciotU)  10  denari. 
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t  MAROflCRim  B  CODICI  DILLB  BlHilOTEGBB 
B  ABCHmO  DI  STATO  DI  VOUnUB. 


I.  IMl'Arabivio  di  &tato  •  Diplomi  Arabia  Omli  Archi viu iUpioauiUco;  GoTemo 
ddl»  rtfvbbUea;  AnhMI  Mk  He»,  Mlloatt,  M OkpltMO  dal  popolo, 
41  gtaMWftì  drib  Arili  Mi  QtfffWBDt  Étl  Frioslptili 


d»l  IMI  al  1T88.  -  IL  Biblioteca  HadoMla  e  P&UUn« 
LaareuUanft.  -  IV.  Biblioteca  Kiccardiaw. 
BlbUotecft  Madie»,  Bltilh>t«M  MnilMte. 


1.  Nèl  dar  principio  a  qMAo  Capitolo  debbo  dkbia- 
rare  che  non  è  una  deserisiono  ohe  io  imprenda  a  fino 
dei  noatrì  stabiliaMiiti  oeienliflei  e  lottonuri,  perchè  ciò 

sarebbe  fuori  del  mio  scopo  e  impossibile  per  me: 
voglio  solo  prender  per  mano  il  viaitatore  e  indicargli 
in  aaooiaio  con  flmtlo  le  rieoheiM  aoientifieha  ohe 
noi  poaaadiaiBO,  o  ohe  talTolta  non  potrebbe  ooDoaoere 
che  con  la  acorta  del  così  detto  Cioerono  moderno  ai^ 
pendiato. 

Se  la  perdita  di  tante  antiche  memorie  affligge  con 
ragione  i  ealtori  delle  Meie,  è  mi  gran  doterà  per 
noi  il  tribntare  Tira  vieonoaoensa  ai  collettori  dei 

tesori  acientifici  di  cni  arricchirono  Firenze.  Il  Boc- 
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eaMio  e  il  Potnuraa  fnron  dei  primi  a  dar  riempio  di 
tali  rioerobe  e  dopo  di  oiti  Oodmo  a  Lorenio  dei  Me- 
dici come  altri  molti  gli  imitarono,  spoeto  combattendo 

il  bigottismo  predomi nanto  o  l'opposizione  di  predica- 
tori esagerati  nelle  loro  idee  politiche  e  sociali.  For» 
Uuiatamente  non  tutti  i  ministri  della  religione  ebbero 

10  stesso  spìrito  ;  e  sebbene  t  elanètrali  abblan  recato 
pih  danno  alle  lettere  con  la  loro  incaria  che  con  la  loro 
intolleranza ,  molto  dobbiamo  a  quelli  tra  loro  che  riu- 
scirono a  riunire  e  oonservarci  parte  delie  antiche 
reliquie  delle  sels&M  «  delle  arti. 

Confessa  isfiitti  il  Petrarca  in  una  delle  sue  let- 
tere che  la  ricerca  degH  antichi  cedici  era  la  sua  gran 
passione,  e  che  più  specialmente  negli  archivi  dei  mo- 
naci egli  dirigeva  le  sue  ricerche:  ò  noto  che  ie  prime 
librerie  Airone  le  religiose,  sia  qneUe  dei  conventi , 
sia  le  altre  per  servizio  delle  cattedrali. 

Più  tardi  questa  passione  si  accese  anche  nei  pri- 
vati ;  ed  i  Fiorentini  che  possedevano  quantità  d'into- 
ressaiiti  memorie  furono  tra  i  primi  collettori  degli 
Aatiotii  maaoeenttt,  alla  cai  raeooHa  si  voltarono  pone 
molti  eruditi  dopo  1*  inveasione  dalla  atampa.  Fra  essi, 
la  storia  indica,  come  ho  già  detto,  il  ricco  cittadino 
Cosimo  dei  Medici,  chiamato  Padre  della  patHa,  e 
quindi  Pietro  e  Lorenso  il  Magnifico ,  che  spesero  soii^ 

nm^iasfana  nar  aitmmttrfr  la  damaatàsa  -liibiiaÉiaa. 
invitando  i.loro  amici  e  corrispondenti  a  prowadsia 
a  qualunque  prezzo  i  codici  che  verrebbe  lor  ftttto  di 
scuoprire  :  e   perciò  alla  loro  intelligenza  è  dovuto 

11  principio  della  celebre  Lanraniisna  di  Firease.  di 
cui  parlerò  piì  sotta. 


^  lyui^L,^  1  y  Google 
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È  Boto  ohe  nel  medio'  evo  i  librai  di  Pifenie 
él>bero  eamfio  di  eseroìtaro  ntiimente  la  loro  proftMlo* 

ne  ;  c  ciò  <3ra  facile  per  essi ,  poiché  ffli  antichi  mano- 
scritti giunti  fino  a  noi  dimostrano  che  la  cultura  dei  le 
lettore  e  delle  arti  lì  ei  era  elevata  ad  un  altissimo 
grado.  Le  oolleiioni  delle  noetf»  (mMillf^  librerie  oohI^ 
roano  tal  TerKà,  e  riflovotendo  esse  giusta  ammfrastoiie; 
gli  esaminatori  dei  nostri  capi  d'opera  meritano  og'ni 
possibile  facilità  ed  incoraggiamento.  È  dovere  dunque 
d' uno  serittore  ohe  tratta  dei  aiaiioseriiti  e  oodioi  aatiohi 
di  oifHre  ai  dotti  visita^ri  no  snocinto  ragguaglio  di 
quanto  è  da  osservarsi  di  pift  prezioso  in  questi  pub- 
Mici  depositi  scientifici.  Tale  è  il  sojjg'etto  di  questo 
Capitolo  ;  ed  ognuno  oeir esame  che  vorrà  far  dei 
HiaBoserHti  ed  opere  ragguardevoli  obe  possiedono  le 
nostre  librerie ,  si  ooavinoeri  di  quale  aiuto  possono 
esser  questi  per  obi  deve  consaKaro  i  doeuawsiti  di 
letteratura  e  scienza,  di  commercio  e  d'industria. 

I. 

Arehivto  di  Stato  (1). 

L' Archivio  di  Stato,  fondasione  reoentoi  ohe  <mora 
Flrense  e  1*  inielUgeasa  di  ehi  ne  eonoepi  e  ne  eeegid 
rorganameiile  (X)  merita  il  piU  giusto  elogio  tra  le 

moderne  istituzioni  dorentine.  Si  è  voluto  con  esso  ebs 

<t)  Butrmtto  dalla  relativa  nota  a  stampa  '  pubblicata  dalla 
espndkrtoadMBa.  -  Viitgmao  è  «otto  le  Loggie  d«gli  TTflM. 
(2)  L*attsal  sspriaiMidMita  otanMSdsIdre  pcoft  BomM. 
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le  OMnorie  «teUAftttna  iiìoviao  ad  aooeodm  ìa  lei  gli 
•piriti  e  il  teidario  d'imitare  gU  antenati  nelle  leio 
eperaeità ,  e  peretf  ▼!  ai  sono  tinniti  i  doenmenti  impoi^ 

tantissimi  della  nostra  storia ,  i  quali  dimostrano  che 
i  Fiorentini  ftirono  quei  grandissiim  antichi  mercanti 
ohe  tatti  aanna  e  ohe  portamo  la  loro  opeineità  cìvìIìif 
satrioe  nelle  parti  pià  remoie  del  mondo  eoaoaotnio. 

Seno  da  eitani  prtmieramente  i  dipiomi  arabi  e 
greci ,  collezioni  che  da  lango  tempo  giacevano  inedito 
negli  archìvi  patri! ,  ed  ora  sUidiate  e  tradotte  hanno 
dato  all'Italia  nn  nnovo  saggio  della  diplomatica  del 
medio  evo^  Ln  xaoootta  degli  originali  arabi  è  molto 
più  copiosa  di  quella  dei  greci  ;  ma  non  meno  intereo- 
santi  sono  gli  originali  bizantini  che  principiano  dal  1192 
con  una  carta  che  esibiace  ooi  trattato  di  quell'anno 
tra  laacoQ  Angelo  Gomneno  e  la  leP^bMioa  di  Pian 
anebe  la  oompinta  serie  dei  trattati  anteriori  movendo 
da  quello  del  1110  coir  imperatore  Alessio  Comneno: 
tra  questi  sono  da  notarsi  i  preziosi  relativi  testi  latini 
tra  il  1143  e  il  1190 ,  i  qnali  hanno  anoora  il  merito  di 
nna  scritlnra  e  eonsertraaione  ammirabili 

L' ArehMa  DIptomoHeo  oonta  oggi  da  latailn 
carte  ed  è  arricchito  di  manoscntti  su  cortoccie  e  su 
tavole  inoerate,  non  che  di  un  codicetto  plumbeo.  La 
pià  antiea  earta  antograftì  è  del  gO  seUambre  716.  Le 
earle  anteriori  al  mille  sono  882.  Sono  pure  eoatpditi 
nel  diplomatioo  quattro  papiri ,  il  più  antieo  dei  quali 
è  del  secolo  VI. 

Il  Governo  della  Mepubbìica  di  Firenze  fornisce 
importanti  documenti:  eoasistpno  in  statati  del  Gomnae , 
statati  e  riforme  dei  Comnni  soggetti,  statati  autonomi 
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del  pMiì  che  tennero  dopo  sotto  la  Signoria  4  i  Ffrente. 

Quindi ,  capitoli  di  sottomissioni ,  leghe  e  pesi  ;  i  eoo* 
sigli  maggiori ,  le  provvisioni ,  protocolli  ,  registri  e 
duplicati,  e  i  libri  detti  fabarum  colle  provvisioni  e  il 
numero  dei  snftragi  ottennti  nelle  oousnlte.  Qvindi  le 
dellbenurionl ,  preCoeolH  del  signori  e  eirilegi .  i  giom»» 
letti  delle  deliberazioni ,  le  elezioni  d*ufficia!i ,  il  car- 
teggio della  Signoria,  cioè:  1.  Cancelleria ,  minutari  di 
lettere,  registri»  lettere  originali  tornate  o  non  andato; 
2.  CanoeUeHa,  enee  spettanti  all'interno  del  dominio, 
registri  di  lettere ,  orìgiiinli ,  eopiarl. 

Carte  relative  al  Consiglio  dei  Cento ,  Balìe ,  Con- 
sigli e  Balìa ,  Otto  di  Balìa.  X  di  Balìa  e  VITI  di  Pratica. 

Legazioni  e  Commissario,  Noto  d'ordinanse  e 
AliKile  eoo  le  dellberationi  e  lettere. 

VAnMiolo  dèlia  Conéhtta  contiene  le  ea{>itehaioBi 
dei  condottieri ,  i  registri  degli  stipendiati ,  le  rasse- 
gne ec. 

VArehiino  Mie  trttUe  si  divide  per  gli  nffid  in^ 
tsrnl  ed  nfiM  esterni 

Per  renAroÉg  e  «Mete  Mia  RtpuMha  sona  da 

consultarsi  : 

Archivio  della  Zecca:  contiene  le  carte  deirentrata 
e  dell'uscita  del  oosMuie*  li  pUk  antico  oodiee  di  qne- 
stMdvio  è  «no  statato  dell'arte  del  monetari  del 
seoelo  sin:  U  più  presloee  è  II  eos)  detto  Piorinsìo, 

cominciato  a  scrivere  nel  1317,  essendo  tra  gli  ufficiali 
della  zecca  Giovanni  Villani. 

deliterasioni  degli  ufficiali  sulla  moneta  moo- 
Tono  dal  IMI 
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l/'AHOiiMo  deUa  Prestmm  oontìene  i  regittH  Hai 
prastamìMr  e  d*Aooatti,  e  piA  gli  «stimi  e  hhtì. 

li* Archivio  de'  Monti ,  quello  del  Catasto  e  della 
Decima  e  quello  della  Camera  del  Comune  apparten-* 
gono  .  tatti  e  tre  all'entrata  e  uscita  del  eomime,  e 
ogmmo  di  essi'  è  conedftto  di  oltre  SOOO  dooimenti. 

'  Per  le  magfetraliire  della  repnbMiea  ^  h  YAréM-^ 
via  del  Potestà.  Soleva  la  repubblica  di  Firenze  far 
venire  un  potestà  forestiero,  il  quale  rendesse  ragiono 
nelle  eose  eivili  e  facesse  esspiire  le  oondaiukegiODi. 
Numerosi  atti  civili  e  orimiaali  vi  si  eoneervana 

'  VAftf9h9Ì9  M  Oapitano  M  Popoh  appartiene  pure 
a  questa  categoria.  Sembra  che  l'autorità  di  far  ese- 
guire le  condannagioni  e  giustixie  corporali  fosse  tolta 
al  potestà  nel  1250,  e  data  a  nn  altro  ohiamslo  Capi- 
tuo  del  popok):,  egoalmentó  flilto  venire  di  fluori.  Oli 
atti  civili  e  criminali  relativi  8i  conservano  pare  ii< 
quest'archivio. 

L'Archivio  dell'  Esecutore  di  giustizia  è  in  questa 
stessa  categoria.  Agli  ordinamenti  di  gìafttìsta  tstiH 
nel  lf96  per  alibattere  !  magnati  fu  dato  nel  1306 
un  esecutore ,  parimente  forestiere.  Vi  si  conservano 
puro  gli  atti  civili  e  criminali  relativi. 

Altri  8  archivi  appartenenti  alia  magistratura  delia 
repabblioa  Urano  seguito  ai  tre  primi.  Vi  è  pure  quello 
del  magistrato  dei  pupilli,  -i  di  coi  documenti  principiaiio 
dal  1386. 

Archivio  delle  Arti,  Ognuna  delle  21  arti  vi  ha  il 
suo  archivio  speciale  ;  Vi  sono  quindi  4  università  ooi 
loro  arehivi,  divisi  secondo  le  arti  che  vi  appartéoifoao. 
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poi  da  oetenrargi  nel  soffitto  della  gmo  talli  degii  mt^ 
ohhi  delle  aortf  W  lìnnagìnr  dìdeotti  óoinfiiì  célèbri  che 
furono  -  aterìttì  ad  una  delle  dette  ani,  \yer  esempio: 
J)iao  Cottpagni  «et.  malr.  1280. 
Dino  Beeom  liem.  eoMi  ìm. 
Dante  Aligliìerì  ned.  epea.  1»7.  i 
IfitiO  Ouidalotti  pei),  vai.  1388.         '  - 
Andrea  Orcajuna  maestr.  matr.  1«352»  • 
Van.  Ruceliai  alberg.  mair.  13d4.        ^  . 
Lor*  Maichia?elii  vinat  «atr.  1370.        -  •  *• 
Pmt  a  emmmaM  J^*iÉijpgfai  ii  dMie  in  Ar- 
CkMo  ÈfeéiC0o:  comincia  dal  duca  Alessandro  a  finisce 
con  la  granduchessa  Elettrice  Palatina  (1522-1743),  cioè; 
carteggio  dei-  graadaoài»  eerteggin  dei  secretali  gran** 
ducali,  iMgoai  e  dartegigio  dei  Miniatri  e  veMenil  eild 
tlgnovie  emti  d'Italia  la  mnneio-di  12$  èegeaiaanrteg» 
gi  dolio  corti  e  Stati  esteri  e  lej^azioni  pressoi  medesiir»; 
negozi  Q  cariaggio  de'priacipi  della  casa  Medici  i  carteg- 
gio delle  greadagheeeo»  earteggio  delie  pmeipeeee^ 

AiFMoh  éWlhM  é^VHèm  veBvte  alla  Veeoaii* 
per  la  evHttU  apportala  ai  fvaada^  dal'.iialriamio 
delia  principessa  Vittoria  delia  liovere  ultima  di  quella 
^  faBÙgUa  con  Ferdinando  II.  .'  i 

ilreMoio  dei  CertM  éà  mm^ìiìéimM,  eoM  dM^e 
di  papa  tfareelle  dal  IW  e  di'  lao  padre  Rieefcrdo. 

Miscellanea  co^  detta  Strozziana.  Documenti  im- 
portaDtissimi  raccolti  dai  senato r  Carlo  Strozzi.  ' 
'  Arék/m»  M.  Vmmo  Mfégàe  «M^,dai  17ÌQ 
al  1810. 

13 
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ArM9h  éB'QrmimM^  da  Leopokb  l  a  LMpqldd  U, 

4ba  ne»  ai  iwl 

Per  le  Magistrature  o  Uffizi  del  Principato: 

Archivi  del  senato ,  del  consiglio  de*  dugento ,  - 
dalla  praliea  ■agwta,  dal  MgraUiia  delW  riftNrmagioni, 
dal  1580  al  im 

Af«*Mo  éèOtk  Pr9f$ttmMkéB\  dipirUn6M»d«U*Ani0ir 
dal  1808  al  1814.  Impero  francese. 

Archivio  della  Direzione  deW Arruolamento  mi/i- 
lartf ,  dal  la^  ai  im. 

Archivio  delle  Corporazioni  religiose  soppresae 
nel  ISIO  :  par  tre  dipariiipenti  loacaai,  Toioiai  o 
Alia  04^. 

^f^<«fo  M  MmU:  Monta  diUe  Qm4iaokb  Mmkà 
di  Bia4A«  Itate  del  Sa^^  MoaU  Radiniibila,  Moate 

Comune,  dal  1530  al  1810. 

Archivio  del  Debito  Pubblico. 

ArétM  a  TtihmÈM.  tìiatÉkà^  é  LtmL 
AnikMMia  NmwkÉata  éwmIMta,  dal  Ififil 

al  1788. 

Ogni  uatecia  ò  fiiuuta  in  «oUeaMMEM  o  arahivio 
flfaiHala* 

iia«laMèaeaiipato.BaUa  lUil»rtad«i;U  nM$ì  wum  6), 
«  ?è«ii  S  pap  il  dipèomatia»,  7  ptfr  la  rapshMioa,  5  per 

la  signoria  medicea,  7  per  gli  archivi  d'Urbino,  di 
Piombino,  governo  lorenese;  le  altre  servoI^l  a  divorai 
archivi  c  a  residania  della  diresioae,  affili 
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II. 

■IMtolMi  NMrfMMte  il). 

QMstft  fteèMifeim  HbMtki  Ai  Is  prtiM  di  iftà, 
nel  1747,  sotto  ti  dodm  di  MaglìAbeeMana,  veniM  do* 
tata  Firenze,  a  spese  e  con  grande  iiiielligenza  del 
suo  fondatore  il  celebre  letterato  florratlaa  Fraoceaoo 
Magliabecbi.  '       *  ' 

PriiM  di  qvMta  non  vi  erano  eho  le  librerie  dei 
oonrenti,  le  qual^  nei  IMS,  dopo  la  soppreesione  degli 
ordini  religiosi  sotto  l'impero  francese,  furono  passate, 
per  quiinto  riguarda  le  rare  edizioni  e  libri  a  penna, 
in  «nmentodiqneita  bibliotee»:  ètIataeM  in  segnilo 
nrrioefatta  eon  molte  eoUanioni  pnrlioolnri  di  enidfitt 
I  Horeniini ,  Mtani ,  Onddi ,  BIseieni ,  Patetina  Teeehia  e 
nuova  ec.  ;  per  il  die  di  presente ,  contenendo  Hmila 
manoscritti  in  circa  e  200miia  volumi,  porta  meritameote 
U  Utola  di  BiUéatM  Mmmait.. 

Non  è  da  OMOtteni  un  brero  eenno  snll'eradito 
MaglinbenU  tno  jindatore  :  egli  mdìucìò  a  Ibranuro  la 
sna  collezione  all'età  di  40  anni  :  prima  d'allora  avea 
esercitato  l'arto  di  orefice,  come  Uousseau  avea  fatto 
altrettanto  neUa  eoa  patria»  a  «ome  li  Metro  illnetre 
Canaini,  di  oai  bo  già  parlato.  U  Magliabeebi, 
di  tanti  altri  imrito  dalla  natata ,  ebbe  tt  iwa  dono 
della  più  straordinaria  meaMria,  e  fu  leggitore  inde- 
fesso da  meritarsi  il  titolo  che  competè  a  Varrone 
neU'antiobità,  fOeUo  «ioè  di  dìTomtora  di  iibii  . 
(I>  LMagrMi»  ie^  I  pMtM  dtgii  VM. 
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1  lil^ri  nri  di  questa  biUioieoft  «mmAmm»  a  eii^ 
Qaiila,  fUopiaaalia  ISmlla  te  eirqa;  bm  V4ileBdodare  an 
ragguaglio  di  qaakhe  importane  h  impotsIMIe  fa  swv 

cinto  il  descrivere  le  ricchezze  che  ivi  ai  trovano  riunite. 
Molti  sono  i  cataloghi  manoscritti  a  schede  e  alfabetici , 
laaiti  indiai  aaaiitiei  iiamiriUi  »  aiwiai^gièatampati. 

goifloi  iiOTHiliri.  quidite  dalla  dagli  ImomM^  •  pfim$ 

edizioui  ;  una  copiosissima  di  commedie,  drammi  ,  tra- 
gedie dei  secoli  xvi  e  xvii;  aaa  speciale  in  geografia . 
ia  MÌMaftSat«rati,.aiaMi«ia,  MiaarU,  stana  «  sta- 
tati m«nlaÌ|paU;  imadiflMBiaa  a  ilaiii|^4eiteoolìxvie 
xm;  qaaUadÉtta  dei  Vafiemm  o  claseiol  grwà  e  latiai 

fino  alla  metà  circa  del  presente  secolo  ;  quella  di  an- 
tiche carte  geografiche  e  modaroe  cm  qiieiie  topogra* 
Mm  daiia  fMm  dal  a«Hla  sivt,  le  gaena  éi  Ka* 
polaoiie  I  :  attn.  isoliaaiQaM  praaiaaa  delta  d^'iltealra  . 
lliUiiigen  ;  ailni  dei  libri  ^rtampati  in  pergamena»  forse 
la  più  copiosa  in  Italia;  altra  di  rappresentazioni,  isto- 
rie, ih)ttole ,  canzoni  eo.;  aUtra  4i  Bìemorie  di  molte 
lenadaiiin  ed  ialitiiti  »  e  pià  la  eolMoiia  preaieaa  dei 
PoMaiii.  «be  nmìméti  ialis  oartaaasMpaiMiM  1419 
a  ai  ooa^^  di  oltre  »  dei  madeataili. 

Vi  è  pure  Ja  collezione  dei  vulatili  americani  in 
ooiori  0  grandezza  al  naturale,  opesa  divenuta  rara  {)er 
rìaMdie  alM  diitgasse  i  lasù  e  qaaatità'dr  oiaaipìafi 
naUa  aaea  ésl  sia  aaÉan^.  YmmckimJaMm.  L'ahm 
eallaaiaaa  degli  aaaaUi  dalla  Qma.MagBa  édWìm^ 
glese  Lewin  (inglese). 

Le  edizioni  consarvate  in  questo  stabilimento  soao 
molte,  tra  lo  quali  aona  da  diarsi  «natta  Aidiae;  pa- 
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g»artìt»Bn*Mii|M^  iiMÉfM&  nmiÉ>  um  41'ìiiigua 
«lUli  MlftCriiiM^.Mlte«ÉIMM«lntt,MMÌIi 

del  Conino»  del  T<NrrBiitiBo  eoi 

•  Per  le  colleziorii  particolari  di  libri  e  naanoscritti 
vi  si  conservano  la  collezione  Poggiali ,  quella  del  lii- 
iM>#oi»<^  ittfc  immwNlii  diflitpMMii  l}»igiani,.iii  todki 
mkomiwM,  digli  •»lHrM&  tauMllì»  M  MMMrHti 
deUa  fiuniglia  Bindiifclli ,  di  alemif  eodieì  ara»!  »  it». 
liaiii  di  Graborg  Hemo,  dei  manoscritti  di  Galileo,  di 
quelli  di  Benvenuto  CelUni  e  dei  fniinafli^riUi  della  Ca* 
nOglia  Xorri*  CTìfteni,  Tai|iÉ»i»  fiìaMT,  ìmpmik,  Pan* 
ciatifihi,  avT.  S«lv«gikoli  «d  altnu 

Dopo  questi  rapidi  cenni  sulle  rìoehesie  letterarie 
c  scioiui fiche  che  possiede  la  Mag-liabechiana,  ora  detta 
Biblioteca  Nazionale,  darò  i  titoli  dei  maneeeritti  e  libri 
a  etanifi^  «be,  più  9$ànmm  inltraiMe  mU*  firita  di 
cuMifta  lìflda  iiiitnfiÉMin 

.    /Me  4Mitiie>  mm  KiniaCm:  il      aiitiee  k 

del  secolo  XIV. 

»  la  lavina  Commedia ,  eoi  ritratto  dell'Ali- 
ligbieri,  ai  9mm.^  tfuàtl»  màtéiàmn,  del  eeeelo  xit. 
.  M  TiàMm,  jKkm  poet»  in  ottemiian  eanigiff» 

a  eolon ,  oeun  none,  del  eeeoie  mr. 

Rime  antiche  di  vaurj ,  een  miniature  e  dorature  ; 
è  dei  più  antichi  codici  del  secolo  xiu.  • 

IMo  Mmimamdo*  Opere  ohimiolM»  een  moHe  minia- 
ture. Codice  elfi^^enUasiino  del  secolo  sv. 


102  FIRENZE  E  I  BANCHI  BUI  FIORENTINI 

iiiftUiM  *ttfÌMto  a  GbMrài  •  Mali»' di  QlMuioi  di 
Firense  ;  è  del  seoolo  xt. 

Uffizio  della  Madonna  con  miaiature  presiOKO ,  del 
secolo  XV. 

Bnpdi*  AjiésM  p0t9§HiM  f  poonM  'in  lim  rìiiM* 
Codiw  Biambrmnaoto  eoa  mtoSaiorft  dadisato  ai  Oairfb^ 
loaiflie  Ptfltfo  Sodtrlnl  «  stHtto  dal  1808  al  151)1.  La 

coperta  è  notevole  per  li  stemmi  in  rilievo  della 
famiglia  Soderìfii  e  della  Chiesa. 

JìmtU,  ooo  la  flgara  dal  BottioattI,  dal  aacola  xt. 


■ 

Dannici»  ;  primo  liliro  ttampaio  a  Magoaia  M  1^ 
tobre  1460  :  caasa  del  prooeeee  aanlro  Gattembergr  Ib^ 

tentato  da  Dryzelin  perchè  si  voleva  fargli  credere  il 
libro  stampato  come  un  manoscritto  (1).  Questo  libro 
ò  in  pergaateoa  ad  lia  la  sua  data  a  aloaaa  postille 
eeplieatlTa  segnate  ia  rosso. 

TlNPMWfa  iwatlUal»  e  eonreMa  dal  PoMriaao:  è 

dtìirauuo  1175. 

Boccaccio.  Edizione  del  Deo-Gratias. Firenze,  1400. 
Camirumo,  Baaedatto  da  Raggia.  La  Bwaiatara,  1484. 
Farina  sìsoimìp  »  o  Vieri  FraaeescOr  L'arte  dalla 

mareatara  ;  secolo  xvì. 

Convenevole  da  Prato.  Poema  in  lode  del  re  Ro- 
berto di  Napoli. 

(I)  Ved.  Gap.  II,  pag.  28  di  quest'Appendlee. 
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8aiùm0tr9ia  frate  OtrooiiM.  Uo  brevi vio  con  due 
iMidi  étk  Iti  oMpoirte»  e  ma  lnlii«li  <àm»>to  con 
quelte  in  Tetro  di  Veneti»  ee. ,  poeti&le^  m. 

Torre  Gio  BatUsU  (  Della  )  AlcQui  particola':'!  sui 
Cambi;  xvi  secolo. 

Trmté9io  eniU  in»niftUtnm  delia  aeU,  .mnimo 
del  m  aeoolD. 

Smmntda  (GirolMno  Legnami  per  ftibbfUHira 
vascelli  ;  xvii  secolo. 

Omero  in  greco,  stampato  in  Firease.iu  perga- 

aiDA  nei  1488  per  Denetr»  Creienae^ 

AiiUàh§ia  Oreea.  Del  14M,  per  Lorenso  Deaìopa  in 
Pironse. 

Bibbia  sacra.  Magonza  14()2,  mcmbronacca. 

Xkmtc  col  commento  del  Landino  1481  per  N.  della 
Magna,  oOirio  alla  Rspniibitoa  4i  Firaaie  éàUa  stesso 
IiMidiiift  e  eoa  l'araie  della  Reoabblioa. 

Pali  Bartelemmeo.  Tariflà  dì  pesi  e  mi^nre  oerri* 
spoiKÌenli  da  levante  a  ponente.  Venezia,  1540. 

Piceni  ^artoiommeo.  Mauuaie  jdel  u^cauto.  Lor 
rato.  1643. 

VmUmi  BastifUMKi  Della  eorittuia  oonieggiante. 
Ftrense,  166S. 

Buoninsegni.  Trattato  dei  cambi.  Firenze,  1573. 

Buonin&t§Hi  Frauceaco*  Discorso  dei  vendere  a 
tempo.  Fivenie«.157a. 

Idem»  Trattato  di  trafflehi  giasti  ordinari.  Vene- 
lia,  1666. 

Lottini  Andrea.  Calcoli  per  quelli  che  hanno  denari 
del  Cristianissimo  re  di  Francia.  Lione,  1556. 
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VeHnsH  Antonio,  Compendio  dello  cose  appartenenti 
a*ineréanU  crittiàiii ,  1951. 

Dino  PHinoeM  di  Dino  di  Iacopo  Cartolare.  Libro 
di  mercanzie  e  usanze  dc*paesi.  Fircnzo ,  1481. 

Savelli  Mercantino.   Pratica  uniTersaJe.  Piren- 

Aftrmi  Otoranni.  Cfiroa  fi  comprare  e  réùàore,  con 

un  trattato  del  cambio ,  tradotto  dallo  spagnuolo.  Vene- 
«ia,  15(n.  '   .  . 

Mamsomi  Domenico.  Quadro  doppio  eoi  ano  giornale» 
oompotto  a  ordinato  '  secondo  il 'oosinme  *  teneziano. 
Visneiia,  1540. 

A  questo  opere  si  possono  agf^iungerc  Un  Atlante 
Chinese  stampato  a  Pekino  nel  1599,  e  citato  dal  Bal- 
delli  nella  eoa  illustrazione  di  Marco  Polo. 

KeihMf.  La  botanica,  eoa  magtiiffolm  tatole  dise- 
gnate e  coioriter  a  mano.  Stattgard. 

Questa  Libreria  si  compone  di  36  stanze  e  duo 
grandissimi  saloni,  uno  dei  quali  per  la  lettura,  e  in 
etti  giomalmente  studiano  da  200  a  28D  persone. 

Neiranno  decorso  307  Tolumi  fìttone  Ìtì  depositati 
per  doni  o  per  diritti  di  pnbMicasiooe. 

IIL 

■librate  lABMMterà  (!)• 

•  » 

Cosimo  il  Vecchio  dei  Medici,  spinto  come  tanti 
àltri  Fiorentini  dall*  amore  doli*  erudizione  »  raccolse 

(1)  L' ingresso  ù  nul  chiostro  di  S.  Lorenzo. 


Digitized  by  Google 


Bella  ma  «mum  di  via  Lafga  (palano  Riccardi) 
ora  rttsideata  M  Ministero  deil'  latemo  Tìa  Carour , 

gran  numero  di  manoscritti  di  opere  di  antichi  autori. 
La  venuta  dei  Greci  in  Fireaae  pel  concilio  ecumenico 
aoUo  EagaDìe  IV  poalafl^,  «  ptoo  pii  tardi  la  caduta 
di  Cottantittopoli  ta  mano  di  Maometto  II ,  clie  pm 
condusse  in  Firenze  molti  dotti  per  cercar  sai  rena, 
agevolarono  a  Cosimo  doÀ  Medici  il  meszo  di  aameu* 
tare  la  sua  collezione  di  manoscritti. 

Dopo  di  Ini,  Loramo  il  Magaifieo  aeciabbe  ^ecta 
domestica  liteeiia  »  spedi  la  Gaecia  il  eeMire  Laeearis 
a  raccogliere  quanti  manoscritti  pregevoli  avesse  po- 
tuto trovare  :  il  Lascaris  ne  riportò  molti,  in  specie  di 
lingua  greca,  per  il  cbe  molto  avaasarono  i  iHumi 
stadi  in  Firenae. 

Lo  coso  politiche  però  poigiorando  dopo  la  morto 
del  Magnifico,  Leone  X  suo  figlio  e  pontefice  ordinò  la 
traslazione  della  libreria  medicea  a  Roma ,  dove  restò 
fino  a  che  Giulio  dei  Medici  divenuto  papa  (  Clemen-. 
te  VII)  la  tèoo  riportavo  a  Fironio  oooHooareneHa.Mla 
fobbriea  a  bella  posta  eretta  da  Midielangìolo  Bnonar- 
roti  nel  chiostro  di  San  Lorenzo  dove  è  attualmente.  • 

Comprende  questa  biblioteca  più  di  70Q0  codici  ma- 
noserìtti  (l).  La  massima  parte  di  essi,  modalmente 
quelli  di  antico  acquisto,  si  tengono  disposti  in  88  ban- 
chi o  phàti  di.  legno  egregiamente  laTorati,  secondo 
lo  loro  respettive  classi,  così  ordinate  dai  due  primi 
bibliotecarj  Baccio  Valori  e  Giovanni  Rondincili;  metodo 
che  si  è  creduto  in  segnilo  non  dovere  aUerars. 

(1)  Nutt&io  favoritemi  geotilmeotd  dalla  Direzioue. 
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Mmio9eHtH  ptk  ragpmrdmxili  (I). 

SitHaci.  Un  fivangeiario  scritto  nell'anno  556  del* 
r£ra  Cristiana,  e  damato  di  miniature  di  quel  tempo 
ralatiTe  ai  fatU  pHk  rileTanti  éba  al  laggMio  nel  ^fme- 
chio  e  nuovo  TestanMitOk 

Oreci.  11  Dionigi  Areopagita  dell' viii  secolo. 

Una  Bibbia,  o  per  meglio  dire  il  vecchio  Testamento, 
686fliplaro  hi  p6rgani0na  del  z  secolo. 

Due  esemplari  di  Omero,  uno  di  Sdbele  e  uno  di 
Bsohilo  del  x  secolo. 

Duo  Evaiigclarj  dell'xi  secolo. 

lAxiini.  Il  Virgilio  del  iv  secolo. 

Le  Pandette  di  OinsUniano  del  ti  secolo,  rltrorate 
a  Amalfi  dai  Pisani. 

La  BibUa  del  Vf  secolo  scrìtta  dal  monaco  Don 
Servando  del  Monastero  di  San  Salvatore  del  Monte 
Amiala. 

L'Orosio  deli'Titt  seoolo. 

Le  Epistole  di  Cicerone  ai  fomlllari  e  ad  Attico 
dell'xi  secolo  stato  trascritto  dallo  stesso  Petrarca. 

I  primi  cinque  libri  di  Cornelio  Tacito,  escmi)lan;  in 
pergamena  trovato  in  Germania  e  scritto  neirxi  secolo. 

Un  Qointiliano  del  xn  seedo. 

I  15  Ifnsleisti  Fiorentini  del  Trecento,  oon  le  loro 
cansonetto  e  mnsica  e  col  loro  ritratti  In  nlniatnra , 
appartonuto  al  celebre  organista  Squarciaiupi  e  quindi 
al  suo  amico  Lorenzo  il  Magnifico. 

^1)  I  manoMrltU  con  minialsn  sono  te  gres  qaaBliiA. 
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Ud  Bvangelistario  con  37  miaiatnre  di  Filippo  To- 
relli lIorentiBo, 

Un  LiMioiiarto  in  4  colimi  oon  mlnlMttre»  dì  Bar- 

toloinmeo  e  Giovanni  d'Antonio. 

Un  Messalo  in  pergamena  flnisauaai  donalo  dall'Aria 
della  Lana  aUa  Chieea  Caitodrato,  con  lielle  miaialara 
di  Gherardo  del  Fora  florentìno  del  zy  aeoelo. 

Dae  Diwnii  Domenioali  in  folto  grande,  appartaonti 
al  Convento  degli  Angioli,  ricchi  di  splendide  miniature 
colla  data  del  1410  e  rammentate  dal  Vasari.  Uno  di 
eaai  fti  moUo  ammirato  dal  poataflca  Iveoiie  X.  e  da 
molti  illustri  penonaggt 

L'antico  Tintore  Fiorentino  in  seterie  con  numerose 
figure  di  uomini  c  donne  ai  loro  mestieri  secondo  il 
oostume  del  tempo  e  colori  relatiTi. 

Ciò  che  può  mplto  interessare  i  ▼isitaieri  di  que- 
st'insigne biblioteca  st  è  la  pergamena  che'  in  latino 
e  in  greco  porta  la  Bolla  di  riunione  della  chiesa 
greca  colla  latina  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV, 
fornita  di  splendida  teca  in  argento  del  cardinale  Sforza. 
Ib  questo  doeasssftto  si  Teggem)  in  basso  i  nomi  (in 
latino)  del  pontefice  aUoggiaito  nel  eonvento  di  S.  Ilaria 
Noirella,  e  in  greco  quello  dell'imperatore  Paleologo  che 
abit;iva  nelle  case  dei  Peruzzi,  come  pure  quelli  dei  pro- 
lati greci  e  latini  presenti  al  concÀiio  e  del  seguito  dei 
delti  dna  sommi 

Fra  i  mawweritti  moderni  non  si  possono  omettsre 
quelli  deirAlfleri  e  del  Niccoliui,  nostri  celebri  poeti 
tragici. 
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Stampati, 

lift  UbntU  UMom  UumiMiaiis,  «he  pnè  appel- 
larsi la  più  scelta  raccolta  de'codici  che  sia  in  Europa  , 
è  ricchissima  non  solo  di  opere  di  antichi  autori  scritte 
ia  nurie  iiDg«e ,  ma  di  molti  letterati  italiani  éét  ut, 
ZT  e  ZTi  aaeolo. 

Un  catalogo  dai  1748  di  moodgMr  Aaiaaaniii  con-  ' 
tiene  la  nota  dei  codici  arabici,  persiani,  siriaci  ed  altri 
orientali. 

Un  alko  catalogo  del  ÌIS&M  biMiateoano  BiacìMii 
indica  i  oodid  ebraici  e  rabinidL 

Un  tene  catalogo  del  bibUoleoario  Angiolo  Bandinì, 

in  11  volumi  in  folio,  dal  17d4  al  1793,  dèscrive  i  co- 
dici greci,  latini,  italiani  e  di  altre  lingue  moderne  ohe 
si  posaoBO  Iti  oonsaltaie. 

A  qoérta  bìUiataoa  Tanno  miiti  i  eodiei  delle  li- 
brarie Gaddlana,  StroBsiana,  Ldarìagieo  e  Palaiitta, 
oltre  i  manoscritti  orientali  illustrati  da  monsig-nor  As- 
s^nanni,  i  codici  Biscioniani,  Seguiaoi,  Rediani,  Sciop* 
piani  e  tatti  quelli  dai  npyrmi  infamatoli  dei  geam 
partiaolare  di  qnaata  bibliotaea. 

Un  teeoro  sommo  e  naiao  può  Tantarai  la  raccolta 
del  Conte  d'Elei  «  Edizioni  Principe  »,  ossia  le  prime 
copie  a  stampa,  estratte  dai  codici  manoscritti,  poetato 
al  suo  collettore  le  più  aoenrate  rtoeiolie  dorante  la 
maggior  parto  daUa  Tfla,  e  spana  raggvardervolL 

Oltre  a  ciò  aomentano  lo  rieehana  di  questa  insi- 
gne biblioteca  : 

Il  Durando  stampato,  con  data  del  .1459  a  Magonsa, 
e  molte  altre  opere  di  gran  merito. 
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B  deren  citare  fra  esse  un  nuovo  doenmento  eho 
ha  anfeeMta  la  oolleslone  degrli  stampati ,  e  questo  si  è 

la  Bibbia  sinaitica  o  del  monastero  del  Monte  Sinai  ;  do- 
cumento della  più  alta  considerazione  ,  che  si  riconosco 
dalla  geoemità  dell'  Imperatore  Alessandro  II  di  Russia. 

■ 

IV. 

MbUetM»  KIssBf  ilaMa  (1). 

•  Snllo  scadere  del  secolo  xn,  Riccardo  Romoli  Ric- 
cardi, nooBo  letterato,  fondò  qaesta  insigne  Kbreria 

nei  suo  casino  di  Valfonda.  Francesco  Riccardi  la  trasferì 
quindi  nel  palazzo  di  Cosimo  il  Vecchio  da  lui  comprato, 
^l'accrebbe  d'oggetti  d'archeologia ,  di  belle  arti ,  e  note- 
▼olmonte  di-  codici  a  di  stampati  presiosissimi .  che 
Cassandra,  moglie  di  Ini,  éU>e  fn  eredità  da  Vincenzio 
Capponi  sno  padre  (  1688).  Gabriele  Riccardi  finalmente 
vi  edificò  due  nuove  sale  (1786),  aumentò  con  pres'evoli 
raccolte  il  nomerò  dei  volumi  e  permise  che  yi  avessero 
libero  acessso  gli  stndiosi.  Uomini  ernditi  fstrono  chi«b- 
mati  a  preiriederla,  fra  i  qvall  Ofovannl  Lami ,  i  cni 
autografi  sono  ivi  conservati  in  numero  di  180  Toltimi 
comprese  le  sue  corrispondenze. 

Mancato  Gabriele  Riccardi  (  1799  )  e  peggiorate  le 
cdndisioni  dalla  Ma  ilinatie  flimiglia ,  il  palasse  wm 
che  la  biblioteca  Airoao  venduti;  ed  il  R.  GOTcmo,  com- 
prato il  primo  nel  1813,  il  Municipio  acquistata  la  libre- 
ria, questa  venne  nel  1814  donata  allo  Stato.  Da  quel 
tempo  in  poi  la  Riccardiana  è  andata  sempre  più  ere- 

(1)  L*  ingrosso  troTMi'ia  Via  dei  Otnori ,  Palano  Riccardi. 
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scaudo  d' imporiaosa  :  il  celebro  ardùtetto  Del  Hosso 
le  legò  nel  1831  N.*  134  volami  di  rare  mieoellaDee  ;  il 
prof.  Mario  Pier!  di  Corfti  la  voUe  arricchire  dei  suoi 

manoscriUi.  Oltre  il  catalogo  stampato  ,  sono  in  questa 
biblioteca  altri  cataloghi  speciali  maaoscritii  (1).  I  co- 
dici aooo  38S5  che»  divisi  in  ordine  cronologico,  danno 
le  seguenti  categorie: 

Secolo  IX  nnm.  1  Secolo  XIII  num.  66 

Secolo  X  nnm.  9  Secolo  XIV  nnm.  308 

Secolo  XI  num.  17  Secolo  XV  mim.  1417(2), 
Secolo  XII  Dum.  36 

Codici  o  manoscrUH  aniiM, 

Greci. 

San  Gregorio  Nazianzeno,  membr.  del  Sec,  x 
San  Basilio  Omelie,  mombr.  »  X 

.  Omero  iliade ,  cart.  »  xu 

Plutarco  /  morali ,  membr.  »  x  e  xu 

Endogio  o  Lwdi  spirituali ,  antica  pergamena 
della  lunghezza  di  metri  4. 

(1)  Per  diligenza  del  proseote  Bibliotecario  trovasi  io  questa 
libreria  an*apposÌta  tabella  indicativa  de*princfpali  manoscritti 
e  stampati  elM  U  fdrestiero  può  aver  Interoeoe  maggiore  ad  esa- 
minare, oHio  DB  opnooio  a  slsn^a  cAe  stmipreBde  la  storia 
delta  biblioteca. 

(2)  Questi  manoscritti  sono  anteriori  ali*  inveaslone  della 
stampa.  I  Codici  con  miniature  e  disegni  sono  N.'  176.  Le  opere  a 
stampa  sono  N.*  15570 ,  divise  in  22170  volumi  ;  di  coi  ,  522  di 
miscellanee  ó6n  dell' Incunabili  (o  pirt  antich 3  edizioni)  o  le  opero 
raro,  oltre  i  qnattroceatisti ,  e  che  appartengono  in  gr.iu  parte 
ai  testi  di  lingua  ,  sono  N."  loUU  in  circa. 
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La  Bibbia  sacra,  membr.  del  secolo  xiii 
Il  libro  di  £sier,  antica  pergamena  della  lun- 
ghezza di  metri  1. 

Permiani,  MagreMni  e  ÀrmbL 

Estraiio  del  libro  persiano  Zebdat-es-Sucarà  wa 
Ombdat  el  Omarà^  cari  del  secolo  xit. 

Corano,  il  4  volnme  in  caratteri  magrebini,  membr. 

Preci;  carta  antica  araba  composta  a  gnisa  di  amu- 
leto delia  lunghezza  di  metri  2,  50. 

Latini, 

Plinio  secondo.  Storia  naiuràle  membr.  Sec.  X 

Terenzio.  Ld  commedie  con  postille,  memi).    •  X 
Giulio jCesare.  Orazio,  Sant'AgosHno,  Bar- 
eardo  f  Bibbia  sacra  e  nn  Passionarlo ,  codici 

membri  *  ^ 

Cicerone.  Stazio,  Ovidio,  Giof>enale,  Per^ 
sio  ,  Sallustio,  codici  memb.  »  xiii 

Cencio  Camerario.  Croniche  dei  ponte/ìci  ; 
SialuH  pUani,  con  postille,  memb.  »  xiii 

Codici  cm  winiaimrc, 

Virgilio,  con  87  miniature  di  Benozzo  Gozzoli. 
Un  Dante,  con  antico  ritratto  delFautore  dipinto 
al  naturale. 

Una  Miseellttnea  dove  si  rivela  Tarte  alla  sua  in- 
fanzia ,  0  varie  tavole  nautiche  in  pergamena ,  del 
secolo  XIV  al  xvii. 
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Vi  hanno  inoltre  6  stampe  rariasime  che  ricordano 
l'origine  della  calcografla. .  . 


Una  Bil^  con  postille  del  Frate  Savonarola. 

//  CmvUo  di  Dante,  con  postille  di  Torquato  Taasow 

Il  numero  totale  dei  volumi  di  questa  biblioteca 
ascende  a  oltre  26mila  ,  disposti  progressivamente  entro 
scaffali  con  rapporti  e  finimenti  dorati. 

Nella  grande  e  bella  sala  di  lettara  che  offre  la 
Rieoardiana,  tra'  bellitsimi  lavori  di  stneoo  in  fondo  d*oro 
del  1683,  Luca  Giordano  dipinse  alcuno  figure  che  sim- 
boleggiano rintellelto  sciolto  dai  vincoli  dell'Ignoranza. 
Accanto  a  questa  sala  (1)  vi  ò  la  oeiebre  gallerìa  detta 
d|  Loca  Giordano,  in  «ni  qnall'iUintre  pittore  ritriMe 
eotto  forme  allegoriche  le  yieende  della  vita  nmana, 
e  in  mezzo  alla  volta  l'apoteosi  della  dinastia  Medicea  : 
dinastia  che  dopo  pochi  anni  fu  cosi  maltrattata  dalle 
poiense  avide  della  soa  eredità. 

(1)  La  sala  dì  ÌAica  Giordano  serviva  prima  di  vestibolo  alla 
biblioteca  ;  ma  è  destinata  adesso  ad  altri  usi. 


LaiUmzia  eoa  Verrata  Sttbiaeo 

/  CmmtmtatJ  di  Oinlio  Cesare  Roma 

Conti,  La  Mlé  mano  Boh>gna 

Bassi ,  Faticìie  d'Ercole  Ferrara 

Lascaris ,  Grammatica  Milaaoi 


lf65 
1472 
1472 

1475 
1476 
1477 
1480 
1484 
1386 
I4d4 


Bottini*  Mmté  umtQ  dt  JMù  Wirme 

Berlin^ueri,  Geografia  Firense 

Smeoa,  Tragedie  Firenze 

Simone ta,  Pergamene  con  minialure  Milano 

Antologia  Greca  Firenie 
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V. 

La  Biblioiaca  Marucelliana  (1). 

^  QiMila  biblioliea,  benM  per  tettMmrto  del  wm 
fondatore  l*al»te  Praneeeeo  Mareeelli  foeae  eUta  denate 
agli  studiosi  fiorentini  nel  1703,  non  fu  aperta  al  pub- 
blico che  nel  1752.  Il  testatore  suddetto  avea  lasciato 
an  capitale  raggnardefole  per  edificare  e  doiaTe  questa 
p«hèUea  libreria;  e  numeigBor  Alenaodro  Mamaelli  sio 
■ipole,  mm  vailo  eeeg«l  le  «enereee  dtepoelifoni  del  te^ 
stamento ,  ma  donò  alla  nascente  collezione  scientifica 
molti  altri  volami  e  ne  aumentò  le  rendite.  Ei  fece 
apporre  alla  fisióeiaia  della  fabbrica  ea.'eloqaeiite  tacri- 
lioiie  in  qumslà  termini:  «  PmèUee  mmkm  pmv^nm 

In  questa  libreria  è  da  citarsi  per  primo  lavoro  il 
cosi  detto  Mare  Magntim:  questo  titolo  comprende  tutto 
il  catalogo  in  112  rollimi  che  II  fondatore  volle  seriYere 
In  gran  parte  di  ena  mano ,  registrandovi  le  diverse 
materie  in  classi  particolari  e  sotto  i  titoli  rcspottivi. 
Ammirabile  il  pensiero  di  risparmiare  agli  studiosi 
temt»  e  fotica  nel  ricercar  notizie ,  docamenti  ed  i^ati 
per  i  loro  stn^J  ;  ed  è  da  encomiarti  la  peretmam» 
e  lo  spirito  forno  del  fondatore  9  ineoni^glps  eosì  dii  si 
rivolgeva  alla  sua  biblioteca. 

Il  principal  tesoro  di  questa  libreria  si  è  la  rara 
ò  presiosa  eoUesione  delle  stampe  :  queste  sono  valutate 
alla  straordHiarla  quantità  di  oltre  TOmUa*  riunite  in 
più  che  900  grandi  volami,  di  cai  il  primo  eontieae  le 


(1)  L' ingresiio  è  in  Via  Cavour  vicino  al  Miointero  dulia  guerra* 
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ineiiioBi  pi  A  aotMM  ;  sia  M  P^Uegrhio  Bitll«ton,  Zuc-> 

cherì,  Mantegiia,  Agosthio  Ven^iteBO,  Beham  «Itri 

quasi  tutti  del  xvi  secolo.  Queste  stampe  sono  classate 
secoudo  le  diverse  antiche  scuole  bolognese ,  fiam- 

«Un»  e  ttilow>> 

Fra'ittss.,  obe  aoao  in  nn— m  di  eim  Slwiia , 
^  è  «I  BooeaeoiD-  Mto       M  m  Mito;  «i  itttto 

aiOHI  antMiif  fltaUiii     «fm»  i^opeU',  #     #  otÉw» 

vano  le  preziose  corrispondenze  degli  illustri  bibliote- 
cari Gori  e  tiandini,  oltre  un  volume  di  lettere  antografe 
di  distinii  personaggi.  È  da  esamlaarti  Ha  Leitourta 
ooir  uiistea  aatioa,  ed  ancora  va  Maisala  ■wwMtiea  kt 

pergamena  con  belle  miniature  del  1808 ,  gii  apparti! 

nuto  al  celebre  convento  della  Vallombrosa  e  ben  con- 
senrato  in  tatto  le  sue  parti  esterne  ed  interne. 

« 

Ve  «e  flNWoeiroaWNKdieosi  ilslti  QmMUh^mmU, 

tra  i  quali  le  opere  di  S.  Leone,  1470;  una  Bibbia  Ro- 
mana, 1471  ;  nn  Dante  della  Magna  del  14^  di  Kireioe* 
eoa-  pMseMi  tMìi^Bai  M  Bottioalli. 

.  Unllbro«liete«arkitaMm<U««riMttft,diiki» 
wiaa  le  pretiose  opere  in  ataifa  hri  eci—iyals  ai  4 

€  l'Archilettura  militare  del  capitano  Francesco  Marchi  di 
Bologna  »,  opera  rarissima  stampata  a  Brescia  nei  1599. 
Onesto  libro  ajNMurteneva  nel  16Q2  a  un  tosooto  di  Barn* 
berga  a«Mle  io  bassa  oeri  c  Jam.  PbiUp^  Ipa.  BaoH 
berg.  1002.  -  Domine  nolo  tiTere  nisi  teeam  moriar  ». 
Questo  libro,  dico,  contiene  una  singolarissima  postilla 


e  forse  a  Vienna  come  si  può  rUevare  dalla  s.tes^ 
posUila.  Vi  si  legge  cosi: 

«  Qiqpéo  Utoo  è  rarimiio.  I  Franosi  baoM  oer- 
cj^to  di  aopiMrimenie  asamplari  per  Daaoondere  agli 
IteftMDl  neli*aroiui0ltaM  ttiUitm4  toro  AurlL  11  Man- 
noni  ,  matematico  cesareo ,  introdusse  buona  scuola  di 
tattica  in  Vienna,  ed  avendo  cercato  dappertutto  del 
Uàttki  I  «d  «fenib  4ii^to  olie  «aoito  66«itova  praiso 
gU  «nAì  idal  woav»  41  Banbafga  dia  lo  potiedftì  orna 
ai  Mie  dall'aaAegialò  riieoaAra  qui  al  bassa»  ad  avvi^ 
satone  l' iinperator  Carlo  VI  del  bisogao  e  valore  che 
il  auddetto  matematico  avea  di  un  tanto  libro,  riasd 
|Mr  ^ftMta  MMO  di  palarla  asquistara  sa.  »  (!)• 

(iMta  libfiria  è  aperta  «gli  atadioai  in  latta  la  ^ 
aera  dalle  6  alle  9  dal  noTembre  a  tatto  aprile  per 
diligenza  del  presento  bibliotecario. 


Oltre  le  lilwerie  paliblielie  eeoeniiate  fio  qai  ^  Fi- 
rense  possiede  una  BiaihteeB  AMièo  e  «na  detta 
(ìeìV  Istituto  musicale  ;  per  la  prima  situata  nel  grantl'Ar- 
eispodalo  di  S.  M.  Nuova;  essa  dicesi  fondata  nel  1079, 
•  ai  aeolpoae  di  oltre  flOaiila  Yoiuaki.  È  slata  seenpia 
aamealala,  sì  per  i  doni  sovraaf  el»  per  te  alargisisai 
tiartieolsrt,e  vi  è'aaaileeaeoUeBioMdi  ilMd*aMiiala.  ' 
Sono  inoltre  piene  di  merito  le  due  moderne  collezioni 
di  libri ,  una  delie  quali  la  legò  il  defunto  Professor 
Betti,  e  l'altra  formata  dal  Professor  Ransi  Tenne  acqui- 
ci) Vedi  Apostolo  Sia»  allo  sasotsdoai  della  BlUielesa  »»• 
liaas,  ewte  286,  e  ropora  del  Fedro  CroTiisl  stampate  le  Be- 
logae,  1720,  io  4to. 
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Stata  dopo  la  di  Iti  mHo.  Par  ia  toeiNMla  o  quella 

dell'Istituto  musicale,  il  suo  nucleo  attuale  si  compone 
di  qualche  migliaio  di  pezzi  di  musica  e  aumentaodo 
ogni  glorilo  86  ne  forma  adesso  il  relatìTo  oatalogo. 

Qui  termino  la  sneeinta  deieririoiie  delle  rìeeheM 

letterarie  e  scientifiche  che  si  conservano  nei  pub* 
blici  stabilimenti  di  Firenze  ,  e  rendo  vivi  ringrazia- 
menti ai  tanti  che  mi  assisterono  in  questa  impresa. 
Ogi^  fiorentino  può  andar  anperbo  di  si  belle  coUesioai; 
ma  bisogna  dirlo  ad  alta  me  :  -  Paestamo  TOti  eiw  il 
Cielo  salvi  i  nostri  tesori.  -  Se  volgiamo  infatti  lo 
sguardo  verso  il  locale  detto  degli  Uffizi,  cioè  ali'Archi- 
>  vio  centrale  di  Stato  coi  suoi  preziosi  antiebi  docameati^ 
alla  Biblieteoa  Nasionale  ooi  suoi  dOOmila  ▼olomi  ed  altre 
presiositA,  e  quindi  alia  Gallerìa  del  quadri  »  delle  etatae 
e  delle  gemme  e  la  biblioteca  dell'Accademia  delle  Belle 
Arti,  dobbiamo  inorridire  e  tremare  pensando  all'immenso 
e  costante  pecioolo  dm  corrono  tante  rMebesse  patrio , 
rispettate  anehadagli  stranieri  .deminatori  «  vieenda  del 
nostro  pioook)  territorio.  Adesso,  malgrado  i  tanti  e 
giusti  reclami,  il  Senato  coi  suoi  fuochi,  e  un  nuovo  Tea- 
tro tengono  in  mezzo  queste  collezioni  ;  e  un  incendio 
sarebbe  Iaspidi  irreparabile  diigimiia  per  Fiiew»,  per 
'  etti  non  è  omoo  dspiorahila  l'incaria  daU'aalgrità  »- 
periore»  ci»  l'avidità  degli  speottlaisri  che  m  hmuù 
profittato  (1). 

(1)  Avre1»be  da?oto  servir  di  leskme  rinooDdto  dei  flenili 
eantigni,  avrensto  poohi  «sai  indistfo;  rsilMisdii  PiorentlBi 
Al  troppe  vivo  per  lìlsiiiifiwin  A  fresie  i 
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